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AL LETTORE. 

' i 

i ■ • 

S O» •venuti in poter mio , per fammi diligenti tifataci \ 
aìcunt rfemplart delh libri compofti dal Senatore Conflan- 
Uno Grimi Idt , chi fono avanziti dall’onde del mare , in cui 
furori gittati di alti mino , perche periffe di quelli ogni me- 
moria : ma per opera della Divina Providenra fu fatto in 
biodo che i detti libri fffero andati a galla , e fofj ero arriva- 
ti nelle vicine fpiagge-, onde campati fono dal miferahìl nau- 
f ragw , e fi fono raccolti da provide mani : perloche da meli 
fon procurati con grande ferito . E poiché mi fon pervenuti 

fnia fronti fp> rio . filvo due , e fenga dedicatorie affatto , 
compilate dalC tutore , forfè perche difperfe per lo mare, però 
ho penfto nflampare ì detti frootifpiy , acciò fi potejfero Le 
cure ; fa fatto . * Jr * 
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Avvilo al Leggitore 



Scon di nuovo alla luce , non fo /e debba dir le 
Rifpojle alle Lettere Apologetiche di Benedetto 
Aldino , accresciute di altre due Rijpofte alla 
quarta , e quinta Lettera del mede/ìmo : o pure 
le Di/cuJJioni IJloricbe , Teologiche , e Filofifi. 
che , fatte per occafton di tali Lettere Apologeti . 
che. Egli parrebbe fenua fallo ,cbe più tofto convenevolfifie 
quello fecondo titolo , ebe il primiero , fe nonjì voglia riguar- 
dar la guifa , in cui è fatta quefta Opera , fecondo la traccia 
dell' antico metodo delle mie Rifpojle , aggradito non poco al co- 
mun de Letterati , i quali fogliono un non fo ebe di folletti» 
ritrovare nell' òpere , che fono afperfe dì critica . Del rima - 
nenie è tanta » e lì fattamente crefciuta l’ opera dalla prima 
edizione e tanti punti fi difeutono , e tutti'ben lungamente , e 
a dijlefo fi vagliano , ebe fiuta dubbio quejia opera ha oltre- 
modo pafjata la confacente mole di Rifpojla , la quale fi avea 
a dare a lì piccolo, e leggiero libretto dell' Alitino ; a cui certa- 
mente non tra d' uopo di sì laboriofo lavorio , per fodditfare , 
in rifpondendo . v _ 

Or dunque non ti farà difearo , mio fiimatlffimo Leggi- 
tore , (aper , come è andata la bi fogna. Ufi già ne li' anno 1699. 
la Prima Rifpofia;ed indi negli fèguenti 170 »., e 1703. l' al- 
tre due » fatte da me a filo oggetto di difender la verità e 
di vendicare l' infigne nome del Configliele Francefco d' Andrea, 
di gloriofa ricordanza , che fiotto il nome cf Oligoro viene ad- 
ditato dall’ Alitino ; e di Lionardo di Capova , di Tommafo 
Cornelio , e di tutti i Napoletani letterati, ebe era fiato ma- 
nome (Jo dalla [correggia dello Alitino feorrubbiato. 

Dimoflrai ben io aver quejlo intendimento , poiché [offrii, ebe 
ufcifft il primiero , ed il fecondo libro, fen^a il mio nome ; per chi 
ajjolut amente fervijfero al trionfo della verità, quivi foficnuta, 
ti all’onor di lì chiari perfonaggi , e non già a’ vantaggi , che 
ne potea quindi fperare , mettendo in non calere il gradimento , 
(be averei fperato da quei Valentuomini, la cui di fifa da me 

b s’in- 


s' intr apende a , con periglio di effer ber faglio dell’ira dell 1 rietino, 
e de' fuoi partegiani , purché rimane jje far.o , e [alvo il di 
lor nome , e vincitrice la dottrina , che coloro profeffavano . 
Tantoché per lunga pezza di tempo Jliedi , per coti dire , ap- 
piattato , avvegnaché il comune applaufo , che riceveva Pope, 
ra , e gli sforai ,cbe facevan varj perfonaggi di conto, per faper 
ehi mai foffe quello Autore di li rifoluto animo , che aveva 
foggiata si gloriofa Apologia contro l' Aldino , tenuto cotanto 
in riputazione dalla gente ; fortemente mi ftimulaftero , perché 
una volta mi togliejjì quel velo , che mi nafeondeva al pubblico. 
Pur finalmente avendo prefo corfo P opera , ed avendo incon- 
trato il eomun gradimento , convenne cedere all’ incbiejìe degli 
amici ; t permift , che lo Stampatore ponejfe nella terza Ri * 
fpojìa il mio nome , nell' avvifo , che dava al Lettore . 

Ma operò si , e talmente quefìo mio appiattamene» , che 
tanto furono approvate quejlt Rifpoflt , e maggiormente lette 
fenza gara, ed emulazione-, ficchi venivano applaudite con can- 
didezza , t fine eri td : ancorché t’ ignorale , chi ne fofje l’ Au- 
tore . Leffelt P Aldino , e ’ fuoi partigiani con non poca am- 
mirazione ; e quando prima Piavano con albagia maefìrevole , 
thè non addottrinavano , ma feiorinavano alla peggio con una 
figgi da sferza i Napoletani Letterati, indi fi pofero in panche 
eguali , e con armadure pari al combattimento . Non più t‘ in. 
ttfero quelle'julminanti ,e tetre broceate contro il nome de’Na. 
poletani Letterati : non più fi arrandellavan quei termini di 
vilipendio, e dijpregio terfo la moderna dottrina : ma con non 
ufata ferietà, fi poft in tjlato di rifondere P Aldino. 

Egli nondimeno Jìiede [ino all’anno 1 70 j. a cacciar la Re» 
pliea alla primiera Rifpojla , intitolata: Difefa della Scolarti* 
ca Teologia ; ed indi nelt anno 17OJ. diede alla luce la Re - 
plica alla Terza Rifpojla , avendolo dato titolo : Difefa della 
Terra Lettera di Benedetto Aletino • Ma alla Seconda mia 
Rifpofìa f limò non doverci replicare ; poiché , per mio avvifo t 
vedeva in verità , che affai malagevole farebbe P opera riufeì» 
tagli , avendo da fcagionare Arijiotile di errori , t falli troppo 
manifelli ; t sbandeggiar t teflimo nj troppo clafpci contra ’l fuo 
Stagirita . Onde prefe conjiglio di ufeirne per lo rotto della 
ctffìa t dicendo con le folitt dijìinzioni sfuggevoli , appref t 
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dalla fua Scuola , che e(fo ave a difefo Arijlotile ScoUJlic « , e 
non lo Stagnila, contro chi feriva la mia Satira . (a) Difin- 
%iont veramente ride vale , e degna di efjer polla in berlina , co- 
me fe io non avejjì t art affato quello Arijlotile mede fimo , che 
ejfo guarentiva prò ari*,& iodi-, ed in quei punti JieJJf, che 
lui aveva prefo a defenderlo , in rifpondendo a Leonardo di Ca- 
pova ; jen\acbé ejprejjamente avvertii nell’ avvifo al Lettore 
de! fecondo Libro , che di Arijlotile non andrei ricercando qua- 
■ M f°ff ert fl at * * /*« ferimenti ; poiché lunga , e faticofa opera 
farebbe andargli minutamente indagando \ma che prenderei quei 
fentimentì , che gli vengono comunemente dagli Scolaflici attri- 
buti , e da altri bravi Scrittori imputati : il cbe è appunto pren- 
derlo per quello Arijlotile Scolafiica , cbe colui fi protejla prò - 
leggere . Onde Jì può ravvifare quanto lubrica fi a quella dijlin - 
Ziont | tutta fomigliante a quell" altra , tutta fdruccevole , cbe col 
fuo deftro ingegno feppe immaginar fi l' Alelino , per ifcbcrmirfi 
da quelli mortali colpi da me /cagliati contro la Scolafiica Teolo- 
gia , con dijìinguere tra Teologia Scolafiica , t tra Teologi Sco - 
lajlici ; dicendo , cbe quanto da me fi potea divifare , luogo 
aveffe , contro i Teologi Scolaflici, i quali fono in effetto man. 
cbevoli , ma non contea la Teologìa , la qual fi prende nel fuo 
fiato puro, ed illibato', quaftcbè la Teologia Scolafiica fofie una 
madrona bella, e buona ,f eparata da qualunque opera di Teo- 
logo , e non fojfe uno prodotto de’ Teologi . Ma di ciò con mag- 
giore ejìenjtont (e ne parlerà nel progreffo di quella opera , ( b ) 
Ma a cbe ferve badaluccare dietro a sì fatte ba)e , perché fa- 
rebbe fovercbio abufarmi della tua difireta pazienza . 

E per dir qualche cofa dell’ avventura delle due Re- 
pliche dell’ A! e tino : quefte non ebbero quel gradimento , cbe 
ti defiderava , perché rimafero per paflo delle tignuole nelle li- 
brerie ; imperocché quantunque a primo afpetto face/tero qual- 
che veduta , a guija di falò ; ad ogni modo , quando Jì anda- 
vano à minuto , e a parte a parte crivellando , fi trovavano 
di portata non inferiori alle prime Lettere Apologetiche ; perché 
in modo era » foggiate , cbe non contenevan fornimento , cbe 
potefie reggere ad una benché grofiolana critica ; tantoché di- 

refe, 

(a) Nella difefa della terza Le:tera§Apag.jn. (b) Niwi.498. 



refte , cbt non per altro configlìo appariva » fatte \ fe non fe 
per mantenere il fuo concetto apprefso le volgari genti , le qva- 
li efsendo inabili a penetrar col giudizio ne' meriti della cau- 
fa , cbt difeutefi ; e volendo per anche e/serne giudice di quel- 
la, peneranno toflo ,cbt la ragione fisa dalla parte dell’ Alai - 
no, poiché veggo » , che ha prontamente ri Ipofio : dove e (fendo fi 
taciuto, fi farebbe , per lor credenza, da fe fìefto condannato , 
come faggìamente afferma Lodovico Vives : (aj Impericum vul- 
gus , quod non fpe&atorem modo » fed Judicem quoque 
caufarum magnorum virorum ultro le facit , eciam fpre-' 
tum i ac rejeótmn , incognita caufa , illum viclifm pronun- 
ciar, qui racucrit :illum refpondifle , qui non tacuit. Litem 
effe ambiguam,& ampliùs pronunciar , fi uterque ex asquo 
multa dixerit : uter meliora.nec attendit,ac ne, fi velit, 
quidem ,poteft , cum non intelligat. 

Laonde da me già fi era dato di piglio ad una cenfura, 
tutta fomigliante a quella fatta alte Lettere Apologetiche ; ma 
non era ancor giunto alla metà itila prima Replica , che non mi 
fcntijfi rincrefcere di più intridermi te mani negli abbagli , e pa- 
ralogifmi dell Rietino ; tanto più che 1 ’ opera più confifleva in 
ifvelare i novelli fuoi falli , che nell’ addurre in mezzo qual- 
che cofa di folido , e di buono ; e (fendo confapcvol di quello av - 
•v'rfo d‘ Arinotele’, che , (b) Stultas opinione* admodùm ferir- 
tari , fìultum forcale eft . Ma a tempo mi Uberò di si fatta 
noja la novella , che mi fopr avvenne della morte di Benedetto 
Aldino : morte , che fe i ì che rivolgevi altrove i miei penfteri t 
e non badajft a maggiormente t anfanarlo ; acciocché alcuno de'fuoi 
partigiani non fi faceffe lecito dire , fervendofi del parlare ale - 
tinico , che ora fi divelleva il pelo al Leon morto ; (c) potendo • 
mi ancora ricordare ciò , che Plinio regijirò di Afinio Politone , 
che , ejfendofi fatta da Pianto una orazione contro di colui , da 
cacciarfi alla luce dopo fua morte , ebbe a dire fd) Cum mor- 
tuis non nifi larvas luCtari e per quejìa ragione ho filmato an- 
che mutar titolo alla prefente opera ,/a quale falco l’ Occiden- 
tal f orma , non / indirizza più all’ A erino . Ma mi l’ accrebbe 

il 

(a) AcLAuguft. dcCiv.Deilib.y.c.2.7. (b) Lib./. de par. animale/. 

(c) z. Lete. Apolog. §.zo. (d) In Prxf. Hift. 
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il motivo da defìflere dal lavorio intr iprejò ; perché a mia _» 
contesa pervenne , cbe un perfonazgio mio amico , e per la ra- 
ra letteratura , e per le dignità , cbe l’ adornane infgne , e_» 
chiaro , avea ideata /’ ìfìeffa fatica , la quale e/fendo compiu- 
ta , j 'pero eh: un giorno vedrà la luce delle Jìampe ; non per- 
tanto ho intr ala f ciato in qttejìa feconda edizione di feiogliere te 
più con/ìderevoli diffcultà , don: mi viene in taglio di farlo. 

Or qui ,fe io ’joleJJt andare invejlìgando l’avvenimento di 
fua morte, ed ina: fi irmi un ojicio di Secret ario del Cielo ; ed 
oh quante belle , e frane cofe minifrerebbemi la /untali* ! Di- 
sfar potrei , che Iddio , giujìijfìmo vendicator degli altrui oltraggi, 
g li fe pagare il fio de * fuoi eccejjì con una morte quajt repente 
avvenutagli nel fuo bel fior degli anni ; potrei dire, cbe egli fu 
tolto di vita a gufa dell’ infame Arrio con un violento vol- 
volo, e cofe /ornigli ant i , fe immitar volejft le maniere , cbe egli 
con meco usò , allora cbe ne If anno 1 704. /«/ prefo da accidente 
di gocciola ,/ accendo andare i fuoi partigiani per ogni angolo del 
Mondo berlingando , cbe ciò intervenuto mi fofse per gafìigo ful- 
minatomi da Ignazio il Santo , per aver contraddetto a' /enti- 
memi della fua Società , con altre ciujfole, eh' ti fra fagliava . 
Ma fe meglio di ciò , che et faceva , dagli eventi vogliam far 
giudicio delle cofe ; tutto l’oppojlo dovremo argomentare ; impercò- 
cbè ci ebbe la dijfavventura di finire i fuoi giorni nella già det- 
ta maniera ; ed all'incontro io, la Dio mercè , dalla dijgrazia 
avvenutami , ritornai nella prifina falute : per mezzo delle mie 
Rifpofie fi fparfe per P Europa il mio nome , per altro ofeuro : 
a qttejìa fama divoìgata devo l' acqui fo degli citimi amici , c_j 
gravljfmi Perfonaggi , da’ quali per occajhne dì quelle liifpo- 
Jìe fui fiimato idoneo a poter con valore fcrivere per le Regalie 
del mio Augufiffmo Padrone ; tantoché indi dalla Regai Cle- 
menza fui riputato degno deir onor di feder tra’ Senatori Na- 
poletani. A quejìo mi ba condotto la Divina Provvidenza per 
una lunga catena di cofe , cbe l ’ origin traggono da quella -j 
opera , cbe P Aletino giudicava meritevole di flagello , anzi di 
nabiffare . Ed io alP incontro mi perfuado , che una tale azione 
non potea fe non tjjer rimeritata dal Cielo , che avvìfa ad- 
dentro del cuore quella retta , quella fana , quella illibata in- 
tenzione, che ari mojse a compilarle : e non già quello reo in - 

c ttn- 
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ter. ài mento , che a torlo mi attribuiva /' Aldino di voler- 
mi opporre alla fina Società : del ebe, a mio avvifo , non poeta . 
dirjì coja più fiocca , piti j concia , ed aliena dal mio Senti- 
mento. 

Imperocché mi g nardi il Cielo , che Jiemì cinque mai caduto 
in pen fiero di effondere sì ragguardevole , e àecoroja Afsembran. 
ia , la quale fempremai bo venerata , conjìderandola come uno 
Sciame , da cui fono sbucate tante pecchie , che altro non bau. * 
f atto ,cbe fucciare il mele dinar] fiori ,fparfì per lo campo dello 
( cibile , e poi l' ban ripofìo ne ’ cupigli induflriofamente dell ’ opere, 
che ban pubblicato . V bo fempre riguardata come Seminario de' 
Santi ; /’ ho fempre riputata come Compagnia , che al^afte il ca- 
po / opra qualunque Società . Ed avvegnaché da volta in volta !_* 
par che rivolga il mio favellare agre intorno ad ejsa , e quajt 
la cofiituijca obbietto de' miei penfteri ; ad ogni modo ciò non è 
avvenuto , perchè men dell' altre la Jiimi , e la veneri, ma per 
due cagioni, l’ una più potente dell' altra ;/’ una fi è, che par, 
che il vigor del dijcorfo il portaffe ficco a divifar di quella 
Compagnia , di cui figliuolo fi gloriava l’ Ale tino , e della cui 
autorità par che fi face fe febei mo , e riparo : P altra conjtjìc. 
in ciò , che avendo io prefo a detefìare le mancbevole^v-e della 
Scolajlica Teologia, e della Filojbfia Arfiotelica volendo di, 
moflrar quanti danni arrecano allo /cibile , ed a’ co fiumi , cre- 
deva ncn poter meglio patejar lo franto , ebe fanno degli buo- 
mini , ebe ccn far manificjto di tfjire aggiunte fino a far feem- 
pio delle perfine più elette, e più favie , le quali fino i defini- 
ti medefimi , fitto la cui autorità di Alaeftri , e di Saccentoni 
fanno al coverto i tizj delle Juddette Di/cipline ; poiché chi non 
l’ applaud rà , e tutto fe fleffo ncn fi abbandonerà in balla di quel- 
le , quando le vedrà Jotto la mallevadorìa di quella Società , 
che ormai pretende dar legge allo / cibile . Sicché apertamente fi 
feorge , che ad altro oggetto non fu ordinato il m io favellare 
fe non fe per cantra fegno di fiima , e di amore , che le porto ; 
perchè vorrei , che ejsa fi purgafe affatto da quelle macchie , 
che ofeuran lo Splendore , (he per altro ella fpargertbbe da per 
tutto , e non rimancjfer fopprefe le genti fitto il gloriofo fuo 
nome . Ed in vero , cbt tali jent imeni i di (Urna allignino nel 
mio animo , fegno evidente potrà ejserne il conto grande , ebe fio 
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de* Giefuiti nel (orjo di qui fa opera ; ove fempre gli ho come 
Acati a fianchi , fempre gli commendo , fovvenle da loro prendo 
i lumi per abburattare i jcntimcnti dell ' Alitino , il quale ha 
avuto la forte di effer capo del volgo de’ fuoi , t no» a Segui- 
re le gloriofe vejligia del Maldonato , del Salmerone , del Fab- 
bri ,* del Poffevino , del Vafqvefio , del Aiariana , del Petavio, 
del Sirmondo , del Bellarmino , del Pereira , del Serlcgio , del 
Grimaldi , del C afati , del Bartcli , del Papebrocbio , del Ca< 
bei , del Pardies , dell’ Elìtaldo , del Bianchi , del Rainaudi , 
del Rapino , del Doniello , del Riccioli , dello Strada » del 
Rialti , del Claoit , e di tanti altri , di cui fo in quefla ope- 
ra onorata menzione, e non nomino fen&a grandi elogj ; e ta- 
lora i loro infegnamenti feguo . Come dunque può albergare 
nello fieffo petto ajìio in ber fagliare i Giefuiti , ed amore in of- 
fe qu : are i loro ammaejìramcnti ? di [pregio , e Jlirna ? vilipendio , 
e venerazione ? Segno è adunque cbe jolamente amor del vero 
è flato il duce de’ mei affetti ; perchè je egli è avvenuto » cbe 
abbia incontrato il ver prefio i Gefuiti ; /' ho careggiato , e ca- 
ramente baciato : ma quando il faljo ho prefio coloro rinvenu- 
to , /’ bo riprovato , ed abborrito . 

Ala ballando aver de tto ciò per una necefsaria intramefsa, 
[eguitando ora il filo della mia narrazione ; morto ! A.etino ,ri- 
vd fi altrove i miei penfteri , come difp , e mi diedi a comporre 
un libro , detto Anali/t del modo di Teologare ; ove era mio 
intendimento di far vedere , come , e quando ufar fi doveffe la 
F dofojìa nella Teologia • , e in cbe gufa pn/Jano quelle facul. 
tà combaciar fi Opera in vere molto labtriojd , e piena di no- 
bili contezze » la quale abbozzai folamente , giacendo nel F ozio 
di privato ; perchè il malore, cbe avea tejlè patito , era fato 
cagione , che av fjì ebiejlo commiato dal Foro : ma di là a 
pochi anni ebbi l' incarrico di fcriv.rt per le Regalie del mio 
Inclito Padrone: Fatica, cbe si , e talmente ebbe la fortuna 
di effer e gradita , che in premio di quella ne fui ajsunto al po- 
Jìo di Conigliere di Santa Chiara : onde mi oidi inabilitato di 
più [eguire i mei fluJj-, perloccbè mi convenne lafciar l’opera 
quajì in un’ embrione . 

Ed intanto finii di dar fuori gli efemplari delle Rifpojìe alle 
Lettere Apologetiche \ le' quali vo credere , cbe , non già per 



merito del? Opera , ma forfè per effere in critico file compofle , 
o perché conteneffero argomento quajt nuovo ,o per altra cagio - 
ne, che fi foffe , avendo avuto una jpaccio incredibile ; venivano 
avidamente riibiefe da tutta l'Italia y e fuori Italia, perlocbè i 
Libratimi ricercavano di volerle rijlampare , e gli amici mi ag- 
giungeva» gli J limoli a voler ciò fare : ma flava ’irejo a voler 
conferii ir e , per non parer , che volefjì rinnovarci le brighe co ' 
partigiani dell’ Aldino . fistiando non fo , per qual confi 'fi io av- 
venne, che per opera di alcuni di coloro , diebi randojì pubbli- 
camente offtfa la Società , a cagion dell’odio , ct> ùngevano , cbt 
io avejfi verfo di lei ; argomentandolo da varj ^ bi delle mìe w 
Opere ; ma fuori da ogni verità ( Jìcome ba a uojlro in abba -' 
fianca mio Figlio , Gregorio in una lettera Sfitta a France- 
filo Af aradei ) fecer ti , ed in tal modo , e tal r artifici tifando , 
che ottennero effere io dichiarato ffpetto nelle lor Cav.f 'e . Sofpe- 
gione , quanto jofienuta da cagioni fittizie ,ta,to a me onorai if- 
&na\ perchè mi diebiararo nemico , per contee litterarie , delia ’ 
più celebre Società del Mondo . Afa per quefio ijlefjo mi vidi 
profciolto da quei ligami,con cui m impacciava quel profondo, 
e fcrtipohfo rifpetto ,cbe portava a colei , onde pofio in libertà, 
Jiimai non più dover defraudare il pubblico , che agognava 
quefa rijlampa. 

Laonde mi difpoft a volerle cacciare alla luce nuovamen- 
te', tanto più , che uvea digroffato , fin da’ primi tempi, il quar. 
to > e quinto volume per rifpojla alla quarta , e quinta lettera apo- 
logetica di Benedetto Aletino ima per farle ufeire più adorne , 
e fornite di altre contezze-, penfai di poterci innefìare , e tra- 
menare altre notizie, che con l’ andar del tempo ave a raccolte, 
ed altre mcltijjìme radunate nella mia Analif del Teologare. 

E per far ciò anche tempo vi volta, il quale certamen- 
te mi fi toglieva dalla carrica de’ pubblici affari, ma rifai fi ciò 
poter fare nel tempo de’ feriali cf] ; e coi andai coordinando , 
ed aggiufiando quefìe Rtfpofìe nella forma, ebe tifi porgono,* 
riprejc, ed a pcgzi, e bocconi : dimodcibè Jgcro meritar tut- 
ta la ccmpffiune degli buomini difereti, fe l'opera non è ùu fet- 
ta tot a!;- ente bene inteja, » fe alcuno abbaglio pcravveiitura 
vi è accaduto. 

E/cono adunque queft R'Jfifc, le quali fo , che mirerai 
’ cou 
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con occhio difcrcto ; poiché n on altro è flato il mìo fiat , /*_» 
compilandole , che di f addi sfarti , e giovare al Pubblico \ per non 
vedere , mio malgrado , fami ingegni , che co' lor f udori potrei 
tono ejjer prodi alla Repubblica con l' opera, e con la voce, prò* 
movendo le buone , ed utili cofe , perder fi tutto giorno dietro 
le battuccbien delle Scuole , le quali fraflornano i cervelli 
con li lor fificoj. ,ed inutili penfamenti dalle (elide cojè prenden- 
dogli con ciò disadatti a ben penjare , ed in confeguen^a a be- 
ri operare . 

Co) a in "o, che devon’i Principi , che tengono in ma- 
no il freno ' Repubblica fer tornente badarvi ; perchè gli 
buomini , che >. ono , e crefconq nelle Città non devono fola- 
mente efjere adì ti . menar le mani nella guerra , ma che di- 
vengano idonei ,f*r me^o degli flud},a promoverle arti, e le 
fetente , che fervono alla conjervazione della vita civile , e 
Jopratutto , che fi coltivino i loto animi , t fi forbivano i in- 
gegno con una Filoj ofia , che atti gli renda ad avere una chiara 
mente a penfare , e meditar cofe buone , e falde : e (icome di. 
ceva della Geometria il grande Arnaldo , che configliava- 
ne a’ giovani lo Jìudio , non perchè riempiejfero il di loro capo 
della varia contesa de' triangoli , quadrati , e cubi , co fa , che 
alla vita ha poco ufi , ma affine di acquiflar , gpr me £- 
di effa , una aggiuflate^za di mente , e d’ apparare' a pro- 
ceder nel penfare , fecondo le guife Geometriche , fenza pa- 
ralogifmi , e dimoflrativamente . Cofa che giovar punte non 
filo al retto acquiflo della faenza , ma ambe della Japìenza', 
così dico dello fiudio della buona Filofofia , che non abbia 4 
firvire per meramente lambiccarti il cervello, e perderfì die- 
tro arzigogoli ,e vane jottighezze delle Scuote , che non fola- 
mente rivocan gli buomini dalle contezze prodi , e profittevoli , 
ma in modo rende i lor cervelli fofifliibì ,fificoft , e f anta (li ci , 
ebe facilmente , e fendo il fattamente avvezzi a difeorrere , av- 
verrà anche , ebe coti di vi fer anno nelle civili, e nelle pubbliche 
cofe , da cui penderà la pace , e la tranquillità della Repubbli- 
ca Ed in verità quale J celta pvtran fare i Princìpi db uomini 
prudenti , e di favj Senatori nel maneggio di pubblici affari t 
fi tutti coloro , che fi avranno per le mani , faranno nudriti 
nelle Scuole , che vuol dir , faranno perfine sfornite di buone 

d noti - 


notizie ,e dì ibi ari lumi , per gU’nt righi delle fece agissi Scolaficbe, 
nelle quali far anno immerfi ? Donde è avvenuto , ih; quando pi ima 
le Stuoie di Filolofia eran Seminai j degli buemiui faggi , e pruden- 
ti, e bene injlrutti nelle civili bì fogne, e con giovamento del Pubbli- 
co , s’ impiegavano nel moderare il freno della Repubblica : ora ne 
faltan fuori buomini non foto vani, e nudi di buone notizie , ma 
di mente frana , ed inetta a penfar le cofe per lor diritto , e 
che altro non fanno , che gbiribb'tgzare , e fantafticare : in guifa- 
ebè al prefente quei f /limano per fon aggi più adatti alla condotta 
de’ pubblici mgog), che fino più lontani da fomiglianti fole , e cian- 
ci afru fole delle Scuole , le quali non fervono ad altro , ebe 
a di/onorar la Filofofia , e fpogliarla di quei abiti di gravìtà % 
di ferìctà, e di prudenza , che prima ve flit a ; faccendola com- 
parire qual f anticella , de apprefìa giucchi a fanciulli per 
trafilargli. Non è quefa la Filofofa , che s’ infìnud in quefte 
Rifpofe ,ma è quella feria , graie ,e falda fi it nza , che apre la 
via alla verace fapienza . 

Or che dovrem dire , fe dalla Filofofia fi farà paflaggi o 
alla Teologia ? ebe altro utile maggiore potrà fperar fi alla Re- 
pubblica Crifiana, (e mai Iddio benedirà i miei /forzi, ebe bo 
fatti nella prima Rijpcfla ; egli farà uh utile infinito , fe fi 
fpegnerà^ffatto quella Scolafica Teologia , ed in vece di ef[a-j 
s’ introdurrà nelle Scuole la Dommatica , o la Metodica \ poi- 
ché fi avrà un Seminario di tanti bravi Teologi , i quali po- 
tranno nel f occafioni , ora confortarci con faldi , e buoni av- 
vif nelle Confejfoni, ora inflruirci nelle prediche , ora ne’ dub- 
ij configliarci il dovere , finga farci ondeggiar tutti confuft in 
mille contrarj pareri del sì , e del nò : tantoché , Jecondo gli 
Scolafici due perfine camminando per vie oppofie , amtnduc^» 
fi credo n battere il cammino della vita ; avendo fatto si con-* 
le loro dubbiezze , che pienamente nella Morale (taf introdotto h 
Scetticismo , niente meno di quello infignavafi dal Campione de 
Scfifli , t degli Atei Protagora , al riferir di Tullio , ebe il vero 
in fe non aveffe fidi, e faldi i fuoi fondamenti , ma, che nce- 
teffe la fua denominazione dalle varie immaginative degli but- 
tnini : (a) Al iud judicium Protagorse eft, qui putat id cuique 
jverum effe , quod cùique videatur. I* 

(a) Lib.4.acad. Quaeft.Scxcus Empiricus adverfus Mathcraat. 
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In fine avremo di donde fceglitr prudenti , * faggi P offerì, 
ì quali ci potranno Scuramente menare alla via del Cielo : (a) 
e non faranno di quei falfi Profeti ,i quali confinine pulvilloi 
fub omni cubito manus , & faciunt cervicali fub capito 
umverfse aetatis ad capiendas amrrus . Ed in confeguenza. 
fi e Ber minerà quefta furgiva di Prof efori inutili , vani , « Jan . 
taf tei , mallevadori di opinioni Jlr avaganti , li quali con tan- 
to danno della pubblica pace imbarrano , ed impigliano infra lor 
gli buomini , e fanno ebe ognuno pofja agognare , e pojfa turbar 
1 ‘ altrui pofedimento ; e talvolta paffan più oltre, perché i‘ at- 
tentano ad invaderò il Principato , ficome ancor /’ i/iorie «c_» 
fanno tefiimonian^a . Malore graviffìmo , che ormai più può 
piangerjì , i he ammendafi ; ma fe i Prcncìpi da fienno pongo n 
la lor cura a rimediarvi ; fi potranno a poco’a poco tbarbar 
cotanti vii] dalla Repubblica con promovere , e guarentire gli 
Jludj della miglior T eologia . 

Quefli fono i miei intenti , qut/lo il mio jint , perché bo 
(limato rinnovetlar quell' Opera , accrefcendola di maggiori lumi, 
e contese ; e non è fiato effetto di gara , o di emulazione . 
Onde loda f intenzione , e compatirti defedi ; avvenuti per av- 
ventura , perché non bo potuto tutto il tempo vacarci , cbt a 
trattar sì grave argomento fi richiedeva. 

D. Bcrnardus fermon. 40. in Cantica. 

Excufa intemionem, fi opus non potc$,puta ignoran; 
tiam, fubreptionem, calura, 


(a) Ezechiel. c. 1 j. n. 18. 
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T A V O L A 

DELLE MATERIE, * 


Che fi trattano nel i. Tom. delle Rifpofte 
a Benedetto Alctino. 


P Roemio , in tuì fi difcorre , a eie fine 
avejfe V Alcuno compilato la fua 
Filosofia , e quali artificj avejfe ufatl 
contea a' Moderni letterati n. 1.2. 
Verdi poi componete le lettere Apologe- 
tiche , piene di villanie , e mordacità 
centra i Moderni letterati 4. fino a 
10. , f come fuffe ricevuto quefio libro 
variamente io.at6. 

Più j' acce f e la bile del V dittino , onde la 
3 foga con altri libri , ed altri ne tenta 
fare contea i Napoletani letterati 1 j. 

• fino a io. 

Ne riporta la condegna mortificazione 

u. r 

Ma da tutto ciò maggiormente prendono 
occafione elfo, et / uoi d’inj ultore i 

Napoletani 11. 

Perdi fi prende confillio di rifpondere, 
ed in che modo ciò ? e feguc. 

Incomincia a rifponderfi alla Prima 
lettera Apologetica. 

■ Sì fiudia V Alctino a difender la Teologia 
Scolaflica , per rendere odiofii Moder • 

, ni, che la dtf pregiano r. 

Peti gli tratta da finti veneratori della 
Dommatica , e da aperti difpregiatori 
iella Scolaflica a. 

Quanto In verità pregiti(fero la Teologia 
Uattcfio, il Gaffendi , e lor figuaci 
ì- 4 ; ■ 

Per pruova di tale imputazione . P Aldi - 
no prende occa fion dai condannar, che 
fanno l'ufo del! a ragione in Teologia. 


Quando I Moderni detefiano P al ufo deU 
la ragione in Divinità 

Qutndiji dichiara l'intento dell' Autore, 
thè fia dt dimoftrare, quanto P Aldina 
abbia torto di crivellare I Moderiti , 
perché detefiano la volgare Scolatile* 

HE 

Peri fi fi ima conveniente premettere P 

ifioria della Sacra Dottrina ir. 

l'Io ^ t' aT i tempi varia è fiata la maniera 
d'injegnare la Dottrina Santa ti.-je- 
1 d fi mofira,cbe poca variazione ricevè 
Je non che nelle efirin fiche maniere, fi- 
no al Secolo Undieejtmo n. fino a 

Verfo la metà dell' 1 1. Secolo cornine!!, 7 
i urger e in Francia lo Audio della Fi . 
lofofia , e fi fe fintire Berengario ,0 
fuoi figuaci, i quali arifioteliX'l, irono in 
Teologia a 6 a 7. a ». 

Seguirono gli Eretici Rofcellio , Abailar - 
do , e Correlano 

Segui t‘ ifieffo metodo, bendi moderato, 
S. Anfilmo 

Quindi ne avvennero infinite conte fi , e 
fi depravo il guflo, perche non fi atten- 
deva, che a vanità $777a» 

Da ciò "efigui unogrande fienvolgimen» 
to nella Dijciphna, e nell'opinioni j j. 
19 - 0 e per quali cagioni ciò avvenite 

Dimodoché fi avveri lo fiatenamento del 
Diavolo fopra la Chic fa ^O- 

Avvenne nella c,hiefa anche lo Sci fina 
fie' Greci , fomentato dagli Scolafiici 
^ 

Sicché la buona Pif ciplina Ecclefiafliem 

dì fi tede 
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fi lede ia piedi fino atP apertura della 


Scuota 


4 ». 


Pietro Lombardo compofe il libro delle 
Sentenze , per porre compendo a' mali, 
che correvano ^ j. 

Egli ebbe varj eventi nel principio , ma 
poi fu feguito , benché con diverfo me- 
todo dagli Scolaflicl 44' 4 J- 

Dopo Lombardo, per la condizion de' tem- 
pi > fi accrebbe la Scolafiica , ei fuoi 
V,: J 46 fino a 49. 

Hcl a, Secolo s' introduce nuovo metodo 
di [piegar la Scrittura j 1 . 

Andò laT oologia da male in peggio , ma- 
neggiando/! da volgari huomtnij quali 
tutto regolavano a loro arbitrio j». 5 3. 

Diverfi buomini valenti, e zelanti Ponte- 
fici ne proccurarono l'ammenda si-fino 
a 60. 

Troccurò anche rimediare agli abufi San 

- Tommajo d' Aquino 61. 

Ma ebbe alcuni , che malmenarono lafua 
dottrina 6». 

Ad ogni modo indi peggiorò la Teologia 
Scolafiica, tantoché Giovanni XXII. 
ci pigliò qualche provvedimento 6j. 
fino a 6 J. 

^ Nel quindicefirno Secolo cominciò a far- 
fi' gere il buon guflo delle lettere , ed al- 
l'incontro ebbero la natività i Cafifii. 

Ma di nuovo decadde la Scolafiica 6 7. 

A' tempi di Lutero, per fua occafione, co- 
minciò in qualche guifa a rif urgere la 
Teologia ’ 68. 

Non pertanto continuò T abufo nelle 
Scuote , benché in Parigi oggidì l' è 
tolto affatto 69.70. 

Indi fi paffa a dlfcrivere , che fia la buo- 
na Scolafiica, 0 Metodica qt.fino a 74. 

Appeso fi nota fpccialmente in che 
differifea la Metodica , 0 buona Scola- 
fiica , dalla Volgare 7 J. 

Si notano i var j prodotti della Scolafiica, 
la quale fi divide in Contemplativa , e 
Morate 76. 

Primo, non 3' infognano le materie » che fi 
devono Infegnare 77. 78. 


Secondo ,fi trattano in modo [convenevole 
le materie, che fi pigliano a confiderai 
79 - 

Terzo , egli è priva della Santa Unzione 

§o. 

Quarto , genera ne' Teologi un f affidi 0 
delle cofe buone , e delle Sante Scrittu • 
re Si. Si. 

Quinto, frafiorna gli animi dall' Orazio- • 
ne, e dalla Meditazione fplrituale 8 j . , 

Seflo,fa che manchino i veri Catecbifii 
84. 

Settimo, la Morate dalla Scolafiica corrot- 
ta , é fpog/iata della prifea , e Santa , 
S émpi ita 8j. 86. 

Anticamente fi confultavano i Vefcovi , 
e i Penitenziali 87, 88, 

Prima della nafeita della Scolafiica i 
Fedeli erano meno audaci , e fi avano 
addetti alle Difcipline , ed agl' infe- 
gnamenti de' Padri 89. 

Tantoché la Chlefa par, che tenga diver- 
fe fembianze dopo nata la Scuola , che - 
prima 90. 

E ciò è avvenuto , per aver depofio gli 
Scolaftki quello, che é venerazione 
verfol’ antichità , e per efferfi vefliti 
d’uno fpirlto decìfivo 91. fy 9 3. 

Male , che s'é accrefciuto con la nafeita 
de’ Cafifii * 9*. 94. 

Quindi fi recano I lamenti di diverfi Teo - 
logi , e zelanti Pontefici , contro la 
Morale corrotta, anche dannata dagli 
Eretici 9J. fino al 97. 

Ma invano , perocché fi é rotto il ligame 
della Difciphna 98.99. 

Nel 1 1. Secolo cominciò il Mondo a f ur- 
gere dall' ignoranza , ma non già vi 
furfe il buon guflo 100. 

Succedi lo fconvolgimento delle Difcipli- 
ne per colpa della Scolafiica 10 1. fino 

IOJ. 

Male , che non avvenne alla Cbiefa Gre- 
ca , ove mai nacque la Scolafiica 104. 

Si notano molte Difcipline eccltfiafiicbt 
mutate nel [urgerla Scolafiica io s-fi“ 
vo a lì 7. 

Di- 
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Dell e Materie 


Dimodoché laChìefa comparve con altre 
vefii diverfe dall’ antiche ijg. 

Ottavo malore prodotto dalla Scolafiica, 
ì fiato il toglierci i l'oli di Predicatori 
139 .fttto 148. 

Sfueflt difetti dalla Chiefa fi tollerano, 
ma non fi approvano 149. 

Incominciali rifponderfi partita- 
mente all’ Aletino. 

§■ 1 .Come poffono ftrvlre ìt hattuccbie - 
rie dilla Scuola per infiruire , e con fir - 
mar nella et edema i Fedeli 150, 
• $• l. Altro non può\fcufar V Aletino da 

tanto calunniare i Moderni , chi V di - 
chiararli travolto dalla col! tra r 1 r . 
5 - ? Non fi pone la bocca nel Ciclo col 
difpregio della Scolastica, ami fi ab - 

bufi a interra 15*. 

4. Egliècofa di fomma gloria, edonor 
de’ Moderni , accagionar loro lo difpre - 
gio della Scolafiica 1 j 3. 

ft T;. Gli Eretici odiano la Metodica , e 
be][an la Scolafiica , perché da quella 
nocumento , e da quefia vantaggio foro 
, avviene 1 

. $• 6. / Moderni bau prefo il difpregio 
della Scolafiica , non dall » pozzanghe- 
re degl t Eretici , ma da' Sommi Pon- 
tefici 'SS fino ibi. ,& 166. 

E fi danna la Scolafiica, quando flava 


< ntl Juo bel fiorg 

« 1 6 8. 1 6 r. 

Nello flefjo flato è ber fagliata da' Santi . 

e da gravi buomini 

1 6 sfino 177. 

va gravi scrittori tutta noflra età 1 78. 

JtTtO I 7£. 

Da medefimi Giefuitì 

1 So.Jino 182. 


Si concbiude, dunque non da pozzangbe- 
re degli Eretici , ma da' fopr addetti 
fonti ban bevuto il difpregio della 
, Scolafiica , 8 j. 

E per compimento fi adduce una appari- 
zione di Crifio S.N., ebe la detefib 
184. 

Siefamina P autorità del Cano, addotto 
dall' dittino a prò della Scolafiica 
1 t-S- 


§. 7. Temono gli Eretici gli Scolaflici Me- 
todici , da tui afpetean male , ma fi 
beffano degli Scolaflici , da tui non 
pojfon paventare feiagura, che loro av- 
, venga 186. 

Perché fon quefii sforniti di contezze 
necejfarie , come fi provarono in tempo 
dì Lutero 1 8 -j. fino 1 9 1 . 

Onde gli prende a beffe Pietro Ambrun 

I2i. 

§. 8. Confondanogli Eretici / otto il nome 
della Scolafiica la Metodica , perché 
quefia refii oppreffa folto i viz) dì 
quella. 19 3. 194. 

§. 9. Non tutto quello, ebe difapprovano 
gli Eretici è male , perchè alle volte 
biafimano il vizio 19 j .fino 19 7. 
Ma lo foglioncon diverfo f pirite bi.fi- 
mare, che fanno i Cattolici : e la 
lor maladicenza deve a noi portar 

vergogna 198. 10$. 

Si nota un folcane error prefo dall' Aleti- 
n» nella per fona dì (iiacomo Latomo 
zol- 
fi. io. Indegnamente mette Gianfenio 
tra la turba degli Erefiarchi zoz. 
fi. 11. Si deve vergognare 1 ' Aletino di 
difender la Scolafiica , che ha tratte le 
fue fattezze dalle f enfine del Paga- 
nefmo , e degli Arabi ; ed eipiutofto, 
tradifee, che difende la Cattolica Dot- 
trina 103. 

$. 11. Sifof pende far giudizio dell' Aleti - 
no , che difende una Teologia coti per - 
niciofa alla Religione 204. 

fi. 1 3 - Non è pizzicor di libertà , che 
muove i Moderni a! difpregio della 
Scolafiica, perchè per quefi scapo ~la 
dovrebbon 'pregiare xoj. 206. 

§. 1 4. Non fin meraviglia, che cosi fiera - 
mente berfagli i Moderni I’ Aletino , 
perche ciò a tutti gli Scolaflici ,~ì 
. in ufo, fino a trattarfi così infra lor* 
ionio 6. 

$. 1 S- Si fpiega qua! farebbe il defideri* 
de’ Moderni intorno la Scolafiica,a d.f - 
fetenza del defideri 9 degli Eretici 
tio.finozii, fi 16. 


( 
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§.* 15 . Gli jf orzi degli Eretici non font 
contro la Scoìaflica , ma contro i Con- 
trovfrfijìi , fpecìalmcnte centro Bel- 


larmino 


*• 14. 


f. 17. Non potendo l' Aldino tacciare i 
Moderni circa il difpregio della Meto- 
dica , fi fludia malignare/’ intenzione 
occulta 217. 

fi. 18. Si riprova il paragone traeferci- 
zio militare , ed cjfercit azioni fcolafli- 
ebe , e fe ne moftra il divario .ufi. 
Va Gregorio Xlll.fu trafeeltt il Bellar- 
mino ad infiruire quei , che avean da 
piatir con gli Eretici 117.118. 
La contefa con gli Eretici ha fatto , che 
migliorale là Teologia 2 19. 

§.19. Egli è lodevole il metodo della S co- 
lali ica , fe le fi tolgono le maniere ari- 
de 220.121. 

Se fi tolgono i dlvif amenti intrigati , ed 
efeuri agli flefii Scolaftlcì 222. 22 J. 
Se non fon hgati alle Sette perniciofe alla 
Religione, ed allo Stato 224. 227. 
Se fe teglie quella maniera contenziofa , 
e gavillofa 116. fino 209. 

Si dote fiat' abufo delle dialettiche forme 
230. 

$. 20. Egli è lontan dal vero , che i Con- 
troverfifli fi vogliono delle fottìgliezze, 
e delle forme Scolafiiche , per opera 
delle quali non fi è veduto Eretico con- 
vertito , ma per altro mezzo 232. fino 

$. 2 1. Sifto V. nella Bolla della Santifi- 
cazione di S. Bonaventura, commenda 
la Metodica, e non la Scolaftica, fecon- 
do pretende I' Aldino 236. 

Ancorché avtjfe parlato delie Iodi del- 
la Scolaftica, egli ne parlò inciden- 
temente , oltre il non e fiere materia 
di Fede *37. 

fi. it. Adunque fi vede, fe per quefta 
Bolla fon ridotti i Moderni a condan- 
nar gli oracoli di Roma 238 

fi.x \Scmpremal ne'Conci/j ebbero i Papi 
l’animo intefo ad averci Teologi Meto- 
dici , che le materie vagliafiero con la 


Scrittura , e le Tradizioni , come (affi 
manìfefto per alcuni Condì} a noi più 
vicini , ne' quali gli Scolafticifuron ri- 
de voli 2 39 .fino 241. 

5 . 24. 1 Pontefici ban commejfo per altro 
fine l' ofieio d' Inquifitori a' Frati Do- 
menicani , e Francefcanl , che perchè 
tran Scolaftici # 242. 

Spali difordini ne fon nati, fe ad alcuno 
Scolafiico ftato fia commejfo 243. 

Sempre hanno avuto la mira di ‘aver 
Teologi ef perii alla lor confulta: ma fe 
peravvemura fono fiati Scolaftici , 
quanti abbagli han fatto prendere 
a'Pontcfici 244. 

§• 27. Con l'autorità di S.Tommafo , e di 
S. Bonaventura più tofto fi viene ad 
approvar la Metodica, che fi confermi 
la Scolaftica 247. 

S.Tommafo quantunque grande, cadde io fé 
alcuni mancamenti, più della fua età , 
che fuoi , i quali fi debbon notare, per- 
ché altri non c' incorrano 246.247. 

1 . tratta forza diftinzione egualmente 
materie in fe ftejfe diverfe 24Y 2. 
fenza la dovuta critica , e difcerni- 
mcnto delle materie 249. 3. fenza il » 
convenevo! decoro , ed ampiezza 270. . 

4 fenza la facra eloquenza 271. S. fen- 
za la Santa Unzione 272. 6. troppo 
minuto nelle materie 2 7 3.2 74- 7. per 
avere fpofato la Teologia con la Filo- 
fofia Peripatetica 277. 276277.8. fen- 
za notizia delle lingue, de' Condì}, del- 
la Critica degli Padri 258. 279. 260.- 
5. fenza T ajuto della Storia , e della 
Cronologia 261. 262. 167.10 fu va- 
cillanti , e non fognilo in parecchi ar- 
ticoli 264. 

S. Bonaventura fi moftra indebitamente 
por fi tra'ScoIaf Uci 167- 

fi. 16. Si ripiglia I' Aldino con T ìftefii 
(entimemi fuoi . 266. 

fi. 27. Ofieio della Teologia è non foto <■ 
credere, ma provare le verità della 
Religione : ma da quali fonti T ha da 
traete , fe dalla ragione , 0 dell' auto- 
rità 


Digitized by Google 


Delle 

riti, e quale ufo s' bada far d' ejft 
zbqfino zjo. 

f. x 8 . Dalle proporzioni di Fede fe fi 
po(fan con /’ ifiejfa certezza dedurre 
altre di certezza di Fede ? fe il me- 
di fimo fi può dire delle propofiziont, 
tbc fi cavan da' lumi naturali ? 271. 

La fede è una, fempre la mede finte, 
non riceve accrefcimento veruno , ni 
diminuzione 27*. 27)- 274. 277. 
276. 

gl fcberza con ? Alitino in confiderando 
alcune propofiziont dannate 27 7. 

g. 19. Trattafi del comune confentl- 
mento degli Scolaftìci , che forza ab- 
bia , fecondo varj Autori 278. fino a 
i8j. 

J7 adducon l' opinioni comuni degli Set- 
laflici aliene da' SS.PP. 2 8r. 

30. Se meriti lode la Scolaflica quan- 
do trae confeguenze da propofizioni di 
Fede, e da! lume naturale 284. 

gl divifa quanto malttgevol fia dalle ve- 
rità di Fede , e di ragione trarne al- 
tre propofizioni , per non aver quelle 
ligametradìloro 287. 

Somma temerità degli Scolafilci nell' In- 
dagar cofe , cbt i Padri non ofatouo 
tentare ; r fe le tentarono, ciò fu con 
tremore; e cornei la lor temerità in 
traendo fuori cofe inudite , e contea • 
rie tra loro xt&.fino a 299. 

Perché è all' altre fetenze permejfo ciò, 
che fi dijficulta di poter fare la Teolo- 
gia 300.301. 

$. 31. In tre modi fi può accordate la 
ragione con la Fede , ne' quali vanno 
erratigli Scolafilci 302. 

Tuò la Teologia provar le cofe apparte- 
nenti a Dio come Autor della Natura, 
t come le debbia provare 303.307 

Se pojfa la Teologia provar le cofe ap- 
partenenti a Dio come Autor delta 
Grazia con la ragione 304. 306. fino 
a 309. 

Se pojfa accordar la ragione con la Fede, 
fpiegando ì Divini Mifierj 310. 3 1 1 . 
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Si portai! fentimento de ’ Padri , alieno 
da fomigllante invefiigazione 312. 
fino a 32 7. 

Modeftia da' Padri intorno la fpìega de' 
Mifierj , e come non ne dijfero ,fe non 
di jf uggita qualche cof a 32$. 

S. Agofiino fe altrimente inttfe dagli 
altri Padri, e di qual ragione in- 
te fe il Santo Padre , e come t' abbia 
a fare tali invefiigazione 327. fino 
a 3 ?<- 

Da fent imenei di S. Agofiino quanto tra- 
viati vadano gli Scolafiict 3 32. 3 34. 

33 s- , 

5. Vario fe tenne vario fentimento dagl I 
altri Padri intorno l' inveftigare il 
Mifiero della SS. Trinità. 337. 
Si recano le ragioni, perchè non fi hanno, 
nè fi pojfooo inveftigare i Mifierj 3 39. 
Si fpiega, come laChiefa invefiiga il co- 
me de' Mifierj , e fi dice , che pojfa 
bene fpiegare il come delTeJfere.e non 
il come della pojfibìlìtà dell' ejftrt 
341. 34 »- 

Come per opera della Carità s' indaga- 
no i Mfier j , e non per opera della 
curiofità , quello modo è della Teolo- 
gia M.iìica , quefto della Scolafiica 
lqq.finoa 346. 

Nella ricerca de’ Mifierj ci è una colpa 
degna di punizione 347 SJMJ3- 
Dalla detta ricerca fpejfo ne furgone 
conlefe , e contrarie opinioni , le qua- 
li fervono a rompere il vincolo della 
carità 349 fino a 371. 

Poricolofa è tale inchiefia , ove tutti fo- 
no ammejfi indifferentemente 3 74. 
Si vede gli Scolafilci, quanto fiano ofcurl, 
ed intrigati. 377 - 

Tali tnvefllgazionì fono inutili per con- 
vincergli Eretici 376. per infiruirei 
Fedeli 378. per appagar la curiofità 
3J9. non fervori per render rag, on 
de' Mi f ter j 3 $°- 

jj> altro modo tT ufarla Filofofia , per 
rintuzzar l' oppofizionl , che fan noi 
B o[trt nemici ; fi efamina come,, I 
quando 
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quando tifar fi può la ragione, e la 
Filofofia : come l' hanno u fatai Pa- 
dri j6t. fino }(6. 

V {finità , che provengono dall' angufl a 
ragione , quanto malagevoli , e come 
fon il martirio de' Savj 367.569. 

Qual modo fi efpcrìvfcnta più opportuno 
contro gli Eretici 370. 

Si commenda il prudente ufo della raglo- 
ne 371. 

Come cì debbiarti portare intorno le due 
forte d' argomenti ufati da' noftri ni- 
mici , uno Cavato dalle cofe Ealcfi.rfil- 
che , 1' altro dalla ragione ? 371. 

I Padri fi Va le va n della Filcfofia contro 
I Gentili , ma oggi non ci è qui fio bi- 
fogno : di quale Filcfofia fi vate fiero 
differente dagli Scolaflici , ed in che 
maniera ? ni-fi nt \ll- 

La Filofofia fpojata alla Teologia è la 
furgiva degli errori 37S 377. 

Vanità degli Scclaflici, i quali afientano, 
che non fi pojfa Japer di T eoi e già ,fen- 
Za fapcr d' Artflctelica 378. 

5. 32. S. Paulo fe fiafi ferviio delle feten- 
ze profane per infinuar le cofe della 
Fede , t come fiafene avvallilo ? 379. 

fi. 33. Se è vero ,cbe S. Agnjhno ,S. Ba- 
fii 10 , S. Gregorio di Nazianzo /trono 
come ban fatto gli Scclaflici 380. 

§. 34. S. Clune ut e Alejfandrino com- 
menda la Filofcfia por ribadirgli fo- 
fifmi , e non per confermare II Farge- 
lo 38 1 . Ccmt fene fervifie S. Pier Da- 
miano ? 

3 5. In qual modo , e quando in Teolo- 
gia ci pefiiamo avvalere delle Scienze 
profane ; deteflanfi gli Scolaflici per- 
chi fi fervono in maniera intrinftea 
delta Filof ifia 382.384. 

§. 36. Se il mancamento de' miracoli , è, 
perchè è nata la Scolaflica. 

fi. 3 7. Gli argomenti tratti dalla Ragio- 
ne non vogliono contro gli Eretici 
387.392. 39 yOnde non è la Scclaftl- 
ca neeejf aria alla Chìefa 388. 390. 

Gli argomenti tratti da' fonti Sacri fon 


quelli, che prevagliono contro gli Ere - 
ticl } 9 j. ad } 97 . 

Come deve ufarfi la ragione in Teologia 
fecondo il Cano , ed il Pallaviclno 
398. 399. 

fi- 3 8. Si /piega In quanti modi fi prende 
la ragione : e come fio vero , che i ac- 
comodata la Fede, 0 la grazia alla na- 
tura : e come la Fede pare oppofla alla 
ragione 400 ad 407. 

fi. 39. Simoflra effere gli Scolaflici tra- 
J curati in difender la Fede : a fe fi tol- 
gono quefia oppefiziont; con indurarfi 
nelle contefe della Scuola 408. 4C9. 
410. 

§. 40. Scolaflici fonooppofli circa le pruo- 
ve de' punti non conte over fi 4 1 1. 4 1 2. 

fi. 41. Si dannali modo di trattar le co- 
fe certe ,p trcbi pieno di contenzioni , 
e di ragioni frivole 41 3. ad 41 6. 

Onde può dipendere lo fcandalo de- 
gl’ignoranti ; al qua! male, che rimed) 
fi fon dati! 4I7. ad 9 zi. 

Che modo fi ha da tffervarc nelle difpute 
423. 

$. 41. Difpute Scolafliche ban più lofio 
confufe le materie Teologiche, che chia- 
ritile qlf. 

§. 43. Lo Scolaflieo Teologare è un conti- 
nuo piato, fomentato dalla Filofofia 
Arìflotelica , onde fpcjfo degenera in 
aperte pugne 416. fino 9 ]o. 

§. 44. Lodar te difeordie tra Teologi , è 
allontanarli dal fentimento di S. Pao- 
lo ; le quali nafeono fovente dalle paf- 
fionl 4 3 1. fino a! 4 3 4. 

J. 4 j. Se le Scritture Sante poffon fcrvire 
ad oppofle opinioni 4} y fino 437. . 

Gli Scolaflici Ci mifebiano la Filofofia 
di Ariflotile, e con quanto danno 438. 

fino 4J9- 

In che modo fi devono intendere le Santo 
Scritture 440 441. 

fi. 46. Non fi puì per le vie d:W erro- 
re degli Scolaflici arrivar alla verità 

442. 

fi. 47. Si devon bandire dalla Teologìa le 

con- i 
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tontroverfie, e non dall 1 altre fetenze; e 
perchè quefio ? 44 3. fino 447. 

Si potrebbe concedere alla Teologia le 
varietà d’ opinioni , fe non ne ventjfe 
danno alla Morale , la quale ormai è 
corrotta per la libertà tf opinare 448. 
fino 4jé. 

§. 48. Per provvidenza Divina avviene 
quefla contenzione tra' Scolatici , ma 
come , e a qual fine ferie ferva, è ignoto 
qSj- fino q 6 i. 

§■ 49. Non congiurano i Moderni col 
Alcoranno , volendo la Teologia non 
ondeggiante tra dlfpareri 46 J. 

§. jo. Che difparità ci è tra'l afferrar la 
natura del loto , eie Cofe Divine , te 
quali fono impercettibili 464. fino 
468. 

L' a tei imo prende vigore nelle Co fe Di- 
vine dal voler efercitar T anguftia di 
noftra mente 469. 

fi. fi. Non occorre indovinar la verità , 
fe non fi fla ficuro di averta trovata ; 
ma delle verità della Fede nè meno fi 
puoi dire, che j' indovini 470. fino 

E' lodevole lo iforzo di penetrar le Cofe 
Divine, quando viene dalla Carità 
474 - fi»» 47 6 - 

Btfogna , /afe iato Ariflotile , immerger fi 
nella Sacra Scrittura qqj.fino 479 . 

$. 51. Si difeute fe i Padri difamlnano 
con pari fottigliezze , che fanno gli 
Scolafiici , i punti , che prendevano a 
vagliare 480 fino 48 3. 

E fe non ci è punto difeuffo dagli Scola- 


file!, che non fia difeuffo da' Padri 484. 
fino 486. 

S. Agofimo , che infognò circa le qui fi leni 
inutili ? 487- fino 489* 

§. J 3. Si e fantina fe è vero , che appo Pe- 
tavio , non fi vegga articolo agitato 
dagli Scolafiici, che non fi tratti da' Pa- 
dri 490. 

Si propongono le tegole , per poter fccve- 
rare l’utili , dell' inutili quifiioui 491. 
fino 49 6 . 

Siamo fcherno degli Eretici per quefie 
inutili qui fi toni 497. 

§. 74. Le tacce de' Moderni fono contro la 
Scolaftìca , e non contra la Metodica 
498. 

Aletmo proccura febermirfi con la dtfi in- 
vi one di Teologia , e Teologi Scolafiici 
4 ? 9 - 

5. j Si difeute a lungo, fe a'Monici con- 
venga l'ufo della Scolaftìca joo. jor. 
e feguenti. 

Non pojfono certamente convenirle le lor 
fottigliezze fcolaf fiche, le quali fono 
impercettibili . joj. 704. . 

Se lo ftudio della Scrittura aggraverebbe 
i Moniti , e gli diftogherebbe dal- 
T orazione J 1 4- 6 t feq. 

Si moftra,cbe quefto aggravamento Io ri- 
cevono dalla Scolaftica ji8. 

Se fia da preferirli la Scolaftica alla lez- 
zìone della Scrittura : e fe quefto fia 
laboriofo ftudio* fio. fino a jn. 

§. $ 6. 1 Moderni non fi rivolgeranno mal 
dal lor propo fitto, perché lodevole j» J. 
J* 4 - 
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Entri più t»t alili f ammendar J! , tralafciande quelli, i quali 
putii Lettore facilmente avveniri. • 
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fo!. 17. ver.r. i quali intrigarono i quali gl’intrigarona 
fui. *4- ver.19. interno intero 

ver. 1*. lignificare lignificate 

fbl. 57- ver.9. coflanza foftanza 

fol. 61. ver.g6. minuto . munito 

fol. 6». nelle pofliile (a) In T biologo Cbrifliano pari a. Cap.^. 5 ?• !(») Itegli 

fludj Monaflici par. 1. cap. 7. ( a ) degli fludj Ma* 
naftici (Se. (I) In Tbeologo Chrifliano (Se. 
ver.19. innovate innovare 
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acciocché 
dalla 
in Dio 
era fatta 
trascuranti 
cum 
Audio 
fiaccola» 


fol. * 9. 
fol. 1*4. 

fol. 1 2 7. 
fol.1 J 7 
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fol ? 75 - 
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Ver.a8. exempti 
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. ver.i. eum 
ver g6- flutio 
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.PROEMIO 


Hi potrà mai a baftanza ridire , quanti , e quali Arata- t 
gemmi flati iian da Benedetto Alcuno ufati,o per fofte- 
ner la cadente riputazion delle lue Peripatetiche Scuole; 
o per avvallare i'iinmortal chiarezza della novella Filo- 
Èia ? Egli vedendo , per opera de' moderni Filofofami , 
avuta a vile appo gli avveduti huomini l’Ariflotelica dot- 
trina , della quale egli a gran pregio rocavali ellcrne 
celebre Maeftro ; c vedendo altresì di giorno in giorno Tempre più man- 
cargli d’ intorno quella eletta, c numerala gioventudine, che un tempo 
foleva pender da’ tuoi detti , come dagli Oracoli , 5 per conleguente del 
• tutto perder la gloria di Macflro,e con la gloria, quel piaccvol domi- 
nio, che fovra gli altrui animi procaccia la rtima di Saggio: rifol vette 
non lalciar modo da tentare , che patelle al Tuo difegno edere acconcio, 
ed opportuno . Onde non pago di proverbiare , c nelle Scuole , e tra le 
brigate , la novella Filofoha , come dottrina ridcvole , per gli abbagli , 
e per l' empietà , orrenda ; volle in campo aperto baldanzolamente ulci- 
rc, e far fronte contra la nimica olle del Peripato , con mandare alla 
luae delle ftampc nell’anno 1688. quattro volumi di Ariftotelica Filofo- 
fia ; ove divinando di tutto '1 Filofohco Siftema d’ Arinotele, fai vo che 
del Morale , fi briga a tutto potere di ftabilirlo : ora magnificando quelle 
fievoli ragioni , che migliori nel corfo di tanti fecoli non hanno i Peri- 
patetici faputo ritrovare ; e ora riprovando le obbiezioni de' Moderni, 
e predò die tutti i punti della lor Filoiòfu : ed acciò potelfe con que- 
lla opera procacciare applaufo alla fua dottrina , e lufingare in parte 
il genio più purgato degli huomini della noftra età, mille, e mille arti- 
fici adopera nel compilarla . Egli in prima a tal’ effetto fi briga al fuo 
poflìbile d' isfuggir l’ufo della barbara lingua delle Scuole; e proccura- 
di favellar fovente più torto da Oratore, che da Scolaftico; egli fi sfor- 
za eder breve, perchè fia agevolmente letto ; chiaro, perchè fia intelo. 
Alcuna volta s'allontana dalla comunal dottrina de’ Peripatetici , dove 
1 A conofcc 
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conofcc non poter di leggieri sfuggir l' evidenza degli efperimenti de’ 
Moderni : ma non fi feorda intanto di metter quali tempre in falvo il 
noine del Cuo Arrotile ; infingendo , che ciò , che i Moderni Filofofi 
han dimoftrato, fia conforme all'opinion d’Ariftotelc : o che da quella 
non fia lontano . Travolge fpeflc volte le dottrine della nuova Filolofia, 

F erchè meglio le polla , impugnandole, malmenare. Tace le ragioni, e 
efpenenze più forti de’ Moderni , perchè avvila la malagevolezza, che 
incontrerebbe volendoli a quelle opporre. Ma chi mai verrebbe a capo, 
fe tutte annoverar volefli le arti da lui ufate, per dar credito alia dot- 
trina delle Scuole, o per torre la ftima alla Moderna? Balta nondimen 
dire , che egli ne adoperò , quante mai ne poretre ulare un’ huomo fom- 
mamente ìnterellato per la ditela del fuo onore, e del fuo credito ; per- 
che tutto egli ftinu Ineri tir ber la Scolaftica dotc<ina , nella qual fi 
i tiene per non ordinario Macftro . Mi ne pur la Aia opera acquiftò 
quella ftima, ne produflc quegli effetti , che egli follemente fi pcrluadc- 
t va ; imperocché in vece di piacere agli Scolallici , fortemente lor dif- 
piacque ; confidcrandola quelli., come non fatta ai lor gufto ; e non 
cornfpondente affatto a’ lor fenrimenci : ed in vece poi di mettere in 
vei-gognofa confufionc i Moderni Filofofanti , diede lor cagion di mag- 
giormente montare; non avvifando in quella a prò della dottrina Pe- 
ripatetica , o contro a quella , che da’ Moderni è ricevuta , più di ciò , 
die altri peripatetici hanno finora, per ditela della lor cauli, ferito; 
e che allo’ncontro è fiato tante volte con dottiflime rifpofte da nobili 
penne riloluto . Accrcfccvali lor non poco il piacere , dal vederli lò- 
vente ridotto un’oftyiato Peripatetico, qual è l’ Aieri no , ad abban- 
donar' vilmente i comunali lentimenci delle Scuole;, c dal vedergli ufa- 
re quelle infelici arti per abbatter la lor dottrina , la qual tanco più 
viene a dimoftrarfi forte , quanto fàii è combattuta con si fievoli arti- 
fici , che fon chiari legni ddla nimica debolezza . 

I Or da tutto ciò può ognuno agevolmente comprendere , quanto 
gravemente a perturbar fi venitìe l’animo di Benedetto Aletino, veden- 
do egli riufeiu a vuoto i fuoi maggiori sforzi , c difpregiata un’opera , 
eh’ egli credeva dovere eflerc il trofeo del Peripato fovra le moderne 
Scuole . Qual’ aftio non dovette accenderli nel luo petto , in avvifando 
egli giornalmente , a difpctto de’ fuoi arride; , e de' tanti fuoi fparfi fudori, 
quanto crefccr di pregio la nuova Filolofia , altrettanto la dottrina del- 
le fue Scuole andar di ftima feemando? Cofa in vero così al fuo animo 
intollerabile , che baflevol fu a tralportarlo a dar di piglio alle armi 
della difperazione ,; cioè, a’difpregi , alle villanie, ed alle calogne, al- 
le quali , dice Calli odoro : illi profihunt , qui fe f operato: tnrprer erubefennt, 
Perlochè conofcendo egli per pruova , che nulla valevano a prò della 
Cauia , c!ie aveva intraprefa a difendere, le ragioni , egli artifici nelle 
fuc opere ulati ; 5 guifa di que’ Romani , de’ quali dite Marcellino: in 
maltdicendi ferocia» crnpernnt ; quia confa fot infirmi totem , valida ratio- 
4 nibm, convellere non potnerunr ; proruppe , dopo lei anni , contro a’Napole- 
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tani Filofofanti , con inaudite , cd orrende maledizioni ,e mordacità ; com- ; 

I >ilando nel 1Ò94. in Italiana favella un libro, o per me' dire, un libcl- 
0 famofo , col titolo di Lettere Apologetiche ; ove brevemente ripe- 
tendo que’ ranciofi argomenti , o pur Confini ufati nelle prime lue 
opere; ed aggiungendovi alcune ragioni copulati , od eftrinleche , cosi 
a difefa del Tuo Arinotele , come ad offela de' Moderni , a guifa di rab- 
biofo cane fi avventa col velcnofo dente della calogna , or contra Re- 
nato delle Carte , or contra Pier Gallendi , or contra Lionardo di Ca- 
pova , e Tempre contra tutti i Napoletani Letterati . Ma con quanta ar- 
roganza ciò fi fàccia , e con quanta fvcrgognatezza , egli è malagevole 
a raccontarlo , non che a crederlo , quando 1 * occhio non Cene accerti con 
rilegger quel libro; nel qual non è periodo, che non Ila gravido di vil- 
lanie, o di ’mpofture . Che cofa egli non fila lecita dire, quando amai- j 
menare imprende il nome di Lionardo diCapova, huomo, e per le mo- ' 
rati virtudi , e per le fcienze , d’ immortai gloria ? Ora il mette ,fcome 
detrattore , tra la c luffe d'huomini più indegna , e più ab ominevole , che vi- 
va . Or T appella ingann iter maligno , che tralafctan.io il buono d Arino- 
tele , ne raccoglie il cattivo , e lo pone in veduta . Ora il proverbia da 
Sciocco , come quello che affettivamente niega le fentena.e incerte d’yfri- 
flore/e . Quando il ripiglia da Scettico , e rifltratore della fetta di Pir- 
rone ; dichiarandolo caduto ne’ biafimi da S. Agoftino fogliari contro 
agli Accademici . Quando il rampogna , qual penna impegnata nel bìafl- 
mo di tutto il mondo . Quando il riprende di confateti paralogifmi , in cui 
è ufo d invi lappar fi per t ignoranxA , e dif pregio della Dialettica . Sem- 
bran certamente tali villanie, e rimbrotti troppo acri, c pungenti; e pur 
fon nulla , rifpctto a ciò , che foggiugne contro a quel d igni ifi ino let- 
terato , ed innocenciflìmo huomo , la ove dopo avere a Renato delle Car- 
te falfamcntc imputato alcuni empi lentimcnti ; ardifee primieramente di- 
re in un luogo . lo non mi maraviglio punto de! Carte fio, che per adulare ò 
i fuoi confidenti ( per li quali egli intende gli Eretici ) abbia voluto cavar 
fuor a t) peflilenti ajftomi . Di voi sì , e della vofira pietà mi maraviglio , 
che finta più che tanto difaminargli , gli abbia per buoni . E poi in altro 
luogo ofa di dire . Or come potete voi feufarvi , Signor Lionardo , e col 
mondo , e col Cielo , e con quale Oceano limar macchia contratta , dall aver 
con j) nobili encomi onorato un huomo di quefta fatta', fcnxjc mai apertamen- 
te riprovare la menoma delie fue dottrine ; dove tutte /’ altre gittate in fa- 
feio , ed efponete alla berlina ? Or chi non vede in quelle parole pro- 
verbiati ad un’ora due chiariflìmi Letta-ari , huomim Cattolici, e pii; 
l' uno come autore , 1’ altro come approvator di cnormiflìinc dottrine ; 
quando nò il Cartello pensò mai d’ infognarle , nè il Capova in conto 
verun d’ approvarle ? Chi poi potrà fenza infinita noia , c fenza fentirfi 7 
per F indegnazion commuover le vifccre , ridir partitamene le oltrag- • , 
giofe villanie , e le atroci calogne , che arditamente foglia contro a’ 

Napoletani letterati , maflìmamente nella perfona dell’ infinto Oligoro , 
acni drizza la prima fua lettera? Quivi imputandogli odio, ediipregio 

A z v inverio 
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inverfo fa Teologia ; ora gli dice , che la Teologi* ferve per fare fcoppi*r 
di rabbia rutti i voflri pari (per li quali vuole intender gli Eretici ) che 
T odiano a mi fura del danno , che ne ricevono : Ora afferma de’ Modcr- 
ni Filofofanri , in perfona di Oligoro , tjuefli efjer tanto peggiori di ejji, 
(cioè degli Eretici) <ju*nt o è peggiore nn traditore , che un nimico. Impe- 
rocché fate pure il Cattolico , e vi pregiate-di ejueflo nome per infamarlo , ere- 
d' io , più, che per foflenerlo : poi vi / degnate col Mondo , quando vi crede 
huomo,the poco crede che vi fpacciate di Religione Romano , fola perchè vi- 
vere tra gli Onodoffi y e paventate non la CofcientA , r Dio, ma la frigio- 
8 ne, e l fuoco. Ma chi può recar tutte le calognc, che l’Alccino contro 
a’ Moderni lancia, e nella prima, e nelle feguenti fue Epiftole rfcnza in- 
teramente trafcriverlc ^ Baila (blamente dire che allora mcn gli villa- 
neggia , quando gli proverbia come ignoranti , ed Eretici ; imperocché 
non lafcia foveme d imputar loco il lommo de' delitti , cioè l’ Ateilino . 
Cch^cgli pellimainentc tratta ; così atrocemente calunnia que’ meddìmi 
huoinini , che fra noi vivon con chiaro nome , e per la pietà e per le 
lettere . Così egli in quell’ indegno lihro lacera con rabbiolo dente la 
gloriola faina del iìor degli huomini della noffra Patria , inclita fempre, 
c gloriola , non raen per la pietà , che per ogni altro pregio . Cola in- 
S> vero indecente all’ oheio , e al decoro , non dico già d’ un Criltiaao , e 
molto meno d’ un Religiofo, come lìprofeffa d’efler l’Aletino, mad'un 
Eilofofo l’andar con sì fatte villanie malmenando coloro, con cui halli 
civil contefa ; imperocché, quantunque fia permeilo, -con quei leggier- 
mente , e con modella agrezza contendere , fecondo l’ avvilo di Cicero- 
ne (a) : Dijfentientium qui de m inter fe reprehenfionet vituperanda non fanti 
non di meno il volergli leverà mente ferire > e ferir con oltraggi , che im- 
primono acerbe, c profonde ferite: quello sì , che noi feppe approvare, 
nc men la morale aclT ifteffo Tullio , ancorché allevato in feno alle paf- 
(ioni del Paganefimo : Maledilla , contumelia , conten/ìones , concertarionefauc 
ihtlofophia indigna videnlur . - 

,10 Si Ielle con non poca avidità quel libro, appena dalle (lampe ufei- 
to , da tutti coloro , cui fuole cunofità nel petto allignare ; tra ffcrchè 
i partigiani dell' Aletino moltiflime copie nc fparfero per man di tutti 
gli huomini, e dotti, ed ignoranti ,e rilofofi , e non Filofofi, commen- 
dando eccelli va mente il valor dell’ Autore , e ’1 pregio dell’ opera ; tra 
per eller quel libro breve , ed in maledico llile dettato , e perciò adatto 
a foHecitare il gullo d' alcuni huomini , che (vegliati fon degli ftudj 
piùfeveri; folendo eller, per altro, un manicaretto troppo dolce, e fua- 
vc al pakro della gente la maladiziene , c Li mordacità , fecondo I aci- 
to : (b) QbtrcQatio , & livor proni t aurihut excipiuntur . E perche era 
flato gran tempo prima promcOò , e minacciato quel fulmine , che do- 
li veva ogni gloria del tìlofofar de’ Moderni del tutto annientare. Ma co- 
mechc flato folle con tanta preoccupazion d’ animo letto ; non per tan- 
to , fe non difeordami giudic; fene formarono , fccondochc diverfe eran 

, * le 
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le condizioni de* letterati ; imperocché quei , che erano quanto I’ Ale- 
tino intereflati a mantener la (lima , non fo fé debba dire , propria, 
o della dottrina Peripatetica , approvarono il difcgno , e commcndaron 
l’opera . Altri, eh’ erano inchinati si, ma non intereflati nella F.loio- 
fia Ariftotelica , fe ben ne lodavan l' imprefa , c la forza degli argo- 
menti , ne biafimaron tuttavia l’ acrimonia dello rtile . Gli huomini igno- 
ranti eftimaron quell’ opera forte negli argomenti, c vera nelle maladi- 
zioni i penfando quelle non dipender da malignita , ma da affetto di 
pietà, e di Religione - Quei poi, che eran mezzanamente avveduti, c 
nelle lettere tanto quanto introdotti i e che in leggendo quel libro , o 
non ebbero agevolezza d'dàminar diligentemente quelle materie , come 
faceva d’ uopo, ‘per avvifarne gli abbagli , o non eran bartevolinen- 
te intefi della dottrina della nuova , e dell’ antica Filofofia ; ertirna- 
rono , che contenere quell’ opera sì fatte ragioni , a fronte delle qua- 
li non potefle facilmente reggerfi la nuova Filofofia . Ma intanto non 
lafciavan di fofpettar d’ inganno i non potendoli pcrfuadcre, che fole si 
aperte , ed empietà sì indegne , qual’ imputavano alla moderna dottri- 
na, fi potefler da valenti Letterati, e da huomini di conoidi uta bontà, 
feriamence foflcnerc. Gli huomini dall’altra parte di maggiore avvedi- 
mento forniti , e delle buone leitcre maggiormente fludioli , fe non ag- 
giunfero a conofcer tutti i gravilfimi abbagli contenuti in quell' opera» 
o perchè non fi fofler brigati di vagliarli , o perche non fofler baftevol- 
mcnte intefi delle filofofidic materie ; pur non lafciarono di avvifare , 
in quella contenerli molte frafche ,,e fancìullefchi divifamend i vi conob- 
bero nondimeno da per tutto fparloil veleno della maladiccnza , e della 
calogna. Que' finalmence , eh’ erano appieno nelle materie d’ amendue le 
Fdofofie introdotti,! quali foi potevano edere i legittimi giudici di tale 
epcra, torto la condannaron coinè la più difprcgevole di quante vedute 
lene fonerò, o in prò del Liceo, o contro alle moderne Scuole , perchè 
in effe fpefle fiate non pur fi veggono impugnate le moderne doccrine, 
ma feonriamente travolte, e difguiùte , c dove fon fedelmente recate," 
veggonfi allo ’nconcro ripigliate con que’ deboli argomenti , cKe fi 
leggon tante volte mandati a terra tra le opere de’ Moderni . Ed ecco 

J uanti , e quali furono i difcordan.i pareri , che in prima fi fonnarono 
elle lettere Apologetiche di Benedetto Alctino » dal quale ancorché fi 
vcdeile,non cffercin pregio il fuo libro, che appretto i volgari huomi- 
hì , cd apprello que’ del luo partito ; non di meno ne gpdcva egli inol- iz 
to, c ne faceva gran galloria > credendo d’ aver faldamente (labili co 1’ 
onor delle £ùc Scuole , appreffo la parccpiù nutuerofa degli huomini i il 
cui animo egli principalmente iotefe con quell’ opera guadngnarfi . Ma 
il metteva in grave fòllecicudine il timore , che aveva egli , che non fe 
gli folle rifpofto- dal Capova allor vivente , o da altri profeflori della 
moderna Filofofia. Ma cofloro a tutt’ altro intefi , che a guadagnarli il 
volgare appiaufo, e folamencc paghi di piacere agli huomini faggi, elli- 
aurono , non con altra riipofU doverli quei libro onorare , che con un 
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difpregevol filcnzio, col qual fi fuffe fatto vedere al mondo, quanto lor 
calcile.-© le ba/c di Benedetto Aletino . Ed in vero non faprei conofcere 
ragione alcuna, perla qual veniflcro forzati a rifponderc ; imperocché 
fembrava opera del tutto inutile l’ intraprendere lo fcioglimenco de' 
dottrinali argomenti ; eilendo quelli i inedclLui , che quegli , altre volte 
fotti , da’Paripatetici Filofofanti , i quali fi leggono abbattuti ne' libri de’ 
Moderni . Quanto alle ragioni popolari , ed cllrinfeche da lui recate , o 
in prò d’ Ariftotelc , o contro a' Moderni , fi diinoftram quelle a ba- 
ftanza vaniflime da ciò, che dietro funi! materia dignlrtimamence han- 
no fcritto Francefco Pieo della Mirandola , il Patrizio , e’I Gaflcndi. 
Meno finalmente faceva mcllieri rifponderc, per difenderli dall' importili* 
o per frenar l'ardimento dell’ Aletino; perche non pcfeva il loro onor, 
follcnuto baftcvolmente dalla lor conoiciuta pietà , e dall' innocenti , c 
degne opere , che corron per le mani di tutti , ricevere picciola mac- 
chia da quelle calogne , che fi rendevano folpecte, anzi incredibili dal- 
l’iflcfla sfacciatezza , e manifello livore , col quale eran contro loro fca- 

14 gliatc. Ond' e che iaggiamente foleva Favorino avvertire, che: Prefitti 

grazi ter , & fupr# moaum vituperati , quatti exigu'e , frigi aèque laudari; 
quoniam qui tnaledicit , & vituperar , quanto id aterbiut faci/ , tanti m igis 
J'e iniquum , initnicumque ofiendit , & pfoptereà non meretur /idem . Ed il 

15 pretendere di frenare , e di far, con rifpolla, argine alla ilrabocchevol 
rabbia dell' Aletino , farebbe fiato volerlo più adizzarc , fecondo dice il 
Comico 

Pacche bacchanti fi ve Ut adverfarier , • 

Ex anfana infaniorem facies , feriet f api ut . 

Tra per quelle, e per altre ragioni, faggiamcntc fdegnarono i Mo- 
derni Filofofanti rifponderc ad un libro , che più torto meritava la 
dovuta pena , che una feria rifpolla ; la qual potevan bene i ceriofi ri- 
trovare fparfa ne’ libri tede riferiti . Onde coloro credettero , che non 
facefie d’ altro uopo , per ricreder quei , che avidi foller di fapere il ve- 
ro , # che additar loro quei libri , onde poteanfi pienamente fgannare di 

16 qcanto fi perfuadeva lor nelle Apologetiche lettere. Ed in fatti non al- 
trimenti c avvenuto ; perocché avendo quell' opera deflato nell' animo 
degli huomini di miglior gufto la curiolìta di conofcere veramente , fc la 
moderna Filofofùi fòfsc quell orrcndo mofiro d’ inferno , che lor rapprc- 
fentavafi; hanno eglino dato opera alla lettura de moderni libri , onde 
fon torto rimali convinti , che veramente lofse tutt’ altra la dottrina de’ 
nuovi Filofofanti da quella , che dava altrui a credere 1 ' Alenino ; e fi 
è da color conofciuto per pruova , che in quel libro non era laida dif- 
ficulta , che da altri non lufsc prima propolta , e rifoluta da’ Moderni, 
e tutto il di più cfser frafche, e batuchieric. 

17 Agevolmente fi può da tutto ciò intendere, quanta più amara bi- 
le dovette (ai re al nafo dell' Aletino ; vedendo egli da una parte ri- 
cevuto con difpregio da’ Napoletani letterati quel libro , ch'egli crede- 
va, dovete etere il tei rcrc, che gli abbattere ; c dall' altra parte an- 
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dare egli giornalmente cadendo di creato apprefso coloro > che in pri- 
ma aveva perfuafi ; e fopratutto avvifan lo , che per opera delle lue fa- 
tiche niente era migliorata la fortuna delle fue Scuole . Quinci avven- 18 
ne , che macchinando nel fuo animo nuovi argomenti , per fiollevar la 
fliina della fua dottrina con l’ infamia de fuoi creduti nimici , dove 
in prima non aveva potuto fargli riputare Atei per la Filolofia , che 
protefsavano tentò di fargli credere Eretici per via di f hcologichc dot- 
trine. Di quello fuo pender diede cgli’l pruno faggio nella lettera al 
lettore, che ( ficome l'ha pubblicato h fama) egli jnife in fronte del- 
la traduzion de’ Ragionamenti di Oleandro , c di Eudofso , che fervono 
di rilpofta alle Lettere Provinciali. Or quivi, che non ardifee dir contra 
alcune innominate perfone, per le quali altri non intende (come di leg- 
gieri fi conofce) che i letterati di quello Comune f Ecco in qual guidi 
egli favella , dov' efagera il gran corfo , che tra noi dice aver prefio ie 
Lettere Provinciali: libro , nel quale , per fuo avvifo , quanto fi ftab- 
lifcono l'Erefie Gianfeniftichc , tanto fi maltratta il nome del più ono- 
revole Ordine de - Religiofi . Del reflo , egli dice , ho Uf ciato , correr la 
penna , fcramofo di contrapporre , il piu tofio , che poffibile mi foff: , quefi" ar- 
gine al grandiffmio corfo , thè non da gran tempo han prefo tra noi quelle 
Lettere . Ce ne fono in buon numero : fi leggono , fi lodano : divenute l’ or- 
namento delle librerie , il condimento de’ diporti , la divi fa degli eruditi. E 
non è gii fola Ì amenità della lor dicitura , e la do!ccz.z.u , che feco porta 
naturalmente la Satira , nel dir male di pochi , adulatrice di molti , quella, 
i che ne ha r) fortemente invogliati gii animi di quefio nofiro Comune . Ci 
concorre non poco la malignità, e t aflio di certi pochi in verfo i G ... . 
per vendicar ft de' torti , che fon pur benefici : Contro al quali , non fapenio 
far altro , han pref% a dar fama , e voga a que libelli fama fi , f accendagli 
appo noi rinafeere per quelle fi effe cagioni , che gli uvea da prima prodotti ec. 

Or chi è cosi di grofsa palla , che riflettendo alle recate parole , non 
vegga in cfse chiaramente i Napoletani letterati efser trattati da maligni, 
e da promotori di fatire , c di errori ? Ma pur di ciò non pago l’Aletino, 
e non contento ancora, che fifofse da fuoi partigiani fparfo un Limolo li- 
bello, inu.olato. Turrit Fortitudini} , ove oltre la comunità de' letterati ip 
Secolari di tuctc le profcfliqpi , molte perfone nominatamente venivan 

F rovcrbiate, ed infamate come novatori, e mi ('credenti , tentò purenel- 
anno 1^97. di cacciare alla luce delle (lampe un’ intero libro , nel io 
quale, imprendendo egli a (criver contra gli Errori de’ Gianfenilli , vo- 
leva finir di sfogar la rabbia , c recare il vclcn contra quefio nofiro 
Comune. E già avrebbe perfezionata Iimprefiion dell’opera, fe, aven- 
done avuta contezza quefio Pubblico , non 1 ’ avcfse fraftornata , con 
rapprefentare all' Eccellentiflimo Duca di Mcdinuccli, Viceré del nofiro 
inclino Monarca Carlo II. , gl’ intollerabili oltraggi da tal'huomo fatti 
a quefta Nobiliflìma Citta , non Co , fc debba dire, più gclofa, o glo- 
riola della fua antica pietà , ed immaculata ; avendo egli proccurato 
d’infamare in tante guife quegli huomini , che fono il decoro di quella 

Pa- 
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zi Patria; e nuffimamentc Liònardo di Capava; (*) •? tfuale <juì vì/fe , t 
mori con buona fama di ottimo t e pio Crtftiano . Perlaqualcofa quel Prin- 
cipe , opportunamente (opprimer fece quel moftro , che (lava per nafeere; 
c volle , clic da quello Reame cfiliato andafse un sì velenofo afpidc, che 
con mortai dente cercava eflinguer quella gloria di pietà , che da tanti 
fccoli , fopra tutte le altre Citta d’ Italia , vanta la noilra Napoli - 
Non è , chi non vegga dalle mentovate cofc , quali fiano flati i 
modi ufati dall’ Aletino , c da’ Cuoi partigiani , per ofeurare la fama 
de' Napoletani Letterari , fino a tanto , che la giudizio di chi ci gover- 
ni na, ne ha fraflornato l’ufo, e ne ha reprefso l’orgoglio. Or’ altro ar- 
gomento lor non rimane , per mantener la (lima , e '1 feguito della lor 
dottrina , e per giuflificar la lor condotta , c render foiperce di rigore 
l' opportune rifoluzioni di quello Comune , che , andar da per tutto efa- 
gerando , c maflimamente apprcfso quelle pcrfonc , che, o per la loro 
occupazione , o per la femplicità , non pofsono formar di quelle materie 
maturo giudirio con diligentemente difaminarle , con dire , che i mo- 
derni Filosofanti infingono di beffar quel libro , al qual non fi fon fi- 
dati dare alcuna rifpofla : e che fon bei colori , per coprir la lor de- 
bolezza , il dire , che non rifpondono , perchè punto non cagfion lor 
le cenforic dell’ Aletino . Se quello , dicon coloro , dee condannarli co- 
me reo di calogna ; perchè non fi convince da cfli per caLnniato- 
rc ? Se travolge , e malignamente difguil'a le dottrine de’ Moderni ; per- 
chè fi permette , che inganni liberamente tutti quei , che ancor leggo- 
no non fenza applaufo quell’ opera ? Non è , foggi ungono i fuoi fegua- • 
ci , Benedetto Aletino un Saccencino di poco aifare , i cui libri fi pof- 
sono avere a beffe ; egli è llimato per lo primo letterato , che abbia 
l’Ordine di perfone più dotte ; egli è il Condottiero , egli il Duca «Iel- 
le Scuole Peripatetiche ; coinè adunque fi pofsono difpregiare i divifi, 
c gli argomenti di chi può avvalorargli colla fua autorità f Quello è 
il popolare argomento tirato dal filenzio de’ Napoletani letterati , col 
qual 1’ Aletino , e i fuoi partigiani gabbano ancora gli huomini fem- 
plici , o quei , che in maggiori affari diflratti fono : in quefla guifa 
cercano rendere vcrifimili le calogne : così fludianfi fare apprendere per 
troppo rigidi i rifentimenti di quello Comune, almeno apprefso coloro, 
che non fon della bifogna intefi : cd in fomma quelli fono i modi da 
lor tenuti, per nudrirc quella infamia, che 1’ Aletino tentò di recare a 
quello Pubblico . Se adunque il filenzio de’ Napolitani Letterati porge 
occafionc a Benedetto Alcuno, di non fidamente ingannar fe ftefso , fli- 
mandofi huomo di grande affare, c da potere cfscre il pubblico Ccnfore: 
ma anche di giuntare la gente, o meno accorta, o piu occupata, dan- 
xj do a credere, o vere , o molto vcrifimili le accufc, e le cenlorìe da lui 
fatte contro a’ Moderni. Chi è così tra noi flupido , che non voglia in 
quella opportunità feguire il -confìglio dello Spirito Santo , che ne infc- 

gna 
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. gna con la lingua di Salomone: (a) Refponde fluirò juxta fiultìriamfuam, 
ne /ibi fapiens e/e videatur . Chi è sì neghinolo , che reggendo la ve- 
rità tradita dal filenzio , accreditata la calunnia , ed ingannati gli 
huomini , non dica con S. Cirillo: Ni permìttamus inimicorum ignavi*, 14 
ut ijuidjuid ei placet, eruUet : filenterque id devoremus , fed repel lamio f 
femper prò virili alieni cordis commenta. Io , in quanto a me , ho filma- 
to in tale opportunità non dover tacere ; non già perchè più degli 
altri mi fia riputato : ma perchè mcn d’ogni altro profeflor di let- 
tere mi conofco; ed acciò il mondo feorger polla , che i divifi dell’ 
Aletino fian così vani ; i fentimenti de’ nuovi Filofofi cosi faldi) 
le calunnie imputate loro sì falfc, che balli a dimoflrarlo la piu baf- 
fo penna , che abbia quella Città , doviziofa per altro di nobiliffimi , 
ed elevati ingegni. Dovendo adunque rifpondere alle Lettere Apolo- 
getiche , ho lumaio non poterli ciò in miglior guifa fare , che va- 
gliandole minutamente , onde meglio appaia, quanta gran ragione ab- 
biano i Moderni Filofanti avuta di deprezzarle , c di riputarle dier-' 
rori piene, e di paralogifmi . Quinci è , che agli argomenti intrin- 
fechi ri/ponderò con ragioni dottrinali ; a’ popolari , ed cllrinfcchi , con 
eflrinfechc ragioni; alle calunnie non rifpondero già con calunnie: J,' 1 6 
cr ego ribi vcl/em , come dice S. Agoflino (b) contra Pctiliano , prò 
maledica s , maledilla rependere : quid aliud ejuàm duo maledilli e/emut . 
Sappicndo benifiimó quanto lia vero ciò, che avverte Origene, fer- 
vendo contra Celfo , che : Maledilla , corniciarne jaculari , non cfl dif- 
putatoris , fed plebejorum indigniate Plùloftpho vi cium , or furoris indi- 
cium , cum deberet rem propajìtam ex .min are candide -, nibihjue aliannn 
dicere ab c.uirm . Rifponderò adunque alle calunnie, ma niellandone la 
fallita ; e fc in tanto avviene, che debba io fmentir. !’ Alciino, come 
bugiardo , 0 riprenderlo come calunniatore ; io mi leufo feco con le 
parole di S. Geronimo , (c) ch’egli Icrille contro Rufino: Hoc obfe- 
cro , ut fi mordacia s quippìam fcripfero , non tam me* putetis àuQcrita- 
tis e/e, cjuàm morbi', putrida carnet foro c urani ur , & cauterio; venen.t 
ferpencina , pelluntur antidoto . E di ciò è la ragione , perchè dovendoli 
la verità guarentir contro la menfogna, dee farli in guifa , che non 
paja difarmata , e debole : r Hl! audeat dicere adversits mendai ium in de- 
fenforibut fuis , ìnermem debere confìfiere veriratem ? come dice S. Agoflino: 
ieyrmem conflfiìt ; quante volte con parlari debili , c fchictti fi voglia 
rintuzzare il mendacio, il quale fi avventa, c fi fcaglia contra la ve- 
rità con gli artigli della mordacità, c dell’arroganza; egli conviene * 
allora iniurgcrc con tutti i mezzi poffibili , che porge un favellar 
robullo, rifentiro , e ribadir le calognc, cd invettive lanciate dalla bu- 
gia , e lare in modo , che ove fedamente trattafi coti fcrietà lì pi- 
li rifpoq- 

13) proni, r. it. v. J. (b) Lib . ?. e*p. I. 

(q) Apoi. Uh. 1 . 
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rifoonda ; dove fi ride, fi derida; dove s’ingiuria, fi affronti l’arrtv. 
ganza dei nimico ; e propriamente farfi, come diffe Tertulliano : (d) 

Cuxmquim arem diflulerim congrefiitnem , fo!. vn interim prof e fu* nurri- 
ritnem, ficubi tumen indigniti meruerit fugitlxri , non erit delibentitne 
erxnsfunclorii expugnatio . Ctngreffìonic lufìonem deputi lelior unte pugnimi 
oflendxm ,fed non imprimer» vulneri', fi &ridebùur ilicubi ,mxreriit ipfit , 

fuìsfiet . Multi funi, fic digm revinci, ne gr mìlite idorentur . Finiti- 
ti proprie fefiivint cedit . Congruit , & verititi ridere , quii Utun r : de 
emuli* fui* ludere , quìi fecun efl . Cunndum piine ne rifu/ e ju* ri- 
deitur , fi fuerit indignut , (tterutn ubicumque dignu* rifu* , ojfcitm 

•fi- 

(d) ddverf.Yil tirti» J fi • 
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RISPOSTA 

PRIMA LETTERA 

APOLOGETICA 


PER 

LA SCOLASTICA TEOLOGIA 

AL SIGNOR LUIGI OLIGORO. 


Utto altro è, per mio avvilo, in quella Lettera l’in- 
tendimento di Benedetto Aletino , che quello del fo- j 
ftener l’onor della Teologia , e dimollrarne l’utili- 
tà ; la quale , e (Tendo per altro a tutti conofciuta, 
non è bifognevol di pruove , e di difefe . Egli in 
fatti lì (India , fotto color di formar l'Apologià di :i 
divina Scienza, rendere appo il volgo efècrabili i fe- 
guaci dalla nuova Filofofia; dando a divedere, che fìeno eflì difpre- 
giatori , anzi odiatori di cotanto Sacra Facultà ■ Laonde non fola- 
mente loro accagiona di vilipendio della volgar Teologia Scolafli* 
ca , cioè di quella, che tutta li occupa in vaniflime contefe, e riot- 
te , il che non farebbe gran fatto : ma della Scolallica migliore , e * 
lodevole , la qua! proviamo efler giovevole molto allaChieìa. Quin- 
di ancora avviene , che ofa ei di trattargli come finti veneratori 
della medelìma Teologia Dommarica , cioè, di quella, che fu appo 
i Padri della Santa Chiefa in ufo , ed in Comma dina ; dicendo, 
che fanno fembiante di non riprendere . Ma. quatto ciò egli faccia con 

B a mala 
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3 mala fede , e con maligno animo , maflimaroente quando gli tratta 

te -W«S3S 

nef'e opere de’ Modera, Filofofi , o incelò de’ loro" profediment? 
5 " lì! 0 r,Jjre > quanta venerazion dimoftró Temprerai verfo là 
Sacra T eoiogia Renato delle Carte . (a) Eoli , dice il R?Ll~ ? '* 
duceva giammai a giudica, delle Scienze, che egli ejlimava non fapen E 
™ ntent *y di rif peti are , e di ricever con fommiffone JueUa par - 
te d Ila Teologia , che dipende dalla revelaz.cn della Fede. N fn mai "li 
ardi lotto, net te, tali verità foprannatural, alla debolezza de' Tuoi difeoffi- 
//f*' ’ {i f -P er ' Potrei r, tifare in dominarle , foffe uopo effe, più ' 
ir r U r° ’ aVCre Un , aju,0ri0 dcl CM> (*)» • Non poteva P fofl 
f Ìe e/Tuide fTTil V*’’! * T* ™ogi , ebe fi alien, anan dai 

‘Lfr'/tr ’ }r SU Scr “ tUr f • ' da Sdaeflr, dell'antica C hi, fa , per 
condurfi efft medefym per jde , ebe punto non conofcono . E che dovrem 
poi dire delia gran riverenza , e del profondo rifpetto , nel qua™ 
Pier Gaflcndi ebbe altresì la Sacra Teologia 1 di cui afferma Samuel 
So, berio, (c) che: Ad dotirinam quod allinei, quam prcfeffut efi , tum 
privativi , tum publicè , certum efi nunquam ejus\re e jdffe ver b L ui 
tum , quod fummo, n non pr afferra dogmatum E Me fi* Catòdica venera- 
tionem , de quibus nè eontroverfiam quidem debere moveri nifi ferii & 
gravtter \ idq U e. à viris dotile , quibus id muncris [aera vccatione tradi - 
tum exifiimaaat . Itaque Sacrai Scripturas , <3 Vatrum , Conciliorum , 
Santi* Sedls Apofiolìc* , & tot tus Ecelefi* authoritatem femper fujpiciem, 
indignabatur , fi quando dijjenlientei Chrifiianoi offenderei , ingcnto fuo 
abutentes ad nctiendai dìfiicultatei ; vel fruftrà nitentei in explicandis vi 
ratiocnii fui i tam perplexi , tam nulliui , rebus illit , , quat Fides fufet- 
piendas , baud cnarrandas proponi t . In concionibus autem fuis ad Popu- 
lum Dinicnfem , qua, plurima s babuit , Tbeologi * Botiorem eri, egregium 
Ecco quali fcntimenti di (lima , c di riverenza verfo la Sacra Dot- 
trina nel loro animo nutriron que’ due gran Macftri della moderna 
Filofofia ; e da quelli , non diverti fenrimenti allignan negli animi de’ 
lor fcguaci ; come agevolmante fi può dalle loro opere avvifare ; le 
quali fon tutte piene di rifpetto verfo quella Divina Facoltà . Àn- 
zi chi non fa, che molti di elfi hanno degniflìmamence , e con fom* 
mo prefitto della Chiefa in Teologiche materie divifato ? Come 
adunque , fenza mentire , potrà dirli , che color fintamente rifpettan 
la Dommatica Teologia , ed apertamente difpregian la migliore Sco- 
laflica? Forfè intende l’Aletioo parlar de’ Napoletani letterati? Ma 
dovea recarli a mente, che all’ accufatore non fi può credenza alcu- 
na preflare , fe con Valevoli pruove non foflien 1’ accufa . Qual 
ccntraffégno . non che pruova , egli ne porta ? Nè potrà mai tia ’l 
roVero di tanti Letterati alcuno additarne, che come inutile , e va- 
na abbia in odio la Sacia Teologia , mafliraamente la Dommatica, e 

la 

l ' tM - d ?![* vi ‘* de f c * r ‘*[ ‘-4. R«, delle Carte nel fuo Metodo . 

(b) patii, libj. ui, (c) invi/* Qafftnd, ■: 
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Di Benedetto Aletino, 13 

la buona Scolallica ? Nelle di loro opere il Mondo non ne fcorge nè 
pure un picciol fegno ; ne’ lor ragionamenti , nè pur ne fente parola, 
che fu in difpregio di sì ragguardevole Facoltà. Anzi in contrario 
fa il Mondo per ilperienza , che non pochi tra color non menoma 
fatica v’impiegano , e molto tempo vi logoran dietro a sì nobili, 
ed utili materie. Come adunque dovrà crederli , che ftan così mal-- 
vagi , fot perchè 1 ’ Aletino cosà vuole , e che fu la fua fede coma 
tali fian creduti ? >' 

Il noflro Apologifta par , che qui così mi ripigli : E qual’ altra 7 
miglior pruova potrei recar per conferma di ciò, quanto i Pentimen- 
ti medefimi da voi attribuiti a’ voftri Filofofanti ? Non fono elli 
quelli, che deteftan, come abufo, il voler fenza lafcorta delle Scrit- 
ture, e della Chiefa, ma col proprio intendimento fievole, ed ot- 
turo determinar novelle quiftioni in Teologia, e fpiegar quegli \n- 
comprenfibili Miller) della Fede ? Ma che altro è quello , fe non fé 
condannare appunto la Scolallica Teologia , la quale utilmente fa 
c^e l’umana ragion ferva ad illullrar le Teologiche materie? 

Non è mai vero, dico io all’ Aletino, che i Moderni deteftinó 8 
ogni ufo dell’umane ragioni nella Teologia; eglino ne commcndan 
l’ufo, purché fia convenevole, e difcreto , ftcome far fuole la buo- 
na Scolallica, la qual fenza punto dipartirli da’fuoi divili, dalle fi- 
de fcorte delle Sante Scritture , da’ Concilj , e da’ Padri, li avvale op- 
portunamente di qUei lumi , che l’umana ragion le porge, per ad- 
durre in mezzo i motivi da credere; o per ordinatamente divifare, 
o chiaramente fpiegare, ed ornar le lue dottrine : o in altra guifa 
tutta ellrinfeca, ed accidentale. Ma all’incontro bialimana quell’u- 
fo, o per meglio dire, abufo, che fovente la volgare Scplalìiea fa 
dell’umana ragione: Raccendo sì, eh’ ella, o folamente , o principal- 
mente infegni da Maefh-a nelle Scuole ; e con fievoli argomenti com- 
provando altiiliraidbgmi, determinando imperfcrutabili quiftioni , e 
ricercandone novelle, ed inutili, e finalmente ragionando delle oc-, 
cnltiffìme guife de’ Divini Miller) , fenza aver la Scrittura, che l’al- 
lumi, fenza i Padri, che la conducano, fenza la Chiefa , che l’af- 
f curi . Quello è quello, che non poteva fenza indegnazione fofferir 
Renato delle Carte: quello non poteva tollerare il Gafleodi ^que- 
llo hao biafimato tutti gli altri loro feguaci . Or fendo vero , che i 
Moderni Filofofanti non deteftino il convenevole ufo della ragion 
nel Teologare, ma folamente l’eccefTo , e l’ abufo; non avete ra- 
gione voi, o Aletino , d’imputar loro il difpregio della lodevole 
Scolallica ; e perciò di rimprocciare i medefimi come concordi di 
fentimenti con gli Eretici , e come rei di vilipefa Religione . Ma 9 
fe la vcrftra accufa riguardale folamente alla poca ftima , che efti 
fanno della volgare Scolallica, il che eglino aliai volentieri confef- 
fano , lappiate , che fi riderebbono fommamente della volita femplici* 
tà , o pur della voftra aftuzia, che o crede, o vuole, che Getto ef- 
fi creduti edere efecrabili , fol perchè deteftan quella Teologia tut- 
ta manchevole, e difcttuofa.e che altro non ha di Teologia , che’l 

nome; 
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nome; perchè tutto il redo è una fofiftica Metafilica , e Dialettica 

delie Peripatetiche Scuole. 

10 Or'dunque il mio intendimento in quella Rifpofta altro non è, 
che di far manifeflo, quanto gran torto faccia 1* Àletino alla giufti- 
zia , ed alla ragione; riprendendo egli sì agramente i Moderni Fi- 
lofofanti , perchè decellan la volgare Scolastica , e quanto eglr ma- 
lamente ne foftenga le parti . Ma prima , che io entri a crivellar- 
ciò , che 1’ Aletino dice in quella primiera lettera; egli è uopo , che 
alcuna cofa brievemente accenni delle varie guife del Teologare, 
che appretto i Crilliani fono (late in ufo : e quando abbia avuto co< 
minciamenco la Scolafiica Teologia ; e che appretto io foggiunga 
la differenza, che è tra la buona, e Ja rea Scolattica; perchè in tal 
guifa polla meglio il Lettore formar maturo giudicio di ciò, che da 
irte incontra, e da Benedetto Aletino in prò della volgare Scolalli- 
ca fi reca • 

11 Grande , e vado "campo mi fi aprirebbe avanti , fe volerti pie- 
namente ragionar delle varie guife, con le quali è (lata ne’ varj tem- 
pi trattata la Sacra Dottrina ; ma dovendone io qui favellare, per 
darne follmente una cor.venevol contezza al Lettore , ho Rimato di 
dover dir ciò , che ne ha con fomma accuratezza fcritto il celebte 
Pino nel nono tomo della fna Biblioteca , e foggiugnere fidamen- 
te alcune altre notizie, dove meglio ci caderanno in acconcio, per 
farne un breve, ma più compiuto racconto . Egli è adunque da fa- 
perfi , che la maniera di trattar della Religion Crifliana , e de’fuoi 

. Miller}, non è fiata fempremai uniforme nella Chicfa quella lì è 
. andata mutando ne’ differenti tempi , fecondo i varj bifogni , o fe- 
’ condo le differenti inclinazioni degli huomini.Gli Appofioli fi con- 
tentaron d'irfegnar con femplicità la dottrina , che eglino apparata 
avevàn da Giefu Crifio Signor nollro ; di proporla a' Fedeli come 
obbjetto della loc Fede; e di renderla credibile per la via dell’ autori- 
"ci, per li Profeti, per la Refurrezion di Giesù Crifio , e per li mira- 
coli. Eglino non entrarono neUe difficultà, cheli potevano formar 
(opra i Millerj della nofira Fede : non fi brigaron di penetrar quel- 
li, nè di feovrirne tutte le confeguenze , e molto men fi curarono 
di fpiegargli fecondo i principj della Filofofia, e della ragione uma- 
na- I Santi Maefiri polcia, e gli Autori Ecclefiafiici , che fioriron 
*4 ne* primi Secoli della Chicfa, non fi dillefero più oltre dietro alla 
fpiegagion de’ noftii Millerj ; e non adoperaron la Filofofia , che 
per "diltrugger gli errori de’ Pagani intorno a’ Jor Dei, ed alla loro 
Religione; la quale era facile ad erter confufa , e confutata co’iu- 
• v mi della ragione, e con le autorità de’ Filofofi . Quanto a’ Giudei, 
ed a* primi Eretici , eglino non fi lervirono per contraffargli , fe 
non dell’autorità della Sacra Scrittura , della Tradizione , e della 
ùnivcTCal credenza di tutte le Chiele dèi Mondo ; c nelle difpuce, 
che avevan con quelli , non mai intraprefero di rendere ragion de’ 
Millerj , ma {blamente di provare, che faceva uopo credergli - Qjan- 
ij to allo fpiegare della Sacra Scrittura -, eglino fi contentalo di 

fat 
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far fopra il Sacro Tello di letterali, o allegoriche efpofizioni ; aven- 
do fol riguardo all’ inftituzion de’ Fedeli . (a) E quello collume durò 
fino al dodicefimo Secolo, in cui avvenne la mutazion della fcena ; 

S oichè gli Autori dell’ottavo, e del nono Secolo , che fcriflfer fulla 
libbia , non fecero altro, che compilare, e raccorrc diverfi comen- 
tarj , falvo alcuni pochi , che allora aveano introdotto l’ufo delle 
Chiofe per la dilucidazione della lettera . Dimodoché fi confervò : 
la Sacra Teologia in quella dovuta venerazion ne’ primieri Secoli 
della noftra credenza , quando la Chiefa era per ifcuola , e i Ve- 
fcovi per Maeftri, i quali fpiegavano il Vangelo , e gli altri libri 
facri al popolo. Donde avviene , che fecondo lo ftile degli Anti- 
chi, il nome di Dottore, quali non fi appiccavate non a’VefcoVi. 
Eglino illruivano , e pubblicamente nelle adunanze de’ Fedeli , e 
privatamente nelle cafe,come dice S. Paolo; (é) Imperocché aveano 
elfi agio di accomodare le loro illruzioni a ciafcun genere di per- 
fone , come fi olTerva nell’ Epitlola a Tito , e a Timoteo . Eglino 
profelfavan di nulla inventare , e di non affermare alcuna cola da fé 
flefii : ma fol di rapportar fedelmente ciò , che aveano apprefo da’ 
lor Padri Spirituali, cioè a dire, da’ Preti, i quali erano in picciol 
numero, e da’ Vefcovi più antichi per una tradizione ; la quale fa- 
liva fenza interruzion lino agli Apoftoli ; imprimendo elfi nell’ani- 
mo de’ Fedeli un grande orrore di tutte forti di novità , principal- 
mente nella dottrina ; in guifachè fe coloro afcoltavan qualche di- 
fcorfo contrario alla lor credenza , elfi non imprendevan punto a 
contraddirlo, ma lafciavan quello penfiero a’ lor Pallori, fol ballan- 
do loro di chiuderli gli orecchi , e fuggire. E quella è la cagione per- 
chè non fi videro in quei tempi Corfi Teologici, come fe vider poi t 
nell* undicefimo , e dodicefimo Secolo, e quanti mai fene fon veduti ' 
ne’feguenti. Ma i Vefcovi, che eran principali Maellri di Teologia, 
flando occupati in vari efercizj di pietà, non potean vacare a fc ri- 
vere , fe non quando l’occafione gli neceffitava ; perlochè fi vedea- 
no diverti Trattati da elfi fatti , ma eran si , e tali, che uniti af- 
lìeme non eran ballanti a comporre un Corfo Teologico •* e quelli 
Trattati elfi divulgavano non per fuperbia,nè per vanagloria ; ma af- 
folutamente per confutar gli errori , che ne’ lor tempi furgeano , o 
per meglio llabilire alcuni punti della Cattolica dottrina : così ri- 
llretta a’ Vefcovi , ed a pochi Preti fi era la Sacra Teologia ; la 
qual come potelfe mantenerli nella fua purità, e nobiltà , a ballan- 
za fi comprende ; perocché era da perfone elette maneggiata . Ma 
intanto , in proceflfo di tempo , tratto tratto l’ Erefie diedero occafio- 
ne di avvifar più profondamente i dogmi , di llabilire i termini , 
de’ quali conveniva valerli per efprimergli, e di trarre confeguenze 
dagli Articoli formalmente rivelati . Ma egli non avvenne , come 
dilli , fe non per una quali neceffità, che i Santi Padri entrafTero 

in 

(l) Pino io. 9. della Bibliot. Etclef. 
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In fomigliinte difcuflìone ; ond’ è , che coloro furon molto guardin- 
ghi dal f'oimar novelle quifti-oni dietro a’ noflri mifterj ; e dal de- 
18 ciderle per termini Filoibfici . Origene fu fidamente , che intrapre- 
fc a far, come un corpo di Teologia , nell’opera da lui. intitola* 
ta de’ Principi . Ma quella non ebbe fortunato avvenimento ; pe* 
rocche colui , effendofi troppo fidato a’ Tuoi lumi ; ed avendo vo- 
luto accomodare i Dogmi Crifiiani a’ principi della Filofofia , infe- 
licemente cadde in molti errori , che hanno ofeurato ’I fuo nome. 
Onde avverte Uezio, (a) celebre Vefcovo Abricefe , che colui re- 
golando i Dogmi deila Teologia con la Filofofia di Platone, fi ri- 
trovò in opinioni ftravaganti immerfo , e per confeguente ei mi- 
fieramente la Chiefa turbò . La maggior parte degli antichi Padri 
hanno in verità feguito i fenrimenti di Platone ; o che eglino Ca- 
rio fiati più antichi d’ Origene , o che vivuti fian dopo di lui , fo- 
pra tutto avanti il Concilio di Nicea . Ma non prefer da lui fe 
roti. quello , che era conforme alla dottrina della Chiefa . Origene 
fembra , che abbia voluto trafportar nella Chiefa tutta 1 ’ Accade- 
mia, comechè ei affermi in qualche parte , ( b ) chela Filofofia non i 
»» tutte le cofe contraria, nè in tutte le cofe uniforme alla legge di Dio. 
Ma egli ben fe ne avvisò di quello fuo fallo , come appare da molci 
fuoi luoghi , come Va confideranJo il Baiti . (c) Ma ciò non avvenne 
certamente a coloro, che fi contentarono d' iniegnar conia femplici- 
tà de’ Catechifti i principali Mifterj della noftra Religione , contenu- 
ti nel Simbolo , e di foilenergli co’ luoghi della Sacra Scrittura , e 
della Tradizione, intorno a cui s’aggiravan principalmente i lor di- 
vili. Iodi ricevè non piccolo accrefcimento la Teologia ne’ feguen- 
ti Secoli, come teflè accennai, a mifura, che 1’ Erelie degli Arria- 
ni> de’ Neftoriani , degli Eutichefi , e d’altri Erefiarchi obbligorono 
i Santi Padri a trattar profondamente i Mifterj della Trinità, e dcl- 
i j P Incarnazione : ma le Scritture, e la Tradizione furon fempremai i 
principj, ne’quali eglino fi appoggiavano; nè fi Valevan del difeor- 
fo , fe non per ifeovrire i fenfi della Scrittura ,e de’ Padri . Così pa- 
rimente fi procede contra 1 ’ altre Erefie;ed in fatti noi non veggia- 
mo , che altri argomenti eglino ufati aveffero per confutarle , o 
avelfero altre regole adoperate ne’ Concilj per condennarle. Ma in- 
J0 di tratto tratto avvenne, che la naturai curiofità portò gli huomini 
a far divetfe quiftioni nuove intorno alla Divinità , ed agli altri 
punti della noftra Religione ; e dove in prima fi valevan delle fole 
Scricure, e delle Tradizioni per determinarle, indi cominciarono a 
chiamare in ajuto la Filofofia Platonica , che in quei tempi flava 
in grandiflìmo corfo ; ferabrando più conforme alla noftra Reli- 
gione. 

ai II primo, che dopo il quinto Secolo aveffe ofato d’ avvalerli del» 
la Filofofia Peripatetica nella Teologia , fu Boezio , il quale eflen- 
do molto in quella dottrina pratico , fi fervi di quei principi » P er 

ifpie- 

(o) Origtnìana lih.u. r.J. nv.iy fili) Hcmil. 14. in Ce». 

( c ) Kt/la difrfa de' SS. Padri della Chiefa anufaii di plaionlfmo e.io. 
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ifpiegare I Mifterj della Trinità , e dell’ Incarnazione ; i quali in- 
trigarono in fottilirtìme quiftioni. Poi verfo la metà del fettimo Se- 
colo , Tajone Vefcovo fu il primo tra gli antichi Teologi , che 
averte formata una Teologica Somma ; ndueendo in cinque libri, 
fotto determinati titoli, tutto ciò, che fi ritrovava appartenere alla 
Teologia nell’ opere di & Gregorio , fenza punto fervirfi di umane 
ragioni, nè di autorità d’altri Padri, falvo quelle di S. Gregorio ,e 
d’ alcune di S. Agoftino. (a) Nell’ottavo Secolo S. Giovanni Dama- 
rcene fu tra’ Greci il primiero, che intraprefò a trattar le Teologi- 
che materie con ordine, e metodo ; avendo compilata una Somma, 
divifa in quattro libri, ed intitolata -• De Pitie onodoxa. Sicché egli 
fu , al dir d’ Arnaldo , (b) come un S. Tommafo d’ Aquino appo i 
Grecia regolando quelli i di lor fentimenti più torto fecondo ciò , 
che infegna il Damafceno , che giuda gli ammaeftr^menti di al- 
tro Padie . Nel primo libro egli tratta di Dio , e de' fuoi attributi: 
nel fecondo della Creazione , delle Creature , e della Predeftinazio- 
ne; nel terzo, e quarto dell’ Incarnazione , e degli altri Mifterj. Ma 
in trattar quelle materie, egli fi prefirte per regola , (c) il non vo- 
lere affermar cofa , che non forte rivelata nella legge , e da’ Profe- 
ti , e dagli Appoftoli , e dagli Evangelifti ; ed oltre a ciò lo sfuggir 
tutte le curiofe quiftioni , che può I’ animo rammentare intorno alla 
Divina Ertenza , dietro alla maniera , che Dio fia prefente da per 
tutto; che ’l Verbo , e lo Spirito Santo fien prodotti, e che il Fi- *4 
gliuolo fia incarnato . Pofcia nel nono Secolo Giovanni Scoto Erige- 
na , Rettor dello Studio di Parigi {d) fi valfe de’ principi , e del 
metodo d’ Ariftotile nella rifolnzron di molte Teologiche quiftioni, 
che pretefe poter difeiorre con la fola Filofofia; poiché era per fuo 
avvilo l’ illefla cofa. Religione, e Filofofia , ficome avverte il ce- 
lebre Egartio Buleo , (e) dicendo : Il le aulem excogitaxdis terminorum 
Philofopbicorum fubtilitatibut , ita animum addixerat , ut )aihtaret , fe 
quameumque qusefiiencm , et in m T biologie am , folvere pojfe P btlofophiee 
tbeorcmatibus ,< 6 r principile .Unde primo capiti fui operie prafixerat butte 
titulum : Quadrivio Regularum totius Philofophix quatuor omnem 
quxftionem folvi porte . Hoc ejf , quaternie Pbilofopbiee regulit , qua- 
rtini batte prlmam adflruebat , Pbi/ofopbiam , ér Religioncm unum , idem 
effe, & quatuor bit Pbilofopbiee partibus divifiva , definitiva, demonflra- 
Uva, (3 refolutiva , Pradeftinatìonis Myfterium redè pojfe inveniri . Idem 
*x quatuor Elementi s Paradifum , & Inferot componebat , ajebat Demo- 
lite ante peccatum in aere conftilutoe : itaque domiciliata , fedemque Bea- 
forum effe fpheeram ignir , Damnatorum vero, fpbeeram a'érie . Bentos re- 
furgentee affumpturos corpus ignie , ut In igne in re temuta vivere poffmt, 
damnatos corpus a'éreum , ut ab igne , torqueantur . Heec , & alia multa 
fomniabat Artfiotellcse legioni nitrite addt 8 us , Onde è , che il famofo 

C An- 

(i) Maiillm degli Studi Monadici par. i. 1. 6 . (b) tom.i. lìb.t. eap. 6 . della Per- 
petuità della Fede. (c) lo: Damafe. Ili. (d) Bulxur to.l.Hi/l. 

VnmcTf.Parif. ad ann. 860. (e) Bulaus d. I0.1: in Synòpfi Seiul.pag.fo7 i 
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Antonio Arnaldo (a) Iludiandofì di difcernere, fe un libro attribuì* 
to a Bertramo, era in verità di Giovanni Erigena , s’argomenta che 
sì, dall’uniformità delle cofe , c dallo Itile fofiflico , che ortèrvatt 
negli altri fuoi libri : Ma foprattutto, dice egli, quegli argomenti pofll 
in forma , quella folla til fillogifmi , e d' entimemi ammonticchiati gli uni 
fupra agli altri ; quelle majfvne , e quei princìpi tratti dalla Filofofia 
d' Arinotele : Omnis permutano , aut ex eo , quod non eli , in id , 
quod eli effi-itur ; aut ex eo , quod eli, in id , quod non eli ; aut 
ex eo quod eli, in id quod eli . In ilio autem Sacramento Se c. 

Icem qua! à fe difTerunt , idem non funt Corpus Chrifli Scc. 

Item quz idem funt, una definitione comprehenduntur . Deve» 

10 Corpore Chrifli dicitur , quod fìc verus Deus &c. 

Non ritrovo altri Autori atei nono Secolo , i quali abbiate trattato ito 
quefla guifa i it'ftcr} della noftra Religione . Queflo i un fecondo caratte- 
re dell’animo di Giovanni Scoto, di cui fene parla in S. Prude nt io : Tran» 
fis, colui gli dice nel cap. il. , ad conclutinandas cibi , confuetillimafque 
ratiocinatiunculas , quibus veritatis munimenta confringere machina» 
ris , in prarf. &c. 9. , & 19. Floro altresì nota quefla forta di difputa , di 
cui Giovanni Scoto fi vantava da per tutto : De przfcientia , & predetti» 
natione Divina, humanis, Se ut ipfe gloriatur , philofophicis argu- 
mentationibus difputat. Et quia irte in philofophicis regulis. Se fyl- 
logiflicls argumentationibus gloriatur. Si autem aliqua regula fophi- 
flic* difputationis , quam ipfe folam fequitur , tali* eli Scc. Ma chi 
non vede , che quelle fue fottigliezze lo precipitarono in molti errori; 
e minimamente nell’errore dannew>lifiimo,chc ha lacerato, c tutta- 
via dilacera la Chicli , cioè , che nel Sacramento dell’ Altare non 
vi (ìa il vero Corpo, e’1 vero Sangue di Giefu Crillo , ma folamen» 
te la memoria di quelli ? (b) Fallo , che non trovò più acconcio 
alla fua Filofofia j ma come ciò fiafi, egli è certo, che’l Buleo (r) 

11 riputa Patriarca di tale Erefia. Onde la fua dottrina, el fuo me» 
todo fu da’ Teologi di quel tempo rifiutato ; e fpecialmente fi fca- 
gliò contra Floro , Diacono della Chiefa di Lione , che fcrifle per 
ordine di quella, e Prudenzio Vefcovo di Trojes, e 1 Papa Nicco- 
lò I. ferirti: a Carlo Calvo Rè di Francia, perchè fi adoperarti: .che 
tale buomo venirtè in Roma , o almeno non permetterti: , che dimo- 
rarti: in Parigi, ove cominciavano a rifiorir gli Studj , così dicendo : 
(d) Puefertim cum idem Joannes muli re feientia: effe pradicetur ohm , fed 
non fané fapere in quibufdam frequenti rumore dicatur . Bine efl , quod 
dilezioni veflrse vebementèr rogantes , mandamus , quatenùs Apoflolatul 
nefiro pretdiUum Joannem repuefentari fadatis , aut certè Parifils In Au- 
dio, cujuJ Capital jam olim fulffc perbibetur , fior ari non finatis , ne cum 
critico facri eloquii , grana zizamee , Ér lolii mifeert dignofeatur , O panem 
quarentibus , venenum porrigat . (#) 


(a) itm.j, perpetu. della fede diff.i. fopra Qio; Scoto (b) Pino nella 
‘l to.7. tap i, (c) In Synoffi 3. Secalo te i. (d) Bulaus ton.i. 
*60. Hifl. Vni. tarif. (c) Boll’ ultima Odiatimi d> Banda . 
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Ma quella maniera di Teologare ufata da Ciovanni Erigena, 
fu intermetta nel decimo Secolo , tra per l’orrore , che fen’ era 
concepito; e perchè in quel tempo vennero in molto fcemo gli ft u - 
dj , anche delle materie neceffarie , non che delle attratte , e mala- 
gevoli ; ettendovi un gran divario tra quelli due Secoli , cioè tra ’l 
nono, ed il decimo; imperocché, come nota l’avvedutittimo P. Ma- 
billon , («) in quello vi fu uno gran novero di eccellenti Savj , di 
Prelati, e di Papi d’ un merito diftinto ; in quello al contrario la 
Santa Sede venne occupata da foggetti indegni, che fcandalezzavan 
la Chiefa per li lor difordini . Vi era molta polizia , ed oneftà nel 
nono Secolo: il decimo fu ripieno di barbarie , e di crudeltà . Fu illu- 
minato il nono Secolo , ma nel decimo feguirono non altro , che 
tenebre , ed ignoranza . Si teneva rifpetto per le leggi in quei tempo, 
ma in quello regnava da per tutto una licenza sfrenata di far tutto 
ciò, che veniva in grado . Di quella s) ripentina mutazione, e 
ltrana , fene potrebbono addurre varie cagioni : ma la più grande, 
e la più verifimile , fecondo afferma il Mabillon , fu il difpregio , che 
fi fè nel decimo Secolo dello Audio delle Scienze , le quali fi om- 
mifero di coltivare , ficome per i’addietro s’era ufato; perocché, giu- 
fla il fuo avvifo, fe fi tolgon gli ftudj, non fi troverà più perfona 
capace d’infegnare, e di efortare, nè Predicatori da riprendere : e quan- 
do non fene trovan più di coftoro, fi giugne a peccare impunemente, 
si per ignoranza , come per malizia . I Miniftri della Chiefa diverranno 
inutili, neghittofi , e viliofi ; non vi farà più differenza tra colo- 
ro, ed il Popolo . Prova ciò per gli efempli di Carlo Magno , e 
d’ Àufredo Re dell’Inghilterra : ma di quelli non accade divirare . 
Dimodoché quello porli in non cale gli ttudj , e quella crattà igno- 
ranza indufle una profonda barbarie , e fe che fi andaffero perden- 
do quei lumi , che eran neccffarj per la folida cognizione delle 
Scienze . E comechè verfo la metà del Secolo undicefimo cominciato 
di bel nuovo infenfibilmente gli ttudj a ripigliar corfo nelle pub- 
bliche Scuole della Francia, ove alquanto più , che in alcre parti 
d’ Occidente fiorivan le lettere ; non di meno non lì riftorò quel, 
che era buon gullo delle Scienze, «nzi affatto fi fpenfe; e con ciò 
rimaTe una laboriofa ignoranza, e per confeguente una turgida pre- 
funzion di faper tutte , quando in effetto non s’arrivava ad aver 
contezza di nulla ; poiché quel , di cui s’avea notizia in quel tem- 
po , altro non era, che pregiudicj, e batucchierie. E di ciò ne fu 
cagion , l’e'flere i Letterati di quell’età molto vaghi dello Audio 
della Dialettica ; e perchè a poco a poco andavafi introducendo la 
Petipatetica Filofofia nelle Scuole ., ove s'incominciò ad infegnar 
fecondo lo fpinofo metodo degli Arabi , da’ quali era ne’ Francefi 
derivata. Funne lo fpecial promotor di quelle l’infame Berengario, 
intorno all’anno 1047. poiché infegnando egli in Parigi con fama 
d’ huomo dotto , ed avendo con etto Lanfranco Lombardo contefe 

C » acer- 

bi Tem.j, itgli annal, £ r arieti ini . 
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acerbe intorno al Sacramento dell’Euchariftia ; per foftener colui eoi. 
5 r '* en V c , he n . on contenerti , fe non in figura il Corpo di CriS 
e difendendo al contrario , la realità di noftro Signore Lanfran- 
co , fi accefero oltre mifura le difpute , e le contrrw-rfi. ; * • 

1 A" fl r 0t ' ,e >„ f penta gii con Erigena ; fenzachraddottri? 
riandò i Tuoi difcepoli Berengario nella Dialettica Peripatetica poi- 
che apparavafi prima ,n Parigi la Loica d. S. Agoftino avvenne 
che s appiccane troppo tenacemente alle loicali fottigljezze • onde 
ebbe cominciamcnto la Setta de 1 Nominali , e de* Reali • ed 

degii studenti P « ù f?- 

lofofia d Ariftotile . Ecco come *1 va divifando Buleo : ( a ) i.itur 
cLlT P ° rÌbU ’ * U * U * tni DialeBica potiùs tradebatur , quam Peripatetica 

paU, ° a ”' 1 J Man 't E"ge** Ari Hotel» letti o„i impeci addì L 
Sur, »mnem quafl.onem ejus fundamentis , & tbcorcmatlbus enodare fe no fio 
jaliitaffct , & difeipulos fuos Ut informaffet . Sed quia in rebus idei errare 
compertus eft , fiquenti Secu/t videtur tninui leBitatut futffe Arifloteles 
Berengarius tum in Scbolat revocavi t . Nominale s ,& Reales eundem Ci - 
vitate Parificnfi donar unt ; adii ut fupremum tandem fibi tribunal vindi. 
tane (b) Ed altrove : Hujufce autem T Istologi re generis fatentur em«.. 
c*«/d/n fuiffe nimis ctriofam Arifiotelicet doBrm te leBionem , qua ohm i 
Scbolis prafertìm Tbcologicis omnlnb exulabat , tefle Beda in cap. 7 . Le* 

ni! wr lunWn * ’ Ì l 9UU -' l° arina « Grammatica, aut Rethorica, aut 
Dialettica , ex quibus in his , qux de Fide fentienda funt.nihil ac- 
cipiendum. Imo tue in Scbolis liberalium Artium admìttebatur : cujus lo. 
co Lutei ia olir* S. Augu flint Diale Sic am prette 8 am videmus , ut Odonit 
Ciuniacenfis exemplo clarum fit , qui circa annum 900. apud Remrrium 
AntdJiodorenfem , qui fune è Remenfl S chela P ari fio s reverfus docebat 
Dioica team S. Auguflini , Dtodato filo fuo miffam perlcgit , ut legitur in 
cjus vita. At hoc Secolo occafione precfertim Bertngarianarum difputatio- 
num caperunt Curiofi , & maximi tilt , qui el favebant , aut favere vi - 
debantur , Ariflotelis Dialc 8 icam in Scbolas inducere . Quindi avvenne 
efie infenfibilmente fi vennero introducendo nella Teologia non 
folamente il metodo, e le contefe Dialettiche , ma anche 1 princi- 
pi » e 1 termini della Filofofia Peripatetica , che allora , come dif- 
11, cominciava a pullulare con gran vigore appreso i Francefi , avi- 
di di nuove dottrine. E non folamente molti fi vallerò di quei prin- 
cipj per illuflrare, e determinare le ordinarie quiftioni,ma per for- 
marne infinite altre ftranifiime, e non mai intefe . Dimodoché allo- 
ra fu , che entrando molto intemperatamente la Filofofia Arirtotéli- 
ca nel Sacrario della Teologia ; e trameftandofi il (acro col profa- 
no , ne venne a furger la Teologia Scolaftica , come lo attefta an- 
che il celebre Cardinal Perrone •• (c) Qui fi a inftituzion di Teologia 
dice egli , che noi cbiamiam la Teologia Scolaflica , non uvea luogo an- 
cora , 

rei 3 -Srtul. in mtibti* Attendi . (b) d. tom.i. Stcul.f. 

C ) Tran, dei Satr, dell ' Eutbar, Ili.}, cap.i. 
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ara ne' Set eli delP antichità : per ciocchi la Dialettica , * la Metafifiea , che 
ite fon o I principali finimenti ; ( perchè la Teologia Scolafiica non i altra 
eofa , che la dottrina delta Scrittura , e de' Patri , trattata per la forma , 
* P tT or g ani della Dialettica, e della Metafifiea ) qui intende della più Ca- 
ni Scolafiica . Erano ancora affai poco ufati tra Crifliani , a cagione della 
foca cognizione , che /’ ave a degli fcritti cT Ariflotile , il quale i il Padre 
deir una , e dell'altra Scienza . Onde eli avvenne , perciocché i primieri 
Padri erano occupati in per petti* guerre , e difpute feriofe contro gli Etnl- 
ti, o Eretici ; o impiegavan di, che lor reflava di tempo, negli ferini,» 
nelle predicazioni ; o non aveano avuto ancor luogo <P introdurre nella 
Chiefa quefta forma dt difpute fatta alP ombra , ed in forma d' efercizio, 
come una fpecle di feberma , e di combattimento finto , per dirizzare , e 
preparar o i loro Scolari a' combattimenti veri , e ferii. 

Or tra quei, che tal maniera di Teologare molto coltivarono! 
e ne furono i principali promotori , fon certamente da annoverarli 
tra’ primi Rofcellio , ed indi Abailardo , e Gilberto Porrecano , i 
quali caddero in fofpetto d' Ercfra , pre(To agli huomini avveduti 
di quei tempi ; perocché s’avvalevan nelle difpote delle voci nuo- 
ve, e delle Scolaftiche argutezze , fico me ne avvifa il Buleo , (a) 
dicendo : Onde edam faBum , ut qui primi novitate vocum , & Scbola- 
ftich arguì ìis inter exercitationee Scbolaflicas ufi funt , prò Heer etici t ba- 
bai fiat , Rofcelllui , Abaélardus , Lombardia , Gilbertui Porrttanut , Pe- 
trus PiBavinus , & alti , ut legitur in prologo librorum q quos Guai ter tu 
Prior San ViBorìnus conira q. Illot pofiremos compofuit . Quifquis hoc 
legerit, Inqvit, non dubicabit, quatuor labyrinthos Francis ( id e fi, 
Abaelardum , Lombardum , Petrum PiBavinum , tir Gilbertum Porreta- 
num} uno fpiritu Ariftotelico atfhcos, dum ineffabilia Trinitatis,& 
Incarnationis Scholaftica levitate tradarent , multa» hzrefes olim vo- 
mì de , de adhuc errore! pullulare. Potrebbe anche aggiugnerfi a co- 
lor S. Anfelmo ; ma quello grave Scrittore , comechè averte ufato 
uno ftile alquanto Dialettico , e Metafilico , non per canto ne’ Tuoi 
divifi non t’abbandonò egli alla condotta della Filofofia , come' fa- 
cevano i teftè mentovati, ed altri • loro imitazione; 4 quali perciò 
precipitato in moltilEmi abbagli , ed erronee opinioni . Senzachd 
dal voler color determinare , e divifar delle materie Divine con la 
Filofofia , e ricercar fempre più inaudite quiftioni ; ne avvenne un’ 
altro inconveniente, cioè, che ertèndofi in varj pareri divifi i Teo- 
logi dietro alle quiftioni , che fi dibattevan nelle Scuole , ne ven- 
nero furgendo incredibili contefe , e ciotte : e perchè il numero 
delle nuove quiftioni andava fempre più crefcendo, e ciafchedun, 
per foftener le fue opinioni, adoperava le maggiori fottigliezze del- 
la Loica , e della Metafifiea degli Ariftotelici ; le difpute vennero 
avanzando ad infinito numero, e divennero oltremodo piene d’ o- 
feurità , e di fofifticherie , interminabili per la contefa , e la dub- 
biezza, e nojeveli per le maniero fcccbe, e per li termini barbari, 

co’ 

(z) Tom.i.Setul.}. ad a un. lioo. 
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$1 co’ quali erano trattare. Ed era sì , e talmente depravato il gudo 
degli buomini di quella età dietro a quelle feccagini , e vanità delle 
Scuole, che l’avean perduto in tutte le cofe folide , e da averli in 
conliderazione ; però naufeavan tutto ciò , che fapelle d’ iftorico : quel 
che era fentimento de’ Padri: ed in lutìanza tutto ciò, che dall’altre 
Scienze li potea Ibmminiltrar di laido, e di valevole ; ma riponeano 
Italamente tutto il pregio del fapere in fofifticare , ghiribizzare , e 
contender di vane, ed inutili cofe ; 4 alvo pochilfimi huomini i (tu- 
fi ri , che in vano li lludiaron torcere il rapido corfo del volgo. 
Ecco come il narra il mai abbadanza lodato Buleo : (a) Porrò 
e* altercationibur Berengarianìt , ir Nomlaalium , R eahumque difputatio- 
nibus , prova quadam in Se botar Artium , ir Theolegi* auditorio ìrrcpjit 
docendt ratio , ir confuetudo , à vtttri tramite cinninò dcjUflcnr . In Ut 
enim fune ntbil nifi clamore s audiebantur , altercationei , novarum fubtl - 
litatum tnventiones : ifque caterir praminere , ir pratelhre putabatur , 
qui altquid ingeniofiùt , ir fubtihùr , etiam cum veritatir di f pendio com- 
mìnifeebatur . Quem morem valdè improba t J canne i Sareiberienfit , qui 
fequente Iaculo floruit . Sufticiebat , inquii, hb. i. Metal r. j. ad vjflo- 
riam verbofus clamor, & qui undecumque aliquid inferebat ad pro- 
porci veniebat metam : Poeta: , Hilìoriographi habebantur infames : 
& li quis incurabebat laboribus antiquorum , notabatur . Et non mo- 
do Afelio Arcadico traditor , fed obtufior plumbo omnibus erat in 
' rifum ; fuis enim , aut Magidri fui quifque incumbabat inventi* • 
Unde difclmuj obmutefcere coaflas fuiffe liberales artet , quibut non lice - 
bat audtri tot inter altercantium firepitut , ir damoret . Addo quod Pbtl» 
fopbi illi palam , ir pubhcè pradicabant , non effe fiudendum praceptit 
eloquenti * , utpoti vanir , ir inutihbur , fed fiatim , ve / levìter imbutir 
Grammatica , accedendum effe ad Dialedicam ■ ltaque h.ec agendi ratio , 
b*c fubtilitatum , ir difiintionum fabricatio tanta laudi dari capii , ut 
pra ea c a ter a negligerentur , Nlbll enim putabant poffe quenquam de 
ingente prafumere , qui difficultatum propofitarum nodor non enodaret, 
qui non fubti/iter , ir acute difputaret , novoj termina , novar difitnSio- 
num formular non exeogitaret , quique fe omnibut quafitonibur , ir inter- 
rogata refponfurum non promitteret . ltaque quotquot eo pruritu labore - 
bant , Lutetiam veniebant interrogaturi , aut refponfuri . Unde Petrur Blef- 
fenfit , qui fiorebat circa ann. 1160. Lutetiam cum Abela compara t . Qui 
interrogane , inquit , interrogent in Abela : qui interrogane, inter- 
rogent Parifiis , ubi didicilium quatdionum nodi intricatillimi re* 
folYuntur. ltaque j am ante Blefenfem , confuetudo invaluerat , quid/i • 
bel commcntandi , imi fape Danai, it ridicular quafiioner proponendi nul- 
hur ufuj ,& ingeniti bommum prorfur indignar, infolubilis in illa , in- 
quit Sarcfberienfir hb. t. Met. c. }. Philofophantium Schola tunc tem- 
pori! habebatur quzdio , an porcus , qui ad venalitium agicur ab ho- 
mine, an à funiculo teneatur. Item an capucium emerit , qui cap- 
pam integrarli comparavi! . ... Ex bac metèore , feu potiùr perver- 


tì Bui. tom.i. Setul.}. method. dotendi . 
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finte docendi , prediti In Acadcmiam barbarle s quedam latinltatis , infici- 
tiaque Grammatiche , & Eloquenti* . Nam cum omnes ad Dia/eflicam , 
tt The ohg! am ili am altercatrlctm ftatim fie conferrent , ut ingenti fiubti- 
litatem proderettt , que mlnùr patebat in profejjlone ceterarum artiam, 
tlcgantierej arttt , in quibut fieveriori meditatone opus efi , negligebant, 

(3 quafi Inutile 1 reiciebant . Donec tandem fiequente Seculo Bernardus far- 
tiotenfis , Tbeodoricus Vuillielmus de Concbls , & ahi injignei viri precla- 
ra! artes , quafi pofthmìnio revocarunt , fiummumque eli fiplendorem , & 
gloriar» reflituerunt : quanquam , nec deficrunt Pbilofiophi illi nugatores 
lltterarum rudes , & imperiti > barbariem fiuam prefitte , & litteratis visir 
infu/tare ; utpoti qui mali e dodi , mali quoque dificipulos edocerenf. quot 
inter comificium quondam exagltat Saresberienfir , quem dehrum , fy in- 
Julfium Senem appellai, quìppi qui nìbil ficire fiuos decerci , ut nibìl ipfie 
ficire didicerat . 

Pr eterea, cum precepta tradebant Grammatlce , non regulas , non 
litteras , fied fenfium ahquem myflicum , & allegorìe um querebant : puta 
cum dteitur Hylas ab Hercule adamatus , ili i tnterpretabantur . Validum 
argumentum à forti , & robufto argumentatore prolatum . Quinque 
vocalium potellatem ajebant , quinque effe Jura Regnorum : & in 
faune moduin, inquit Saresberienfir , decere omnia iiudium illius seta- 
tis crac. 

Ho voluto recar la lunga teftimonianza di Buleo ; acciocché . . 
non penfiate , che facefli giucar l’immaginazione accefa contro a 
gli Scolatici, in deferivere , qual folle il miferabile flato di quel Se- 
colo, minimamente della Teologia, e per conseguente della Chie- 
fa, come quella , che con tale occafione della novella Teologia, 
patì un grande fconvolgimento di quali tutte le fue Discipline , e 
delle opinioni flabilite per più Secoli conia pratica, e con l'autori- 
tà de’ Padri , primi Maellri della Dottrina Criftiana ; vedendo a 
fuo mal grado novelli ufi, ed opinioni introdurli dal mal consiglia- 
to cervello de’ fuoi Teologi , i quali , credendo avere il fior fiore 
del Sapere, ogni cofa regolavano* fuo arbitrio: cofa alTai inconli- 14 
derata, ed infoiente in Teologia , la qual più d’ ogni altra Scienza 
non dee partirti dall’ orme Segnate da’ fuoi primi Sav) , e venera- 
re, conservare, ed olTervar ciò, che viene trafnu-ffb da’ fuoi mag- 
giori ; i quali, come huorttini , che vilTer ne’ tempi profilali a Cri- 
fio N. S. , e agli Appofioli , pottero meglio, che efii , attigner nel 
vivo fonte della verità, e della giufiizia la dottrina, e i documen- 
ti de’cofiumi , che han praticato . Onde le cofe , che fon conft- 
grate dall’antichità , s’hanno a ricevere , ed ofiequiar con Somma 
venerazione in materia di Religione, come altrove diradi. Ma per 
contrario gli huomini di quel Secolo , avendo difmefio ogni fiudio jj 
d’antichità, avendo a vile il Saper d' iftoria : e regolandoli in tem- 
pi barbari, ed ofeuri col Solo lume naturale, infetto, e tramefi© da 
mille pregiudic),e non ajutato dalle contezze, che potean lor fom- 
minifirar le Scienze ; cominciarono a riguardare i Riti , l’ofiervan- 
ze, e le Tradizioni intorno alia Disciplina, fecondo la lor cortec- 
cia. 
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eia « lenza profondarli nell’intelligenza del midollo di quelle , ctf» 
faperne il perchè, ed il come fi erano ftabilite . Quindi ne avven- 
ne , che molte cofe folTer credute foverchie , vane molte , molte 
men comode, e molte altre, che folTer men ragionevoli , giufta la 
lor ragione imbevuta da quattro terminucci Loicali , corrotta da 
mille pregiudicj , e priva de’ folidi lumi : Rimarono ancora, che 
quei ufi, che s’erano in effetto da poco introdotti nella Chiefa, fof- 
fer fempremai cosi praticati , fenza potere avere il difeernimento 
convenevol dello Rato di elfi, avendolo da cavar dallo Audio del- 
l’antichità, che non aveano; e per confeguente non poteano Cape- 
re, fe eran nati di recente , o pure erano Aabiliti dalla prifea of- 
fervanza confecrata già dal corlo di più fecoli , e dall’ufo de’ Pa- 
dri . E quel che è peggio s’eftendeva più oltre quefia ignoranza 

” nelle leggi Ecclelìafiiche ; poiché, come privi delle buone contez- 
ze, non fapeano, con quale fine , con quale occafione , e direzion 
s’eran quelle Aabilice -, però le riguardavano , non con quella am- 
piezza d’ intelligenza , che fa d’uopo per perfettamente comprender- 
le ; ma le refiringevano a quel mero verbal preferitto . Quindi ne 
nacque , che ne vennero a cogliere il più bello delle leggi , che è 
la mente , la quale fempreraii s’ha da avere in veduta da’ Riddi- 
ti, per la retta, e compiuta ofiTervanza di quelle , fenza punto ri- 
tirarli a ciò, che denota la lettera ; tanto che gli pollìam aggua- 
gliare a’noAri Legolei , i quali a differenza de’ Giurifconfulti , che 
penetran con la mente negli arcani dell’equitade , s’arreftan nella 
crolla delle parole delle leggi ; onde tutto guafiano , e corrompo- 
no; e però meritamente s’ appellan dal gran Giurifconfulto France- 
feo Polleto (<*) pefie della gente . Perlochè i nofiri Teologi fi fe- 
cero a guatar la legge , e l’olTervanza Ecclefiafiica , follmente per 
un certo profilo , per cui non potealì aver l'interno afpetto di 
quella, ficome conveniva , per intenderne il loro intento , il qual 
per lo più non può trarli dalle parole, che giammai efpriraer poifon 
tutto ciò , che fi vorrebbe con efle intieramente fignificare . Delle 
quali cofe ne vedrete appretto gli efempli, che addurrò nel raccon- 
to ifiorico della Catafirofe , che andrò recando quanto alla Difci- 
plina , e alla Morale delia Chiefa . 

)t Dee aggiugnerfi poi a tutto ciò la prefunzione indicibile , che 
nafeeva dalla ignoranza , la quale avean quei Teologafiri , penfan- 
dofi elfere i rifioratori delle Scienze , e del fapere ,• poiché ne era 
fpento l’ufo nel paffato Secolo , come fi è detto; quinci è , che 
l’arroganza era crefciuta all’ultimo fegno . Tutto penfavano poter 
decidere, di tutto giudicare: onde tutto regolavano a lor grado. 

22 Quelle furon le veraci cagioni dello fconvolgimento della an- 
tica Difciplina, e delle Aabilite opinioni . Solamente per opera del- 
la Divina Providenza , che giammai abbandona la Chiefa ne’ punti 
principali, e nelle malfirae cardinali , fi mantenne in piedi l’olTer- 

vanza 

(a) (Jt.i, ». j, Hifttr. Fori Rama*/. 
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vinta deHe antiche Tradizioni > che fpettavano alla Dottrina, fac- 
cendoni ftrazio , e diflipamento di quelle Tradizioni , che appartene- 
vano alla Difciplina , che ferviva di freno , e riparo alla Morale Cri- 
ftiana •, tantoché potea hen dirli con le lacrime agli occhi , che fofse 
mutata la faccia della Chiefa, quanto alla Difciplina . Ed avvegnaché 
tutta la mutazion non avveniflfe in quello Secolo , in. quello Secolo 
non di meno cominciar le cagioni , le quali , come fi dirà in appretto , fe- 
cero nel dodicefimo ,e tredicefimo Secolo il compimento della fovver- 
fion dall’ imo al fommo della Difciplina Criftiana . Quinci é , che prefe 
occafione di dire il Citrico , malmenando a torto la noftra Santa 
Religione, che gli Scolallici , non pur ridotto avean la Teologia in 
una mal conligliata mefcolanza di Paripateticifmo , e di Divinità; 
ma che avean trapalato a flabilir gran parte de’ Dogmi , prendendo- 
gli da mezzo della Filofofia Peripatetica ; i quali pure fpacciavan 
come foftenuti dalla Divina revelazione . (a) m Cum verò occidentaler 
C hr.fi tatti, Ariflotelis / cripta tertre , tf admirari capiffent ; timi quoque 
taeperunt P tripatetica Dogmata mi f cere cum Scriptura Decrelij , atque ex 
tìla mi x tur a , infinita confeQanea deducete , quibus confiata eft Schclafiica 
Tbeologia . 

Onde a ragione Jacopo Benegno BolTuetto , Vefcovo Maldenfe 
huomo celeberrimi nella Repubblica delle lettere , interpetrando quel 4» 
luogo di S. Giovanni, (b) ove predice lo fcatenamento del Diavolo 
fopra la Chiefa , che dove* avvenir dopo mille anni ; volle, che ci 
fignificafle quello gravifiimo difordine , che accadde nella Chiefa 
dopo, che era fiata in piedi mille anni, dicendo (r) Mille anni era- 
no feorfi dopo la nafclta di Giefu Crifio , ed U prodi giofo r ila ff, mento del- 
la Difciplina minacciava la Chiefa d Occidente di qualche firaordinaria 
fventura . Quefio tra forfè altresì il tempo di quefio terribile fcatenamen- 
to di Satana , notato nell' Apocahffe appreffo mille anni ; cioè a dire , mil- 
le anni appreffo , che il forte armato ,*cioi -, il Diavolo , v ittoriofo , fojfe 
fiato ligato per Giefu Crifio , in venite al mondo. L’ ifteflò fentimento 
ei infegnò più diflufamente altrove, così favellando : (d) Sulla fine, 
e nel decimo Secolo la Chiefa Romana f offrì un grande ofeuramento per la 
tirannia dc’Signori Romani , I quali mettevan per forza i lor figliuoli , e le 
lor creature nella Cattedra di S. Pietro : ma tutto ciì era uno effetto della 
violenza più lofio , che della feduzzione . E Iddio per moflrare , che tenete 
ancor Satana in catene , non gli permife allora, che feltuceffe i popoli , ni 
di fiat nafeere in quefio Secolo alcuna Erefia : appreffo /’ anno mtllefimo 
di riofiro Signore, andò tutto manifefiamente diminuendo , egli fcandali fi 
multiphcarono : la Difciplina fi rilafcii vifibilmente : fene vedeva V inde- 
bolimento In quella della penitenza Canonica . il raffreddamento della Ca- 
rità , preddetta da nofito Signore , Hat. zo. ir. la. , parve nello Scifma de' 
Greci, i quali ruppero apertamente con la Chiefa Romana nel iojo. fono 
il Papa S. Leone ÌX. ed il Patriarca Michele Ceru/ario , nelle guerre tra' Pon- 
< ' • v. D . . .. tefi- 

(a) Nell'arte crit.i.vot. (b) Apocalip. e.zo. nu. 3. (fi 7. (c) Hifhr. della u>n- 
' riazàon della Chiefa lib.ll.nu.n.io.i. (d) In Comm.in AfotaUp.c.zo.v.H. 



1 6 Risposta alla prima Apologètica 

tifici , t gli Ispiratori ; tra le gelone delti due potente , e V intraprefe 
dell'ulta fulP altra ; nelle oppofizioni de! Cbericato, e de' Rchgiofi-, negli 
jc.fml frequenti delta C bit fa Romana ; ed in fine nello grande Scifma ac- 
taduto dopo Gregorio Xl. , Il qual finì di rovinar la Difciplina , e di in- 
t ridurre la licenza , e la corruzione de! Chiniate . La Fede ancora fu 
attaccata d' una maniera più coverta , ed in ciò più permciofa , che mai 
per li Manichei , che venner di Bulgaria . Donde fi vede , che quello 
fcatenaracnto del Diavolo , che inferocì nella Chiefa per tante vie» 
confifieva ancora nella fovverfion della Difciplina , e nella licenza 
de’ cortami , avvenute da quello nuovo mode? di Teologare introdot- 
to nella Chiefa latina ; da cui anche in gran parte riconofce il fuo 
fumento il crudeli filmo Scifma prima de’ Greci , ed indi degli al- 
tri Orientali Crifliani , che dilaniò il feno di Santa Chiei irrecon- 
ciliabilmente; poiché gli Scolatici , i quali tutto voleano abburat- 
tare a lor modo , eflèndo ignari degli antichi ufi de* latini Padri , e 
deir importanza de’ Riti Greci ; altri foftennero , che i Greci , e gli 
Orientali malamente battezzafiero , ed ordinalfero giufta i L di loro Rito, 
onde gli ribattezzavano ,fe alcuni di loro venivano al di loro partito, 
come il riferifee Alberto ; (a) che atempodi Gregorio IX effendo egli 
dubbio intorno a quella quillione < prima fé ribattezzare alcuni, do- 
po tollerò tal battefimo. In guifachè Silveflro Prierate, Maeftro del 
Sacro Palazzo , eflendone anche dubbiofo , fecondo l'opinione di 
quei, i quali dicevano , che fi dovevano ribattezzare •• (b) £uldam autem 
dicunt , quod mutane ah quid de fubftantia forma ut fic oporttat rebaptizari: 
/amen hoc non efi detcrmmatum , fed dubium apud quefdam .< Onde con- 
clude. Vnde patct, quod omnis baptizatuj fub illa forma , five à Gr re- 
co , j (ve à Latino , rebaptizandus efi fub conditione : quiacafui efi dubius . 
Altri non oliavano di dilfaprovare il Rito Greco , comprovato dall’ 
antico collume : ad ogni modo intorno il modo di conferire il Rat- 
tefimo , e gli Ordini Sacri , flon balla dire , quanto balbettafifero, 
come dille Morino ; (e) Colligct infuper immane quantum abberraverint 
à vero plerique Scbolafllcl , cum Gratearum ordinationvm ignari , (S antl- 
qttét latinorum traditimi x incurie/! definire volucrunt , qure fune in^acrh Or- 
dinatienibuj Apafialicte traditionìt , qua Ecclefiaflica infiitutionit ; qua fub - 
fiantiaha , qua accidentalia . All’incontro i Greci tenevan per fermo 
«fiere i loro Sacramenti aonformi all’antica Difciplina della Chiefa; 
petlochè efier validamente battezzati , ed ordinati ; anzi per con- 
trario penfarono , che fi doveffero*i Latini ribattezzare al modo pro- 
prio, fecondo attefla Maimburgo . (d) Su quello s’ accefero le tira- 
ne controverfie , che offiifcarono il bel fereno della pace della Chie- 
fa , e nacquero tali diflidii , che turbarono la Chiefa con un luttuo- 
fo Scifma . Narra ben lungamente quello fatto il famofo Eufebio 
Renaudozio , dicendo . (e) Quei che leggeranno quell’opera con 

atten- 
ta) Alieniti in difiin.J. art.ì. ad quatliunculam l. (b) In fumma,verlt Bop- 
tifmutx. m.l- (c) Marinai de Ordixnttimbui p. }. c*0 1 . (d) Hello S“J- 

m a de’ oreci lib-}. «jkmoji, (e) re.;, n tllaferjet, della fedipullapre/auons 
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* attenzione , riconofceranno , come fi fpera , che in una materia 
tutta di Difciplina.egli non è fiato poflibile di feguire Tempre la 
direzione ordinaria della Teologia della Scuola . Colui, che vor- 

* rebbe riformare i Rituali Greci , ed Orientali intorno la forma 
! del Battefimo ; perciocché la maggior parte degli Scolaftici han 
, detto , che ella era deprecatoria^o imperativa , fi renderebbe ri- 
, dicolo . Non fi può Segare, che le cerimonie, e le preghiere , con 

le quali i Sacramenti fono fiati celebrati nella primitiva Chiefa.ed 

* in quelle d’ Oriente, fiano fiate da loro intieramente fconofciute: 

* che parecchi non hanno ragionato , fe non intorno la Difciplina 
de’ lor tempia e che la conclufione, che la maggior parte ne han 

, tirato, fia fiata ,1 che 1’ Ordinazione de’ Greci , e gji altri Sa- 
, craraenti , non erano punto validi: e che fi dovean reiterare; ciò 
, che s’è fatto troppo frequentemente.il Signore Habert («) s’è le- 
, vaco coir forza contro di limili confeguenze intorno a ciò , che ri* 

, guarda 1’ ordinazione , dopo aver notato la differenza tra la forma 
, Latina , e Greca . Al difcrlmen ingenr , & verborum , & feafuum tf 
toni T biologo plani Vhicbitur , fai fi Ectìtfiam potiir in Se boia , quam 
Se boia m in Ecclefia quarta! , repenti obfiuptfcet , nullum forfan in Ec- 
tlefia Grotta Prefbytcrum unquam extitijfe pbilofopbabitur . Seti indura quet- 
ft verba , Neoptoleme . Non efi bete umbratili s pugna , feci fiatarla . Eccle- 
fia Romana , omnium Matte , & Magi/Ira beni ordina t : Ecclefia Grata 
beni conficcai : utraque aero! Sacerdote t -, dijfimili quidern , fed patir om- 
nini virtutis forma i ni fiat , imi perfidi . De Romana, Romani non dubl - 
tamut . De Giacca veri, cum nec Romana, omnium difeeptatrix , & arbi- 
tra unquam dubitaverit , ncque nos profeSi dubitare Romanam E idem , & 
dadrìnam profilatici , *quum , tutumque fuerit . 

, 1 Teologi , i quali hanno in quelli ultimi Secoli fc ritto con 

, più riputazione, non ne hanno giudicato altrimenti' , come il Si- 
, gnore Habert: e le confeguenze , che hanno notate di certe opi- 
, nioni troppo fottili fu de’ Sacramenti , non fono immaginarie^ 
, poiché fu quello foto fondamento i Latini ne’ tempi dell’ignoran- 
, za , hanno fovente ribattezzato i Greci , e gli altri Crifiiani 0> ien* 
, tali ;i quali a loro efemplo cominciaro a ribattezzare i Latini . An- 
, che la reiterazione della Confirmazione , a riguardo de’ Greci, per- 
, ciocché quella era amminifirata da’ Preti ; avendo fatto credere ad 
, alcuni Teologi , che gli Orientali non aveano quello Sacramento; 

, adizzò talmente i Greci , che quella fu una delle primiere cigio- 
, ni dello Scifnu , come l’avverte Olftenio in un libro imprelTo 

* Rema :(b) LuSuofum Scbifma, dice quello fav io huomo ,.f uod Orien- 
ti! , (t Occidenti r Ecclefiai dudum dijjunxit , tllir potijjimum imputandum 
efi , qui Cbrifiiana ebaritate poftbabita , difputandi prurltu , omnia 
in quétflionem , Et controverfiam adduxerunt , quet diverfo Rifu apud par - 
ttm adverfain aguntur . Hit nulla , vel exigua vernata tura , fed unum 

Da * *»*• . 

fa) Habert Ponti/. Cra. pag.nl . Ó- ni- 
(o) Holfleniur dif. I . de Muti Uro Qtnfirmatitnii . 
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41 z- incendi fiudium , ut ex fu* confuetudine , vel opinione aliti legem pra- 
fcribunt. Dimodoché quella cataftrofe , che non avea patita la Di- 
fciplina della Chiefa per lo fpazio di dieci in undeci Secoli tra tan- 
te calamità, e tra tante tenebre denfifiìme dell’ignoranza , la venne 
a /offrire in aprendofi la Scuola, la quale la malmenò , non rapen- 
done il pregio, in che la tenne • antichità dietro al gloriofo Mar- 
tire S. Cipriano, che. non ebbe difficukà di dilaniarla : (a) Di [cip li- 
na cu fio s fpei , ret.naatium Fidei , dux itinerit fi! utarij , fomet , ac nu- 
trirne ntum bona; indolii , magiftra vtritatii , facìt in Cbrifto ma nere firn- 
per , ac jugiter Dco vivere , ór ad promijfa Cfleftia. , & Divina premia 
pervenire . 

Ma nel Secolo dodicefimo ravviandoli da Pietro Lombardo, Ve- 
feovo di Parigi , tal modo di Teologare non eflfer buono , feconda 
afferma Lodovico Pino; ei per mettere alcun compenfo à tali abufi, 
intraprefe a fare una raccolta de’ detti de’ Padri , e maffimamente di 
& Ilario , di S. Ambrogio, di S. Geronimo, e di S. Agoffino Copra le 
principali quii] ioni, che dibattevanfi allora infra gli Scolaffici ; cre- 
dendo in tal girila , fpegner le difpute , e formar determinazioni ; la 
quali credeva , che doveffero effer venerabili , e- concordemente ri- 
cévute per l’autorità di coloro, fulla cui tefiimonianza ftavan fonda- 
te. Quefta raccolta fu intitolata. Libro delle fentenve , nome che allo- 
ra comunemente folevafi dare alle opere della Teologia . Colui for- 
montó in credito fopra tute’ altri Scolatoci ,• e fià così ben ricevuto, 
od approvato , che in poco tempo la fua dottrina fù fola che pubbli- 
camente fu infegnata nelle icuole ; fi che egli fu appellato per Ec- 
cellenza , il Maefiro delle fentenze . Ma i Teologi Scolatoci , non 
paghi della femplicità di quell'opera , fecero grofli conienti fui te- 
tto j ne’ quali fecero di bel nuovo rinnovar le contefe , e le antiche 
quitooni ; c rientrar nella Teologia i principi della Filofofia , e 1 ’ au- 
torità d‘ Ariffotile ; delle quali il Maefiro delle fentenze non fi era 
punto valuto : alcuni non però ritrovarono , che riprender nelle di 
lui dottrine ; ancorché concepute foffer co' proprj termini de’ Pa- 
dri . Papa AlefEindro li L riprefe una delle di lui efprelfioni , aven- 
** dola per erefia . Onde ben due volte proccuròt dannarla ; una volta, 
come atteffa Matteo di Parigi , fu nell’ anno 1 1 7 j. , in cui tornò a 
propofito feri vere una lettera a ViUelmo, Arcivescovo di Sens ; av- 
vertendolo , che victaHe a tutti di foftenerla ; ecco le parole della 
Pillola: (b) Cum in nofira olir» efiei prafentia confi itutui , Cibi viva vo- 
te injunximui , ut fuffraganelt tuìi Parifiii libi afcitii ad abrogattonem 
prava doli un a Petti quondam Parifienfii Epifcopi , qui dicitur , quid 
Cirifiui , fecundum quid tft homo, non efi ah quid , omnini intenderei , ór 
tjficacem operarti adbiberet . Inde fi quidtm efi , quod fraternità ti tua ptr 
Apofi olita /cripta mandamui y quaCenùi , quod libi, cum prafem efiei, pra- 
tcpimui , fuff'ragancoi tuoi Partfiii convoca , ór una cum iiJti , Ór ajtis 
Vini rehgiofii , ór prudentibui praferiptam doHrìnam fiudtai penitùi ab- 
rogate, 

(a) Ds DifcifUna, (J. baéftu'nirfin- (b) 4 fpr*fio Multo to.l. ad an+lltìi 
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regate , 6f 4 Mag firii , & ScboJarìbui ibidem in T biologìa ftudemibut 
Cbrfium fieni ptrfeélum Deum , fic & perfedum hominem , ac verum ho- 
minem eie anima , tf corpore etnfiflentem procipiat edoceri ; univerfii fir- 
miti/ , ér dfiinBì injunges , quod doBrinam illam de estero nequaquam 
decere profumarti , fed ìpfam penitùs detefientur ■ Ecco , come il Papa 
non avvalendoli della propria poterti , come cofa per prima forfè non 
ufata , ingiunge all’ Arcivefcovo di Sens , che facerte tal dottrina 
proibire . Ma poiché non appare dalla ftoria , che veruna cofa fi fof- 
fe fatta; l’ iftefTo Santo Papa nella feconda volta, venendo morto da 
stelo, al creder di Buleo , (a) fi ftudiò, che nel Concilio Romano, ò 
Laterartefe , tenuto nell’anno 1179. , fi ventilarti: di nuovo fimil 
dottrina, e fi vietarti: , ancorché alcuni Cardinali, che erano flati di- 
fcepoli di Pier Lombardo diflentirtèro ; poiché non iftimavano do- 
verfi inquietar la memoria di quel valente huomo ; e però fi partirò 
dalla prefenza del Papa; dicendo, che erti per cofe d’alto affare era- 
no flati convocati , le quali ricercava!» la loro attenzione. Non di 
meno Gualtero di S. Vittore attefta, che ciò niente ottante , il Pa- 
pa, di confentimento del Concilio, proibì tal dottrina; e fcrirte un' 
ultra lettera a Villelmo , Arcivefcovo Remenfe , legato della Sede 
ApportoJica : ove dopo avere inculcato l'error di Pier Lombardo intor- 
no a Critto, foggiunge : (b) Fr tur n itati tuo per Apofitlìca f, cripta man- 
damus , qua leniti , convocati s Maglfirls Scholarum Parifienfium , ér Remen- 
fium , ét aliarum circumpofitarum Civitatum , Autboritate nofira fub anathe - 
mate interdica i , ne quia de cateto dicert audeat , Cbrìflum non efte ali- 
quid fecundum quod homo. Quia ficut verni Dent , ità verni efl homo ex ani- 
ma r.uionah , <Sr bumana carne fubfifiem . (r) Fu anche d'altri errori ac- 
cagionato dall’ Abate Gioachimo ; e fi fortenne quefla accufa infi- 
no all’anno i zi j. , quando Innocenzo DI. dannò nel Concilio di 
Laterano III. quel libro dell’Abate , ove quelli malmenava. Inol- 
tre la Facoltà di Parigi formò una nota de’ punti , nella qual non era 
di pari confentimento feguito il Macrtro delle fentenze; onde litro- 
vano annotati nell’ultimo del libro delle fentenze : Non dimen fi 
può colui riputar, come il capo di tutti gli Scolattici ; poiché linu- 
meran fopra a trecento, che hanno fcritto, contentando il libro del- 
le fentenze ; come avverte Buleo : Cd) tanto che cade a propolito l’ 
efpreflion d’ Erafmo , (e) che vi ha quali tanca quantità di conten- 
tar] sù de’ libri delle fentenze , quanto vi ha di nomi de’ Teologi: 
imperocché, quantunque abbia egli nella fua opera feguito un meto- 
do tutto differente da quello degli altri, iu quanto alla maniera di 
trattar le quittioni delta Teologia ; non pertanto il di lui libro é lor 
fervico di bafe , e di fondamento ; non avendo altro elfi fatto , che 
contentarlo ; fe ben non feguiron le fue orme nelle guife del Teo- 
logare; perchè dove Pier Lombardo è folameote incelo a raccoglie- 
re i, fendutemi de’ Padri incorno alle quittioni , che egli imprende 

ad i 

(a) tal am di d. loto, fb) apad Balaam an.ti71.tomi. (c) Malikont tarifieg. 
tt.ì.ia C atalfgo atad. {') Snafm.i» mbfite Cbridian*. 
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ad efaminare ; niente ofando di aggiugnervi del Tuo, fuor (blamente 
in qualche opportunità, per accordare i difcordanti luoghi de' P.dri; 
quelli per contrario , nulla brigandoG dell’ autorità de’ Santi P-adri, 
tutti fono inteG all’autorità d'Ariilotile ; d fortemente attaccati a’ 
lumi della manchevole loro ragione . Dove quegli lafcia indetermina- 
te quelle quiflioni , nelle quali , eflendo difcordi i Padri , non ha 
maniera di rappatumargli ; quelli all’ incontro arditamente le deter- 
minano con la lor Filofofia . Dove colui non implende a trattare qui- 
flioni non tocche da quei primi Maellri della Sacra Dottrina; da co- 
fioro G vanno appofiatamente ricercando novelle contefe , e quiflio* 
ni . E Gnalmente dove dal Maellro delle Sentenze non G veggono 
tifati, nè termini , nè ragioni filofofi.he , e molto meno allegare le 
autorità di AriGotile : gli altri ScolaGici non fanno favellar lenza la 
lingua d’Arillotile , e di Averroe ; nè fanno divifar fenza le ragio- 
ni di quella Filofofia - 

46 La barbarie di quei tempi, la rarità degli antichi libri, la mala- 
gevolezza nell’intcndergli , per cagion del cambiamento delle lingue, 
e de’ collumi, diedero anche occafione agli huamini del dodicelimo 
e tredicefimo Secolo , fecondo l’avvifo del dotullìmo Fleuri , («) d’ 
appigliarli di vantaggio agii Gudj de’ moderni Scrittoi i ; trafeurando 
quello de’ Padri , e degli autori antichi ; e di valerfi più tolto de* 
— Teologici divifi , e dell’umano difeorfo , che della Sacra Autorità; 
j e perciò vennero a furger nella Teologia le tante vaniflìme quiltio- 
ni , e ad introdurli vie più le fottigliezze dialettiche, e mpt ; tìfiche, 
pigliate dallo lludio della dottrina Arillotelica , e dail’ Arabefca; 
perciò la Scolaflica Teologia fi lafciò dietro la Dominatici ; perciò 
fi leggeva più il Maefiro delle Sentenze, e Graziano, che 1 Padri; 
e non per altra cagion nelle -Scritture 11 fenfo" figurato più , che’l 
** letterale fi ricercava. Tantoché ebbe a dire il Buleo, (è) che ; Hoc 
quoque prafertim [acuto Schei ajhc a nomen involuti , ejufque profefforet 
Scbolajltci appellati. Seu quìa ex Pbilcfopborum inflituto eam difcipulh i • 
[cbola tradebant ; [tu quia Scnolafticorum more difpulabant , allercabantur, 
qutcfiioncfque movebant , nulltus , aut exigui u[ut extra Schotam . E po- 
co appretto foggiugne. foto tamen hoc [recalo , parla del duodecimo; 
variò ceftatum cjl prò dcRrina Arifletclu , dome tandem eju 1 [autorei )u- 
fla mediocritetit urminot pr <t ter gr effe , tertiam quondam metbodum invt- 
jeerunt , Vi t io f am orniti nò , & Tbcologì a Profejfortbui plani indignata ,gra- 
’ tei [c ilice t , fcnofqut , ér fua Mayjiate Sacroi traSatut futihbui quajiio- 
nibus , vanii inventiembui , ridiculifque difiinSicnibui , & foluliombut de • 
bone fi anta ; qua in re , ut facile efi inventi! addere , Petrui PtSavinut, 
Lombardi difcipulus , Cfteru palma m prarlpuit . fòt ex ea Schela prodie- 
runt P feudo Tbeologi , òr Pradicatorei illi » qui cum Ajmarict Carnotenf 
damnati funt . Hmcque faBum , ut Deòlrina Peripatetica, qua multii note 
contennenda , tolerublltfque vldebatur, immi commoda ad refelltndoi bare - 
tic 01 , prò [emmario , atque armamentario barefeoi à nonullti babìta fit. 

■ • . . . 

(a) J)e* coftuM» de' Cnff «Mj. (b) tt.l. dijf .4, dejaclrit, Thulcgi*. 
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Ed ecco , come dilla Scola di Lombardo , che proccurato avea ri- yo 
durre la Teologia in buon metodo , ne ufcl Pittavino , il quale con 
altri Teologarti fi argpmentaron di rinnovare , anzi d’accrefcer le 
prilline manche volerle ; le quali s’andaro vie più multiplicando da* 
Difcepoli di coftoro i laonde per teftimonianza dello fteflb Buleo. 

( 4 ) Ha c , alla piar a Gualdertu centra Pittavinum , & alias Tbeologot, 

quei P feudo- S (elafi ices reputabat , è quorum fchola prodierunt Difa pulì 
longì audactores , Àmilncus Carnotcnfis , S.mon Tornicenfii , Mauricius 
Hifpanus , David Dinantius , ir ahi , qui Magifirorum inventi! addente*, 
tam multai quafi ione! ridiculat traB.tr e aggrefii funt , feria s veri. , & ne- 
ceffarias , tam multi* ambagibut , diftlnttionibus , argumcntis tu fpeciem pro- 
babilìbus imphearunt , ut fidet Calbtlica , qua ventati! aterna or acuto, 
non fiumana ratiocinatioms f andamento nititur , in multorum animis va- 
CillarU . 

In quello medefimo Secolo dodicefimo s’ introdurti? un’ altro mo- 
do difeuolo di fpiegar la Santa Scrittura in prima fconofciu- 5 
to ; poiché, al dir dei Pino: (é) Nel fecolo , di cui noi parliamo , fi co- 
minciò à fpiegar la Scrittura Santa dì un modo quafi fomigliante a quello, 
con cui fi trattava la Teologia : cioè , per li prìncipi della Dialettica , agi- 
tando diverfe quìfiioni follili intorno a' Dogmi , e rapportando infinità di 
luoghi comuni* 

Avendo adunque mira à quelle cole il celebre Vefcovo Torna- 
cele , ed ardendo di zelo per la purità della Sacra Dottrina , cosi 5* 
nella fine del dodicefimo Secolo fcrirte al Pontefice , implorando da 
quello un’ opportuno remedio contra sì gravi mali ; (c) Lapfa funt, 
egli dice , apud noj in confufione efficinarum facrarum fiudia litterarum ; 
ium tf Difcipuli foli s novitatibus. applaudunt ; ir Magi fi ri , gloria potiut 
invigilarti , quàm dottrina ; nova s , recentefque fummulat , ir commenta- 
rla firmantia fuper Tbeologia pajfim confcribunt ; quibui auditore s fuor de- 
mu/ceant , detineant , decipiant ; quafi nondum fujficcrent Santtorum Opu- 
feu/a Patrum , quei eodem Spirita Sacram Scripturam legimus cxpofuijfe, 
quo tam compofuiffe cred.mus Apofloloj , 6r Prophetas. Ignota , Cf peregri- 
na conviviis apponunt ferculo. , cum in nuptiis fila Regi s tauri , ér alliba 
ejui fint occifa, parataque omnia ; nec refiat venientibus ad nuptiat, nifi 
qua appofita funt prendere , Ér prendere * Difputatur pubhcè contra Sacrai. 
Confiitutiones , de incomprebenfibili Dettate ; de Incarnatione Verbi , verbo - 
'fa caro , it Sangui t irreverenter litigai . Individua Trinità s in Triviis fé i 
catur, Ct difcerpitur , ut tot j am fint errores , quot Dottora-, tot Scanda- 
lo, quot auditorio-, tot blafpbemia , quot platea . E dopo erterfi querela- 
to d’altri abufi ne’giudicj ; e dopo erterfi fcagliato contra quell’ al- 
tro difetto , che fi trovava negli ftudj , di erterfi perduta dall’ arti 
Uberai» l’antica libertà , con efler refe foggette ; dopo, aver detto, 
che le Cattedre fi Vedcvan ripiene di giovani ; e che fi dava quali- 
tà d» Maeftri à perfone le «yiali non meritavano di ertere annove- 
• f . ... rate 

{p) loco cit.iiff’.q.in fine differ. (b) to.q.e.lideìl* Biiliot.Ectl, 

(c) Vedi fiatai f dJrjf<tnd.f.l.fec.ii. ) $, u.faj.q.urt.l7,iw.j.&feq. 
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. rate tri difcepoli , I quali fenza appigliarli alle regole dell' arti ■ fl 
trattenevano à porre in ordine parole, eà far fofismi; con cui egli- 
no accalappiavan gli fcioccbi , come le moMie fi lafciaoo prender 
dalle ragne ; e dopo aver garrito parimente , che la Filofofia potea 
giallamente lagnarli , che non fi facea , fe non che (frapparle i Tuoi 
veftimenti , e li proccurava di lacerarla; foggiugne : Hac emuli. Pa- 
ter , correHienìt Apofiolteee manum de fi Aerane , ut uniformità t Attendi , di- 
fendi , difputandi, autìoritate ve fra , eertam redtgatur ad fermam ; nè fer - 
jj me Divlnuj , attritiene vulgati vilefcat , Qui adunque è da rifletterli, 
che non più la Sacra Theologia fi maneggiava con Tornino decoro 
da’ venerandi Vefcovi , e da pochi , e favj Preti nelle Chiefe ; fico- 
me fi è detto cofiumarfi ne’ primi Secoli ; ma era in bocca di Mae- 
ftti oziofi , liberi , e taluni male inchinati, che i lor talento , e fe- 
condo loro ifpiravan le proprie paflìoni , dommatizavano , ed apriva- 
• no Scuola a chi lor piaceva , io un tempo così ofcuro , e pieno di 

tenebre; avendo per ifcorta non la tradizione, e 1’ amichiti, ma il 
proprio arbitrio, e capriccio. Laonde fi può conftderare, quanti lo- 
gli ne veniflTero a nafcer nel campo Teologico ; quante gare , con- 
tefe, fette fi vedefier germogliare; sì che divenne la Teologia, da 
una Scuola d’ ammaeftramenti , un ridotto di riffe, e di contefe, e 
di novità . Stato, quanto deforme di, quella fovrana Dilciplina , un- 
to deplorabile inficine, ed orrendo.' 

Vedendoli in sì fatto*flato ridotta la Teologia , non mancaron 

54 degli huomini zelanti , ed avveduti , che diedero divertì provvedi- 
menti a tali difordini ; argomentandoli di metter qualche freno a 
quel male , che a briglia fciolta fccrreva dapertutto a danno della 

55 Chiefa . E prima d’ogni altro vi pofe il penfiero Innocenzo HI., a 
voler riformare il novero ftrabbocchevole , che era di Maefìri di 
Teologia in Parigi, i quali con le mani fordide fi poneano a maneg- 
giar la Diviniti . Onde v’era tra efC gran difcrepanza di Dottrina; 
untochè riufciva molto malagevole il difcernere, chi di efli fi appo- 
nete al vero; perciò ei ferite una piftola al Vefcovo di Parigi , che 
quel novero prodigiofo, che v’era di Teologi, lo riducete ad otto, 
non richiedendo altrimenti il bifogno . (*) Innoccntius , Epifcoput 
S.S. Dei Venerabili Fratti Epifcope Parifica]» , falutem , Ér Apoftolicam 
BencdiBioncm . Situi expedire credlmue , ut apud Civltatem Parifienfem 

* ad quaj prò Sacrq Pagina ’VifcipJina Celebris fit etneurfut Theologerum , 

fit copia Magifirorum, qui parvulii petentibus panem frangerei , & efur len- 
ite animai rcficiant pabulo verbi Dei ■ Sic etiam decene efl , ut ipforum 
numerofitas reftrmetur , nè forfitan propter onerofam multitudinem , qua 
uibil babet bonefii , vel vilefcat eorum officium , ve ! minùt compofiiè hn- 
pleatur , cum Deus omnia fecerit in numero , pontiere , <Sr me n fura . Hat 
confideratione prudtnter induci, autboritate prqfentium firmiter inbibemue, 
nè Parifiij Magifirorum Tbeohgif numerue oSonariue trafeendat » nifi forte 
malia utilità e , ér ntccjfuae hoc expefeat t nulli ergo cmnini bomtnum li- 
eta! , 

( a ) Buina, u^jul 4*». 1107. 
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ttat, baie pagina» neflue inhibitienli infingere , wl oufu temerari» con- ■ 
trarie ; fi quii ire. Non fi fa ciò, che fi facefie intorno all’efecuzion j( 
di tale ordine ^ Egli è nondimeno reto, che un’anno apprefTo, cioè 
nel no8. , l’Univerfità di Parigi eflendofi accorta dalla corruttela 
introdotta nelle fue Scuole , le quali deviavan dal fentiero lodevol , 

de’ lor maggiori , feelfe otto i migliori de’ fuoi , e lor prefcrifiTe, v 

che fi daifer briga di tiftorar gli antichi ftatuti , ed altri di bel 
nuovo pubblicaflero , fe ciò convenevole il giudica fiero ; acciocché fi 
dafle compenfo a quei difordini già introdotti nelle Scuole ; malli- 
mamente nelle difpute così Filofofiche, come Teologiche , in cui 
eccedevano , innalzando molto Ariftotile ; e trappafiavano i dovuticon- 
fini, abballando i documenti di quella Divina Facoltà, fino alle fal- 
laci mafiimc della Filofofia . Onde efii determinato , che quella fi 
tratcafie , e fpiegarte non con altro, che co* Santi Dottori, e con le 
Sacre -Scritture . Ecco come il rapporta Buleo ; (<i) Secundum caput 
ptrtlnebat ad difputatienum ratìonem , tàm in Pbi/ofopùicii , quàm in 
T biologici! Se bel a . Vlcnqu: enim tuta Anftetelicii regulij nimium tributa* 
tu , fupra Paulum , (3 alias Evangctiflai Magifirum fuum Artjlote/cm ex - 
tollebant . Et fraudolenti! Pbilefophi re principiti , ér* axiomxth innixl , 
feientiam Cbrifti evertebant . Imptfitui itaque medus difputatianibus , <S t ut 
accurrerent barefibus ubique pullulanstbui , fatuerunt , ut rr.jflcria Ftdel • 
Sacra Scriptura autboritatt , & SS.- DoSorum teftimonhi , & ratienibur 
exphciTfntur . Ma perché quelli procedimenti non ballarono, a porre 
freno al malore , che inondava , e da pertutto sbarrava ; però nell* 
anno iaa8.fi mofle il zelo di Gregorio IX., a riprendere l’Uni J jj 
.verlìtà di Parigi intorno alla maniera di trattar la Teologia ; addi- 
tandole quei fonti d’qnde dovea prendere i fuoi divifi : come ap- 
prefiò dirò', quando a dillefo fi porterà il tenor d^-I Breve. Nè ìa- 
fciò di nuovamente avvertir 1* Univei.fità di tale avvifo in una Bol- 
la da lui fatta nell’anno li ji. per la rifortpa di quei lludj ; e cìm 
le fiefie parole non ommife di replicar tale avvertimento Urbano 
IV. nell’anno i i6i. in occalion di fpedire una Bolla, in cui confir- 
mava i privilegi dell’ Univcrfiià . (c) Ma poiché andava». Tempre da 
tempo in tempo pullulando errori dalle Scuole private de’ Teologi di 
Parigi, (d) non ollante i provvedimenti dip. ; però , acciocché, quanto 
più li poteffe,‘fi folte d.to l’opportuno rimedio , liabili l’Uuiverfi- 1 
tà nell’anno 117 6-, ( e ) che non fi potefiér tenere p ù Scuole priva- 
te di Filofofia , e Teologia, fai vO -che di Clamatici; volendo , che 
quelle Difcipline s’infegnaflero in pubblico . E perché gli errori, eh» 
n fpargevano, eran molti, e facean rumore , tantoché ne pervenne 
la notizia a Giovanni XXI., (/) peiò ei adempiendo ali'u» palio ale 
incarco , nel medelimo anno feri fife una Pillola al Vefcovo di Pari- 
gì 1 che faceflé e at.a inquifizione, per avvitar da chi cali pernici. >fi 
errori derivafiero . E In 

(l) lem.}. ad 4m,iso 3. fb) Ep.l.i.Kp.io.coutixvat.Baron .an 1118.' (c) Bul.eùr 

rv». }•«/«»*.( a3f. (d) Butani iHd. ad antt. Ud». (c ) Buiaus ibid. ad anrt. 

1176. ( t ) Bulaut ilid, 1 , 
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6t In tanto da S. Tommafo d’ Aquino , (») decoro della nofira Patti*, 

, avvitandoti nel tredicelimo Secolo cotanto malmenata la Sacra Dot- 
trina dagli Scolatici de’ fuoi tempi , e così intrigata d’inutili qui- 
tti 0 ni, e priva di convenevol metodo; fi diede opera à compilar la 
fija Somma; acciocché potette fervir definizione alia gioventù , la 
qual fi perdeva mifetamente tra la vanità delle fottigliezze , e tra 
le inutili contefe . E perchè quel deteftevole abufo di Teològare 
giàdivenuto comune , e per la mancanza delle cofe migliori, e per la 
vanità degli huomini,era malagevol del tutto sbarbicarlo dalle Scuo- 
le, e dalla gioventù, avida più delle dottrine ingegnofe, che falde, 
più d’abbandonar l’animo alla libidine dell’ingegno , che di frenar- 
lo tra’ termini dell’ autorità ; elette egli, per mio avvifo,, una via dà 
mezzo, tra gli eccedi degli Scolaftici , e tra’l ritegno degli antichi 
Padri ; perocché , fe non in tutto , almeno in gran parte rifecò le 
quiltioni dagli Scolafiici introdotte nella Teologia. Si valfe, agui- 
fa de’ Padri, a tutto poter, dell'autorità delle Scritture , de’Goncilj, 
e de’medefimi Padri. Si fervi, fecondo gli Scolafiici , 'della Peripate- 
tica Eliofoba , ma ciò egli fece con grandiflima prudenza, e mode- 
razione , per fecondare'in parte il genio di quell’età , alla qual, 
prudenza era l’ accomodarli ; e per contrapporfi all’ abufo, che ne fa- 
ceva!» moltittimi, che nudrivano con quella Filofofia efecrabili errori 
contra la nofira fede. • ’ " 

• Ma fopra tutto quel , che rende la Dottrina di S. Tommafo 
pregevole , e degna di commendazione , oltre tutte P altre de’ fuoi 
tempi , è che il Santo per quanto pofiibile gli parve, non volle al- 
lontanarli da quegli amrmeftramenti , che trovò introdotti, e fiabi- 
liti nella Chiefa , mettendo in difparte , per quanto gli veniva per- 
metto , quello fiudio di novità , ed ogni .pizziccor di parer diverfo 
dagli altri , ficome allignava negli Scolafiici ; tantoché farebbe la 
Tua Dottrina affatto purgata di novità , giuda il fuo genio , fe la. 
condizion de’ tempi , la mancanza delle buone notizie, gli abufi in- 
trodotti, non l’ aveller forzato involontariamente a leggiermente tra- 
viar da alcune delle antiche tracce. Ma ancorché fotte tanto com- 
mendabil quella Dottrina , pure non mancaron di quei , che ritro- 
vatone! , -colà da criticar?'-; nè fu il modello de’ Teologi de’fegucnti 
tempi. 

Imperocché non fu abbracciata la. dottrina di quel Santo uni- 
verfalmente ; perochè nell’anno i ja*. (6) il Vefcovo di Parigi , Stefano 
Borreco, col confenfo de’Maeftri in Divinità, permife , che s’ impu- 
gnane in alcuni punti S. Tommafo ; ma il falvò dalla nota di 
Eretico, che alcuni voleano affiliargli ; dichiarando , che giammai 
quel Santo avelie infegnato dottrina contraria alla Fede , e a’ buo- 
ni colluttai. Fortemente Durando di S-Ponziano, Dominicano, im* 
prefe a crivellarlo ; c della Francefcana Religione il Celebre Scoto 
fe gli fcagtió contro sì vigorofamente , che formò una fetta diame' 

tralucente 

(a) S.Ten.irn prcl.Summ « (b) BuUui te.+.aU ann.t 


Digitized by Google 


: . Di Benedetto Aletinq, 35 

talmente contraria alla Tomiftica . Onde fi attaccalo gli uni con «j • 
„H a | tr j con eftremo valor d’ingegno : ma comechè S. Tommafo 
fi forte brigato di torre via dalle Scuole Teologiche quei vizj, che 
le rendevan deformi; non pertanto, dopo quel gran Dottore, come 
avvifa il Padre Mabillon: ( a ) La Set la fina ha moltijfimo degenerato dal 
fuo primiero flato ; e fi i poi veduto regnare in quella una vana forti, 
ghezza , ed un vilisfimo piatire Ctfa indegna della gravità delle Cri- 
fiiane Scuole ; * che ha dato occafione ad un pio , e faggio Vefcovt , di 
dire , che gli Scolafiici moderni più ftttili , che fohdl , volendo gareggiare 
fopra la Dottrina di S Tommafo , hanno intrigate le verità , che eglino . 
pretendono illufirare ; hanno rovinato lo fiudit delle Scritture , de' Santi 
padri, e de' Concili ; hanno refi gli animi dijfolutl , ed hanno nell' anime 
a poco a poco fpento lo fplrito della pietà con le loro aride maniere di 
f piegar fi , il che è un gravìtfimo male . Nè d'r quelli Teologi penfate, 
che fia folameme cotale avvito ? Egli è di ajtri gravitami Scrittori ; di ♦ 
cui non ferie recan le autorità per iftudio di brevità; ma non fi pud 
fare a meno, dL non dire il fentimento , che dietro a quello foggec- 
to . ebber due gran Teologi; uno della Fiandra , chiamato Giovan- 
ni Opfiraetto, (b) il quale, ecco cometìice. Metbodum Sanili Thomx, 
feruti funi p/erique pofi ipfum Scbolafilci : ve rum qua ipfe ufut efi ob ne • 
ce 1 fi: a rem , jam ditìam , e» non pauci pofi ipfum abufi funi. Nam cui n 
debuijfient , cejfante jam nece sfittate, ad fimpliciòrem tradandec Theologix 
Methodum /enfiai redire, nefao qua , vel curiafitate duBi , Ve! ofientandl 
ingenti, cuplditate incitati, relifiis Fidei, & morum dogmatibus , aut levi - 
ter tantum delibati t , Tbeologiam propi tot am ad quxfiiones , it pugnar 
de verhis , contentionefque de fpcculatienibur quiburdatn MetbSpbjficis re- 
degerunt . v - ’ ’ — , 

Novar pt deterrà quxfiionfs ex ipfit S- Tbom.e quxfiionibut , artica- 
Ut, argumcntii , ' /intentiti , verbtr , fine ulla necejfitate ,'vel utili tate ex- 
citarunt ; tamòque fibi doBioret vifi funi , quanto fubtiìim poter ant no- 
ram difputandi matcriam inveii tre : minimi prefcBò in hoc imitati San- 
Bum Tbomam „ qui confiderai ( ut ipfe' ait ) SanBx Dodrinx ftudiofot 
,, prapter multiphcationem mutilium quxfaonum , artitulorunr, ir argumcn- 
„ forum p/urimùm impediti \ brevltir , ac dilucidi ( quaniuni fcibcet ilio- 
„ rum temporum circumftantiee patìebantur) DoBrinam Sactam profequi 
tentavit. „ Proemio it fummam . 

Hoc Siholafticerum gettili non parum Ecclefix obfuit , cum preclara x 
quxque ingenia , contemtu Saetti Inferir , ConciJiìt-, Patribur , & HI- 
fiottai Difciplinaque Ecc.iefiaftica , omne ftudium , & xtatem in quxftioni- 
bui quibusdam fpeculattvir , Éf Philofopbicit confumerent : quo fiebat , ut 
multi è cutfu Theologico prodirent parum exercitati iis in rebus , quas ad 
vitam redi inftitucndam , vel ad Animai dirigendat nojfe in pnmlt cpor- 
tebat . 

L’altro è dell’Italia , ed appellali Ludovico Muratori i (c ) il 

E 1 qual 

fa) Degli flud) Monaflici p.i.t. 6. M. Godenti nell' Hifforia della Chtcfa. 

(b) inTheotogoChridiantfari.ì.ittf.p. (e) Kefiefiiom fsfra il buon gufa topo ' 
lo.fnrt.ì. 
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qual formando una breve , e modella cenfura fopra l’ opere di Salì 
Tommafo, ebbe a dire . Ma finalmente la Teologia ne' libri di S. Tom- 
tnafo ritiene ancora la fua Maeflà , e una certa mobile Semplicità , forza, 
e modcfiia ; pregi ,cbc la rendono Sommamente ancora a I noftri tempi com- 
mendabile . Non pojfiamo già dire così delle opere d’altri Teologi fuffe- 
qucnti . A parecchi di cofioro accadde la difgrazia di cert' uni , i quali fi 
portano alle gran Corti , ed alle prime Città per farfi defiri negli affari ; 
tua in vece di quindi apprendere il buono, ed il bello , che pur quivi è in 
copia grande , altro per loro difaventura non fanno copiare , fé non il 
brutto di que/paefe, cioè, l’arte del Simulare , e la franchezza di vende- 
re pafloccb.c , e Spacciar bugie : arte degli buominl di vaglia , e da veri 
politici, colà ancora abbornta , e foto praticata da J deboli , e ignoranti 
ì quali fanno Supplire la menfogna , e T inganno , alla virtù , e alla de- 
prezza, di cui fon privi. Così molti degli Sctlafilcl , in vece di fiudiare , ed 
imitare , e perfezionare anche più , fe era 'poffibtle , il buono , e la virtù di 
S. Tommafo, j’ invaghirono più d’ ogni altra cofa di ciò , che in lui, ò po- 
co , ò non punto era da imitare ; e in queflo venne toro per verità fatto 
di Superare il Santo Dottore, ma con biafimo loro , e con danno grave dell» 
Scienza tnedefima . Moltiplicarono a difmifura i termini barbari, inventan- 
done ogni giorno de i nuovi , per esprìmere con un foto vocabolo molte no- 
aloni , con che arrivano a formare un linguaggio orrido , che eglino fiejfi 
( quafi il giurerei ) peravvenlura non intendeano , e non intendono tal- 
volta. -* • » • 

Sendo adunque così, ebbe gran ragione Giovanni XXII. nell’an- 
no IJ17. di fpedire un Diploma all!Accademia di Parigi con cui fi 
fludiava di rivocare al retto fentiero quei Teologi , che (lavano fvia- 
ti. Onde narra di lui Rainaldo : (à) lnvenflut etiam efi tn Theologos, 
qui Tbcologlam , conquifitis Vbilofophorum fucii , ac SanSorum Patrum ab- 
yeSit fententìis , vel oraculit Scrtpturarum , inquinabant . Ma con'quali 
termini fiaft fcagliato contra tal metodo , fari materia , che appretto fi 
diviferà. , # .. 7 ' . *’ w - . 

Ma fi mantenne la Teologia in quello flato deplorabile fino al quin- 
dicefimo Secolo , nulla oliando, tanti provvedimenti', i quali potean 
fervir molto , ma non 'potean fupplire al difetto de’ lumi , che fon 
necetfarj per quella difciplina : quando poi tra per lo feoprimento della 
(lampa » tra per la venuta de’ Greci in Italia, e tra per ette re ’ (tari 
tempi ^>iù floridi, cominciaro ad illullrarfi le feienze , ed a compa* 
rire il nuovo Cielo per le lettere , come il deferì ve faggiamente Nau- 
— deo; (b) il qual, prendendo un poco più alta l’origine dell’igno- 
ranza, dice che; Èra grande, tanto tra' Greci avanti Socrate , che pub 
nominarfi padre de' Fìlofofi , ebe tra' Latini , dopo il tempo di Boezio , 
Simmaco, e Cajfiodoro , infino a quello dell’ultima prefa di Confiantinopoh ; 
dopo la qual tutto il mondo ha cominciato a cambiar di faccia -, il Cielo 
SI Sitai* Stilo novelle ipotefi ; l' aere i fiato miglio conofetuto nelle fue 
Meteore ; il Mare fi i Tifo più agevole , t più aperto \ fi è difeoverto un 

nuovo 

(1) aJanu.tyij.nu.lS. (b) [dfoìog. per p granii buomini [offrili di magia c.J t 
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nuove Emisfero', e gli huomìnì hanno avuto più commercio tra loro, per 
le frequenti navigazioni ; le Arti han prodotto le lor maravigltofe inven- 
zioni ; il Cannone, la Stampa, le Scienze ban prtfo il lor primiero i/lu- 
tiramento ; in Alemagna , per Reucbllno, ed Agrìcola ; nell' Elvezia , per 
Erafmo ; in Inghilterra per Linacrà , ed Afcham ; in Ifpagna , per Vi • 
ver , e Nabrijfife ; in Francia , per Etaples , e Budeo ; in Italia , per 
Ermolao, Poliziano, Pico, e tutti i Greci,, i quali fi eran rifuggati da 
Conftantinopoli . In fine per tutta, la terra per mezzo della Stampa . . ; 
Egli Infogna intanto ora confiderai , qual potea efier la capacità di quei, 
che lafcmvan putrefarti i migliori Autori nelle Biblioteche ; non fi fervi- 
x un di altri G ramatici , che del Greci fino , e de! Barbar fimo , e dì 
AL fiandra della Cuti di Dio, e d'altri Rettorie!, che d Aquilegia : d' al- 
tri- Filofofi, che di Gingoìfo , Rtpoleo , Ferrabrit , e Pietro Ifpano \ d' 
altri lfiorlci , che del Fafcictdus temporum , della Mqtre delle fiorir , e d' al- 
tri libri di Matematiche ,' che del Conto manuale , e del Calendario di 
Bergen de' Paftori . Or che poteano apprendere i Gramolici in quei li- 
bri, che barbanfmi, fomigltanti a quello di quel Prete, cui fa menzione 
il Maefiro delle Sentenze , ( a ) il qual battezzava gl'infanti : in nomine 
Patria, Pitia, & Spiritua Sanila . ,£ I Filofofi , di che poteanfi nutrir 
l'animo, chi di fuppofizionl , ampliazioni , reftnzioni , fofifml , obbligazio- 
ni, ed altre fettiglìczze inutili, comprefe fono il titolo, di parva logica* 
lia K Quei , i quali leggevan /' iftorie , che di conti fatti a piacere falla 
profezia di Merlino , full' Inferno di S. Patrizio , fui! a. Torre di Pilato, 
fu'l C afelio della Calamita , falla Papefia Giovanna , ed una infinità d'al- 
tre favole, e delirj , t quali ora - ■ . - 

Vix putti credunt , nifi qui non dum tire lavantur. 

Ma meglio, e più particolarmente deferire quello avvenimento 
della Teologia il Pino , {b) dicendo ‘ Principiò, a rifiorarfi allora , quan- 
do il buon gufto, e l'amor delle Scienze utili , e veritiere , che era fiata 
per lungo tempo bandito , cominciato a nnafeer nel mondo , t produrvi 
de' frutti . La buona Teologia fondata fu principi della Scrittura , t del- 
la Tradizione , incominciò ad efier coltivata da più abili Teologi , i quali 
1 ’ applicato a quifiionl utili dì Dottrina, e di Morale, che trattaron d ie- 
na maniera chiara, e fetida, e fgembra da' termini di Fihfofia ,e di qui- 
fiioni fpinofe di Mctafifica ..Pietro Ahaccfe , Giovanni Gerfone , e Niccolò 
Clcmcngio maflraro l'efcmplo -, fcacciaron da' loro ferini la barbarie , e 
V ofcurità , che regnava prima nelle lor Somme , e ne' Cementar} ordina- 
ri de' Teologi : e forza arrefiarfi alle qu filoni puramente fcolaftiche , trat- 
tare diverfe materie di Dottrina j di Morale , e di Difciplma.' Mille dfi- 
pute , che la Cbiefa Latina ebbe to' Greci , e contro gli Vicleffifii , e gli 
Vfiaì , j'ebbe ricorfo alla Scrittura, cd alla Tradizion della Cbiefa , per 
combattergli ; e quefta fu la cagione, che i Controvcrfifit ftudiafiero i Pa- 
dri Greti r e Latini tu' lor fonti . Egli vi furon perfone abili nelle lingue 
Ebraica , e Greca , come Paolo di Burgos , Geronimo di Santa Fede , An- 
tonio -Ltbrijfc , l quali fi applicato a [piegateti fe:ifo luterai della Scrii lu- 
ta 

(a) M.q. Seat, di/1.6, (b) della Mib/jot. Reti. io. li. e. i. 
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ra Santa , ed a rifolvtr le principali difficolti , eie fi potevano formar fu 
de' p affi più tfeuri . Si travagliò ancora fortemente alla riforma de' Ceflu- 
mi, e della Difcip/ina della C'biefa . E parecchi Autori fi fegnalarono a 
dare eccellenti opere fu quefio fogge tto , in cui effi riprendevan liberamen- 
te gli abufi , e dimoflrarono i nmedj , che fi potevan lor dare . I Dottori . 
del Diritto Canonico non fi attaccaron cosi [civilmente a' Decreti , ed alle 
Decretali , e cominciarono a [altre a' Canoni originali , e ad ifiruirfi dell' 
antica Vifciplina. La fpirituahtà fu portata a! più alto grado ; e da al- 
cuni ancora in fino agli cccefii , che non fon tollerabili. Non vi fono (/Fori- 
ci perfetti , ma ve ne fon parecchi mediocri , de quali lo file i comporte- 
vole. 1 Cafifti han quafi prefa allor la nafeita \ ed hanno dato comincia- 
mento ad alcune opinioni rilaffate , ed hanno agguato quìjhonl inutili . Ol- 
Xttecbè la bajfezza del loro fide gli rende difpregevoll . Egli vi fono flati 
nientedimeno alcuni Autori , i quali hanno ferino fu quelli foggetti con 
tutta eleganza , ed elevatezza pojfibile : ma l' eloquenza dtl pergamo non 
ha avuta la fortuna d' effer cori f ubilo ri fi ab il ita ; tutto ciò., che fi può 
dire d'onore a' Predicatori di .quefio Secolo, i folamente , che tra molti, i 
cui fermoni fon baffi, puerili , td indegni di portare il nome della parola 
di Dio, ve me è qualcheduno , che ha fpacciala una Morale affai fohda , 

, e d' ifir azioni Utili ; ma fenza eloquenza, e fenza nobiltà . Lo fiudto del 
Greco, e del Latino, e' della Pocfia,e del' e belle lettere i fiorito fui! a fine 
del Secolo -, il qual ci ha fornito degli Scrittori fiimqbihjimi in quefio. ge- 
nere. Sin qua il Pino, da cui lì raccoglie il rifvegliamento del buon 
gullo fucceduto nel quindicclimo Secolo. - . 

j Ma comeché folle cominciato qualche buon fapor della buo- 
na Teologia in quelli tempi ; ad ogni modo non li tolfe quel zo- 
tico metodo delle S;uole appretto il comune dc^li huomini : e fo 
bene quella lieta barbarie veniffe- meno , merce alcuni valentuo- 
mini , che fiorirono in quella c:à ; non per tanto s’ettinfe univer- 
falmente , k ma ne retto il fermento , e l’ imprèsone nel comune, 
che furo valevoli di nuovo a far sì , che la Teologia ricadette nel- 
le prilline .tenebre, le quali deferive mirabilmente il celebratittìmo 
Teologo Cornelio Muffò, in talguifa dicendo : (») Divina Scripturee, 
prob dolor , quanto omnium damno negligebantur \ Vigebat fpinofa , &.mo- 
le fi a , nefeio, qua Tbeolrgia. de infianlibut , rc/ationibus , quiddilatibut , de 
fot mali tatibus , itemque beec omnia fjllogtfmit arte eontortis, it human it 
dumtaxat argutiis , qua procufdubio , qua autborìtate recipiuntur , ea it 
refelli poffunt , pcrtraHabantur . Tota pene trias bominum in decretìs , qua 
inter fe pugnautia femper , nullo tempore concilianda , eèìunt perpetua per fq- 
cula htem , contercbatur ■ ls fubhmis Tbeologus babebatur , qui majora por- 
tento prò fuis raiiunculis aff ogete feiret . ; pretiìque pars erat gloria ina- 
tti / , non intelhgi grandia illa verba , qua alto fupcrcilio inter inni ier cui as 
de facris litens pbilofopbantts trutinabant .Juraverant Univerfi Divin/ Ver- 
bi Ducer in Magfirorum verba Bine fexccnt a Sc8<t , Tbomifia , Scotifia, 

Oc carni fi a , Bacconìfice , Aìbcrtift a , xEgidiani , A/cxandrci , ò fcelus ! 

poflba- _ 

(a) ad Rem. 6. 
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pofiiabcbantur Evangelia, Eplftohe , Cbrifiiana Pbìlofophia delìtifcebat , 
à pauciflimh tradabatur , fed frigidi , ni dietim Infinctrè ■ Sicché s’ arie.- - 
ca il gran fuoco , che fè l’erefia del Lutero alla diffaltà de’ Teo- 
logi di vaglia , che fi furter faputi contrapporre allo sbarramento, 
che face» quello errore , come dopo s’ orterverà; ma quanto danno 
apportò quella mancanza di Teologi ne’ tempi di Lutero; tanto do- 
po, .tratto tratto ha recato dell' utilità ; poiché le contìnue contefe, 
che i Teologi ebbero nella metà del fedicefimo Secolpcon gli ere- 
tici di quei tempi , gti refero più accurati in ricercar le contezze 
proprie , che lor* eran bifognevoli , per combatterà i'-nimici della 
Fede . Onde principiò di bel puovo a vederli qualche buon Con- gg 
troverfifta ; dimodoché ebbe a dire Giovanni Maggiore , celebre 
. Teologo di quei tempi , fcrivendo a Natale Beda , e Pietro Tem- 
prila , che l’erefia di Lutero («) Hoc tantum boni fuos inter erroret 
intulit , ut Snelli Lìtterh , àf illarum i/luflrationi T biologi a Profejforet 
facenti! infudarent , ér allena fludia reucerent . Ma nondimeno Conti- 
nuò , fenza intermetterli, nella Scuola quella antica Teologia digiu- 
na, e vuota d’ ogni folida notizia , e fol di vane argutezze , e fo- 
fifmi ripiena. Cofa , che morte nell'anno 1530. alcuni Teologi , e 
Deputati dell'Accademia di Parigi, a porger le fuppliche al primo 
Piefidente del loro Senato ; perchè ordinafle , che in Teologia , la- 69 
feiandofi ciò , che fapea di Sofifiico » e Dialettico , s* applicarti- 
ro a’ Santi Padri, ed alla Sacra Scrittura . Ecco le parole degli atti 
dell’ Univerfità : (b) Qua cu re dui n à nonnullii Tbeologij pctercn - 
tur reformationci F acuitati! Artium, ita & certi f cripto obtulerunt depu- 
tati F acuitati! Artium eìdem D. Primo Vrecfidl noflram Lane Acadcmiam 
Parifienfem ludibrio baile nui exterit nationibui fuifle, non altam ob cdth 
fam, quam quoti, omiflii Evangeli! t , éf SS. Ecc/efite DoRoribui , Vjpria- 
tto , Ckryfojiomo , Hreroifjmo , Auguftino , if fimilibui Sopbiflìcen nefeio 
quam, ac DialeQìcen , in qua non piacili! Deo- faJvare fuum popitlum , 
noflratei.tamcu Tbeologi profiftrentur centra Jd , quod habetur incap. Non - - 
ne , & pene per totam 37. diflinli. Itaque petierunt Deputati F acuita- 
ti! Artium, ut pr attriti! emendati!-, darri nimia focordla univerfum lin- 
guarum judicium neglexiffent , nuli hi in futurum ad bunc gradum F acui- 
tati! Theologix admitteretur , nifi omnìbui hii doSriuee generibui aflatim 
infiruélui ejfet , juxta Clcmentinam 1. de Magifl. & In c. ut veterum e* 
dijìln. Ed in fatti di lì a poco il Senato s’ uniformò al parer disi 
zelanti Teologi . Onde non fia maraviglia fe Lodovico Carbajale, 
uno de’ celebri Padri, che intervenne* nel Concilio, di Trento, fe- 
condo fcrive il Vaddingo, (r) non ha difiu-ultà di pianger lo fiato 
della Teologia, manumerta dalla barbarie, e dalla fofifiicheria ; av. . 
vegnachè ne falvl quella della fola Uaiverficà di Parigi, d’onde ef- 

fia 

(1) Nella leu. prattd. del Hi, 1. dalle fenttn. dell’ edix.. del tfi 8 . (b) Bu/aur 
to. 6 . md ann.i 5 30. in methodo Jìud. in Thrti. (c) Vadding. de Scriptor. Or - 
din. Minor, nìcol aus Antonini in Bit hot. Wfpnn.liò. dcrcjlnut. X 'fitti. opus 
recenfo editum nnn.ij^ycap. 9 . 
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fo era allievo ; poiché cominciava * rifurger dal lezzo , ove per pri- 
ma era giaciuta : (a) Nofiris autem temporibus tantum involuti barbarie ! , 

& fophifticr , ut Rettorie* , bonifque litterij nu/lus lozus fit rehquus , » 

quanquam Setola Parifienfis , cu'jus fum alumnus Jamjarn ad frlicitatem pri - 
fiinam afplrare videtur , bonafque , ae bumaniores luterai, quafi pofl h mi- 
nio dudum recepit , fugati! ,if barbarie ,& nugacifiimis fopbfmatìbus . Quin- 
di è, che dopo aver detto varie cofe , afferma . Gratu/andum igitur, fi 
ab Setoli s Cbrifiianis bit morbus dceejjit , adnitendumque , ut rehquas pi- 
ftes ì noftrt Gymnafit deturbtmus , ut veram DoBnnam pojfimus inbibire . 

7® ' t Ma non fl potè far sì , che la barbarie , ci il metodo degli 
Arabi introdotto da sì lungo tempo , e che avea buttate sì alte, e 
profonde radici.fi volefTe affatto fvellere fcoo tutto'*! divieto dal Se- 
nato di Parigi. Quindi argomentar fi può, ohe dovette avvenire al- 
l’ altre Scuole, che non venivan rette da sì bravi regolamenti. Ove 
fi ravvisò la Teologia ne’ feguenti tempi di gran lunga più quatta, 
e manchevol di quella , la qual fioriva prima dell’ età di Lutero; 
poiché fi videro giornalmente intromette nella Divinità quifiioni 
inutili ; e per prima da’ midefimi Scolaftici non dibattute ; s’ ofler- 
vò , che fi infegnavan dottrine del tutto novelle ; che rifuonavan ’ 
termini , e parlari lconofciuti all’ antiche Scuole ; che le fottigliez- 
ze, e i fofifnti' s’ adoperavan nelle difpute in vece delle Sante Scrit- 
ture, della Tradizione , dell’autorità de’Concilj, e de’Padri ; e fi- 
nalmente fi conobbe efler vero degli Scolaftici ciò, clje de’ medefi- ' 
mi affermò il celebre Cardinal' Persone , circa il principio del pafTa- 
to Secolo. Oggidì, egli dice , non fi fa più niente in Teologìa ; eglino 
non fanno nulla dell' Antichità , che per indicj ; non fanno di lingue ; non 
lèggono punto i buoni libri ; ed in conjeguenza non pojfono conofeere quei, 
che fono fuppofti , in ebe moleifiimi s' ingannano fovente . Comechè a’ di 
coltri tia venuta nel fno belfiore pretto i più ttudiolì la miglior Teo- 
gia; lo Audio della quale, fpero , che fi debba iompre più fpandere, 

C difendere , e che debba univerfalmeBte avvenire alle alye Uni- 
verfità quello, che dice, eflère accaduto all’ Univerfità di Parigi Pier 
Silvano Regis , ( b ) affermando, Qutfie difordme , ebe veniva più lofio 
da’ Teologi, che dalla Teologia , era prevaluto ne' Secoli pajfati [avva- 
lendoli qui 'della ideal diftinzione tra Teologi , e Teologia; )ma-fi i 
in fin rimediato nel nofiro , ove noi veggìamo la Teologia Sco/aflica più 
depurata , trattata con più dignità d'altre volte ; e quafi ridetta alla Teo- 
logia de' Padri . Si dà meno oggidì alla ragione ,'cbt all' Autor, là ; e fi 
fiudia la Scrittura, ed il fent imeneo de' Padri ne! proprio fonte . A quo fio 
- termine /' Univerfità di Parigi , c te dopo U fuo comtnciamento ha fervito 
di modello a tutte i Univerfità d' Europa , ha ridotto la prin,cipal parte 
della Teologia -, egli ì f riamente da defiderarfi , che ella Continui e come tu 
cominciato . Ed ecco qual fu T antico modo di divirare in Divinità, 
prima degli Appoftoli ; indi de’Padci; c pofeia, ecco com: s'intro- 
duffec le maniere Scolaltiche; una alquanto lodevole , qual fu quella 

ufata - 

(0 * rclht.Thtihgia r.8. (b) M,J,delTnfi della ragior.e,t della Fede cap. 1 8 . 
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nfata dal Maeftro delle Sentente, da S. Tomraafo, e dà altri Mae- 
ftri di miglior fenno ; l’altra tutta manchevole , e viziofa , ficome fu 
quella, cha ufaron Rofcellio , Abaelardo, Porretano.e comunemen- 
te gli Scolaftici , i quali così prima , come dopo i tempi di S. Tom* 
maio fiorirono . 

Il divario poi, che fra la buona , e la volgare Scolaftiea inter* 
viene, è facile ad avvifarfi dalle cofe finora recate ; ma perchè me- 7 1 
glio fi conofca , convien , che fene favelli più difiintamente , im- 
portando ciò molto a fa per fi : perchè da Benedetto Aletino fovente 
in quella Epiftola , la volgare conia lodevole Scolaftiea confondendo- 
fi, fi difendono i difetti di quella fotto’l nome, e’1 merito di que- 
lla. Egliè adunque da por mente , che perla buona Scolaftiea, altro 
non dee intenderli, che quella Teologia, che trattando delle mate» 
rie della noftra Fede, procede con metodo proprio dell’ altre Scien- 
ze ; perchè riduce ciò, che dee efitminarfi a convenevole ordine, ed 
a didimi trattati . Favella in prima delle cofe più generali , o fon- 
damentali; ed indi dell’ altre, che da quelle nella cognizion deperì-, 
dono; diftingue accuratamente , diffinilce con diligerla , divida con 
proprietà di termini. Inoltre ella non s’apparta dalla Sacra Scrittura, 
dalla Tradizione , da’ Concili, da' Canoni , dall’autorità de’ Santi 
Padri . Con quelle feorte rintraccia la verità ; con quelli foftegni 
mantien le fue dottrine; con quelli ripari lì fa incontro alle Erede; 
con quelle autorità rifolve le quiftioni. Onde è, ehe dove la Santa 
Scrittura , o la Tradizione non favelli , o la Chiefa non infegni, 
ella è mutola; dove i Santi Padri non, fon concordi, ella non ardi- 
fee decidere . Della ragione umana , e della Filofofia, li. yale qual- 
che fiata accidentalmente , come di cofa profani , ed eftrinfeca; la 
tratta da ferva , che le porge la fua opera , e non. da maeftra , che 
infegna, e fignoreggi . Se chiama ii^ajuto la Dialettica, non lo fa, 
perchè le predi ' fottigliezze , e termini per ifpiegarfi .* ma, o per 
ifeiorre agevolmente i fofiftiei artifici degli Eretici : o per proporre 
con più forza i fuol argomenti. Se. li vale della Filofofia , non per- 
mette , che quella entri a foflenere , o interpetrar la"Divina*veri- 
tà , e i milleri ; ma per illuftrarli con qualche acconcio efemplo,® 
chiara efprelfione ; o pure pei; reprimer l’orgoglio dell’ Etnica Filo- 
folla. In fomma , a ben riguardarli , la Teologia Scolaftiea non è altra 
dalla Politi va ; cioè da quella degli Antichi Padri; ma portata in con- 
venevol metodo per edere infegnaca. Tatto ciò non può recarli in dub- 
bio fenza contraddire all’autorità di S. Tommafo , di Geronimo, 
Agoftino, di Giovanni Maggiore ; i quali non riconofcon per Ilco- 
laitica Teologia • che la tefté da me defcricta . E fenza opporli all* 
Autorità della Facoltà Teologica di Parigi , la quale in deftnrivendo 
1* Teologia Scolaftiea , ebbe a dire : (a) Scbtla/hca T bettoli * efi Di - 
•vinarum Serlpturarum pcrìtla , recepì» , quem Ecclefi « apprtb.u , feri fu , 
non [pretti Ortbodoxorum DoSorum Interpretatltnibut , & ccnfuris , tnttr - 

F dum 

(a) Mei mettilo per i lindi *r U Tetleg. 
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duri aliami n difciplinarum , non contatilo fuffr.igìo . 

Onde la Teologia Scolafiica , feguendo quella diffinizicne , co» 
me roggiamente dice il Pino nel Metodo di Teologare, (a) è tanti 
antica , quanto fi è la Cile fa ; imperocché vi fono finti in ■ tutti i tempi 
Crifiiani , l quali fi fono applicati allo fludio della Santa Scrittura , per 
ivi apprender la Dottrina Cnftiana ; intcrpetrandola fecondo il fornimen- 
to della Cbiefa , ed uniformemente alla Tradizione de’ lor Padri fenza 
trafeurare i foccorfi , che potevano trarre dalle fetenze profane , per ilìu- 
firare , e per fofiener la verità contro orli Eretici , quando P oc cafone fe 
«’ i prefemata . • . , 

Con ragione adunque i bravi Teologi non conofcon fpecial 
differenza infra le due Teologie , Poltriva , e Scolafiica ; ma fola- 
mente un divario , mero accidentale , ed eltrinfeco j come prima fa 
vedere il nominatiflimo Francefco Silvio ,(b) efprelTamente avverten- 
do, dopo aver divifa la Teologia, fecondo i varj modi di trattarla: 
QueC d. vi fio non efi intelligenda , effe in ifia tria , tamque in membra firn- 
pliciter diverfa-, eadem efi T /reologia, qua diverfit il he nominibUj appel- 
lane ; poteft qupe unus , ir idem Pofitivam , Moralem ; ór Scholaflicam ca- 
di m opera tradire ; e poi il lodato Autor del Metodo il dimollra, di- 
cendo : (c) Si difiinguono ordinariamente due forti di Teologia, Pofitiva , 
e Scolafiica ; ma egli non bifogna Immaginar fi t che quefia difii azione fia 
fondata fopra gli oggetti , fopra a’ principi , t fopra a’ fini . Elle non hanno 
amendue , fe non che un medefimo oggetto , il quale è la cog nizion del- 
le verità , e delta Religione , che Iddio ha rivelata agli hùomlni . Elle 
trdttan l'una , e l'altra le medefime materie della Dottrina de' nofiri Mifte- 
rj , della Difcipllna delta Ghie fa, e della Morale. Elle devono avere amen- 
due per fondamento la Scrittura Santa , e la Tradizione : /’ una , e l' al- 
tra debbon attingere in quefie furgiye le verità , che effe infegnano . V ti- 
nta , e l'altra ha per iftopo, e per fine di mantenere, e confervar nella fua 
purità Ja Dottrina infognata da Gir fu Crifio , e di rigettare , e di rifiutar gli 
errori contrarj, affine di -condurre gli buominl alla vita eterna. Ni 1' una , 
nè /’ altra fi deve ar refi are a quiflioni frane , ed inutili , le quali non fervori 
nient> all' ifiruzione , ed alVedificazion de' Fedeli . Non fi può ancora por- 
. re la differenza della Pofitiva, e della Scolafiica in ciò , che quefia trattò 
le materie In una. maniera Dialettica , per argomenti in forma ; poiché Pie- 
tro Lombardo Capo degli Scolafiici , non ha punto ufato in quefia goffa ne l 
fuo libro : il qual non è altro , fe non che una compìlazion de' luoghi del- 
la Scrittura , e de' Padri ful/e quiflioni Teologiche ; e che parecchi Scolafli - 
li non fi fono afiretti a quefia metodo ; ma hanno trattato le quiflioni cori 
efi: n fionc , ed anche con qualche ornamento j dimodoché a propriamente 
pattare, non ci i differenza tra la Teologia Scolafiica , e la parte della 
Teologia Pofitiva, la quale tratta Dommaticamente de' Miflerj , e de' punti 
della noftra Religione. Quindi è che P opere Dommatìche , odi conte over- 
fia , In cui le verità Cattoliche fono efpllcate , e foflenute , e gli errori 
degli Eretici combattuti , fieno elle de' Padri , a de' Teologi moderni , pff' 

fono 

luogo liiato. (b} In S.Tommtfop.l. quaf.l. art. l.qu.}. (c) Nel Motti. taf. il 
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fieno effiere igualmente appellate Trattati di Teologia Pofitìva , e Scolaci: a : 
la fola differenza , che fi può poner tra T una, e l'altra, confifte in ciò , c bei 
T biologi Scolafticl hanno racchiufe in un fot corpo , e pofto In un certo 
ordine tutte le qulftloni , che riguardan la Dottrinar in luogo, che gli an- 
tichi non trattavano i Dogmi della Religione , fe non quando eglino era- 
no obbligati dì farlo , per confimi tre i Fedeli nella credenza dell' antica 
Dottrina , per rifiutar gli erreri , che t' eran follevati , e per rif ponderi 
agli argomenti degli Eretici . 

Quelli ftelli fentimenti gli foftengbno Ugone Canonico Pr'e- 
mofiratefe nella rifpofta a Faiditto ; (a) e più copiofamente il medelì- 
fino Pino (4) nel trattato della Crirtiana' Dottrina . Ed in fatti parec- 
chi Teologi ne han dati a’ tempi prefenci i lor corft di quella Teo- 
logia ScOlaftica ripurgata, tra' quali deeli annoverare Ertio , Silvio , il 
Duamellio ,Ì1 Giovenino , e fopra tutti Francefco di Feu Dottor Teo- 
logo nell’ Univerfuà di Parigi, il cui metodo non è punto fecondar 
la condotta degli altri Scolatici , i quali fanno confiderò la- Teo- 
logìa in un mifcuglio di quidioni fiottili , ed inventate dagli huo- 
mini, non avendo punto letto gli Antichi ; e non ertendo nudati 
nella parola di Dio; ma egli rifiecando dal fino corfo una gran quan- , 
tiri di quidioni, che gli Con parure inutili , ha trattato molto fuccinta- 
mente quelle , che non fi fondavan nella Scrittura , e nella Tradizio- 
ne :cd all! incontro fi è didefo in quelle, che concernono i Dogmi. efifen- 
ziali 'della Religione , che erto pruova, ed efiplica per li luoghi del- 
la Scrittura Santa , per le difónizioni de’ Concilj, e per li teftimonj, 
de’ Padri di tutti i Secoli. Onde ha meritatogli Elogj del Pino,(r) 
e del celebre Pier Silvano Regis , (d) notando i pregi di tale Autó- 
re , e ponendolo come modello , fu di Cui avraffi a regolar la mi-, 
niera dello Scolartico Teologare; noti lafciando elfi di confertare il 
d i fiordi ne ,. che per ['addietro ha regnato nella Theologìa ; quindi è, 
che dice il Godeau : (e) Egli è vero , che dopo. alcuni anni le cofe cam- 
biano , e particolarmente nella Sorbona ; ove quel ,, che fi mettono fu de’ 
banchi, ficome fi appellano , fi danno allo fiudio della. Scrittura , de’ Santi 
Padri, e de’ C'gncil ) , e Infoiano quefta centefa inut ile, la quale regnava per 
prima nelle Scuole ; ma che direbbe ora fe vedefie una nuova Teolo- 
gia Dommatica , fpogliata tutta delle fraficherie della Scuola, ed or- 
nata de’ fregi dell’antichità , cacciata alla luce dal celebre A betta 
per Afio del Seminario di Scialon?, . ■ 

Ma che ferve affaticarmi in addurre autorità di valenti Tetf- 
logi, per provare , elTer le medefime , la Teologia Pofitiva , e la 74 
Scolaftica . Crederò che rton fu per dubitarne 1’ Aletino, ancorché 
non voglia a si gravi Autori dar fede , perchè certamente non ar- 
dirà fmentjre il celebre Giefuita Poffcvino: (/) il quale favellando 
della Scholartica Teologia -, cosi dice -.fTbeotogiam Shdbaflicam dìci- 
mui , qua certiore metbodo , & rationibut in primis ex Divina Scriptu - 
‘ V* Fa ra, 

(l) nellarifafla all’Apologià difaidit, (b) del Fin.eap.10.B1iliet.to.t9. 

(c) ro. iS. Biblici. nella arila di Frane. de feu. (d) HI.J. deii ufo delia ragione, e 
della fede f.i#, (e) te. 5. dell' Hijler. itti. 75. in fin. ( t) Ut, Biilitt. 
tap.1. 
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ra , ac Traditionibus , feu Decreti s Patrum in Concilili diffinltit vtrlta- 
tem eruit , ac difeutìendo comprobat ; quod cum In Sebolis pracipui ar- 
gomentando comparenti , id nomea fonila efl . fluamobrem differì à Pofi- 
riva T biologia , non re , Jed modo ; quemadmodum ilem alia Tallone non 
efl eadem cum naturali T biologia ; quo nomine Pbilofophi Me tapb} ficea 
nominar unt . Pofiliva imitar non ita rei difputandas proponi » , fed peni 
fententiam rat am , <bf firmamponit , precìpui in pietatem incombine . Ver - 
fatui autem, & ipfa in expheatione Scriptum Sacra , Tradmoaum , Con- 
tiliorum , ét Sanfforum Patrum ; naturali t porri T biologi a , Dei naturano 
per natura argumenta , & rationet inquirit., cum fuper naturali! , ( quam 
Scbolafticam dicimui ) Dei ejufdem naturam , vim , proprie! atei , caterafque 
rei divinai perea principia vefligat , qua funt bominibui revelata Divini- 
tui . Ergo Theologia bue , fi voeem ipfam Gracam attenderli , fermonem, 
ac ratlonem de Deo defignat , qua Sacrarum Literarum uixa fondamen- 
ti!, & Deum ipfum objcflum , fubjtlìumque propofitum , ac quafi ver fan- 
da?» materiam babent , ex prineipiii Fide i à Deo revelatii , conclufionet 
tolligit in principili ipfii implicita t . Ecco quale è la buona Teologia 
Scolafiica , che i moderni Filofofi non biafimano,anzi a tutto potè* 
7* re proccuran di promuovere , ed illufirare . Veggiamo ora , come a 
quella corrifponda la volgare Scolafiica . Chi è punto pratico , o 
nelle volgari Scuole della Teologia , o nell’ opere de’ fomiglianti 
Teologi , fa beniffimo, che quantunque, rifpetto al metodo, molto 
fia la volgare Scolafiica alla Metodica' ( cosi appellerem la buona 
Scolafiica ) conforme ,. falvo , che in alcune cofe, delle quali dire- 
mo; nondimeno inquanto al’reflo , ed alle maniere più importanti 
del Teologare , fon difeordi , e diverfe : perocché , dove la Metodi- 
ca trae le fue dottrine , fieno elle conclufioni , fien pruove , o fpie- 
gagioni , da’ copiofi fonti delle Sacre Carte, dalie Tradizioni. , da* 
Concili, e da’ Padri; la Scolafiica in contrario , traforandogli affat- 
to , o affai di rado valendofene , arditamente prefume 1’ altiffime ve- 
rità della Fede comprovar conia bada, e manchevol ragione umana; 
o vero, { il che è affai peggio ) con dottrine pigliate di pefo dal- 
le Scuole de’ Pagani Filofofanti . Oltre a ciò , dove la Metodica 
non imprende a trattare, od a ricercare., fe non quelle verità, che 
fono, o apparentemente , o afcófamente contenute nelle Sacre Ri- 
velazioni; non fervendoli d’ altri principi, che delle rivelate dottri- 
ne; la Scolafiica allo ’ncontro con temeraria curiofità va investigan- 
do altiffime contezze , e nuovi ritrovati ; adoperando principi , ed 
argomenti , o dalla fola Filofofia tratti , o pure tirati , patte dalle 
rivelate verità, e parte dagli ofeuri , ed incerti divifi della Peripa- 
tetica Scuola . Di più la Metodica non ofa di fpiegar le maniere 
degli incomprenfibili Mirtei , e degli arcani della noftra Fede , fe 
non in quaifto le Sante Scritture , o i Padri ne preftano i lumi , firn- 
za punto i termini della modeftia trapalTare . Mala volgare Scola- 
ilica tutta ardimento , battendo novelli fentieri , a’ quali non fan 
lume le Rivelazioni , nè la fapienza di quei gran Maeftr» ; tenta, 
con l’opera della manchevol Filofofia fpiegar le occultillime guife de* 

soffri 
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soffrì Mifterj ; e con tanta franchezza , con quanta s’averte a filo- 
fofar peravventura in qual guifa le zucche nell’orto allignano . Son 
finalmente diverfe nelle miniere del divifare, e ne’ termini, e nel- 
le guife del favellare ; perchè la Metodica, comechè fi vaglia della 
Dialettica , o per render più diftinte , e coerenti le fue dottrine ; o 
per proporre con più forza gli argomenti : o per ifnodare i fofifmi 
degli Eretici; tuttavia non s'abbarta mai nelle fpinofità de’ termini, 
e nelle fanciullefche fofifticherie delle Scuole Dialettiche ; delle qua- 
li frafeherie fi vede cosi abbondar la Scolaffica • Ed in oltre » dove 
quella imita attentiflimamente le voci'", e i parlari della Chiefa , e 
de’ Padri; quella è tutta intefa ad ufareil linguaggio d’Ariftotile , e 
di Averroe. Ed ecco quanto grandemente fia la Metodica dalla Sco- 
laffica Teologia differente . . . 

Ma che dovrò dir di quella Teologia-, fe avendone ponderata 
l’idea in affretto, e generale, mi farò a confiderare i fuoi vezzi , e 
prodotti fpeciali . Oh che profondo » e vallo pelago mi fi apre d’ 
avanti, che a poterlo valicare, cj bisognerebbe ben corredata Nave, 
e grande fpazio di tempw ! ma perchè conduce molto ad averne l* 
Idea compiuta; ed a concepirne l’orrore, e lo fpa vento, che mette 
Bell’ animo il riflettere ne* fuoi più principali effetti ; perciò andrò 
generalmente ponderando. , quante laidezze da quella Idea già con- 
cepita-, ne derivan nella praticai e nell’ olfervanza . Ora adunque 
per ciò fare , conviene faperfi , che la Teologia comunemente di-~ 
videfi nella contemplativa, e nell’ Attiva , oMorale; cioè in quella 
parte, che contempla Solamente le verità, che hanno a crederli: ed 
in quella parte, che confiderà le verità, che oltre al crederli, ed al 
tenerli , fi debbono porre in pratica , ed olfervanza . Mia cura farà 
adunque andar partitamente notando le più riguardevoli manchevo- 
lezze , che nell* una, e nell’altra fi fono introdotte: acciocché com- 
prender lì porta l’orrore , che tal Teologia dee ne’ gentili , e probi 
• animi cagionare.* .* - * " " 

Or vizio -della^Teologia contemplativa , ficorae più compiuta- 
mente dirò, egli è di non trattar le materie , che deonfi faper da un 
Teologo, e per cui principalmente è Hata la Teologia inffituita. Que- 
lle fon le 'materie de’ Dogmi, e della controverfia . E però digiuni, 
ed affato ignoranti ne fon gli Scolaflici ; tantoché, voi Aletino, non 
dubitafle affermare , non- effer quella vollra materia , come infra 
avvertirò . Or da queflo difetto cotanto notabile , un danno irrepa- 
rabil ire avvenne alla Chiefa, per tralalciare altri di minor lieva,di 
cui appreffo dovrò divifare; egli sì è il mancarle al miglior uopo i 
Teologi,! quali fronteggiando all’ Erefia , deon nell’occafion difen- 
derla’, e fpalleggiarla .Principale oficio , ed incarco d’un Teologo 
è, faper ciò, onde porta convincere un’ Eretico , e menarlo alla retta 
credenza. Ma come potrà farlo, fe sfornito è di tuttociò, che Cerve 
a quel mifliere ? come può difendere i Dogmi della Chiefa , fenza Ca- 
pergli , e fenzafapere difeerner Dogma da opinion comune delCriffia- 
BcGmo : Opinion comune dal féntir d’alcuni Teologi ! Com^dopo potrà 

ga- 
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garentirfa, fenzachè abbia mai attinti i fonti , onde quei ritraggono, 
e fi Ita bili fco no ? come potranno fare argine agli Eretici , fenza fapere 
a minuto le loro arti, e i loro arzigogoli ; i quali forza è , che $' 
ignorino, fenza eflere intefi delle conttoverfie ? Il più , che fapran- 
no fare, fari contro quegli imbrandir ncn altre armi, che quelle lor 
fcmminiflra la Scolaflica, che non hanno altro, che ftrepiti , e fulgo- 
ri ; ma del retto , pofte in opera , fi fpezzano , e vanno in polvere ; cioè, 
quegli miferabili argomenti , cavati dalla ragione umana , fati , e 
fprezzevoli ; come quegli , che ad ogni urto fi rompono , come di- 
tnoftrera/fi Quanto lia vero queilofe quanto la Chiefa ne h.ibbia pian- 
to , conofcendofi vedova , « piiva de’ fuoi Atleti ; fari materia , che 
mi terrà da qui i poco occupato , dove mi verri in concio favellar* 
ne; badando in tanto , averne detto quel poco , perchè fi compreu* 
da quel danno confiderevole , che ne avviene alla Chiefa dalla man- 
canza di confumati, ed efperti Teologi. . - . 

Ma all’ incontro veggiamo, fe la $colaftica , trattando di matèrie , le 
quali non ha meftiere di fapere , ne derivi alcun nocumento alla Chie- 
fa? Tutto l’oggetto della Teologia delle Scuole confitte , in divirar 
di materie adiafiore; e fe tal volta aggita Dogmi, non gli tratta , fe 
non che con argomenti, che abbian dell’ ingegnofo , per non dir del > 
fofittico , ricavati dalla Metafilica >, e dalla’ Dialettica , e per confe- 
guente con termini vani , otturi , ed intricati , che furono feonottiu- 
ti da’ Padri. E ciò il fa , perocché ùpone il fuo pregio nel conten- 
dere , e nottate , ora tra Tornirti , e Scotitti ; ora tra Nominali, e 
Reali, etra le "varie altre Sette, che mai vi fono. Or da quello vi- 
zio della Scolaflica ne natton più manchevolezze nella pratica. 

79 Ed in prima, divifando gli Scoiaftici di sì fatte materie contro- 
verde, con argomenti più irgegnofi , che folidi , ed a modo adatto 
a cervelli Dialettici , e Mqtafifiti j-quali fono etti ; abb.mdonan lo ftu- * 
dio della Scrittura, de’ Padri , de’ Conci Ij , e dell’Ittoria Erclefiafti- 
ca, come non condicevoli al ('oggetto , che hanno alle mani; tanto- 
ché 1’iftettb è portargli in quel campo, che volergli condurre in ca- 
fe llrane, ed in paefe affatto lconolciuto. Quindi' n’ avviertne , che 
fi baloccano in materie di pura fpecolazrone > e non gii di Dottrina, 
che fia adatta ad edificare i Fedeli , con inftruirgli nella pietà, e nel- 
le’ virtù. Perlochè fi lagna fortemente , e foventi fiate di' si • fat- 
te manchevolezze il faraofo Giovanni Opftraetro , nel fuo Teolo- 
go Crittiano, che ei imprende a formare. Laonde avverte , favellan- 
do ora degli ScOlattici volgari .- («) Hot Scbolafiicorum gtnui , non pa- 
ttini E cele fiat obfuit , cum preclara quoque ingenia , contentili Sacri* Lll- 
tcrij , Concilili, Patribut , Cr Uxoria, difcìplirraque Ecclcfiaftica , omne fiu- 
dium , & éCtatcm in quafiicnibuj quibusdam fpeculativii , (3 Pbilofopbicls 
confumennt Ora concedendo a billento l’ufo moderato della -Scola- 
flica , e fittamente in certi modi , afferma .• \b) Ahi funi , qui deliri- 
nam T litologie am multi t quaefliombui Pbiloftpbich petmifccnt , & ttrminil 

' • xulgì 

K 1 ) farp., taf.}. (b) far.i. taf. 4. in menit. $.4. 
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vulgì ignoti! cffufcant . Et bi legi poffunt ab lit , qui ingenio valent , ór 
neccjfitate quaderni , rei ut ditate tot legete ceguntur . Hinc fi quii intra A- 
cademiam degat , decet eum Scbolafiicorum idioma, cu)ui illic ufut eft , non 
pronai ignorare : preefertim fi debeat ad gradui Academicoi promoveri. 
Quamquam , ór Acadtmicis cavcr.dum fit , ne contentìonibus Scbolaflich, 
qua ncque ad proprlam , ncque ad alienam ' ALdìficationem utilei funi, 
tempus pracipuum impendant . Si quem veri ea , ve t fimìlii utditas non 
urge a t ; ij fe pracipuè del lit legendis , qua morti adificent , fludcatque 
ta non termìnit Pbilofopbteii <it Scbolafticii involvere , ut mjfieria apud 
•vulgo 1 loqui v.deatur ; [ed Involuta potila evolvere, ór ad populartmlin- 
guam reducere , ut ve! ab idiotii pojfint , qua in Scbolit Tbeologicit di- 
feuntur, intelligi . Quindi è , che egli portato da dura neceflìtà , a con- 
ceder l’ufo della Teologia, Scolaftica , fi fpiega , in che modo lavo» 
glia . (a) Po fi bunt utinam ejfet brevi! aliqua Scholafiìca , qua fine termi- 
norum involucri t , ór inutìhum , ac fubtillum quafiionum farragine , 
cmne argùmentum Tbeologicum utili ter ad motel, dodeque , ac fetide per- 
tradaret Sed bac optati potefi fattimi quàm afiignari . Altrimenti tutto 
i in ragionar del danno notabilifTimo , ' in vece dell’utile , che da 
quella Difciplina miferevolmente fi cagiona .. 

Onde potraflì intendere , come la Qottrina Scolafiica , mante- 80 
nendofi in Tuli vanni delle fpecolazioni , conviene, che fia tutta ari- 
da* fecca * e fmunta ; e per confeguente priva di muovere i pii af- 
fetti e però sfornita , e fpogliata di quella Santa unzione , che fi 
brama, come verace fruttò nelle materie Teologiche. Onde d * che 
avverte il celebre Yefcovo di Vance , il Signor Godeau ; che (b)lt 
verità della Fede non fono folamente gli oggetti della fpeculazione dell' In- 
telletto i elle devono effere ancora le regole della volontà , ed ifplrar ne I Cuo- 
re de’ Fedeli lo [pirite della pietà , e dell' amor di Dio : eli fi f ente negli 
ferita de' S. S. Padri , e particolarmente in quei del gran S. Agofllno , i 
quali producono ne I mede fimo tempo il lume per la mente , ed il fuoco per 
lo cuore: dimodoché quei, i quali gli leggono attentamente , fon jì tefio ri- 
febiarati , e ribaldati : Dove 1 Dottori Scolafilcl efi ingrano poco a poca 
lo fpirìto di devozione , per la Iqr maniera ficca di efplicarfi , la quale è pri- 
va di ogni onzione . Cofa-, a cui frriamente riflettendo il Padre Vin- 
cenzo Contezone , ftimò a propofito fare una moderata Teologia" S co- 
Jaftica; in cui , le fi infegnava Dottrina , la quale in qualche manie- J 
ra avelie del fecco , e dell’afpro, volle, fi attemperane sì , ed in tal 
modo,cón foggiugner tante- refleflioni in fulla materia, che s’ averte 
alle mani, che fi deftafler quei affetti nel cuore , che potean dal fog- 
getto nafeerejonde l’ intimiti \Thealogia mentii , ór cor dii , così dicen- 
do in un luogo (c) Obfervet rurium , pie le 8 or , velim >. multoi omnigt- 
Ita virtutum [uppelJe8He ornatoi viroi à Tbcologhé Scbolaftifte fiudio deter- 
reri , quia diuturna Vttitatum fpeculatlo fierihi , pittai em velati exiccat, 
tt peni estingui t . Cui damno fani non contemnendo ,pro viriti medeblmur , 

. ' fifpe- 

(i) part.i.cap.4.%.1. (b) Godeau nell’ Elff. Seti. {c) differì. \,ap- 

pad.*. 
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jf fpeculativar Ir affai ione r piìr , brevibur lame» refiexionibut cottdìamar , 
ir tempre emù s . Nam certi melivi, ir fan itti foret T beai agitai veritatet 
Ignorare, fi non alia catione fciantur , quàm ut curiofitatem , qua concupì- 
fcentia ccu/orum efi , pafcant . Ut enlm ait Auguftinui llb. i. de DoBrina 
Cirifiiana , Cap. j<. Quhquls Scripturam , ve! quamhbet e) ut partem infet- 
te xifife fibi videtur , ita ut eo inttllcffu non adì ficee , ifiam gemi nam cba- 
ritatem non dum ìntellexlt . Et hoc efi , quoi alibi deplora t idem SanBur 
lib. q. Confcfiionum , cap. ultimo . Quid Domine Devi proderat miti ingenium 
per omnei Doffrinat agile ; <9 tot nodofi/fimt libri fine u/l» humani m af- 
fittii admìniculo enodati , cum deformiter in doffrina pietatlt errarem ? ac- 
cedi! , quod pìeias non parum juvat ad arcana Tbtologica penitlùi inda- 
gando ; pietas enim , qua tefte Jpofiolo , ad omnia utili. t efi , buie in- 
fittuto necejfaria videtur ; etenim gufianda funt privi Divina Uyfittia , 
quàm vldenda per fpeculatlonem , quia foli Mundi Corde Deum videbuut, 
ir in hoc iaculo, <3 infuturo. Unde , & diatur , primo Joan.x.-.Vos un- 
ffionem babetìi à Sanilo , nofiii omnia. Et infra : non necejfe babetii, 
ut aliquii doceat voi , fed unffio ejui docet voi de omnibus . Quod Divi- 
ni i ■ hii verbi s expllcat pralaudatus Auguftinut Semi, i .de tempore : llle te- 
nti , (f quod patet <9 quod laici indiVinit Sermonibut , qui Cbaritatemtenet 
inmoribus -.amore petitur , amore qua ritur , amore pulfatur , amore revelatur, 
amore denique in eo , quod revelatum fuerlt , permanerai . Bac fiacca pit- 
tati! , it Doffrina temperatura , felicique ludi , ir ardori t commercio , il- 
luni Divi Paulini Epifiold jo. exprobationem declinabi/ibut : Vacai libi ut 
Pbilofopbui fii, non vacai , ut Cbrìfitum , hoc eft ', Dei Sapientiam , di- 
ficai ? Verte ponili fientenham , fii Dei Pbilofiopbui , efito Peripatetlcui Deo. 

Bac de caufa pofit fingulat quafique fipeculatlonei brevemex Scriptum , aut 
Patnbui opportunam refiexìonem ex ipfis quaft ionum vificerlbut , quantum 
• fieri poterit , natam fiubjiciemut , qua animum fpeculatione fatigatum fiola- 
bimur , areficentem irrigabimui , divagante™ convertemui ad Cor. Aureum 
Gregorii Magni in prolog Mor.cap.i. monitum ficcati -/quii quii , inqulr , de 
Deo loquitur , curet necejfe efi , ut quidquid audiemium motel infiituit', ri- 
metur ; ir cum opportunità i ad.ficaticnii exigit , ab co fie , quod loqui ca- 
pir at , utiliter derive t- £■ poco dopo foggi unge : Sed noftrì ptopifiti fuit 
veterem nonnullorum obtreffatorum calumniam , (t lotici in Tbeologiam de- 
cantatam cautilenam retundere , qui eo titillo Scbolafilcam clìminandam eau- 
fiantur ; quod jcjuxa nunìs fit , atque pittati importuna ; cum pollài ca 
tallone venerandam, ir colendam arbitrer , quod de fit à nimiis contendo- 
ni bus immuni! , radix fit Sanffitatii , ir omnium virtutum copiofijfima Scatu- 
rigo , ut patcbtt in dificurfu . Cosi fe 1’ avveduto .Nicol io nelle fue indi* 
tuzioni Teologiche ; J e quali fi fiudia tender piene della Santa Un- 
zione con foggiunger da parte in parte refleflìoni proprie per quel fine. 

Ma fe fi fermaffe in quello il mal della Scolaftica; egii pur pu- 
re farebbe tollerabile: egli vi è di peggio , poiché una volta, che in ' 
** queiftudj fi fono tuffati gl’ ingegni umani , loro s’ appicca infenfibil- 
mente un* abito Aerile , e fecco , che rende affatto gli animi pri- 
vi del gufto delle cefe utili, e buone; e foprattutto difadatto ad in- 
tender Je Sacre Scritture, le quali, femai fe le recano in mano quei 

Teo- 


Digitized by Google 



Di Benedetto Aletino, 49 

Teologi , travolgono in mille fenfi Urani , e fanno dirle non ciò, 
che effe intendono: ma quello, che il particolar modo di concepire 
lor foggerifce ; non hanno in veduta la Dottrina de’ Padri, la qual 
dee fervir di feorta all’intelligenza della parola Divina ; ma in vece 
di quella , hanno in confiderazion l’ opinioni Aravaganti della Scuo- 
la- Onde avviene, che infaAiditi, ributtano le Scritture, come non 
confacevoti , alle lor fentenze , e talora meramente le travolgono 
a’ lor fentimenti . Deferto invero notabiliflìmo , che ci priva della 
vera intelligenza del libro de’ libri , che Iddio ce l’ha conf-gnato 
come teAamento, per faper la fua volontà però chi da prima non 
comincia , e non finifee nella Sacra Scrittura, invano penlerà faner 
di Divinità. Potrei qui recar più cole in comprovazion de’ miei det- 
ti : ma batterà , che rapporti i fentimenti del rinomato OAraetto , il 
quale a minuto deferive quanto infelici fiano gli ScolaAici ; e per- 
chè riefcantali nello Audio della Scrittura: ei li querela in prima : (a) 
Tantum ejfe apud Tbcolcgos Sacra Scriptura ncglcBum : n.im ubi videai à 
plurimi s noBes propè , & dici in hbris Scbolaflicorum magno labore con- 
fumi : vix paucoj inventar , qui temporir altqutd , ve l ftudn Sacri / Codi- 
cibui Jmpendant . E di ciò non credete , che fi lagni folo quel de- 
gniflimo Autore : in quefio ei non fa altro , che ripeter la querela 
de’ gran huomini , che han compianto fempremai la bcfl'agine 
degli ScolaAici , che abbandonando le Sacre Scritture , fenza nò 
pur Caperne la corteccia della Storia , fi danno in preda alla fanciul- 
lefche arguzie , ed agli argomenti fantafilci ; credendo aver conto- 
rnata l’opera , quando hanno ordito qualche ingegnofo arzigogolo. 
Di quefio fi lamentò mclto tempo prima Niccolò Beroaldo, dicen- 
do : (b) Adeoque à fiudio pietatu nonnulla abducunt recentiorea quaru - 
mdam , nuperque in/lituta f umilia , ut plerisque ex ili , qui vulgi Theo! agi 
vocantur , nè Evangehum quidcm totum adhuc , Pauliquc Epijiolas , Cbri- 
fiiani feiheet Dogmatit , Ortodoxaque Fidci fundamenta legete, difeereque 
vacaverìt . Dovrebbe in oltre fentirfi Niccolò Clemangio , che con 
fommo cordoglio teffe un difeorfo dietro a quella materia : ma di 
quefio preffo a poco dovrà ragionarli . Potrei d’altri far menzione, 
i quali da tempo in tempo hanno di fimiglievoli lamenti a quei di 
OAraetto vergate le carte i ma quello ballerà per dimofirare , che 
colui non è folo , a malmenare tal manchevolezza degli Scola- 
Aici. 

Dopo fegue OAraetto ad indagarne la ragione , e ne ree» 
in mezzo diverfe cagioni , ed in particolare il faAidio , eia nau- 
fea , che in e Ai s’ è introdotta delle Sacre lettere dalla Teologia 
Scolafiica , in cui fi trattano que’ punti , e fi agitati quelle quifiio- 
ni, per le quali s’ ingenera concetto d’ingegnofo , e fcienaiato nel pro- 
feffore, più tofio , ched’huomo fodo ne’ penfieri , e negli affetti pio. 
Onde a’ Teologi fi fveglia più il delio di fembrar dotti per lo fuo- 

G . no, 

(a) in Theologo Cbrifìiantp.i. tap.l, §.4. (b) in fra fattone ad Qulitlmum i'ari- 

fienfem , . 
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no , che fanno le materie della Scuola , che d’ efler pietofi per le 
notizie delle Sacre Scritture: più fi della la brama di parer favio ne* 
punti, che folleticano le paflìoni umane, che in quegli, che fi ap- 
partengono alla pietà, (a) Altera caufa eft , quod in Sacra Interi t non 
inveniantur quaeflionei , quale: reperìuntur in Schclaflicìi ; baiti e rum /te- 
mo doti ut babetur , qui de illìs altercari non didicerit ; indo fluì e/l , qui 
illat ignorai . Et quonmjp vix cft , qui ahquod doHrin <e nomea non am- 
biai , dclell.it que plurimo t dtfputando fuam fcicntiam oftentare : fit , ut vel 
Scriptum fiud.um , tamquam ad feopum tfium parum utile contemnatur\ 

Vii fi quod ftudium illi detur , queeftienes tantum, & d /fluitata critica, 
ad difputandum m igli , quàm ad cedifieandum , in ea queerantur ■ Dum 
interim vera fapieniia , quec ex Sacris Inferii meditando , & orando difil- 
tur , (quoniamad difputationem , & oftentationem parum apta eft ) à pie- 
rifque negligi tur . Audiant , qui ejufmodi funt , Apofto/um mandantem Ti- 
molbeo, ut denunciare! quibuidam , nè aliter docerent , ncque intendereut fa- 
tuli t , (t genealogiii interminati s , quec queeft tonti preeftant magli , quàm 
rcdificationcm Dei , qu<e eft in Fide & c. 

Sa Ed in vero, poiché la Teologia non fi profeto con quel vera- 
ce animo di aver cogniziondi Dio, ma per fembrar faccente al/non- 
do , e per altri difegni tutti umani , e abbietti \ quella Teologia 
piace, che più atta riefee a nutrir le paflìoni umane , oa parer fag- 
gio , o altro , che fia . Onde è uopo , che fi faftidifea la Scrittura} 
la qual fe fveglia qualche paflìone , è indirizzata a Dio} e per con- 
feguente in quella , e non in quella truova 1’ huomo il fuo pia- 
cere . 

Ma_che farà , fe oltre la recata cagione , vi farà il pofitivo di- 
fpiacere , che s’ é infinuato , per la di verini de’ fentimenti della Teo- 
logia Scolallica , da quelli della Santa Scrittura? Imperocché quelli, 
come forti dall’arbitrio degli huomini , dalla ragione umana, tutta 
guato , e corrotta , e dalla Filofofia pagana , colma di pregiudicj; 
non avendo altro oggetto, che l’umana natura , non follevata dalla 
grazia, nè illuminata dal Sole Divino ; fono , è vero, umili, confuti, 
e tra fe Affli contrarj; ma nell’ ifleflo tempo , e più adatti, e con- 
facevoli alla natura umana, e come tali più defiderati , ed abbrac- 
ciati dall' huomo; ma quelli all’incontro, come dettati dalla Divi- 
nità, fon di più ftipe riore ordine, più alti , e tra fe conlovmi, ed 
ordinati: dimodochcin eflì nonritrova l'umanità la fua paftutacon- 
ven »eme al fuo palato, guafto , ed intrifo dalle paflìoni. Ecco co- 
me da quella difeordanza di fentimenti l'allegato Autore ne deriva 
la difpiaccnza della Scrittura . (b) Hit accedit quarta caufa: nimirum 
quod SaCrtC Vagina preeformalìs multorum opìnionibut adverfentur . Quem- 
admodum enim non fcrnnut mtrei nofiroi ab aliii redarguì , ila ncc opi- 
nionei redarguì . Porrò cum fieri non po/ftt , quin il , qui cum laxiorìbui 
fentu , identidem in Sacrìi Litterh offenda! fententiai aliquai , qua fna 
T biologi a non .quadretti : te tc effe e fi , illum tandem Script urani Sacram abji- j 

(i) ibidem, (b) ibidem, • 
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ette t nt ajfiduas ab illa contradttiiones fuf inere cogatur . H<ec caufa in 
illis pottjfmum locum babet , qui ad Scrlpturam Sacrar n non accedunt , ni- 
fi poflquam corruptij quorumdam Scbolafticorum , <bt Cafuifarum principile 
imbuti funi ; idcique in dotirinam , ir fplritum Santi* Script ut * latrare 
non poffunt ; pracenceptit ahunde opinionibus impediti . Quibus ego qui- 
detti Autbor firn , ut rationem ftudii fui Theologicl , ordimmque immutent-, 
nec prius ad Scbolafticot , ir Cafuiftat accedant , quàm ex Sacris Linerie, 
it fallii t Cattcbifm/j Fide l , ac pietalir Cbriftian * fundamentum pofue - 
rlnt . , 

Senzachè quello rezzo Aerile, e magro , che fi è fpofato da uno 
Scolaflico, di deliziarli nelle feccaggini della fua Scuola; egli è da 
fé fteflo atto a fare, che sdegni lo Audio della Sacra Scrittura / co- 
me quello, che non ha qttifiioni Filofofiche inventate -a capriccio; 
non tiene fottigliezze 'fantaftiche , e ghiribizzi , fol dagli Scola- 
ftici in pregio avuti: ed all’incontro rinviene infinite difficolti nel- 
la Scrittura , le quali non fi ritrovano nella Scolafiica : imperocché 
fenza rivolgere i Padri; fenza indagar l’antichità, o de’ Giudei, o 
de’ Criftiani ; fenza attentamente penetrare, e meditare gli ofcuri 
fenfi , che occorrono ; il che è tutto necefTario nello fiudio delle 
Sacre Carte ; con foio avere un quaderno di Carta , e ftarfene per 
poco tempo in laboriofo ozio, può arzigogolar quanto gli vien vo- 
glia di fare- Quindi è , che il dotto Olìraetto fortemente fi lagna 
in quella ginfa : fa) Sed liceat mìbl , non abfimllia queri de quibusdam 
T /teologi 1 , tum Rei iglò fu , tum Academtcii , quipriufquam altquid de Cbrl- 
fio Jefu didiccrsint ab ipfo curfus Tbeologici initio ,• immergunt fe in le - 
tiionem flenlis ahcujus Scbotafticee . In qua feri queeftiones tantum pffì- 
lofopbicai , ve l Tbeclogtcaj quidem , fed Pbtlofopbtcè pertratiatas , i n ve- 
nni nt . Ubi boc maxime deplorati dum , quod qui deberent totos fe in hoc 
impendere , ut ideai, quai inter Pbllofopboi bauferunl , cum veteri /tornine 
exuerent ; ahamque pieni exifimationem conci pere nt de T biologia , quàm 
quale m prtits de Pbilofophia babuerant . J am , quafi tantum i Pbilofophia 
in Pbilofophiam tramimi , unum boc effe putent Thcologi negotium , ut 
quemadtnodum prius de rebus Pbtlofopbicii in Pbilofophia contendere didi- 
cerant ; ita nunc in Tbeologia difeant contendere de rebus Tbeologicis. 

Or da tutto ciò può conofcerfi il pofitivo impedimento , che s’ 
incontra nella Scolafiica , per intender la Scrittura. Onde per ovvia- 
re a quello male , è da feguirfi in ciò quel falutevole avvifo dell’ 
Oflraetto* di fopra recato , e dell’ UniVerfità di Lovanio ; la qual 
non ammette i fuoi difcepoli allo fiudio della Scolafiica , fe prima 
"per tre anni interi non abbian vacato alla cognizion della Scrittura; 
come dice l’allegato Autore : Aham fané fludii Tbeologici rationem in- 
eun darti effe ufu fuo docci S. Facultas Lovanlenfis ; qu<e difeipulos fuos pofi 
trienni I ftudtum )uHtt , primum i Sacris Littcrls , delude poft annuiti al- 
ttrum , i Scbolaflica tandem difputare . 

Tralafcio, che la Scolafiica ferve di pofitiro oflacolo , e frafior* 

G a e amento 

(2) ibidemfar.i, iap.4. in monito. • 
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«amento all'orazione, di cui parlerò altrove, come ancora alla me- 
ditazione; non già dico, a quella , che fpecola le verità attratte, e 
Metalliche ; ma a quella , che fa un' hucmo veramente Crittiano, 
ed è il patto d’ un’anima veramente devota , e pia : Dum meditano- 
nera commendo Tbeologii , dice Ottraetto ; (a) non eam intclltgo , qua 
ver it atei quasdam fler.lei , Mctbapbyficai , fpcculatival , fubttlej , quale s 
in Scbo/u ventilati folcnt , confiderei : [ed eam volo, qua Fidei , ac Reli- 
gioni! Chrifiiana Myficna , veritatefque Evangelica s , aC Meralei , quet 
Scbolu vtx digna babenlur , ferii a pud animum Juum expendat . Namut 
medìtatio ifla Vhilofoph.ca opta .<•/?„ qi.ee fubti/tm faciat Pbilofopbum ; ita 
bac accommodata , ut thcologum Cbrtjhanum eff.ctat . Ma molto tempo 
pi ima avvisò quella manchevolezza della Scolaltica quel grande Spiri- 
to di Giovanni Gerfone ; il quale ci fa avvertiti , di quanto nocu- 
mento lia tal Teologia alla pacifica contemplazione ; così confide- 
rando laggiamente : ( 6 ) Addam expertui , quod nibìl ferme quieti men- 
tii , il contcmplationi plut infidiofum , nìbil ita pratiofijfima rei , tempori i 
fctltcct confumptivum , mbil pofiremo perfezioni Scbolafiiccrum ahunde pro- 
ba ter tini plus obviam , quemadmodutn colloquia , non folum prava , qua 
terrumpunt bona morei ; fed illa etiam quee fuper fui , diuqoe protrabun- 
tur , aut fuper rumori bus vulgi vohtantibus , aut fuper /udirli p/unbui, 
tu' ineptii fabulatioiiibiii, aut fuper contentiombui borni num in adverfa ten- 
di attuiti , & fimihbut , quibui à mane ufqut ad vefperam , immi profun- 
d.tin p/erumqut noZem , dìei fot firn atteritur, per qua dum fe obleZaverint, 
vcl ignavia, ve! indignationl , ve! fafhdio fuo me deri putantei , triftiores , 
& inquinerei , it mente difiipatlorei remanebunt . Fallor'fi unquam afeen- 
det in Montem Domini, In arcem contempla tionii , qui non ad vaniloquai 
bujufccmodt fabulationcs faZui fuerit ficut homo non audiem , & ficut mu- 
tui non aperieni 01 fuum. (Quindi è, che difeorrendo delle lodi della 
Dottrina di S. Bonaventura, afferma, che: (r) Infiammai ajfeZum , & 
erudii intelleélum -, reduci! , & unii ad Deum per amorem txtatìcum : All* 
incontro dice , che le Dottrine Scolaftiche l’altrui animo dalla 
conrcmplazion difiìpano , e divertono : rum alti multi folum divari- 
cant , Ò ih f per gunt intellcSum, per pracifio iei , prhritatei , & pofieriorl- 
tata, & figna , it contingeatia : cum tamen unum fit necejfarium Lue. io. 
qi. Dum praterea fuoi imitatorci reddunt inflatoi , fine ebaritatit igne, 
ac -perindè fuperbos , & indigcjìoj , qualet difpergit Dominui mente cordis 
fui, . 

- E vengo ora a confiderare, che per opera della Scolajjica , fiam 

■* privi de’ buoni Catechilli ; cioè, di quei , che ci debbono porgere 
il primo latte della vera dottrina, e d’una (incera pietà ; onde nu-' 
driti , ed adulti polliamo divenir nella Fede . Pare certamente dia- 
no quello mancamento, non potendofi arrivare ad intendere, come 
Teologi incalliti nelle difpute delle Scuole, non fappian di poi ad- 
dottrinarci nelle più volgari mattimi della Religione ? ma la bifogna 

va 

( a ) part.j, tap.i. %.ì.inThetlogo ChriHiano. (b) lom.i, Ep. quidfr qualiter fh>z 
dtre debeai novus &t. (c) to.C.in kp.ad tandem Deiter, S.Btnavcni . 
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va così; poiché i Teologi delle Scuole, come avvezzi a Teologare, 
ed ad infegnac le lor dottrine, e i Mitlerj , non in altra maniera, 
che nella forma , che elfi gli hanno apprefi nelle Scuole , arida- 
mente , e con maniere tutte fmunte , e (ceche , fi fanno altresì ad 
ammaeftrare altrui nell’ ifleffa guifa ; il che non riefee acconcio, ed 
opportuno per la intelligenza del popolo, anzi de’ fanciulli , i quali 
hanno la capacità fidamente per le piane, ed intelligibili cofe; e fe 
avviene , che le dottrine alte , e montuofe della Fede loro fi pro- 
pongono, fi hanno #a fpiegare , e con verrà fpianarle al poffibilecon 
le paranoie , e con I’ accomodate iòmiglianze ; e non rendendo più 
erto, e malagevole il Tennero della Fede co’ pumi, e cedi’ aridezze 
della Scuola. Onde quelli fi rendono fvogliati di faper la dottrina di 
Crifto; e dopo dalla fvoghatezza fan palTaggio al dilpregio.éd alla 
libertà di qualunque cofa intraprendere . Tutto ciò nafeendo dal non 
comprender le verità della Criftiana Dottrina; imperocché è imp.of- 
fibile, che tal dottrina fi conofca lenza ammirarla , ed amarla. Pian- 
ge più che ogni altro quello vizio Claudio Fleurì , arrecandone egli 
la colpa di quello male alla ^ave ignoranza , che dopo sì lungo 
tempo ha regnato nella Chicfa fra’ Preti medeftmi, cioè tra’ Teolo- 
gi , dicendo: (a) Egli vi è ancora della nefira manchevolezza , io dico di 
noi altri Preti , e di tutti coloro, l quali fono fi abiliti per infiruir'e . Bencbì 
fi predichi fpefifime volte , e che ci fia una infinità de' libri , l quali trat- 
tan di tutte le parti della Religione ; ad ogni modo fi può dire , che non 
te ne fon molte infrazioni per li Crlfliani, anche per li migliori intenzio- 
nati. Ed indi l’arreca a’ termini diradarti , per ifpiegar la dottrina 
di Crifio, di cui fi valgono i Teologi della Scuola. Eiyo come egli 
fi fpiega là , ove dtfcuopre la cagion dell’ aridezza de’ Catechifmi, 
avvenuta per difTalda de’ Theologi Scolatici . J Wa viene, fe io non 
m'inganno , da rii , che I primieri, i quali gli ban compofti , era » Teologi 
nudritl nelle Scuole , che non ban fatto , che ejìrarre da ciajcun Trattato 
di Teologia , le dt finizioni , le dtvtfioni , che efi bop no giudicato le più 
neceffarie , e tradurle- in lingua volgare , fenza cambiar file . Egli hanno 
altresì feguìto il metodo Scolaflico , ed hanno voluto mfegnare a' fanciulli 
le ragioni delle feguele de' Trattati : perchè fi parla delle virtù , e de' Sa- 
cramenti dopo aver trattato de' Mifìerj , e cosi del rejlo. Egli fegue a far 
palefe più volte la malagevolezza di quei termini Scolallici , appli- 
cati a’ Catechifmi ; e fra I’ altre, eflb affeima: Che vi fon Catechifmi, 
ove per di fi tizio n di Dio, fi dice, che è un' atto puro, fenza alcun mefca- 
lamento di potenza. A chiunque intende ta lingua della Scuola , ciò ligni- 
fica , che \fidio non pub effete , fe non quello , che è : e pojfiede attual- 
mente tutte le perfezioni pofibili . Ma a quei , i quali non fanno , che il 
volgare , quefie parole potranno fare immaginare , chi Iddio non ha pun- 
to di potere. Le parole d’ cjfcnza , di fofijìenza fignifican tutto altra cofa 
al popolo, che a' Savj . Atto , potenza , qualità , dtfpofizicnc , abituate , vir- 
tuale". tutte’ le parole, che lignificano aflrazàoni , 0 fecondo intenzioni, co- 
me 


(a) Nel difegno dell' ufo del Caiethifme . 
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tue fi nominar! nelle Scuole , tutta quella lingua è fctnofciuta da gran parti 
della gente . Quelle , e fomiglianti cofe va offervando quel valent’huo- 
rio dietro alla cagione, perchè quelli Teologi non riefcon buoni ad 
inftruire j popoli ; poiché non fi conformano alla capacità di quegli : on- 
de alTolutamente dice : Che un Teologo , Il qua! non a' attacca, fe non 
a quifitoni particolari , che i' aggitan nelle Scuole , ed al minuto della pra- 
tica prefente , non farà giammai capace dt bene mflruir gl' Infanti della 
Cbiefa, nè di ben crmbattere i fuol nemici . Che adunque convie m far fi , 
feguir Ì efemplo de' Padri , prima , che nafcejfe queiba lingua delle Scuole f 
Eglino T attaccavan rcligtofamente alla lingua della Scrittura santa, di- 
ce egli : figuiamo il toro e, empio , imitiamo quanto noi potremo , fe- 
condo la nojlra lingua , ed .i no/lri coflumi , lo fide di Gtefu Crtfto , degli 
Appofloli, e de' Profeti . Eglino partavan la lingua comune degli buomml , 
le loro efprrjfioni erau femplici , nette , fohde : e non lafciavan d' ejfer 
grandi , e nobili . Efli davano idee chiare , e vive , ed operanti molto più 

fopra l’ immaginazione ; perciocché egli vi fon pochi d' huomini capaci dt 

penfare fenza ajutarfi . Più I Padri fono antichi , p ii cjfi tengon di 

quejia nobile fimplicltà. Serviamoci noi Welle efpnffioni , che la Cbiefa ha 

confacrate per li fuoi Decreti, e per /è fue preghiere ; e particolarmente 
di quelle de' Sìmboli , e d' altre prcjtjfiom di Fede , che ella ba fatte di tem- 
po In tempo , per confervar la fua dottrina contro gli Eretici, a mfura, 
che elle fi fono introdotte : poiché quefio è il linguaggio , che ella ha voluto 
metter nella bocca di tutto il popolo . 1 termini feientifiet faranno fem- 
premal d' ufo nelle Scuole tra' Teologi dt profetane ; ma a che tra- 
vagliarne i J empiici , i quali non dimandano, che tnflrutrfi , fenza depu- 
tare', ed a che importa dt faper le cofe , che effi devono credere , non le 
parole, delle quali fi fervono i Savj per ifpiegarle. 

Ed ecco in ftieve difcoveita la cagione , perchè nella Chiefa 
vi è diffalta de’ veri Catechilmi ; c perciò fi vede irreparabilmente 
frgnoreggiar l’ ignoranza delle cofe della nollra Religione; e per 
confeguente dominar dapcrtutto il libertinaggio ; malore, che tutto 
avviene dalla Teologia Scoi attica . Onde in turto ciò riflettendo 
Giovanni Oflraetto , ebbe a dire , avvertendo il Teologo Criflia- 
no : (<t) Quart ante omnia fuadendum Tyroni Teologo, ut fohdum ahquem 
Catbecifmum legendum fumai , in quo fimphciler qu.dem , fed non flerili- 
ter Fidei noflrec Myflcna , (t pr.ma n.otahs Chr. filarne principia propo- 
nuntur . Ecio adunque quali fono i maggiori , e più confiderevoli 
effetti, che produce la Scolaftica contemplativa , i quali di che pefo 
egli fiano, abbiani finora veduto. 

Ma ormai è tempo di paffare a vedere, quali fian le.manchevo- 
lezze della Teologia Morale, della quale come Maeftra delle nor- 
me de’ coflumi, onde s’hanno a reggere i Fideli , dipende il buono, 
o malo regolamento del Criftianelimo : ficchè , fe ella farà pura , per- 
fetta e fecondo gl’ infegnamenti de/lo Spirito Santo, converrà, che 
fiano alttesì corrifpondenti i coflumi; ma fe farà,o difadatta a por- 
gere 

(a) Par,». taf.q. $.t. 
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gcre i (Inceri avvilì , o torbida , guada , e corrotta ; ragion vuo- 
le , che altrettali ne avvengati le ufanze de’ Fedeli . Or chi potrà 
abbadanza ridire , a qual fegno di corrotti,' umenfo da data la Mo- 
rale della Scuola condotta f Chi può lacrimare a fofficienza i 
gravi danni , che ha quella cagionati ? ci vorrebbe di carte una ca- 
tada , per defcriverne, quanti ne fiano i travolgimenti ; ma egli 
non il comporta la brevità del prefente foggetto ; nondimeno fa egli 
di mediere, che quella gocciola del gran Oceano , cioè, quel poco 
del moltidimo, che potrei ridire ,in fil di narrazione illorica il rap- 
prefenti , perchè comprender fi poda, quanto da pura , uniforme, e 
fama, che era la Gridiana Morale; coirotta fia divenuta, guada, e 
tutta umana, mercè della Scoladica Teologia. 

Egli è da confiderarfi maturamente , che nel corfo di tredici 
Secoli nella Chiefa non vi fia dato , nè fi veda vedigio alcuno di 
quedi Teologi Morali, che Cafidi volgarmente appellanti; nè s’av- 
vifa alcun Padre tra tanti , chi han con gloria fiorito, il quale s’ab- 
bia quello carico prefo , di difcender così minutamente, come oggi- 
mai G ufa, nella Decifion de’ cali particolari; ma fi fon contentaci 
di divinar generalmente delle imlfime alla morale partenenti ; di- 
mando, che le Difcipline , che davano in vigor nella Chiefa, la pu- 
rità , e la rettitudine del cuore, la quale era ne’ Padori , c ne’ Fe- 
deli , folle r baftevoli a regolare i coli timi ; prendendo le norme 
della Moral del Vangelo , e da quei fentimenti , che fparfamente 
altri Padri aveano inlegnati . Sentimento , che loro era dato tra- 
mandato da’ tempi del Signore, il quale a chiare noto c’infegnò , che 
tutte le leggi , e i Profeti dipendean da quei due precetti; l’uno, 
che ci obbligava ad amar Dio fopra ogni cofa;e l’altro, d’amare il 
prodìmo come fe deffò . Con tener filli nell’ animo quedi due co- 
‘mandamenti , fopponevan di leggieri i Padri , che li potelFs efami- 
nar qualunque calo particolare , fe egli era permelfo , o vietato, co 
me alla pietra di paragone fi fcorgon li carati dell’oro , e fi ve- 
de , fe è obrizzo, o pure. oricalco ; potendo ognuno conofcere , fe 
* azione , che dee fare , viene ifpirata dall’ amor di Dio , e del 
Iprodìmo , o dall’ amor di fe dillo, e del Mondo . Quinci è , che 
a quedo ebbe mira il grande E almo, quando nella elortazione alla 
Cridiana Filofofia , penla che non per altro calle s’abbia a camminar 
più fpedito, e brieve , che per quedo, acciochè s’avanzi nella pietà, 
e carità Cridtana , e non per le difficili vie della Filofofii profana , le 
quali intrigano maggiormente, anziché agevolino il cammino alla pie- 
tà («) Atincoeteris difciphriii omnibus , quas human.i prodrdit indufiria : ni* 
iti eft tam abdrtum , ac retrufum , quod non perveft ìgarit ingenti fagocitar, 
nibil tam docile , quod no» expugnarit labor improbus . £ui f.t autem, 
ut banc urtar» Pbiltfopbiam , non bit quibui par efl animi t ampUKamur, 
quotquot ipfo etiam ctgnomne Cbrtfil nomine' profitemur ? Platonici, Pita- 
gorici, Acadcm.ci , Stoici , Cinici , Peripatetici , Epicurei , fu* quifqu 

fcSeC 

0) Ttm.f. in adher tot iene ad CbnQtan* thilofopbìp fludium , 



% 


5 6 Risposta alla prima Apologetica 

fettee Domgata , tum penitùs b.xbent regniti, tum memoriter tenent , prò 
his dig/adiantur illi , vel (morituri cittùi , quàm auttoris fui Pairocinium 
deferirti . . . Cur non hic pia curiosiate ftigul a cognofcimur , duquirlmur, 
excutìmus ? praefertim cut n boc Sapienti* genui , tam txìmium , ut fernet 
fluitata reddtderit univerftm bujui Mundi fapientiam , ex paucii bifee li- 
bri! , vel limpidljftmli fontibus , baunre liceat , Ungi minore negolio , quitti 
ex tot volumintbui fpinopi , ex tam immertfis , iifque inter fe pugnantibus 
interpretum Commentarli! Anfiotelicam Dottrinala , ut ne addam , quotato 
madore cum frutta. Niki! enirn hic nccejfe eft , ut tot anxiii difciplinh In- 
flruttu! acceda! . Simplex , & cuivii paratum efl vlaticum , tantum fac ad- 
ferai pium , ac promtum animum , & in prima finipticl , puraque pr*- 
ditum Fide. Tantum eflo docili! , 6t muhum in hac PbiJofopbia promovifli.-. 

Ipfa fuppeditat Dottorcm Sptritum , qui nulli fe fe lubentiia impartir, quàm 
fimphcibui animi! ittorum difeipìin <e , pra 'ter quatti quod falfam prormttunt 
felicitatene , multorum ingenti fubmovent , ipfa vdilicet precceptorum difii- 
Cultate . H*c omnibus ex *quo fe fe accomoda t , fubm ttit fe parlali s , ad 
ittorum modulum fe fe adtemperat , latte ilio! aleni , ferme, confovens ,fu- 
fitneni , omnia faciem , donec grandefeamur in Cbriflo. At rurfum ita non 
deefl infirma , ut fummìs ,etiam fit adm rabiht.lmo quo longiùi in bujur opet 
pr egre fluì fuori! , hoc longiui ilhui Ma)e fiate fubmovcrir Parvi! pufitta efl, 
magni! pi uj quatti maxima. A lullam btee artatim , nullum fexum , nullam 
fortunam, nullam rejicit cond.tionem . Soline non perinde communi! , & ex- 
pofitut eft omnibu! , atque C bnfli Dottrina » Hoc Pbilofopbtec genus in af- 
fettibui fitum verini , quàm in fjllogifmit , vita eft maga quàm difputatio, 
affcttui ponisi, quàm erudttio , sranijermatio maga , quàm ratio ■ Dottos epe 
nix fauci! contigit : at nulli non hcet epe Chrifii.mum , nulli non licei ipe 
pium, addam audattcr illud , nulli non hcet ejfc Tbeologum. Ma ciò, che 
Erafmo ditte della purità , e delia {impliciti della Crittiana dottrina 
iit termini alquanto generali, ed implicati ; lo ('piana in una forma* 
più dilucida, ed idonea il celebre Cardinal Francefco Maria Cattili» 
tonando dal pergamo del Sacro Palazzo di Roma ; ove afferma ap- 
punto quel che x di fopra fi è detto , eftendendo quella gran fimpii- 
cità alla legge di Mosè , e di natura: (a) Gran cofa . Fu governato il 
mondo per alta previdenza Divina duemila cinquecento anni , i poco meno 
da Adamo fino a Mosè , e cotte fole leggi detta natura ,fcnza difonanza dipare- 
ri , e fenza diverfità d' opinioni. Ugn’ un Japeva , fe mancava-, e la natu- 
ra, in cui era imprefla , ed animata la legge, decideva in termini chiari, 
fi fui, o non fi può. Ni vi era chi opponepe veruna cbiofa , pet tflirac - 
chiare le leggi a fentimento non fuo . Si peccava : ma fi fapeva , fe ciò , che 
fi faceva , era , ò non era peccato . La legge era cbianfima , e i veli dette 
opinioni non la rendevano ofeura . Dopo Moie fu governato II Mondo altri • 

fedeci Secoli , fino atta venuta di Crifio , cotta legge dette due tavole -, ed af- 
finchè le opinioni non ne alter a fero il fenfo , il me de fimo Iddio, che era fia- 
to Autor detta legge , ne fu Ancora interface : e Moli fecretario delle Ci- 
fre detta Trinità ,. qualora fi truovava fofpefo nell' intelligenza finterà di 

qual- 
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qualche te fi* , non ricorreva ad Autori, che In vece d' illuminar!* , lo con- 84 
fondejfero. Entrava fubitamente ne! Tabernacolo a con figliar fi con Dio , e 
ogni nebbia tC ambiguità reflava dileguata dall' Oracolo , che dijf.niva : Si 
pud , à non fi pud. Venuto Criflo , è flato governato tutto il Mondo Cat- 
tolico più di mille fettecento anni colla legge dell' Evangelo-, legge chiara , 
legge limpida, legge Divina, legge di verità Eterna, non di opinioni can- 
gianti . Vi ha chi creda, che quefle fojfero tre leggi! Se vi è : S' infogna. 
Nelle figure, nell' ombre , ne' Simboli , negli accidenti vi furono differenze: 
Nella coflanza , e nella verità fono un' ifleffa legge promulgata in tre tem- 
pi , e accomodata dal provido Configlio Divino alle vane difpofizioni del 
Mondo , e ordinata alta falute dell'animo. Udiamo il Padre S. Agrflino: 
Nam ree ipfa , qua nunC Chrifliana Religio nuncupatur , erat , & apud 
antiquos-, nec defluii ab inltio generis human! , quoufque ipfe Chrifius ve- 
nire! in Carne: Unde vera Rehgio , qua jam erat, capii appellaci Chri- 
fliana. Hoc efl tgitur noflrls temporibus Chrifliana Rcligìo, non quiaprio- 
ribus temporibus non fuit , fed quia poflerioribus hoc nomen accepit . E P 
Angelico S. Tommafo parlandone con termini della Scuola, divinamente al 
fuo fohto , non pone tra quefle leggi veruna diflinziene ejfenziale , e fpeci- 
fica, ma rifolve a manìeradi conclufionc , che folamente : difiinguuntur ficut 
perfcSum, & imperfcfìum in cadem fpccie . E [clamo, e attonito, e addo- 
lorato : una fola legge in foflanza ha governato ottimamente i! Mondo dap- 
poiché Iddio /’ ha creato. Tante opinioni differenti, che di tempo in tem- 
po fono nate, che han fatto al Mondo! V hanno rovinato. Hanno feppel- 
llta la verità , han lacerata la Fede , han corrotte le divine Scritture , 
hanno adulterati i Sacrofa ntt Evange/j. 

E quando tutto ciò non baltaffe, fi fiima va, che ne’ particola- 
ri cafi le decifioni de’ Vefcovi fornifler di maflìme neceffarie , per 
decider, le difficoltà, che occorrevano. Quindi è , che ciafcheduna 87 
Chicfa avea il Tuo libro Penitenziale , il qual conteneva le peniten- 
ze , che facea d’uopo imporre a differenti forti di peccati, giuda i 
Canoni penitenziali . Noi ancora ne abbiamo alcuni rimafugli di 
quefii Penitenziali ; come avverte il Mabillon : (a) ,, Dopo S. Gre» 

,, gorio Taumaturgo , S. Bafilio è un de’ primieri , il qual ne ab» 

„ bia comporto , come fembra per tre Epiftole Canoniche , fcritte 
„ ad Anfilochio ; e noi abbiamo ancora il Penitenzial Romano , che 
»> Halitgaire , Vcfcovo di Cambrai al nono Secolo inferì nel fuo. 

,, Noi non abbiamo , che avanti di quello , che Teodoro Arcive- 
„ feovo di Cantorberi ha comporto . L’ Abate Petito ne ha dato 
„ qualcheduno: Luca di Accheti ne ha pubblicato altri nel fuo nono 
„ tomo dello Spicilegio . Si trova quello del venerabile Beda per 
„ mezzo delle fue opere. Quello , il "quale è alla fine del primiero 
„ tomo del Mufeum Italicum , è antichifiimo . Sene poffon vedere 
„ altri ne libri della Penitenza , che il Padre Morino ha dati al 
)) pubblico • . 

E poiché nel nono Secolo s’era moltiplicato in qualche modo 

H il 
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il novero di quelli Penitenziali ; tantoché ne correva più d’uno 
ciafcheduna Chiefa , diverfo di (entimemi dagli altri , e tal volta 
lenza nome dell’Autore: (a) ficchè fi rendeva incerto, qual di que- 
lli avellerò a feguire i Fedeli ; però i Prelati con uniforme parere 
congregati in due Concilj, l’uno di Tours, l’altro di Scialon fopra 
la Saona determinarono ciò che fi dovefTe feguire , affine che fi re- 
fecaflero gli abbufi , che fi erano infinuati nell’ufo della Penitenza; 
e fpccialmente nel Concilio di Scialon fi (labili, che fi rigettaffer 
tutti quelli Penitenziali, i quali fenza nome d’ Autori fi fpacciava- 
no. (b) Repudiati] , ac penitùj eliminati 1 libelli], quei Petnittntialei ve- 
cani, quorum funt certi errerei , incerti Autiere]. E comandò nell’iftef- 
fo tempo fortifiimamente a ConfefTori , che non imponefifer pene 
leggiere per gravi peccati contro alla pratica della Chiefa : pre pec- 
cati] grav.bui , Uvei quetdam , if inuftatei imponunt penitenti et moder. 
Cercando per mezzo di quelle dolci maniere , di proccurare à pec- 
catori una falfa ficurtà ; la quale era cagione della lor miferabil per- 
dizione . 

*9 E di quefta uniformità di pareri, che così inviolabilmente fi of- 
fervava nell’antica Chiefa, ne era 1 ’ unica cagione quella dirittura di 
cuore , che allignava tra’ Fedeli ; e quel fentimento di modeftia, e 
quel ritegno, che tratteneva i Padri tra’ limiti dell’ Evangelio , e di 
ciò , che.fi ritrovava nelle Chiefe per 1 ’ addietro offervato ; avendo 
per mallima collante , che ciò , che fi rinveniva introdotto per Di- 
fciplina nella Chiefa , fi dovea aver per un verace vincol della pu- 
rità de' collumi, e dello Spirito del Crillianefimo . Onde il Mabillon 
ebbe a dire: (c) Aggiungete a tante , quefie ragieni , che la Difciplina Ec- 
defiaftica ba un llgame , ed Ulta relazien neceffaria alla Morale ; nen emen- 
do fiata fi abilita quefta Difciplina da' Padri , e da' Cencilj , fé nen per 
mantener la purità de' cefiumi , e le j 'pirite del Crlflianefime , e del Van- 
gelo. Perciò non giudicavan delle cofe , fecondo il proprio talento, 
ò per meglio dire , per le proprie ragioni, che la fantafia lor fugge- 
riva , ma infifievano fempre in quelle malfime , le quali fi trovavano 
infegnate nell’ Evangelo , e confegrate dall’ ofiervanza dell’antichi- 
tà ; non prefumeodo un capello di partirli da quello elfi trovavan 
praticato . Come poflìam qui dimofltar per infiniti luoghi de’ Padri, 
e de' Concilj. Ma quefta è opera d’altri già fatta. Onde baderà , che 
noi in breve rechiam le parole del Vefcovo Vafionefe : (d) Ir agen- 
di modus in tota multar un» Sreculorum tradi tiene va/dè perspicua] , tf con- 
fiam e fi -. SanBique Patrei ad unum omnej profeffi funt; fe deSrinam , & 
fenfutn antiquierum fequi velie , ncque quidquam ex proprie judicie prof er- 
re . Hanc rt galani didicerant Apifioli ab 'ipfomet Jefu Cbrifie , qui , ut 
exemplo fue , decere t neminem prafumere debere ex femetipfe , O ex pre- 
prie fenfu opinione i in rebut Sacri s expromere . E dopo avere addotti va- 
rj luoghi della Scrittura , e de’ Padri , egli così dice : Videmui /'rarfv- 

(a) Centi!. Twonrnfe j.cap. 11. fi) ) Cencil.Cabiloitenfe i.eap.}S. Mabillon ltt.<it$ 

(c) de llud) Mmafìxi far.i. tap.j.fel.iqi. (d) ttm.l. traff.l. q 6 . 
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fté Id perpetui profeffot effe Santiot Patrti , tf Ecclefia Bollerei , fe 
nolle à iridinone , vel minimum declinare , nihilquo novi > <3 ex proprie 
fin fu ftatuere ; fed antiquiorum opinione t fequi velie , ut eo modo fumendo 
ab antiqui r , quod ili I ab aliii fumferant , dotirlua ab Apofiolii , (3 ipfo- 
tnet J efu Cbrtflo per continua , fidelhque traditionìj concatenatìonem pro- 
pagata , fecurùi adbarerent ; ld jam fatti dilucidi probatum fuit ex ih, 
qua in precedenti quaftiene de Santiit Leone , Hieronjmo , & Gregorio di- 
èta funi : Confiat prateria ex verbii Gelafii Papa , Sanili Bernardi , <3 
Sanili Antonini fupra relati t . Attctmen non inutili erlt illud ex abundan- 
tl attexere , quod Santini Augufiixui docet , non mìnut exemplo , quàm verbo: 
fummut die Ecclcjia Dotior decifraci Santierum Patrum , qui Uhm pra - 
cefferant fidehtlr in futi variti, & multiplicibui cperibui fequitur ; fed id 
practpuì apparet in libili , quot contea ]ulianum edldie , In quibut autbo- 
ntate Cipria ni , Ambro/ìl , Hieronjmi , Joannii Cbrifoflomi , Gr egorii 
Nanziazeni, B afilli , Hi! ai ii , (3 aliorum confanti! nititur : lllorum , inqult , 
fequulut fum vefiigia , quod fentiunt , fentio ; quod tenent , teneo ; quod 
pradicant , pradico : quii te non videa t in me apertum fatiate convitìum, 

(3 de ili ii occultum quidem , fed fimlle babere judicium I Ibidem in fine, 
fatiurum me prom.fi , ut Catbohcorum , qui fuerunt ante noi , Epifcopo - 
rum fententih , quafcumque rebui , de quibut agitur , congruente t poter» 
reperire , vitreai argutiai tuat , & fragili a , quibut tibl multum viderh 
acutui , <3 nitidui , argumenta confringam . 

Ma chi fé riceder da quello fornimento de’ Padri , e da quella 90 
oflfervanza della Difciplina, fe non fe la Scolaliica ; la quale effon- 
do introdotta nell’ undicefimo Secolo, nel dodicefimo poi fi (labili? 
appena appena furia la Scuola , lì vide tantoflo una mutazione in- 
credibile , così nelle dottrine della Morale , come nella Difciplina 
della Chiefa : tantoché , fe li riguarda lo ilato della Chiefa antica 
inanzi della natività della Scolaliica, e lo ilato prefentedi erta , pa- 
re che averte mutato fembianza, e non furte rifteflfa ; dirti che pare, 
che averte mutato fembianza , non già che ella non fia la medefi- 
ma , ò che abbia mutato i Dogmi ; perciocché quello é lontano da* 
nortri (entimemi , fapendo che ella è immutabile , quanto al fondo 
della dottrina , ma che fia variabil quanto al collume , ed alla Di- 
fciplina . E perché alquanto a lungo ne avremo a ragionar di coterte 
cole , con dirtinzion procedendo : prima della mutazion del forni- 
mento, che i Padri aveano di non dipartirli punto dall’antichità, e 
da ciò, che trovavano infognato : ed indi della novità della Difcipli- 
na mutata, didimamente diviferemo. 

E per incominciar dal primiero; egli avvenne, che sì fatto fon- 9 * 
timento , il qual sì religiofamente cuflodirono i Padri, fi fpenfenell* 
animo degli Scolaflici ; poiché avendo perduto ogni amore , e rifpet- 
to all’ antichità, davano tutti intefi alle novità , che lor parean più 
ragionevoli , fecondo i lumi del loro umano fapere:edi ciò ne fù la 
cagione; perchè, cadendo in tempi pieni di tenebre, e sforniti del- . 

le veritiere regole , a cui fi farebbe dovuto ricorrer nelle difficoltà, 
che accadevano ; fonza ad altro badare , ciecamente prefunforo di 

H a fa- 
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faper tutto; e di tutto determinar con il folo lume della ficvol ragio- 
ne , corrotta dal peccato , e guada dalle maflìme d’una fantaftica Filofo. 
fia : però pollo in non cale quanto vi era d’olfervanza nella Chiefa , il 
che potea fervir di Scura Teoria in quel bujo d' ignoranza , che re- 
gnava , vollero , che di si fatte pratiche fedefle arbitra , e Maeftra 
la ragione umana , niente , illuftrata da quei Santi Luminari, che pri- 
ma avevan rifplenduto nella Santa 'Chiefa . E da quello pregiudicio 
è indicibile , quanta mutazione ne avvenire alla Morale : quanto 
fconvolgimento fi fu ITe tratto tratto introdotto nc’coftumi, fecondo- 
chè in più gran novero, nell’ andar del tempo, fono andati creden- 
do i Teologi Scoladici ; e fi fon giti più dilungando da quella pri- 
miera purità , e carità ; in guifachè oggimai la Morale s’è refa un 
mefcuglio d’ indigene opinioni ; tra le quali ritrova ogni più enor- 
me vizio la fua malleveria : e fi perde la verità tra le riotte , e 
contraili , che fanno or di quà , or di là gl’immenfi drappelli degli 
Scolatlici . Quindi è , che il grande Erafmo fi Audio far compenfo 
a quello malore con comporre il fuo libro, Mllct Cbriflianut ; della 
cui pietà, ed utilità prendendo ragione nella fua prefazione al Padre 
Paolo Vollio , Abate d’unMonifiero de’ Paefi badi; dice, che non 
è già pregevol quello per le quillioni , che quivi aggiri : non per 
l’erudizione, con cui le tratti: non per l’acume, con cui vada ri- 
volgendo quelle materie : cofe tutte , che fi affarebbono alla condi- 
zion della Morale del Secolo; ma per la pietà, per la carità, per la 
femplicità, e per la brevità, con cui fi va ingegnando d’inliruire il 
foldato Criltiano; il che conviene con l’antica Morale: Nibil igitur 
mt rruvent quorumdam Scommata , qui hbellum butte ceu parum truditum 
afpernantur ; & qui vel ab dementano quovit fcribi pojjit , quod nibil 
t rad et Scoticarum quafiionum , qua fi fine bit nibil omninò fit etuditum. Sit 
fané parum acutus , modo fit Pius . Non reddat infirulìot ad paheflram 
Sorbonic.im , modo reddat infiruflot ad tranquillitatem Cbrifiianam . Non 
faciat ad difputatìonem Tbeo/ogicam , modi faciat ad vltam T beologicam. 
Rurfum autem attinet boc tradiate , quei turno non tradì a t ? Quii bodii 
non verfatur in quaflionibut Tbeologicit , aut quid altud agunt Gymnafio - 
rum examinn ? tot pene funt in [ententìnum Ubrot commentarli , quot Theo- 
logorum nomina . Quii fummulariorum modut , aut numerut , aliud ex alio 
mifcentium , ac remifeentium it Pbarmacopolarum rifu , ex novit velerà , ex 
VCteribut nova , è pluribut unum , ex uno plura fubindi fingentium , ac refin - 
gentium ì Qui fiet , ut bujuftnodi volumlnum mola , noi ad redi viveri dum in- 
fiituant , qua ne per omnem quìdem vitam vacci, evoluire 1 velati fi Medi- 
cai morbo prtcfcntanto liberanti pr<efcribat , ut Jacobi àpartibui libra ,aC 
reliquot bis adfimilet omnet evolva t , illic reperì ur ut , quo valetudinem far- 
cia t . Ai hunc intere a mori occuparli , nec erit , cui pojfit fuccurri . In tan- 
ta atatii fugacitate , parato , promtoque remtdio efi oput . Quot volutni- 
nibut prrecipiunt de reflitutione , de confefiione , devotit , de [caudali!, de- 
que alili innumeri! ? Camque minutatim excutiant fingula , fingala fic defi- 
niant , qua fi c (te rum omnium Ingenti t, diffidant . Imo quafi Cbrifii diffidane 
bonitati , dum putii preeferibunt , quid ille , cuique fallo , ve 1 proemi 
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diktat , vel fupplìcii , tamen tue inter fe confenfiunt , nee alìquotiet rem 
liquidi explicant , fi proplus confulantur . Tanta efi , ve l ingcnlorum , rei 
circumfiantiarum varletas . Porri , ut omnia veri omnia re Uè definierint, 
praterquamquod )cjuni , frlgldique traflantur ifia quoto cuique vacai tan- 
tum voluminum evoluerc ; aut quii pojfit , fecum Aquinatls fecunda fecun - 
dam circumferre ? & tamen nullìus non refert beni vivere, ad quodCbri- 
fius omnibus aditum facilem effe voluit , non inexpìlcabilibus difputatlonum 
ìabjrintbis , fed Fide J incera , cbarltate non fida, quam tornii atur fpes , 
qua non pudefit . Pofiremi verfentur in magnis illls voluminibus magni 
Rubini , qui pausi fint oportet , at nibllo feciùs interim Imperita multitu- 
dini , prò qua mortuus efi Cbrifius , confulendum efi . Pratipuam autem 
Chrifiìana pHtatis portionem docuit , quisquls ad bu)us infiammavi t amo- 
rem . 

Mi a che prò gli sforzi d’ Erafmo , fe al mal configlio degli 
Scolaftiei fi aggiunfe , o s’accrebbe la Specie de’ Teologi , i quali 
Sommilti , ò Cafifti appellaronfi ; perchè fpecialmente trattavan le 
morali materie . Di quelli nell’antichità non vi era nè pur uno, come 
s’ detto, ma dopo fono andati feguendo , avanzando , e moltiplicando. 
1 ordinai Bellarmino, (a) non ne feppe contare, che dodeci Som* 
mirti infwio all’anno ijjajma dopo in sì picciolo fpazio di tempo, fi 
veggono aumentati al novero fenza mifura . Onde li potrà confide- 
rai , con le lagrime agli occhi , in quale , e quanto detrimento , e 
fcapito fia miferabilmente tornata la Morale de’ Crilliani» maneg- 
giata da tanti, e sì volgari Maeftri . Però ebbe a dire il Pino ( b ) 
fcrivendo del quindicefimo Secolo , che i Cafifii hanno allora quafi 
prefa la loro origine ( poiché non erano ancora in gran novero,) ed han- 
no cominciato ad introdurre alcune opinioni rllaffate , e ad aggitare alcune 
quifiioni inutili ; fenzacbc la baffèzza del loro Jhle , rende quegli dlf pre- 
gevoli . 

Ora il danneggiamento arrecato alla Chiefa conia Morale cor- 
rotta dal mal configliato genio degli Scolartici , è così , e talmente 
crefciuto, innoltratofi , e ftrabocchevolmente quafi inondato .• che ha- 
vendo sbarrati tutti i limiti , che alla Morale con fontina accuratez- 
za avean porti i Padri , e i noftri Maggiori ; già a guifa di copio- 
fo, e torbido torrente ftracorre, e ricorre per tutto il campo della 
Morale , liberamente invadendo , e allagando ogni più minuto po- 
dere j cioè, ogni più ferma fentenza ftabtlita , o dal confenfo de* 
Padri, o dalla Difciplina della Chiefa , o dall* ortèrvanza de’ Fede- 
li; mettendo tutto in dubbio, ed ogni cofa forvertendo dall’imo al 
fommo . Ed avvegnaché molti cclebratifiìmi Scrittori , mafiimamen- 
«e dell’età noftra, piangano , garriscano, e fremano contro a que- 
llo male; non pertanto punto s' arreda , ma profegue orgogliofo la 
fua carriera , e fenza riparo alcuno . Potrei qui molti rapportarne, 
•na di molti Carni lecito addurre qui il Sentimento d’ alcuni , e pre- 
ci fa- 

fa) De Script, Ecclef. (b) Nella Biblioteca dirllf Scrittori Rcelef. to.iz. cap.iq, 

CO Degl» Siudii Mtnafhti par.i. eap. 7 . 
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cifamentedel mai a baftanza lodato Mabillon > (a) il qual dopo are» 
re infegnato, che un» de' più malvagi ufi , che fiafi fatte della Scoi afil- 
la , i fiate la moltlplicazien de' Cafifii : i quali bau cominciato ad effere 
in voga verfe il tredicefimo Secolo. Così fegue egli a dire: Ma dopochì 
/’ i date la liberti di ragionar dietro a' peccati degli //uomini , feguende 
il fue capriccio, fenza cenfultare le regole della Cbiefa, fi fon veduti tan- 
ti rilafciamenti , e tanto di licenza ne' fentimenti , che non ci fon qua fi 
miifatti , a' quali non fi fian trovate di palliazioni , o di fcufe . Ben lungi 
adunque fia da nei , che gli fiudj de’ Cafifii fian un buen mode per ap- 
prender la Morate Crifitana , non ci b quafi niente per contrario di più 
dannofo , che di leggergli tutti indifferentemente : e fi mette In perìglio di 
guafiarfi le f 'pirite , ed il cuore ; fe non fi fa difiinguere i buoni da' mal- 
vagi . Egli v' i molte più profitto a legger gli Oficj di Cicerone , che a 
fiudiar cerei Cafifii, i quali oltre , che fon d’ una lunghezza Infinita , fon 
ben fevente capaci di buttar dentro il più grande imbarazzo ; e di dar 
malvage regole per ufcirne . E poi egli conchiude il fuo di (corto con 
quelle parole del Vefcovo di Vance , che le pofc in fronte della 
Traduzion del nuovo Teftamento ; ove colui bramando , che la 
Scrittura fervide per regolar la vita , dice : Che I Crifiiani durante il 
cerfo di più Secoli , non ne aveano altre : ed eglino fene trovava# fi bene, 
che i lor cofiumi eran cesi fanti ,ficome la lor credenza ; e che fenza parla- 
re , la loro Innocenza era una pruova della verità della lor Religione . In- 
tanto i Crlfifani fono infinitamente dilungati da quefia purità . 1 Dottori 
fi fon multiplicati , e la buona Dottrina t’ b quafi tutta perduta. Si è trat- 
tato e fattamente de' Cafi di Ce fetenza . Si i tutte e faminato . Si è tutte 
regolato, e fi i perduta la cofcienza . Egli è prefentemente da femirfi il 
gran Giovanni Oftraetto , quale in fomigliante guifa parla : 

Quo fiebat , ut multi b curfu Tbeologico prodirent parum exercitatl 
iu in rebus , quai ad vitam reSb Inflitucndam , vel ad animai dirigendo t 
ri off e in primis epertebat . Nam cum popului maxime de Moralibus , hoc 
efi , de jit , qute agenda , vel omittenda funt , infimi debeat : ipfi vek in 
feientia Morali erant bofpites ; ve I fi de jii aliquid didicerant , loqui ta - 
men de illis , nifi lingua Ariftetelica , non neverant ; vel fi noverant , Un- 
guam Arifiotelicam , & Scbolis ufitatam affcBabant , rati fe do Boi baberl, 
quod lìngua valgi ignota arcana Myfieria loqui vìderentur . 

Pofi hot emerfere Scbolafiici , qui omnem Doflrinam Meralcm fundi - 
tùi everterunt : nam tranjgrejfi termino i Scripturee SanBre , tf Tr adit io- 
ni! , quei pofuerunt Potrei nofirl , in ipfa velati Pbilofopbire arce T bea- 
lo gire fundamenta collocarunt . Princìpium aBienum humanamm dine- 
runt , liberum arbitrium , determinam gratiam #d agendum : Regulam, 

epinionem buina nam : Fìnem atttem fujficerc bonefium ; <3 fi il , nec Deut 
tjfet , nec in Deum ref irre tur. Sic everfa pr recepì a omnia naturalia , Di- 
vina , & ternana : fic introduca in Tbeo/ogtam ifia oplnionum portento , 
ir Monfira probabilitatum , quibut lieitum trat quidquid libebat : Atque 
bine incredibile , quanta feelerum omnium colluvie t in populum C bri fila - 
num manarit . 

W InTbeilogoChrilfranofìar.i.cap.}.} }. (b) Degli Studj Menafitei f.i. t-7- 
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Hit accefferunt quidam Cafuiflae , ut ajunt , Recentiorei , fc dilli , 
quod ex ornili Teologia morali , (afui proponant omnit generi ! , eofquo re- 
folvanl in eommodum eorum , qui brevjjimo tempori s , it labori s compendi » 
defiderant ad direSlonem , & curam Animarum venire : qua/i qui ipfii 
biennio , vel triennio operam dederit , fatit infiruilus fit , ut eafut omnet, 
qui In regimine Animarum occurruttt , expeditijimì refolvat : fed fallilur 
quifquh hoc credit . , 

Lafcio da parte ciò, che ne divisò il Giovemno ,(a) ed ommecto 
ciò , che ne han detto altri valentuomini ; e vaglia fidamente il fenti- 
mento del celebre Autor delle Regole de* coltumi , (b) e fi porti in 
mezzo, perchè fol può badare , per difegnare i lineamenti di que- 
llo inoltro . Egli ebbe a dire: Adunque di tutti i Teologi, vi fon 
„ quei, a cui fi dà il nome di Cafidi ; perciocché fi fono occupati 
„ a trattar di cafi di cofcienza , e a darne le rifoluzioni : coloro, 
„ dico io , padano comunemente per mezzo gli huomini illumina- 
„ ti per li meno abili , per li più inutili , per li più corrotti , per li 
„ più dannofi ; in effetto la maggior parte di quelli nuovi Cafilli non 
„ fanno, nè la Santa Scrittura , nè i Padri , nè la Teologia, nè i Ca- 
„ noni. Egli non fanno, che copiarli gli uni gli altri ; e colui è 
„ il più ricercato , il quale ha faputo rammafifar tutto quello , che 
,, gli altri hanno più di libero, e di più corrotto . I più abili tra quelli 
„ Teologi , fon quelli , i quali trattan la morale Criiliana , come 
„ quei Filofofi Pagani, di cui parla S. Agoftino , (r) i quali difcor- 
„ revan delle virtù , e de’ viz) con molto più di fottilità , che di 
,, fodiiità; e i quali con le lor diltinzioni, e le lor diffinizioni for- 
n mavan fottililfimi ragionamenti . Donde componevan groffi volu 
„ mi. Egli aggiunge, che quelli pretcfi Dottori della Morale, era- 
„ no elfi medesimi così gonfi d’orgoglio, come fe e (Ti fodero flati 
» i foli Sapienti della Terra ; elfi vantavan da per tutto la loro fcien- 
,, za; e non dubita van di dire a tutti quei , che le volevano afcol- 
,, tare : Seguite le nollre maffime , e prendete il nollro partito , fe 
„ Voi volete viver felici •' qui etiam audent dicere bominibui , noi fe- 
,, quimini , feffam noftram tenete , fi vultii beati vivere . Eccovi un’idea 
„ ben naturale della più parte de’nollri Cafilli , i quali per mifera- 
„ bili fottigliezze , e novelle didinzioni li dudian di giudificare i 
,, più gran delitti , ed a render tutto probabile ; cioè a dire , a far 
,, credere , che quafi tutto è permeilo : e di tirarfi con queda arte 
,, tutti quei, i* quali amano una vita dolce , ed una devozion co- 
,, moda. Egli è ancora manifedo a tutti quei , che efaminan quedi 
» nuovi Maedri di Morale, che tutta la loro Scienza confide ordì- 
» nariamente a raccorre fenza difcernimento quello, che hanno det- 
„ to gli altri, i quali non avean più di lume, nè di autorità, che 
„ elfi delfi.ea farne copie, o eferaplari ,i quali non fon ferapre trop- 
» po fedeli , o anche ad inventar qualche didinzione , che addolci- 

fca 

(a) Tom.i.Uriitution.TbetloF. dijfert.^. quali, fb) Rerul.t. 

C c ) Tra/l.qf. in Uann. 


Digitized by Google 



6 \ Risposta alla prima Apologetica 

», fca il rigor della legge; e non addottrinano , fe non chea violar- 
„ la, fenza peccare: o a peccare, fenza divenir colpevole. Ciò non 
„ è dunque lor fare ingiuria , il dire , che niente e meno folido, 
„ che la fcienza di quella turba di Cafilli: e che tutti quei,i quali 
„ prendon la qualità di Teologi , fono ordinariamente i meno fa- 
„ vj . Se fono i meno favj, fono altresì, i più inutili. Perchè fono 
„ inutili per le genti da bene, i quali aman finceramente la virtù, 
„ e la cercan puramente : Color non configliano, che Dio , e la 
„ cofcienza ; e ne’lor dubbj non s’ indrizzan giammai a quelli Auto- 
„ ri, i quali diminuifcon le obbligazioni , e conchiudono ordina- 
,, riamente a favor della cupidigia . Eglino fono inutili anche a li- 
ri bertini , i quali fenza darfi briga dei bene, e del male , s’ abban- 
n donano a tutti i misfatti . (Quelle anime perdute non prendon 
,, configlio da nifluno; e fe la lettura di qualche Cafilla lor piace/ 
,, cioè, perciocché quella fomenta l’idea de’ lor difordini;o cheef- 
n fi vi apprendono a commetter di peccati , che non conofcevan 
» punto. I Cafilli non fon dunque ordjnariamente utili , fe non a 
,, quei, che aman le aggevolezze, e che cercan di fcufare i lorpec- 
„ cati , o quei degli altri. Ed in effetto non fi conlìglian quafigiam- 
» mai, che per trovarci qualche conchiufionc favorevole, la quale 
„ fmorzi i rimproveri della cofcienza : o che permetta di fare ciò» 
„ che fi defidera, e fi cerca, in fino a che fi fu ritrovata; rigget- 
„ tando come troppo fevere tutte quelle , le quali proibifcon ciò, 
,, che s’ama, o quelle che coraandan ciò, che non piace. Se dun- 
„ que quello è tutto l’ufo , che lì fà della maggior parte de’ Cafilli, 
», non infogna confelTare, che quelli libri, i quali infegnano il rila- 
,, fciatuentoje non fono, che uno ammallamento di ciò, che ci hà 
», di più corrotto , fon non Gaiamente inutili , ma ancora pernicio- 
,, fidimi / in luogo d’infegnare agli huomini 1’ obbligazione , che 
», hanno d’elfer fedeli, ed efatti ad odervar la legge di Dio; egli- 
», no non fludiano , che di falli colori , i quali lor danno più 
,, di libertà, egli clèntan da ogni Torta di legge:. in luogo di di- 
,, fegnar loro le vere regole della pietà, e della giufìizia; eglino lo- 
,, ro non ifpirano , che di fentimenti , i quali autorizzan l’ ingiufti- 
„ zia, e l’ empietà ; in vece di fraftornargli dalmate, e di condurgli 
,, al bene ; gli dillolgon dal bene , faccendo lor credere , che ellì 
,, non fon punto obbligati , e gli portano al male, ilcufando, e giu- 
,, ftificando ogni forra di msfatti . In una parola, pei. fa re un liberti- 
», no, ed un’empio confumato , egli non bilogna , che leggere, e 
,, feguire le mafiìme di quelli Cafilli rilafciati. 

Ma fi potrà peravventura dire dall’Aletino , che quelli Auto- 
ri fin ora recati, fono sbucciati dalle fcuole de’ Rigorifli ; ma che- 
che fìadi colloro, vogliamo addurre uno Scrittore celebre per opere 
fingolarifiìme , cacciate all’immortalità de’ Secoli , per l’integrità 
de’ collumi ammirabile , e pallionato per la Scolaflica : Dico il P_- 
Giovanni Morino , il quale divifando intorno al punto , che oggi 
non ifiiano in vigoie le pubbliche cenlure , dice molte erterne le 

cagio- 
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'cagioni, tra le quali è la maggiore, la rilaflfatezza de* Califfi , che 
mercè la lor Morale, hanno fciolco il vingolo d’ ogni legge . Ecco le 
fue parole , Veramente notabili . (a) Hit acccdit Dofìorum ■ virorum , quoe 
Cafuìfiar vocamut , vigilantijfimum fludium , ut noi doceant , quando mor - 
tahter pecctmus, quando venialiter , quando legibut tenemur , quando non 
tenemur , & quoufque tenemur . Qui flrido jure cum legibut agunt , ne- 
ve nimium noi premane dihgentijfimi cavai . Qui dici , noQcfquc /obe- 
rane , ammumqui , ir corpus defatigant , ne crimina cenfurit ligentur , <t 
ligata quam factllimì , & comnodìjjimi fiolvantur . Denique mot à mul - 
tlt annir receptijimut Dottorum Cafuijìarum aliquem confulendi , ejufi- 
que arbitrio de quacunque re fiandi , £ t vicijfitm Dodorum de quacunque 
re propofita f olitane proountiandi , £t definiendi . H<ec cum ab ahqutt 
fqcu/lt , £f potljfimum, hoc , £f precedente inva/uerint , mirari nemo de- 
bet ; quod pxna publicee criminibut occulti! , per Canonet, Pontificumque 
rece mia Decreta impofitee propè evanucrint ,& tam multiphci virorum Do- 
florutn arte , Pontificumque indulgentia veniam clemente! accelerante , & 
fi,ese Collyblfiarum obreptionibui , £ 1 fraudibut circumventa pxnee publicee 
fecretn feri perpetui commutentur . Queè enim lex tot fo/ertijjlmorum bo- 
minum tecbnit , £t arguti t interpretationibut firma , ir integra perfievera- 
re pojfe? Miror magli eafdem leget , ab bodiernit Pontificibui , £r Conci- 
lili fieepe re nevati , ampliati , feverioribufque cenfurij muniti , & antiquat 
leget , Pontificumque Decreta novit quotidil fubftentari , ut à fubtihbue 
DoSorum hodrernorum Interpretamentit vindicentur , ÀI h<ec omnia animo 
tantij'pcr fubmove . Tolte difpenfationet , vel quam rarijftmat , ut par efi , 
fingilo. Tolte immodicam’ illam à cenfurit abfolvendi facihtatem . Refierva- 
tionem Illam paucijimit , £f gravijfmlt vini tribue . Tolte innumerot Ca- 
fuifiarum librai , qui ante 4JO. ann. nulli pronùt erant , quorum non ejl 
pofirema cura ingeniotè docere , qua rat ione legibut fine peccato non obediatur, 
atque Ita mcntem agendo intendere , ir dirigere , ut quemadmodum pater 
èlle fagittandi peritifiimut , Draconem filìum rapientem iti confixit , ut pree- 
dam dimitteret il/ a f am ; fic bominet Canonum > £t Pontificum Decreti 1 il- 
lecfit , votorum tamen omnium, & defideriorum potiantur , tandem que fiat, 
quod unum Arifioteìet ab ipfit Diit fiere non pojfe credidit , ut fiaUum in - 
fieli um redderetur . 

M ir» yàp auro QtSe ripiantati 

A pstynra ti àr , òr tt ter d Tivpetcyfiira. 

Tolte beec , inquarti, paucaque alia , nibtl ab bodierna differet antiqua pra- 
xit , in Ut potijfimum , quee Clerico! fipeUant , nifi quod bodierna efl anti- 
qua longè operofior , £r molefiior . Clerici enim , nec non Laici nunc plurl- 
bus cenfurit , quàm ohm, tam à Conciliti, quàm à Pontificibur feriuntur. 

Ma fe fi ricerca onde avvenga tanto male ; egli è conofciuto , che 9 ? 
dipenda dalle cote già dette, cioè, dall’ aver data la confidenza alla 
ragione umana , che difeorra a fua libera voglia : fenzachè ci fia 
fr« no > che le ponga, o la Santa Scrittura , o la Tradizione , o la 
Difciplina , od i Padri : Dubitandum non efi , multai tant<e ceecitatit 

I fuiffe < 

(r) De Focaii, lib.f. cap.16. num. 1 4 , 
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fuiffe caufdi , dice Francefco Ginetto Vefcovo Vafionenfe : (a) Allume» 
renar» efl , eam precipue procejjijfe ex ex temeritate , cura qua multi dffi- 
cihoret quffiionet ex fernet ipfii , tf ex proprie fenfu , ir ingente decidere 
aufi flint , dilla Sanlìerum Patrum , & Canenum requirere , & ponderare 
non curantet : non fatti cenfiderarunt , ingenti immani eacitatem , e» in 
qtueflionibui Moralibus majorem effe , quo voluntat neflra in matum pofi 
peecatum Adami inclinata , tenebrai intellelìui in bis materni plurimun» 
auget : ir ita vix , ac ne vix quidem , errerei vitati pojfe ab et , qui fo- 
la fattone bumana rutilar , aut qui verba Scriptum Saette , aut Canonum 
expheare prtefumit , non cum eodem fpiritu , cum quo prolata , & fcripln 
fuerunt , ncque eo modo , quo à Sanili i fuerunt exptfita , fed potiùi cum 
fpecie quadam haitiani luminii , & dtfcurfu temerario , multumque alieno ab 
ea burniti reverentia , cum qua Cbrifliani facrij illit morum neflrorum re- 
gali! fubmiUere fe debene. Demum prophetaverunt plutei novi Doli orci de 
corde fuo , contro illud Ezecbiclii : dicci prophetantibui. de corde fuo, audite 
verbum Domìni : htec dicit Dominai Deui : vie Prcpbctit infipìenttbui , 
qui fequuntur fpirilum fuum . 

In conferma di qnefto già detto , rapporta più cofe , e final- 
mente conchiude col Cardinal Brancato di Lauria, ( b ) il quale così 
dice Cogitanti mibi , fericque indaganti , unde nam haud multa ab bine 
anni i , tanta circa Moralet dottrinai , nec non , ir j adu la in Cbrifiianutn 
Orbcm irrepferlt laxìtas , tffrtcnifquc in privato quolibet epinandi , & ad 
utrumque folti tondi libido: fteliciter occurrit , id inde fumfijfe exordiurn, 
qutd Spirilus Sanili contepto magiflerio , narrationei Patrum nojlrerum 
prterercuntei , propria Innixi prudentitc , nofirìi' nrrmum indulgeamui affb- 
Hibut : nec ampliai adamujfim lapidei n, juxta Vbilofopbi prati tptum , fed 
ed lapìdem amujfim optare , condemnamut : non inquam , legl voluntatem 
fubjic intuì , fed legem ipfam ad voluntatem trabere non formidamui . Eo • 
qut proinde rei deveni t , ut in permultii ( ne omnia , ut par effet complo- 
ttar ) quid fequendum , quidve fugiendurn , ob garrulitatem opinantlum pe- 
niti!! ignoretur : talique infuper probabilitatij involucro coboneftentur finga- 
la , ut nullum jam fuperfit agibile , in cu)ut gratiam bivium non fit para- 
tum certi fmum : O quee perpetuo bucufque pugnantia predicata fuert 
contradiBoria , concordi connubio veri , boneftique peritate opinatorum be- 
neficio gaudeant colvijfe. 

Tutto ciò fi vede tra gli Scolaftici , che non fi era oflervato 
per undici Secoli nell’ antica Chiefa , preflfo a’ Padri ; per cagioo di 
quella diverfità del «nodo di Teologare, che era negli uni differen- 
te da quello degli altri. I Padri (lavano attaccati alla Scrittura, ed 
alla Tradizione, ed alla Difciplina ; e fuor di quelle non ardivano 
di profferir nulla di nuovo . All’ incontro gli Scolaflici , mettendo, 
in non cale la parola Dio, e l’offervanza , attendeano a quello, che 
lor dettava o una mal configliata Filofofia , piena di cavillazoni , e 
di contefe : o per meglio dire , a quello , che loro ifpirava la propria 

fan- 

fa ) Tem.t. tralt. r. taf. r . qua! T.f. 

(bj Cardino! de Laura» tn Mpiitm. Canonum in proli»»», 
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fintali* , o’I proprio interefle > fabbricando, e rifabbricando Tempre 
di bel nuovo inudite opinioni ; tantoché han refo la Moral Teolo- 
gia un veprajo di contrarie , e difcordanti opinioni , con cui han 
Tuffo cata , ed opprefT* quella carità , e quella femplicità , che nelle 
vie di Dio fi ortervano ; onde fi rendevan quelle agevoli , e fpedi- 
te a ciafcheduno, che agognava far progreflfo nel cammino del Cie- 
lo : quando ora mercè della Scolafiica, fi fon refe tortuofe, intrica- 
te , e lunghiffime ; e pur quello farebbe poco , fe non averterò arri- 
vato a tanto, di far comparire il viaio per virtù, e la virtù fotto la 
fembianza del vizio ; ficchè fperto fi prendon 1* un per l’altro in 
ifcambio- -Oh fomma corruttela ! peggiore affai di quando s’ era in 
quei tempi, in cui era il Regno del vizio; poiché meglio era , che’l 
vizio c’ invaderti Melatamente, perchè almeno non era fenza rimor- 
dimento feguito; che ora, che fotto le mentite apparenze della vir- 
tù s’ infinua, e fi diffonde ; perocché lietamente s'accoglie , e s’in- 
troduce a liberamente converfar ne’ noflri cuori. 

Onde vedendoli tal malore crefciuto al colmo, fi morte il zelo 9 S 
di Alertandro VII. e dopo d’ Innocenzo XI e de’ fuccertori , a fcoc- 
car fulmini contro quelle Dottrine , che lor fu permeilo tra la fel- 
va infinita delle opinioni di poter feriamente dirtaminare; lacriman- 
do Alertandro nella fua primiera Bolla de’ 14. Settembre 1665. in 
quella guifa: Audivit non fine magno animi fui meteore , compiute! opi- 
nione ! Cbnfi<ana Difciplinrc relaxativat , <3 Animarum permeiem infe- 
rente! ; partir» antiqua! iterum fufcitatai , partim noviter predire '•& f am- 
en, rm illam luxurianttum tngemorum licentiam ■ in dia magi! exerefeere , 
per quam in rebut ad confclentiam perrinentlbut modus opinandi irrepfit , 
attenui omninò ab Evangelica /implicita te , Sanctorumque Patrum Dottrina, 

<3 quem fi prò retta regala F ideici in praxi fequerentur , ingeni eruptura 
ejfet Cbrifiianre vita corruptela . 

Non fia adunque meravigli* , che gli Eretici di qua prendano ^g 
opportunità di accagionar di novità la Dottrina de’ Cattolici . Quindi 
è , che ’l noto Dalleo piglia 1’ occafione di malmenar la D .itrina 
della Penitenza, dicendo, che quelli Teologi , i quali fcrivon de’ 

Cali di Cofcienza, fon così laidi, e fozzi in divifar minutamence di 
tutti i modi vergognofi de’ peccati , che forfè non fon noti , e in 
ufo apprerto gli fcelleratiflimi huomini; di modochè in Olanda , fe- 
guendo r di lui dettami, hanno imprerto il Sanchez nel Trattato del 
Matrimonio con tutte le figure » che efprimono al vivo i modi , 
de’ quali ei quivi va divifande), come 1’ huomo porta ufar della fua 
Venere, acciocché compara anche all’occhio la dirtoneflà , che pri- 
mj feriva l’immaginazione. Alla quale obbjezion farti all’incontro 
Natale d’ Alertandro , (.») proccurando di contrapporre alcuni Dono- 
ri , i quali non efeon da’ termini deH'onellà; dicendo in oltre , che 
la Penitenza è fiata Tempre , ed è in ufo predò alla Greca G'niela , 
appo de’ quali •• hoc librerai» genuj effe imognitum . Ma iti tanto non 

I a .può 

(a) Tom. 7. Hifhr. Biclef, Sanilo 14. dìffert.tq. §.J. 
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può sfuggir di conferir la corruttela di quelli Cafifti accufati da 
Dalleo Sed multorum aliorurn Corruptclam , liti imprudcntiam extcror , 
dice egli, qui vcl fiagiofifiimas opinione t in Cbrifiianas Scbolai invexerunt, 
(3 b<ec venena editis ope ribus bominum generi propinarunt , vcl fpurcijji- 
mis queefiionibus f cripta commacularunt fua , vernaculo et ut» idioma te in- 
ter dum edita. E ciò che s’ afferma intorno alla Penitenza , dcefi in* 
tender detto di qualunque Torta di male , che i Cafifti 1’ han prefo 
a minuto a notomizzare , ed a feoprirne le non conofciute Lietezze, 
anche a coloro, in cui la malvagità iìgnoreggia . 

Sicché quello è un mal conofciuto, e confefTato , or da zelanti 
Teologi , or da’ Sommi Pontefici . Onde i primi han dato di piglio 
alle penne, per cacciar fiftemi di Teologia conformi a’ fentimcnti 
degli antichi Padri della Chiefa; ed i fecondi hanno vibrato i fol- 
gori di Santa Chiefa, per ferire, o nabbiffar sì fatti moftri i quali 
danneggian più i Fedeli , permettendofi , che corran per mezzo l’o- 
vile impunemente, che non fanno i lupi rapaci degli Eretici inful- 
tando Santa Chiefa ; perchè dove quelli non conofciuti da Fedeli , 
fotto mentite fpoglie di ferj Maeftri in Divinità , corrompono il cuo- 
re di coloro; quelli all’incontro ravvifati da chi li ùi , vengon da 
feoverta olle ad aftalir la purità della Fede. 

Ma per molti provvedimenti , che ci pigli Santa Chiefa ; egli 
è malagevol molto, di metter riparo a’ danni, che a’ Fedeli quella 
Moral Teologia cagiona : poiché fon già rotti i confueti ripari del- 
1’ antica Difciplina,i quali eran gli argini , che con tanta cura avean 
polli i nollri maggiori, per contenere i collumi degli huomini,cbe 
{limarono fi doveft'ero aggirar fra certi cancelli . Quella è la cagio- 
ne , perche dilfe Bonifacio, Vefcovo Carcaginefe nel cinquecento 
venticinque in un Sinodo , che celebrò : Satìs efi confequens , ut qui 
reH,t credulitatis regulam fumfimus , Dfcip linee quoque Ecclefiaflicee infti- 
tuta nofeamus ; ne à re Sa credulitate cbferoatio inordinata difeordet , cura 
oporteat Fiderà moribus decorati ; ne fit quifpiam Religioni t integerrimut 
jpretdkator , nifi mandatornm fuerit diligentijfimus obfervator . Perlochè 
fu riguardato Tempre come il mantenimento del vingol della focietà 
Criftiana, l’olfervar 1’ antiche Tradizioni, e Difcipline : come affer- 
mano i Padri del Concilio XII. di Toleto, tenuto nel Secolo feni- 
cio : ( a ) Majoruin Tradititnibus contraire, (3 SanSorum Patrum Decreta 
convellere, quid aliud efi, quàm vinculum focietatis Cbrfii abrumpere , Cf 
ufurpat.e preefumtionis licentia flatum totius E cele fio; difilpare ? Ma s’è 
già infranto il legame, con cui fi rattenevano in vigore 1’ olfervan- 
zc dell’antichità. Onde qualunque lizza, che oggi s’opponga a tal 
male, che inonda , fenza rimettere in piedi quelle antiche muffirne 
de’ Padri, fenza far rifurger le andate Difcipline, già ite , e fpen- 
te; farà vano sforzo del zelo de’ Pontefici , e de’ Teologi,! quali il 
più, che potran fare , farà di ritardare in qualche modo il rapido 
corfo della Morale rilafTa; ma non potranno arrellarlo. Egli era ap- 

. P«* 

(*) uh. 
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pena quella Scolaflica introdotta , che fi vide in un fubito la Di- 
fciplina notabilmente mutata , e quafi eftinta : tanto vero, che per 
poco, che riflettiam nell’ antichità , ei farà cagion di ftuporeil vede- 
re, che nell’ undicefimo Secolo appunto quando la Scolaflica co- 
minciava a furger nella Scuola , avvenne nella Chiefa sì funefto 
fconvolsimento ; ficchè gran parte della Difciplina s ortervo dall t- 
mo al foramo fovvetfa - y ma come ciò accadere , egli farà opportu- 
no l’avvertirlo. . _ . . ... 

Aveano i Padri avuta per falda maflima , che in materie appar- 
tenenti alla Fede , ed alla Religione fi forte dovuto ortervar quello, 
che (lava fpiegato nella Scrittura , c fi trovava praticato da’ Fede- 
li ,• tantoché non ofavan di determinar nuovamente, o di bel nuovo 
immutare alcuna cofa ; ma quello fi rinveniva una volta introdotto, 
puntualmente fi manteneva , ertendo quello fiato il coraun fentimen- 
to , e collante della Chiefa: però Tertulliano («) ebbe a dire: E* 
ipfo ordine manifefiatur , id effe Dominicum , ir verum , quod fit priùs tra- 
dtum : id autem extraneum , ir falfum , quod fit pofieriùi immiffum . Ed 
altrove affermò: ( b ) Quii Inter noi determinabit , nifi tempori s ratio, ei 
preferitene auHeritatem , qued antiquiui reperietur , ir ei prejudìcani 
vitiatienem , qued pofteriùi revineetur ? Però Santo Ambrogio inculcò: 
(e) Servemut ìgitur preeeepta ma)orum , nec boereditaria fignacu/a aufi , ru- 
di temeritate violentai . Perciò S Agoftino (</) fcrirte : Videtifne , quo- 
tnodo novi tal ii appetitie , cernite errore , in magnai deducatur angufiias ì 
Che poi direm J di Vincenzo Lirinefe ? (e) Egli preferì vè , che non 
altro , che 1* antichità fi fegua : A ntiquitatem fequemur , fi ab bìi nul- 
latenui fenfibut ricedamui , quod Sanftot majoret , ac Potrei nofiroi 
celebraffe , manifeftum efi . Che avremo a narrar di Giona Vefcovo 
Arelianefe , il qual così dichiarò : ( f) Nòli trafgredi terminoi , quei 
pofuerunt Potrei fui , ne ferfan , qui bumilia eorum defpicieni ad alta li- 
bi velare viderit , quo altiìts apud temetipfum fublevarli , et profundiut 
à damnatere fuperbientium in Ima tartari demergarit . Ma per ommettere 
di riferire il fentimento d’infiniti altri ; dobbiam nondimeno rap- 
portare il fentimento di Bonifacio Papa I. , il quale così fcrirte nel 
Concilio Romano a Rufo Tertalonicefe •’ Non efi eorum cedendone 
fiudlii , quei nevitas rerum , if indebita defiderium dignitath accendi t . Nè 
credete, che quella venerazione , che inoltrarono averci noftri Padri 
verfo l’antichità, l’ebbero folamente a riguardo delle Tradizioni 
dottrinali; anche l’ ebbero rifpetto de’ coftumi , e della Difciplina : 
perocché aveano riverenza a qualunque cofa venirti: dall’antichità 
fiabilito: per quella ragione, quando altro non vi furte , perchè al 
dir di S. Bernardo (g) Numquid Patribui desierei , if devetieret fu- 
muti Periculojè prajumimus , quid quid ip forum in talibui prude mia pra- 
ten- 


si) De praferiptionibut top .3 r. (b) Ut. 4. centra Mereionem t.q. (c) In lib. 3. ad 
Oranan. capi . (d) Lib.x. de morii. Manichaor. cap.io. (ej Lib. adverfut 

frophanai bare f. common. 1. cap. 3. (f) Lib.l. de Imagi nib. 

(g) Epifilli, ad Canon. Lugda. 
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ter ivi t ■ Nec veri id tale efi , quod nifi praferendum fuerit Patrum q vi- 
verli omnlni diligentiam pitturile . Quinci è, che R adulto Fiaviacefe 
efpreffamente diffe: (a) Refpioenda eji majorum nudi or Hat , (3 quod it- 
ti crtdtndum , /ve agendum docuertnt , hoc femper tenendum . E più 
chiaramente l’affermò, e con maggiore ancoriti il Papa Gregorio VII. 
(b) Congregata namque hoc in anno apud Sedem Apoftoticam Synodo , cui 
noi faperna difpenfatio prafidere voluit , cui etiam uonnulli tuorum inter- 
fuere fidelìum , videntes ordmem Cbrifltana Religioni! , multa jam labefa- 
Batum temporibus , (3 principale/ ,ac propria! lucrandarum animarum c.tu- 
fai diù pro/apfai , & fuadente Diabolo conculcata / , concujft perìculo , (t 
rnanìfefla perditione Dominici gregit ad SanBorum Patrunf Decreta , Do- 
Brìnamque recurrimus , nihil novi , nihìl adinventìone noflra fiatuentei , 
fed printam , (3 unicum Ecclefiaflica Difciplina regulam , <3 trltam San- 
Borum Patrum viam , reh8o errore, repetendam , (3 feti and am effe cenfui- 
jnus . Onde è, che fpeffo ebbe avanti gli occhi quella maffima foda, 
che non doveffe punto dipartirli nelle fue Conltituzioni da ciò, che 
ritrovava offervato da’ Santi Padri: Nè quidquam, dille ùggia mente 
fcrivendo a Sincio Re d' Aragona , (r) à fe contrarium Saniti s Patri- 
bus in exemplum ,<3 aufloritatem pofteris relinquatur . Sri ed e quella maf- 
fima in viva oflfervanza nel mentre la Chicl'a fioriva ; e dopo nel 
nono, e decimo Secolo, (d) che fignoreggiava 1‘ ignoranza , effendo 
tempi pieni d’accidenti lacrimevoli , e fconvolti ; anche durò nel fuo 
vigor quello fentimento ; e fe de’ Riti , e collumi non ne faprvan 
dar conto a minuto, come ne’ primi Secoli floridi era ufo ; ad ogni 
modo gli venerayan per l’antichità , e gli llimavan per la fantità i 
r,on avendo alcuno ardir di difpregiar quelle offervanze , di cui for- 
fè non ne ravvifavan la cagione ; ma fi lludiavan bensì d’efeguirle 
tuttavia religiofamente . E così tra’l bujo di quella età rifplendeva- 
no i barlumi dell’ antico collume della Chicli , il quale ne’ tempi 
di Gregorio VII. che fiori nell’ undicefimo Secolo , comechè comin- 
ciane ad apparir qualche rilartumenco nella Difciplina , nondimeno in 
verun modo confentiva il Santo Pupa , che le antiche Collituzioni in 
niente s’ innovaffero -, benché tollerarti per alcuna- ragione I’ abufo, 
che giva ferpendo : dimodoché dice Gregorio VII. a Sardo Red A- 
ragona: (e) Solet Sanità, <3 Apoftolica Sedei , pleraque confiderai fatto- 
ne tolerare , fed nunquam in fuh Decreti s , & Conjìitutionibus à concor- 
dia Canonica Tradltiànis difeedere . 

Ma nell’ undicefimo fecoio cominciando gli huomini ad alzare 
il capo dal lezzo dell’ ignoranza , in cui giacevano ; principiaron 
più a ragionare, che a puramente ortervare : più a Filolofare , che 
ad indagare i Riti dell’antichirà ; onde ofarono di farli giudici di 
molte pratiche, e di molte Difcipline della Chiefa , ignorandone 
i fini della loro inllituzione ; non fapendo punto del lor comincia- 
mcnto, e progreffo : onde le ftimivano utili , o inutili , buone, o 

male, 

(a) In Mattahum cap.7. (Ir) UlU.i. rpt'rt.io. ad Henrieu-n Krfem (c) Idi - 1 ». 
api fi, i , (d) Finti de' loftumide' Cmtiani p*g.i4.& 117 . («) ZuL »•*/*/>• 5*. 
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male, fecondo quelle apparenze, che in fe flette aveanote non fe* 
condo il fondo della loro indicazione , da etti non conofciuta;eperó 
non parendo lor così ragionevoli , come I’ erano, fù agevole a dare 
a quelle di calcio, e cambiar Difciplina ; forrogandone altre più ac- 
comodate a* tempi, e più confaccenti all’ umor degli huomini, che 
altro , che novità non defideravano. 

Non accorgendoti i miferabili Scolaftici , che etti ufavan falfb 
Criterio in avvitar quetie verità ; poiché fi fervivan della ragione 
fpogliaca d’ogni ajuto dell’Iftoria, e dell’autorità , che in sì fatte 
cofe follmente fignoreggia. Ed a dire il vero, tutto il turbamento 
della Difciplina avvenne in quella età per l’ ignoranza degli Scola* 
dici ; poiché o erano ottervanze Onoriate tede, per ragion della ca- 
lamità de* tempi , e non avean modi di rivocarle in ufo ; perocché 
fenza averne di quelle, come già fpente , contezza alcuna , mancan- 
do lo dudio dell’antichità , penfavano , che fempremai così fi fof» 
fe ufato.come fi vedea praticare ne’ loro infelici tempi . Onde Gio- 
vanni Odraetto [4] per rimediare a tal difordine , infegna quanto 
convenga alla Morale, faper dell' antica Difciplina : Alitar fu od ai 
Eccìefia Difcip/inam fpeffat , dici vix potcfl , quàm utile fit T beo lego rana 
cogito f cere. 

Ex ilhui fcillcet ignoranlia fit , ut eredant multi, emula j am indo 
à temporibus Cbnfti , & Apofitlorum fic gtfla fuffe , ut bodiì geruntur. 

Exifilmant non pauci ex Ut, qui ad C/erum, bonorefque E cele fa/li • 
fa/ afpiraxt , jam elim veluti à Cbriflo , tf Apoflohs , dignitatti , bene) f- 
tla , efficiaquc Eechfiafliea , eum et , quem nunc babtnt , fplendore , (f am- 
pli! redittbui fondata fuiffe : Quemque , prt ut poterai, per amiets , per 
munera , per tbfequla , ad illa cucurriffe : neminem , quamvis criminefum, 
ab ll/ls excludi felitum : A Sacrorum Ordinum , & off di Ecdefiaftici ex er- 
tine prtbibitum fuiffe neminem , quttiefeumque in crimine laberetur , medi 
prlùs , ut btdii ferì fit , eonfeffut fuiffet , ère. 

Ex firn ili Difciplina Ecclefiafiic a igutrantia putat vufgui , tales fewt- 
ftr mtres in pipali C bri fi tane fuiffe, quales btdii cinfplcimuj . Cengre « 
ga'ndis divini 1 , bmiribui ambii n dii , f effonda vtluptaribus addlffis ab 
intti» fuiffe Cbrifliants : infignitèr piu femper babitos fuiffe , qui exterita 
Editimi! officia exaffi adinplerent , qui tempia , conclone ! , ér Sacramen- 
ta [eduli frequentatene , qui à crlmìnlbui externh fe tontinerent , tre. 

Ex eadem ignoranti a ft , Ut eredant multi , et femper mode eum lap - 
fi affum fuiffe , quo bodiì pafftm agi videmui : eadem femper facilitata 
abfduttoxem imptndi foliiam , qua nune impenditur \ toties eam conceffam 
fuiffe rtlapfi , quotiti eam , ori pettrt lubebat . Modica tantum , brevi 
pr aparai ime ad eam obtixtndam poft peccatum mortale opus fuiffe: Tria 
Pater, (j Ave , aut quid non multi graviùi , uftatam fuiffe , & folemnem 
apnd Patrei nofiros poenitentlam , tre. 

ìtaque , eli) à 7 he dogii pafftm non requiram , ut quafilonei criticai 
tini Ecclefia Dlfcipltnam examinent ; tria lamen funi , qua ab omnibus 
feiri prtriìn de fi J t rem. At 

(a) far. 1. lap. a.J. ». 
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Ac prirnum decer eoi fette , qux fuerit olii» Dì f cip! ina circa Vitam, 
boneflatem ,<3 off cium ClcricoTum , qui , qualeeve ad Sacra Ordinee affittite- 
rtntur ! Quo modo in Ulti mìniflrarent ? Quid de elettiti lapjts ? ite. ut 
juxtà beec , qnantum pojfunt , vitam ipjì fuam infintane . 

Deinde feirt tot conventi , qui f uerint maree , it qua Dif ciplina p » • 
pulì Chriftiant ? Quo modo oratene ,jejunarent t facramenta frequentatene } 
ttc.ue ad primorum Cbrìflianorum normam , quantum bete f accula perenti • 
tunt , bodiernos Fiddium maree reducane . 

Denique omnìnì juvat , illoe fette , quee fuetti DifcipUna circa lap far, 
ut quamquam infirmitae borotnum jam non patiatur , condignae eie peeni- 
lenttae juxtà ve ter i e Ecciefiee Difciplinam imponi ; tamen , quantum fieri 
potejl, ad tam redeatur , ut aie Faflorale Mcchlinienfe fub Hovio editum, 
anno ijtS. Atque bete de ftudi» Uiftoriee , & Difciptinee Eeelefiafttite ; ad 
fiudium Scbolafltiee progredirne . M - 

O vero eran Difcipline , che ne’ Ior tempi ,o per li laflfezza degli 
huomini,o per li vizj contumaci de’ medefimi , o per Ja Cariti raf- 
freddata de’ Fedeli fi givan difufando;ed elTi lo trafeuravan di leg- 
gieri ; permettendo , che andaffero in difufo per l’ ignoranza, eh ’avea- 
no in avvifare il fondo dalla loto utilità. Onde fenza punto fgridare. 
e rivocar quel corto, ove inchinava la comune degli huomini ; fenza 
confiderar quel danno irreparabile , che era per avvenirne alla Mora- 
le; fenza punto infiammarli di zelo, e pianger la ruina della Chie- 
fa ; lafciavano perir sì antiche, e lodevoli ufanze Ecclefialbiche , che 
avevano avuti i noiiri Maggiori, o i Sivj Padri per inflitutori ; (li- 
mando non altrimenti convenire a’ Critliani di ciò , che nella pra- 
tica andavali introducendo. 

D’altre Difcipline(e quelle furon la più gran parte ) fi ravvifa 
ad occhi veggenti la politiva colpa della Scolallica Teologia in 
metterle in difufo; non già con trafandare i mezzi opportuni per 
fraflornare il corfo alle cofe malamente inchinate; ma in pofitiva- 
mente adoperagli nello fpegnimento di quelle ufanze , le quali Iacea 
la loro ignoranza concepir come inutili a praticarli , o per illimar 
meglio poterli, olfervar di quello l’avea la faggia antichità riabili- 
to, ed ufato. 

In quelli modi cagionò l’ignoranza d^|la Scuola la perdita del- 
l’antica Difciplina : vincolo tenace, che folleneva i collumi de’ Cri- 
fliani,che non prorompcllèro in rilafciamento , e dilfolutezze ; in cui 
follo caddero , quando lì vide rimolTo il frèno della Difciplina ; poi- 
ché d’ allora incorainciaro a feorrer fenza ritegno certe opinioni nuo- 
ve, e fenza appoggio della Scrittura,© de’ Padri ; fino a tanto, che 
oggimai s’è ridotta la Morale CrilliaDa in un puro Scetcicifmo . Ed 
'in fatti, che di tutto fene debba accagionar la Scolallica; egli ne 
abbiara certo contralTegno ; poiché quella mutazion la feorgiamo, che 
fedamente fia avvenuta in tempo , che la Scolallica principiò a fiori- 
re; e la veggiam fidamente accaduta nella Chiefa Latina : perchè nel- 
la Chiefa Greca , ove non è fiato poflibile introdurli quella Sco* 
lattica , fi fon mantenute 1’ antiche ufanze ; comechè abbia quella 

Chiefa 
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Chiefa {"offerta più grave tempefta , che la Chiefa latina , che 1 ' ha 
frotta, e malmenata . Onde non farà inopportuno d’andar nella me- 
moria riandando, e dimoftrando , come in fatti mai vera Ha fiata fi- 
fnil Cataflrofe della Difciplina , per opera della Scolaflica ; la quale fi 
manifeflerà, con andare efaminando 1 ’ avvenimento d’ alcune D.fci- 
pline difmefTeted in. vece di quelle, altre nuovamente introdotte , 
e flabilite . 

Ed in prima fi para davanti la materia del digiuno : la qual può 
dare una fofficiente idea delle eofe già dette . Era appo i Giudei , 

• (a) in coflums, per replicate leggi , le quali aveano,che le loro ani- 
me affligeffer con il digiuno da una fera all’ altfa , digiunando tutta 
l’intiera giornata : tantoché verfo la fera era lor lecito cenare , dopo 
efTerfi attenuti da bere, e da mangiare per tutto il giorno , fecondo 
avverte S. Tommafo, (à) Ariftea , (c) Floriotto , (d) Fieuri, (e) e può 
ricavarfi da ciò, che narra de’ lor digiuni il Tommafino . (f) Onde gli 
Apporteli, ^ i primi Crirtiani in Gierufalemme . come Eorei , che 
erano, continuaron rifletto coflume; tanto maggiormente , che quel 
precetto del digiuno riguardava più torto 1’ attinenza, e per conle- 
guente i coftumi , che alcuna legge .cerimoniale , e giudiziale-; le 
quali fi fpenfero , fecondo avverte S. Leone . (g) Tanto più, che i Pa- 
gani ne davan fovvente efemplo di si rigorofa attinenza ne’ giorni 
di digiuno; ne’ quali folean fittamente cenare ; come largamente la- 
fció notato a quello propofìto il Cardinal Bona ; (b) e i Turchi 
prendendo efemplo , o dagli Ebrei, o dagli antichi Crirtiani, anche, 
s’aftengon dal mangiar fino a notte, come avverte Fieuri . (i) Coflu- 
me, che dopo fi fparfé per tutta la Chiefa; e fu univerfalmente ri- 
cevuto, e praticato , fenza alcuna contraddizione ; come noi apfren- 
diam da’ Padri, e da’ Concilj; tantoché è mattimi pr-lfo i Padri in- 
contraflabile, che non fi diano alfieme definare,e digiunare , fecoa • 
do otte rvano il Padre Tommafino , e Floriotto . (fe! Il più che s'intro- 
dufle , fù una differenza di digiuni meno. , e più rigoroJi ; poiché 
quelli delle vigilie, e delle quattrotempo'ra deli’ anno , erano filmaci 
men rigidi; e perciò era permetto prender cibo a nona.; la quale era 
tre ore dopo di fetta , o di mezzo giorno : Quelli della quarefìma 
erano con più rigore otteivati; perchè non fi poteva cibate, fe non 
dopo il Vefprojcioè a dire, tre ore dopo nona, che era ali’ imbrunir 
del giorno ; poiché anticamente I’ ore non erano- -uguali in tutti i 
giorni ; ma fi divideva il giorno dalla mattina a fera in dodici ore, 
le quali etano di minore, o maggiore durata, fecondo, che picciolo, 

K o gran- 

fa.) Leu. cap. \ 6 . n. 19., ed altrove, fb) Div. Tbim. a. i.f.147. ari. 7 - «A ">•}• 
( c ) Ari/leai in li. /lor. LXXIi. (d) fiorettili lib. S. murai. criiièan.fcil. 3 . *rt. f, 
P*n. ?. rum. 14;. (v) fieuri e. 16. de tcfiume dell' israeliti. 

CO Tommetfin. eap. 1 , (fi. irati. eie' digiuni, fa) 5 . Leo [cren. 4. Ae }e)un. 

~ {eptemi mer.fi t. (h) Djna de Divina P/almc.ì. eap. de Sona §. J. 

CO ttetgt {opra celato, (k) Tomm«fin.pnrt. 1. ae digiuni eap. 1 1. num. I. fiorititi 
luog. { op. cit. n. 140. 
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o grande foffe flato i! giorno ; per quel che oflerva il Floriotto, 
(«) e la fuddetta oflervanza del digiuno ebbe vigore nella Chiefa 
per lo fpazio di dieci in undeci Secoli . Solamente nel 797 quei di 
Sciatone , Copra la Saona , cominciarono ad infievolire quella rigorofa 
ptatica ; imperciocché , efl'endo collume della Chiefa ne’ digiuni 
quarefimali ad ora di nona fonare all’ Oficio , onde i fedeli anda- 
vano alla Chiefa , e fi celebrava la Meda, ed indi dopo cantato il vef- 
pro, ognuno fi remava a cenare/ alcuni di Scialon prefero occafion 
di non gire agli Oficj, alla Meda, ed al Vefpro ; e di mangiare al 
tocco della Campana , che fonava a nona. Perlochè Teodulfo, Ve-* 
fcoyo di Orleans, (£) cl>reff.im»nte ammonifee nel fuo capitolare, 
che quelli tali : Nu/ìalcnus jejunare credenti fune , fi ante mànducave - 
rint, quatti VcfpcrUnum celebretur Off cium . E fe bene qualche altra ir- 
regolarità andava!! vedendo, ed introducendo più in Italia , che in 
Francia /nondimeno a tempo di S. Bernardo , (c) che fu nell’ undicefi - 
mo Secolo , ancora flava in vigor quella antica oflervanza ; onde cflo 
dice nel Sermone della quarelima : Haflcnks ufque ad nonam jej aitavi * 
mui foli, mine ufque ad vefperam yjunabunt nobifcutn univerfi R.gci , £t 
Principe j , Clerui , it populus , fiottila , & ignobile f , fimul in unum diva, 
& pauper.Mz non guari andò, che il digiuno quarefìmaìq fi riftrin- 
fe circa 1’ ora di nona ; e fpecialmente nel tiedicefimo Secolo fi ve- 
de così debilito da Alcffandto d’Ales, (<?) e da S. Tommafo ; (e) il 
quale afferma generalmente nel tempo del digiuno, che: Convenient 
bora comedendi taxatur je)unantibus circa boratn nonam . Onde fi potea, 
fecondo l’avvifo di colui, anche anteciparfi qualche tratto di tempo 
dall’ora nonà:e viepiù fi poteva feemar da quello tempo , fe fi giu- 
dicala triflanzuolo , o debile, o vecchio, o cricche fia colui, che di* 

„ giunavat Quelle difpenfe , dice il Padre Tommafino , [f) fi refero 
„ comuni , ma il più vcrifimile è , che come.fi determinava nella 
„ Scuola, che egli baflaffe di attendere a mangiare in fino all’intort 

,, no 1’ ora di nona ; fi dava fovente la libertà di prevenire un pò 

. „ l’ora di nona , c fi cominciò ad avanzar 1’ ora del delìnar verfo 

,, al fnezzo giorno . Ed egli fegue a dimoftrare , altro divifando, 

come a quello abufo ci cooperò non poco l’ignoranza degli Sco* 
n laftici , così dicendo: la Meda del digiuno flava giunta all’Ofi- 
,, ciò del Vefpfo ; cosi quello Oficio. era avanzato infino all’ ora 
,, di nona . E poiché erano allora poco curiofi dell’ Ifloria ; fi erano 
„ altresì dimenticati degli antichi ufi di differir la Meda , e il Vef- 
„ prò , ed il mangiar del giorno di digiuno infino alla fera , che 
„ non fi credeva, che la Meda fi poteffe giammai dir. più tardi , che 
„ all’ora di nona: e quando fi incontravano i Canoni, o gli fiatuti 
„ antichi , i quali ordinavano , che la Meda non fi diceffc,ed il di- 
•„ giuno non fi rorapeffe,fe non al tempo di Vefpto j lo fpiegavan 

„ fenza 

(a) NW luogo cit.ut «.140.141. 14». (b) Appo il cap.39.di Tommaf.de' digiuni p.*.' 

( c ) irrm. 3. de quadrag. (d) Pare. 4. qu. 18. ». 7 . •verf. 1. (e) Sccunda 1. f». 

* 47 . «ri. 7. tom. 3, (fj Tommajin. de' digiuni par. x.cap. u.n.il. 
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j‘ temi dubbiezza alcuna , e di buona fede , fecondo I* ufo prefente 
,, dell’ Oficiò del Vefpro; benché avanzato recitarli all’ ora di no- 
„ na;e non al tempo, ed all’ora di Vefpro . Si dice .che Paludano 
„ fia flato de’ primi, il quale abbia detto quella mafiìma.che l’ob- 
t , bligazion de’ giorni di digiuno di (lon mangiare, fe non appreflo 
,, Vefpro, riguardava I’ Oficio di Vefpro , e non già il tempo dei 
„ Vefpro, o della fera. E poco dopo ei foggiugne : che in cento al- 
„ tre occafioni , parecchi Celebri Teologi della Scuola pajono avere, 

,, e trafcurata , ed ignorata lTAoria dell’antica politica della Chie* 

„ fa,fopra tutto in quelle forti di cofe.le quali non fono in alcun 
„ modo dell’ Effenza della Fede,o della Morale della Chiefa : e che 
„ poflon fempre cambiarli . Quello poco di conofcimento dell’, Jfto- 
„ rie, e della politica di tanti Secoli dell’antica Chiefa , è un male 
„ inevitabile in alcuni Secoli, ove s’applicava ad altri iludj, allora 
„ può e Aere forfè più utili , e più neccffarj ; ma poco compatibili 
,, con altri, i quali voglión l’animo tutto intiero. 

Or fuppofta tanta ignoranza negli ScolaAici' , che non fapcan 
l’offervanza antica della Chiefa, che flava in vigor da’ primi tempi 
degli Appoftoli fino-agli ultimi tempi di S. Bernardo , che fiorì neli’un- 
dicefimo Secolo ; anzi fe noverar vogliam gli anni, che fu pretto agli 
Ebrei tal ufo , dovremo aggiugner pretto due mila anni ; e polla 
quella infulfa opinione , che il digiuno non avea da fcioglicrfi ad 
ora di Vefpro ,che era la fera , ma dopo recitato il Vefpro, il qual 
fi] potea) recitare a qualunque ora del giorno, purché prima di definar 
fi cantaffe, ficome ne è remaflo l’ufo nella Chiefa in tempo di qua-' : 
refima ; fu agevol venifle a poco a poco avanzando 1’ ora di cena* 
re; e dall'ora di nona , ove s’era ridotto il prender cibo , s’ introdu* 
ceffe all’ora di mezzo giorno , con antecipar la rccitazion del Vefpro. 
Ed in quella guifa fi convertì la cena in pranzo , e fi aggiunfe la 
colezion della fera. Dimodoché è ritmilo. (blamente il nome di Di- 
giuno , e (Tendone affatto fpenta P offervanza ; comportandolo la Chie* 
fa, e tollerandolo ; mai nondimeno ha adottato tal fcptimento, come 
s’ avverte da Natal d’ Aleffardro . (a) .gai en.m bii in die refkerentur , 
boi jej urtare nuiqu.im exiftimavit Ecclcfix . Ma poi feguc . Eo usque prò- 
griffa efi rdaxaìio , ut meridie prandcnnt , & vcfptre ntb. luminai Ctenu- 
lam fumerent . Quindi é , che il Cardinal Bona > (b) cosi efclamando di- 
ce ; Heu quantum à prifco jejuuiorum rifu recejfmui ! Tutte vera )e)unla m 
crani , dura , & auftera : nunc I evia furti , & vix jej unii nomine digna , lu - 
dui umbra )e)unii . Etiam in ìpfii folemnioribui pervigillit vix meri- 
diem cxpedamui , flatutai nona , & Vcfpcrarum botai In folcami dumtaxat 
Sacrarum pracum redtatione fervantes . Vtlham quod dtefl abflincntìa , 
eliarum virtù tum exercitatione farciamus . • 

Ed oh quanto più arebbe efclaniato il Càrdinal Bona.fe gli fof- 1 
fe venuto in confiderazione , che non fittamente^ s’ è alterato il di- 

K 2 , giuno, 

(l) Sara/. A/ex. fi culo i. dif. a. art. 7. trop. t. in fin. lo. t. trop. ». tbid. 

(b) la fi fai m od. cnp. y. de 
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giuro , quanto *1 tempo dell’allinenza , ma ertferfi, quanto alla foflanza, 
infievolito : poiché confiderava 1 ’ antichità, durante lo fpazio di do- 
dici Secoli, che l’erterza , il pregio, ed il merito del digiuno confi- 
fleva in aflenerQ , così dal cibarli, come anche dal bere; e non dal 
bere vino Italamente , o rial prenderlo per neceflità , affini hè ci forti- 
ficane la drbilezia dello flomacojma quel , che è più , dal ber l’acqua 
ancora , falvoché fobriamerste , nell’ atto del cenare, che li Iacea. Pare 
ilrana quella cofa , che fuor di palio non poterti: beverlì acqua, noa 
che vino, o altro liquore fpiritofo ! Ma così è, e così fu l’oflèrvanza 
della Chiefa per tutto il tempo fuddetto. 

Comprova quella pratica il Padre Tommafrno , (a) allegandole 
ifrtimonianze di più Padri, e d' Illorici Ecclclìallici . Ma quando li 
vide fconvolto quello punto della Difciplina Ecclelìalìica , che era 
fiato confacrato con la pratica di tanti Secoli ? poco prima de’tempi 
di S. Tommafo , (£) che s’era introdotta quella corruttela . E per- 
che ri per acconfentirc ad una falfa opinione fpacciata dalla Filofolìa , 
.che fioriva in quei tempi , che l'acqua non nutrifee; c perciò non 
romperti: il digiuno Eccleftaftico. „ Così chi potrà perfuaderfi , dice il 
„ P. Tommafino , che fopra una opinion Ftlofofica, [c] che l’acqua 
„ pura non lìa punto un' alimento, lì potefte ftabilireuna maflìma in 
„ lino allora inudita nella Difciplina , c nella Morale della Chiefa. 
„ Io non ripeterò niente rii ciò , che ho detto nella prima parte di 
;, quello Trattato , efponendo la Difciplina de’ fei primi Secoli : Che 
„ avemo noi trovato , o che li può trovar ne’ Secoli fegujnti , che fa- 
„ vorifea in niente quello nuovo fentimento ? Non vi è affatto- una 
„ fola parola, la quale s’apparti dall’ antico rigore, che faceva coa- 
„ filler la verità del digiuno a mortificare i fenfi , a foffrir la fame, 
„ e la fece, a noti mangiare , e non bere , fe non picciola quantità, che 
„ nè la fame’ nè la fetes’cllingueffero.S.Romoaldo , Pietro Damiano, 
„ Geufredo Abate di Vandonro , non hanno eglino fpiegate le medertme 
„ verità còl medefimo fpirito, e la medefima forza, che gli antichi 
„ Padri? [ri] Ma non s' è fermato colà fu quelli medefimi principi 
,, di Filololia', s’è (limato, che la bevanda in generale non nutri- 
„ vi punto, oche almeno ella non era inllituita per nutrire ; ma per 
„ impedire, che l’alimento folido non s’ abbronzarti: nello ftomaco, 
,. e per ifmaltirlo più dolcemente appretto la digellionc in tutte le 
„ membra. In fine come non s’è potuto negare , rhe I’ acqua non 
j, forte un poco nutricante ; s’è detto , che l’intenzion della 
„ Chiefa in inflicuire il digiuno , non era punto di proibir tutto 
„ quello, che può nutrire; ma tutto ciò, che è principalmente inlli- 
„ tuito per alimentare . In fine s’è detto , che il fol mangiar reite- 
„ rato, era oppollo al digiuno , ma non punto il bere.. Quamvit , 
dice S. Tommafo, (f) ahquìs potiti al qua w odo nutria: , lame» de fe 

non 

(a) Dei digi unofar.l. eap.ìj. tap.7. ( 1 ») S. Trovi, in epifl.i. ad Cor. 

tap.i 1. (c) l’arte a. taf.7. nu.i.pag.jo^, de digiuni. (J) Kum.4. 

(c) S. T ornar fent. diliìnt.1%. quali.}. an,+. , 
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atri ordintttur ad nutrìendum , tre. unde fumtio porvi , manducano non 
dicitur ■ ir ideò i/te > qui potat extra borano vaie* comejlionii , non di- 
citur bU. manducare : ir propter hoc , rtec ftatutum Ecclcfi* frangit , tre. 
Aqua aliquo modo nutrie , non tamen folvit jejunium Ecclcfi* , quia Ecclcfia 
non attendi t In /Intuendo jejunio ìd , quod quocumque modo nutrire porr/?, 
fed id,quod ptincipaìitèr ad nutrìendum ordinatum eft Quello è ciò, 

„ che l’ infortunio del tempo ftrappò dalla penna tutta divina di 
„ quello incomparabile Dottore . Donde ne feguirebbe , che in 
„ bevendo del vino in quantità , ed altri liquori molto- efquifiti , 

„ molto delizioli , e molco nutritivi, non fi violerà la legge del di- 
„ giuno r perciocché fi beverà fenza mangiare: e ch’egli faià vero 
„ il dire-, che non s’è mangiato, fe non che una volta in un giorno- 
Dalla fuddetta opinione anche ne fegue , che fi porta ber cioc- 
eolatte in quella quantità, che ne atien talento ; e ciò ammaeftran- 
io e co’ detti , e con gli efempli un’ infinito novero di Scoiaftici, 
i quali all’incontro con leverò cipiglio vi fgrideranno , fe di una fo- 
la oncia di cioccolatte, in digiunando, vi ciberete .come violator ’ 
delle leggi del digiuno. Oh fciocchezzc intollerabili è e pure- fon de’ 
primati della Scuola Dunque un oncia di cioccolatte , fol che fu 
mangiata, romperà il digiuno; all’incontro, una libbra , per ragione 
d’efemplo, ftemperata in acqua, non lo frangerà , perchè ; liquiditi» 
non frangit jejunium ; proverbio condannato afpramente da Natale d’ 
Alessandro, fa] come falfo , òr antiquii ignotum , ab Ecdejùe Dottrinai 
tr mente alienum . Ed in vero , fon tornati in quelli abbagli gli Sco- 
lartici , non per animo di preferire il fentimento della lor Filofofia 
alla ortervanza antichiflìma della Chiefa ; ma perchè erti affatto l’i- 
gnoravano : ficorae’ parimenti non Capeveano , nè aveano idea del 
digiuno, come s’averte a regolare; tantoché più s’è confervata ap- 
preso a’ Turchi, che appo i Crifliani 1’ ortervanza del digiuifo; non 
ertendo ufi quei mangiar per l’intiero giorno dell’ afiinenza ; e quel 
che è più, nè pur bevono cofa alcuna ; benché poi la notte ciban- 
lì, e bevono; come vien fcritto da Teodoro Spandugino, [è] ed in 
quelli ultimi giorni dal noftro Gio: Francefco Gemelli . [cj Forfè a 
coloro è venuta quella ortervanza da Maometto , e da’ primi , che 
buttarono i fondamenti della lor legge ; i quali , per eflere fiati nel 
fettimo Secolo, poterono prender i’efemplo da’ Criftiani ; della legge 
de’ quali, e de’ Giudei, è un male accoppiato mnello la Maometta- 
na legge . Onde non fè firana ortervazionc il Padre Simone-, [djfoc- 
*o nome di Moni, quando dille : Io pcjfo ajjlcurare , che ella ( cioè la 
Morale ) non è punto corrotta , come' quella di alcuni Caffi i del nojìro Secolo. 

Ma penferete , che in materia di ‘digiuno folamente fi fermi -que- io 8 
fio fconvolgimento di Difciplina ? Egli pafsò ad altre cofe , e fra 
1’ altre al foleunèggiar delle felle ; poiché dimollra ii P. Luigi Tom- _ 

^ ma- 

fa) Li i.a.mer allupi caf.t. art. 7 . regtil. 14 . (b) Spamfugino de cottami de' Turchi. 

C e J Gemelli to.t. del Giro del Mmdo llt.i.eap.io. (il) N-ll’Ijloria critica della 
a edenici i e de' cottami delie nazioni di Levante eqp.ij. - 
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mafino, [<*] che era antico coftume della Chiefal, che dovendoli ce- 
lebrar la Domenica , o altre feftivid , cominciava la folennità dell* 
feda dal giorno antecedente ; e per confeguente s’ attenevano i Fedeli 
dalle fatiche corporali , ed attendevano all 1 Oficio, cd alle funzioni 
delia Chiefa fin dall ora di Vefpro della giornata precedente , che 
era il Sabato all imbrunir del giorno; *11’ ora che le lampane s’ac- 
cendevano , e i Fedeli fi trovavano in Chiefa all’ Oficio del Vef- 
pro, che fi chiamava Lucernario . Indi ritirati in cafa dopo il Vef- 
pro, di bel nuovo una feconda volta andavano in Chiefa alle Vi- 
. gilie.o al Mattutino. Appretto fi dove* tornare una terza volta in 
Chiefa, per afiìfter così all’ altre ore , come alla Metta folenne , e 
per comunicarli Per ultimo fi accudiva al Vefpro nella fera della 
. Domenica, e così finiya l’ottervanza della fetta . E perciò, al dir di 
Fleuri, [6] i Crifliani non credevano ave» altro a far le Domeni- 
che , che fervire a Dio . Quello ufo dimanderete , quanto ftiede in 
piedi? Infino , che gli Scotaltici cominciarono a fiorire ; poiché pruo* 
va il Tommafino, che fino, che in Ifpagna fi celebrò il Concilio 
di Coiac , nel iojo. , e fino a’ tempi di Graziano , e di Gregorio 
IX. che ne feron Determinazioni intorno a detto ufo, cioè, infino 
verfo la fine del dodicefimo Secolo , flava in vigor quella Difcipli- 
na : Ciò fu dunque , ei dice [f] verfo l' unti ice fimo , o dodicefimo Secolo , 
che le Vigile pubbliche , offendo come fpente nella Chiefa , non fi corniti • 
dava più la celebrazion delle Domeniche , o delle F e fi e , che dalla matti- 
na del mede fimo giorno . 

>•9 Non fia adunque meraviglia , fe intorno alla celebrazion delle Mef- 
fè s’innovò nel raedelimo tempo ; poiché abbiam veduto quanto fce- 
mato fotte il culto delle felle dall’antica pratica . Chi non sà , ef- 
fere Hata comune ottervanza della Chiefa , tramandata dagli Aj>- 
‘ pofioli V Vefeovi fuccettòri ; anzi , fe creder vogliamo a Gi uliano 
Lupo, - era fumigliante coftume anticamente della Sinagoga , e 
da quella a noi trafmefiò , di ricever l’ offerte di pane , e vino , e 
d’altro dal popolo ', dopo l’ offerii eccitate le Scritture nella Metta , 
e dopo etterfi fatto II Sermone? Egl’ fi praticava nella maniera, co- 
me lo rapporta il mentovato Lupo , e Claudio FJeuri . [rj II Ve- 
fcovo efiendo all’Altare, riceveva dalle mani de’ Diaconi le obla- 
zioni , che etti avevan pigliate dal popolo . Tuttavolta in alcune 
Cbiefe il^Vefcovo andava etto medefimo ad accettar l’ offerte delle 
perfone più onorevoli, come a Roma , da’ Senatori , e dalle lor fem- 
mine: perchè tutti i Crifliani grandi, e piccioli , i Magittrati , e i 
Principi ttelfi , affittevano unitamente all’ Oficio . Non fi metteva 
fopra 1’ Altare ; fe non che il pane , ed il vino , che doveano 
effer materia del Sacrificio ; perciocché per l’altre forti di viveri, 
di candele, d’argento, e di tutto ciò , che i Fedeli ofTerivan per 

li 

(a) Dell* celebrazione delle felle Uh. J.taP.1. (b) De' coflumi de Cristiani. 
(e)Tommafin. nel luogo ttl.num.il. (it) Tcni.i. ni Synag. gener. gye. tnV.f.o m *’ 1 ' 
- Conci/. tah.1}. (e) po' toSlutni de' Crisliani par.i, cap.il. 
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li bifogni della Chiefa, i Diaconi gli ricevevano, e gli cuflodivan 
ne’ luoghi deftinaii a tali ulì . Egli è vero , che fi mettevan fo- 
pra l’Altare i frutti novelli, per benedirli alla fine del Sacrificio. 
Quanto v’immaginate , che forte durato così lodevol coftume? Co- 
minciò a cader fin dall’ ottavo Secolo nella recitazion delle Mef- 
fe private; per cui s’ andò introducendo il darli lo ftipendio in de- 
naro; ma nella recitazion delle pubbliche , per anche s’ortervava lin 
tanto, che nel dodicefimo Secolo ne cel'sò ogni veiligio:.W fitti ca- 
ptiti» , come dice Mabillon , [a] ut videtur Siculo Fili „ falrem in 
MiJJlt privati* , non tamen ubique p a film ante Saculum XII. E fieguel’i* 
Hello parere Geronimo Acorta, [£] trattando delle rendite Ecclefia- 
rtiche; nondimeno, per avvilo di Criftiano Lupo, ih qual più d’o-, 
gni altro fcrilTè copiofitmente intorno à quella maceria , egli ebbe co* 
minciaraento dal Secol X. ad andare in difufo quelle obblazioni; e 
poi pian piano affatto fi fpenfer nel principio del XIII. Secolo; che 
che aveffe contraddetto Atto Vefcovo Vercellefe a quello abufo: At 
vero , dicetO qui ad decimi iaculi medium fioruit , pattern , ir vinum ab 
anni populo aff erri jufiit Atto Fercellenfit Epifcopus : nempè ìabentem fune 
Pane oblationcm riducete conatut e fi , & reparare : Ex quibus omnibus 
lucet Ipfam labi capifie f acculo. X. , it ad tertii decimi, dum prafedit In- 
nocentius III. S acuii exordium fuifie piene lapfam. 

Ed in vero crediamo , che a poco a poco fi fuffe infinuato que- 
llo dar di dipendi©, e toglierli l’ obblazioni, appunto come raffer- 
mò Onorio d’Autun , [d J foprannominato il Solitario, il qual fiori 
l’anno nao. Poflquqm autern Ecclefia numero quidem augebatur , fed 
fan fi Hate minutbatur propter carnale s ; Jlatutunt efi , ut qui pofient fin - 
gulli Dominici t, vel tertia Domimca , vel fummit fefiivitatibus , ve l ter 
in anno communicarent , & quia populo non communicante , non erat ne • 
tefie tam magnum panem fieri , fiatutum. efi , eum in modum denarii formar), 
ut popului prò oblatione farina , denarios cfjcrret , prò quibus traditane 
Domìnum recognofcerent , qui tamen de n arti in ufum paupcrum cederent , 
ve l in aliquid , quod ad hoc facrificium pertìnet . • 

Dopo s’ introdurle , che il denajo , che fi dava per ufo della j 
Chiefa , o de’ povtri, fi applicarti: al Sacerdote in particolare; ciò, 
che fè dire a Giambattirta Tiers , (e) che le fondazioni delle Mef- 
fe votive, come anche delle Mede per li Morti particolari, hanno 
avuto origine dal dodicefimo Secolo ; mettendo ei dillinzione infra, 
le fondazioni antiche , che eran piene di-carità , ed umiltà, e quelle 
fatte dal dodicefimo Secolo a quella patte , le quali erto fiofpetta , 
che fian degne di molta riprendono ; dicendo in quella maniera : 

»> Le fondazioni fon del quarto , o del quinto fecolo . San Remi- 
» g'o', il qual vivea nel quinto Secolo , ne fè una nella Chiefa di 
*• - „ Rems 

CO In alili Senedilìinis Siculo 5. in prafat. narri. 6 . (b) Ifhrr. dell' origine , e pro- 

grejfi delle rendite F.eclefi aitici) f tom.i. (c) Lupus ad V . Komitnum Condì, 
fan. tj. lo.}. (d) K(t lib.l, taf . 66 . in Comma anima, rapportale dal Lupo lo.}, 
(e) Trattai e della più necefi, di tutte le devozioni tom.i. taf. 14. num.i. 


So Risposta alla prima Apologetica 

„ Rem s nel fuo Tellamento, ed egli s’è parlato di parecchie altri 

„ nelle formole del Monaco Marculfo,il qual viveva verfo il mez- 

„ zo del fettimo Secolo . Ma 1’ antiche fondazioni fon differenti 

„ dalle novelle, in ciò, che per le antiche fi davan femplicemente 

- ,, alla Chiefa , in commettendoli generalmente alle fue preghiere, 
,, fenza 'caricarla d' alcuno uficio ; e quelle devozioni eran più va n- 
», raggiofe a quei, che le laccano ; perciocché elle eran più umili, 
», e più diffintereffate , e più fante : in luogo, che alle novelle, le 
,, quali non fono, che in circa dopo il dodicefimo Secolo, fi cari- 
oca la Chiefa di funerali, di 'MelTe, di fuffiagj , e d' uficj parti- 
„ co!ari;e qualche volta ih sì grave numero , che non fi può quaft 
„ foddisfare efattamente nel progreffò del tempo •, in guifachè s’ é 
,, in .obbligo di fcemarle,e di ridurle. Io fon perfuafo.che la mag- 
gior parte di quelle devozioni fi fanno a buon difegno , e con 
„ buona intenzione : ma non fi può contraffare , che non ci Ita 
„ molto, ove 1’ amor proprio , e la vanità abbian la maggior parte, 
„ anziché la gloria di Dio, ed il follievo déLproflimo . Èd in fatti 
varj Autori, e fra gli altri il celebre Monlignor Pavilion, Vefcovo 
d’ Àletto , [a] ne parla come di cofepuove . „ Così le fondazioni del- 
,, le MelTe non fon molte antiche . Si donava altre volte alla Chie- 
,, fa puramente , e femplicemente , in contentandoli di raccoman- 
„ darò generalmente alle fue preghiere , fenza caricarla di nuovi 
», fervizj; e quelle donazioni eran più utili a quegli , che le face- 
r> vano; perciocché quelle eran più umili, più diflinterelTùte , e più 
fante. Il che dille , conforme al fentimento di Gerfone . [ij Soiliicituda 
pia conferenti! temporali a , potefi in fua getter alitate fuff ragia requirert ' 
Et fub bac intenllone fola fartele , non minia rxreitìtiir Ja: pò apud Delti», 
quàm particulariùs eligendo. • 

i Ma come , c quando precifamente fia cominciato quello coftu- 
mc di levarli 1’ obblazioni , ed in lor vece fiatili introdotti gli lli- 
per.dj , egli è- alquanto dubbio , come fi può vedere da Zengero 
VanEfpen ,[c] nondimeno egli non può negarfi, che ricevè l’intie- 
ro ffabilimento , quando appunto fioriron gii Scolallici, i quali fu- 
ron lontanilììmi dal garrir contra quell’ ufo, che ‘andava!! infinuan- 
do. Egli intanto è vero, che fu fatto qualche regolamento , per re- 
primer 1’ avarizia degli Eccleliaffici , e fra gli altri fu quello li 
fé qualche llabtiimento- in un Concilio di Parigi , tenuto nell’ an- 
no ini. [d J Ove il Cardinal Roberto Corceon , che era Le- 
gato della Santa Sede , pubblicò varie Contlmizioni ; ed in una li 
fpiegò.che egli non volea , che i laici fodero obbligati di legare in 
tc/lamento, perche-fi diceffer MelTe; e che non li faccia leun pat- 
to, o clic fi rifeuota colà alcuni, per recitarle , fotto qualunque pre- 
teso , che ciò fi facellé ; ma che che avefle lìabilitp il Coiceon, 

de’ 

(*) InfrueJ.g, (b) Otte fe. -de ftllieit. Cute/. ad fratrei Cttleflin. par.*?, . 

{O t'ar.x. eie.], de celetrat. Miìjar. r.S. n». I. Ó* l. (uj 'Pel i lite tati. io. tap.i, 
Confitto deli anno mi. netta bill. beri. 
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de’ detti flipendj introdotti in vece delle obblazioni ; ebbe origine 
quell’ altra opinione fomigliante > di dar certo foldo per certe Mef- 
fe ; foftenendofi , che la Merta vaierte più , inquanto foddisfattoria, 
per quel defunto » o per quel vivente , che averte dato per quella 
lo ftipendio , che fe forte offerta per molti , anzi per tutti glihuomi- 
ni del Mondo. Scoto egli è, per quel, che Tappiamo, il Confalor.irta 
di quella opinione ; e, per ommettere altri Scolaflici , la fortiene acre- 
mente il Soto;[«»]ma quanto vadano errati , il dimoftra , oltre il 
Gammacheo , Dottor Sorbonico , il dotto Cardinal Caetano , ( b ) il 
qual reca dalle Tue parti S. Tommafo , e conchiude , con dire: Unde 
arguenti ! , infiruendtque fune fimul hominei ignorante pctentet , vii exi- 
gemei, prò fua Eleemofjna totam fibi Mijfam dati , aut fuo defungo : nihil 
enim miniti ipfe habebit , fi mille ahi petant tandem Mìjfam prò fe ipfif, 
(f aliti defunti li , quìm fi prò ipfo folo celebrali dtcatttr : imi ex bujufmodl 
indevotione fic petenti/ , damnum vide tur incurrere , quod minui fibi pre- 
derà . Lo dimortrano anche due gran huomini dell'antichità, uno 
è Valefrido Strabone , (c) e 1’ altro è Arnaldo, (d) Vefcovo di Li- 
zieux.che fiori nel XII Secolo : i quali inchinano in quella opinio- 
ne, che è così Infinito il valor di tal Sacrificio , che non lo meno- 
. ma la participazion di molti ; e non 1’ aumenta 1’ obblazion per 
un folo. Ma che che fia di ciò,veggiamo ora , fe intorno al Sacri- 
ficio della MefTa ci ftan più innovazioni? E non rralafcieremo quell* 
ufo, che v' era da più fecoli introdotto , di ertèr lecito più Merte 
in un giorno recitarli da un Sacerdote, o per devozione, o per util 
degli afcoltanti ; tantoché fcrive Valafrido Strabone, (e) che Leone 
111. Papa folea ài giorno 7. , e 9. volte celebrare ; ommettendo quei, 
che foleano celebrar tre volte al giorno, e que* ,che per Io più due 
Merte recitavano, un» della Feria, l’altra per li morti; il qual co- 
fiume fu più durevole , come può vederli prerto il Cardinal Bona , 
(// Crirtiano Lupo,[^]e Giovanni Acofla,( 4 )i quali fcrivon copio- 
f'amenre dietro a quella olfervanza, fpiegando tutte le vicende, che 
ricevette. Ma non per tantp fi Videro venir meno quelli ufi verfo il 
dc-diccfimo Secolo , come orterva il Padre Giovenin , (i) così dicendo. 
Praxim , qua cuique Pretbjtero multoties in die offerendi licere ! , obttnutf- 
fe Seccalo XI. demofir ant beec verba Concila 'SaUgunfiadienfit , habiti anno 
ioìi. : itcm decretum cfl(inquit can j. ) ut unuiquiique Preeibpter in die 
non ampliùi , quìtni trei M1jf.11 celebrare preefum.it ! Perchè venirte me- 
m>,non è facile il rintracciarli . Ma egli è certo, che Alertandro II. 
Papa nel 1071., dirte , che era ballevole il celebrarli una fola Mcf- 
fa ; nondimeno egli condanna quei, che volefsero recitar più Merte, 

L fola- 

fa) De )ufiitia , ($, j ure Ub. 9. quali. 1. art. 1. (b) In }. pare, quali. 79. art. f. 

C c ) Strabo Iib.de Ecclefiallicir officiti taf. il. (d) Arnaldui in Spili. "d Abla- 

tem io Zone-vai . (e) Cap. il. toc. eie. (f) Bona rerum liturgica!, hb. t. 
eap. 18. (g) Lupui lo. 4. Synodor. in decreta Alex. II. dee. I. (h) Aeofla 

to. x. dell' IRtr. delle rendite EceltfiaSliohc, (1) Inventa d: Sturameli . di f- 
jfert. f. quali. 7. cap. 1. art. i. 


Risposta Alla Prima Apologetica 

fidamente per denari, ed oblazioni : Qui vero prò peeunih , aut obld- 
tionibui fecularium una die precfumunt plutei facete MijJ'ai , non icfiim » 
evadere damnationcm . Ed indi feguì Innocenzo HI. , il qual fé una fo- 
migliante Conflituzione . Onde fembra, che non la devozione,o la 
necelfità che I' avean per prima introdotte , dafsero occafìone a tal 
divieto: ma l'avarizia de’ Preti contribuifse a far sì, che più facri- 
lù'j non fi potefsér celebrare; per li quali non veniva lor permefso 
ricevere oblazioni. Ma che che ne tolse la cagione , perchè cefsaf- 
le quell’ufo in detti tempi'; egli è certo, che mancò nel principio 
del XII. Secolo. 

ij Tralafciamo di dir d’ alcune ofservanze, le quali non ebber la 
Scolallica, che 1’ impedifse , o accelerafse il corfo . Divifiam fola- 
' mente di quella DifcipUna , la quale era invecchiata nella Chiefa , 
e poi fi difusò , fol perchè la Teologia della Scuola la difsappro- 
vò.Era quella il concelebrare il Santo Sacrificio i Preti allieme col 
Vefcovo , o con altro Sacerdete , che ottenefse il luogo del primo 
Celebrante. Fu quello un vecchio collume della Chiefa , praticato 
per parecchi Secoli da’ primi tempi della Chiefa , infino a’ tempi 
d’innocenzo III., (a) che fiori nel principio del tredicelimo Secolo; 
poiché appo quello Papa era confueto, che i Cardinali aflieme con 
lui concelebrafsero , e di fua mano fi comunicafsero ; tantoché con- 
chiude il Cardinal Bona, (é) dopo aver varie memorie antiche rap- 
portate . Confi anice afferò , bunc fuiffe Ecclcfiec morem per plura [rotula , 
qui in Ecclefia Orientali adiuc vìget . Ma poco dopo Innocenzo fi ellin- f 
fe quello antico collume, e non mancarono, nè mancan degli Sco- 
laflici , i quali il riprefer di molti inconvenienti ; ed hanno ardito 
di dire , che unquemai tal cofa fiafi praticata ne.ll’ antichità . Sci • 
morem illum , dice Lupo ; (c) uti Romec jampridem abrtgatum , & ab ln- 
nocentio 111 . non tu Cathedra , fed ex privata dumtaxat opinione proba • 
tum , damnati à Durando in 4. libri Sententiarum Commentarne ... ex 
quibui llquet , morem ifium apud latina 1 Ecc/efiaj inter Innocentii 111 . , & 
Durandi , centum ferì annii difiantlam, tempora defiijfe . Ma meglio, 
d’ogn’uno ha notato il Cardinal Bona ciò , che balbettan gli Se o- 
lafiici dietro a quella Ofservanza. (d) Improbat audaci et , ac temere bane 
confuetudmem Durandui in 4. Sententiarum dfiin. 1 3. quecfl. 3. dice egli, 
quem multi ì Se boia finis fecutl funi rem dar:, [imam intricatijfimìi difficul- 
tatibui implicante s , quorum aliqui multa fingane in ea incommoda , it pe- 
ricala , olii negane , unquam fuiffe ab Ecclefia Romana ufurpatam , if qu,t 
prolata funt prifeorum Patrum tefiimonia , aliò deterquenl ; ac fi in Ecclefia 
S’bil unquam fadum fit , nifi quod fieri nunc vident . llloj nimirum in va- 
ria abfurda prcecipitet egli antiqui rifui defuetudo , & ex defuetudme, 
‘gnorantia. 

4 Ommcttiam di favellale di più , e più collumi della Chiefa, confervati 

per 

(■') l'ir.oten. Uè. 4. de miPiriii Mijfx taf. 15. (!') Dona lib. I. rerum lìturgicar. 

‘»P. 18. u. 9. (e) Lupus lo. l. in Sjnod. Appendice in Synodum Calcedonenfe 

allion. 11. (d) i.QC.cit. 
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per Io fpizio di undeci , o dodeci Secoli , porti dopo in difillo a tempo 
del Regno della Scolaftica > come fu l’antico ufo, che v’ era di non 
porre l’immagini de’ Santi fopra 1 ’ Altare ; tantoché il coftume d’ og- 
gidì fa sì, che non fi reputi un’ Altare bene adorno , fe non vi fi pon- 
gon le immagini , o di rilievo , o di pittura , come confiderà Gic: 
Battifta Tiers. [<0 Così parimente fu folico per fiodici Secoli , non 
metter fu gli altari i fiori. E ciò crediamo, che avvenifse, percioc- 
ché con reiigiofità s’ofservava la Difciplina , come teftimonia il me- 
defimo Tiers, [è] di non porli cofa alcuna full’ altare in prefenza 
della Santa Eucariftia . Quindi eran bandite prima del decimo Se- 
colo le Croci da fopra gli altari , che ora fi veggon dalle Rubriche 
del Mefsale ftabilice . Quindi è , che fopra gli Altari nè meno v’eran 
Candelieri prima del decimo Secolo ; [cj quando oggi quanti piu ce 
ne fono, tanto più fi crede olsequiare il Signore Dio . Anzi dopo 
l’undicefimo Secolo fi fon corniciati ad ufare Scaglioni sù dell’ ai- 
tare ; poiché prima era antico 'coftume , che il Vefcovo fedefse col 
Coro dietro all’Altare, ove celebravjfi la Mefsa, fecondo 1 ’ avvifo 
del medefimo Tiers ; [V] Tralafciamo altre materie di fimi! portata, 
le quali per cfser lievi, poco importerebbe l’efserfi mutate. 

Ommettiamo anche il cambiamento avvenuto nel medefimo tem- ,l S 
po intorno alla materia beneficiaria, che fi può dite fconvolta dal- 
l’imo al fommo, come potrà vederli predo Tomtmifino , predo A- 
cofta, ed altri Scrittori; ed altrove noi ne abbiamo appieno divifa- 
to; nella quale, comechè fian punti di fommo conto, ad ogni mo- 
do pajono ad alcuni , che tutte altre cagioni hanno avute del lor » 
mancamento , che l’ignoranza degli Scolaftici ; avvegnaché effi ne ufi 
portano ertere accagionaci , per non ai/er porto riparo , con Sgri- 
dare , e garrir contra le novità, che andavan di continuo pullulan-, 
do; però dovrem confiderare, non quelle innovazioni , di cui pr>f- 
fa dirli, che l’avarizia di taluni, che l’ambizion di dominare , che 
il più fevero zelo di chi che fia , ne fia Hata la cagione : ma fola- ** 
mente farem di quelle menzione , che dall’ignoranza , o dalla li- 
fccra.e fciolta opinion degli Scolaftici traggon l’ origine . Perciò tra- 
fceglierem da tutte le materie , quella de’ Sacramenti , (ìcorne lon- 
tana dagl’ interelìi , e dalla cupidigia , e dalle dominazioni di chi 
che fia , e ficome libera della mollezza degli ortervatori ; e -vedrà fi- 
fi tutto ad un tratto mutata la Difciplina dell’ amminiftrazion de’ 
Sacramenti , allorché incominciò la Scolaftica a farli fencir nell’ A- 
dunanze ;‘della qùale immutazione non può certamente accagionar- 
fi i fe non che la fola. ignoranza, o il libertinaggio degli Scolaftici. 

Or che fia così, ecco in prima incominciarem dal Sacramento 
del Battefimo, il qual fecondo era antica pratica della Ghie fa , ve- 11 ? 
nuca fin da’ tempi Appoftolici , come ofTerva Giovenin, [ej li arami- 

L i mftrsf- 

(.i) Hcll/i di(Jert. fopra » principali altari della Chiefa taf. 9. fl>) Tirr/ 

(c) Tterrtap. ij, I Cap. i". ij. »ct Tran. fui. (c) lnvcnin de SatTm ». 
differì. 1. quali. J. cap. 1. art. 1. §. 1. ,0? ì- quarta a. , / 
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nidrava p;r una triplice immerfion; , così nella Chiefa Occidentale, 
come Orientale > prel'so alia quale Ila tuttavìa in viva ofservanza. I 
Concilj, i Padri , 1 * Morie Ecclefialii-'he ne fanno pieniilìma fede: 
come può vederli predò Tiers . ( a ) Venne meno quella odervanza 
nell’Occidente nel principio del trcdicefimo Secolo , come in parte 
notò il Ginetto , (t) e più didimamente il Giovenin . (r) Onde 
S. Tommafo (d) dice, che colui gravemente peccherebbe, che da ta- 
le Rito introdotto recedede. 

Evvi inimutazion parimente intorno alla Confirmazione ; e*per 
tralafciar quella, che è avvenuta dietro alla opinion della materia 
necedaria di tal Sacramento, e dietro al Rito di odervarla , Riman- 
doli materia necefsaria , o adequata , o inadequata , fecondo il va- 
riar delle opinioni, rimpofizion delle mani per lo ipazio di dodici 
Secoli nella Chiefa •' opinione , che todo li vide fvanica al compa- 
rir di S. Tommafo, e degli Scoladjci -, i quali dietro a lui hanno 
penfato,che non l’ impofizion delle mani , ma l’uozion forte la ma- 
teria necedaria di quedo Sacramento ; ficome a lungo può avvi- 
fard predo Giovenin: [e] Per tralafciar , didimo, quella opinione: 
ella è più da notarli quella variazione accaduta intorno al credere, 
in che precifamente confida la forma di quedo Sacramento .• f« in 
quelle parole : Signo te figno Crudi , it (infirmo , ite. o pur nell’ ora- 
zione , la quale accompagna l’ impofizion delle mani ? Ed egli è 
certo, che l’antica Chiefa non riconobbe affatto , infino al fedo Se- 
colo, vedigio di quelle parole; Signo te , ite. fino a tanto che intro* 
•ducendoli erte pian piano , cominciaron nel dodicefimo Secolo ad ef- 
fer comuni . Ma quedo nulla importerebbe , fe gli Scoladici non 
aveder fodenuto, che in quelle confideva adolucamente la forma di 
quedo Sacramento , e non nella orazion fuddetta ; la qual folaraen- 
te era data in pratica reputata da’ Padri Latini per lo fpazio di do- 
dici Secoli, la fola forma di quedo Sacramento, fecondo infegna il 
medefimo Giovenin . (/) 

'Nè qui fi arredò la novità ; imperocché fù pratica della Chiefa 
Occidental per dodici Secoli, e tuttavia l’è in oflervanza predo al- 
la Grecia , che il Sacramento della Confirmazion fi dalTe anche in 
tenera età a* fanciulli, che ricevono il Battefimo ; come può vederd 
appredò Tiers , {g ) ed il Giovenin . Ma fecondo il dir di quedo ultimo 
Autore , fino al dodicefimo Secolo folamente durò ; ed indi nel tre- 
dicefìmo fi vide immutata queda Difciplina . Oltre a ciò ^atteda il 
medefimo Autore , ( h ) che ordinariamente non fi conferiva quedo 

Sacra- 
la) Tiers fi. ì. delle fiuperfi. eap. li. m.t. (b) Genette In The slog . mirai, te.}, de 
Saeram. B.tpt. e. z. quali.*. (c) luvenin lo. 7. in/lit. Theolog.far.i. differì. 
a. taf. %. , gfiloe. eit. 4 . I. quxret t. (d) S.Them.q.fart. quail.66. ari. 8. 
(e) luvenìn de Saeram. differì . 3. quaft. %. eaf. *.,($< eap. J. ari. 

(!) Inventa de Saeram. difier. 3. quitti. 3. eap. 3. art. !.,£/• art. 1. , (> J. 

<g) Tiers lo.i.delle fuperllii lib.'-.cap. 3. Iuvenin de Sacr.difi’er.q.q.i.eap.t.per tot. 
(h) Te. 7 .p.i.q.9.dijjer. }. etnei. i.l' ifteffo Autor cene. 3.^ dtjfer.} . q.ì.cap.iAe Sae. 
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Sacramento , fe non a quelli Fedeli , i quali foflTero a digiuno du- 
rante il dodicennio Secolo; tantoché rapporta il Macftro delle Sen- 
tenze, dicendo: Hoc Sacramentum tantum à jcjunii accipi , & jcjunir 
tradì dcbct . Ma dopo il dodicefimo Secolo non fi vide più P olTcr- 
vaDza di quella Difciplina. 

Che diremo ora del Sacramento dell’ Eucar/ftia ? fi vedono og-uo 
gimai nella Chiefa Occidentale i Diaconi , che difpenfano a’ Fedeli 
il pane, ed il vino Eucarillico ? Quello fu un’ ufo, che già ne’ tem- 
pi di S. Tommafo avea cominciato a decadere , fecondochè nota il 
Giovenin . (a) Si ofserva oggidì darfi 1 ’ Eucarillia agli infanti ap- 
preso, che hanno ricevuto il Battefimo ? Era quello un collume Ilt 
della Chiefa non meno Occidentale, che Orientale; anziché prefso 
alla Greca ancor prefentemente è in ufo , come infegna 1 ’ Eucolo- 
gio , Allazio , Stnith , Arcudio : e come può vederli prefso TierS, 

{b) così anche ofservali prefso i Colli, gli Abbiflini.e gli Armeni. 

Della Occidentale ne danno piena tellimonianza S. Cipriano, 
S.Paulino,il pretefo Patriarca d’ Alefsàndria , S. Gregorio il Grande, 
Gennadio Vefcoyo di Marfiglia , Giobbe Monaco , Rabano Arcive- 
fcovo di Majenza , Gilberto Porretano , cd altri Autori rapportati 
da Tiers, (c) c da Giovenin; [</J tantoché fembrò a S. Agoftino, 
ed ad Innocenzo I. che per necefiità , e per Appollolica Tradi- 
zion la dafsero a’ figliuoli : cosi era collante il coflume di comu- 
nicarli i bambini ; ma dopo ha dichiarato il Concilio di Trento, 
che i fanciulli erano ammeffi alla comunione : Nulla fa/utii necef- 
Jitate , fcd pTobabìlcm tantum ob caufam . [e] Ma fia come fi voglia, 
egli in latto è certo, che quello ufo permanè prefso la Chiefa Oc- i*a 
«ideatale finche cominciò ad a ve* gli Scolafiici, cioè , come fonda 
il Tommafino ,[f] lino al dodicefimo Secolo : dicendo * che princi- 
piofii dalla fottrazion delle fpecie del pane, come più difficili a far- 
li trangugiare a’ figliuoli: e poi tratto tratto levaron le fpecie del vi- 
no ; permettendo fintamente , che l’ infante fucciafse il deto del Pre- 
te intinto nel vino Sacramentato; ed indi 1’ ignoranza , che regna- 
va in quei tempi, cominciava a mettere in ufo, che non più le fpe- 
cie Sacramentate, ma il femplice vino lì dava a’ figliuoli : collume, 
che non fienza vitupero lo cenfura Ugone di S. Vittore : [g] Un de 
ignoranti*, dice ei , Preibjterorum adbuc formam retini tn , fcd non. rem, 
dat eh loco fanguinis * inum . Non fia adunque meraviglia, fe avendo 
innovato la Difciplina intorno alla Comunion de’ bambini avefser 
parimente innovato nell’ilìefso tempo , cioè circa il dodicefimo Se- 
colo, 

(*) Imeni* de Sacrai», di/lin. 4. duali. 1 . cap. ». art. 1, cenci. I. (b) Tiers delle 
fuperflicJoni te. ». cap. 1 ». ho. 1., ( 5 - Uh. }. e. 5. (c) Tiers nel luogo cit . , O' 

nel trai}. dell' efpofizjone del Sacramento dell Zucan/ha fr. ediz. cap » . 

W lun/enin de Sncram. dìftin. 4. tfuxft. 6. cap. ileo*. 1. (c) Nata/. Alex. fae. 

*. d>jjer. ltf.§. l6.§. »*. Hift.Eccl. (f) Tommajì dell Vnhà della Chiefa 
fari. ». tap. »j. ». 4., ($< nel n. 5.' (g) De Sacrai*, lib. I. cap. •.ojhde lave ain. 
tori. part.i. dijfert. 4. de tucbarijiia lap.i. 
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colo, intorno a’ frenetici, ed *’ matti , che hanno fpento ogni ufo 
di ragione . Era a quelli folito il darfi 1’ EucariAia, quando fiavan 
nell ultimo periodo di lor vita; ma ballò, che cominciale la Sco- 
Indica , perchè fi vedefse affatto negata ogni participazione di tal Sa* 
cramento. (a) 

ni _ Quella era una novità , che li apparteneva intorno a’ foggetti, 
cui fi dovea amminifirar 1* EucariAia ; ma anche nel dodicefimo 
Secolo fi vide mutazione circa il modo di amminifirarla . Era an- 
tichifiima Difciplina di darfi a’ Fedeli 1’ EucariAia fiotto 1’ una , e 
l'altra fpecie , difeefa fin da' tempi degli AppoAoli,e confervacafi fe- 
delmente nella Chiefa, così Occidentale, che Orientale; ma quando 
mancò quefia pratica nella Chiefa ? (b) Nel principio del tredicen- 
nio, o nel fine del dodiceGmo Secolo nella Chiefa d’Occidente ; poi- 
ché Alefsandro d’Ales, (c) e S. Tommafo (d) ne favellarono come 
di un cofiume tefié cefsato; e che appena ne fo fise 1* ofservanza pref- 
fo alcune Chiefey perchè nella Chiefa Orientale peranche Aa in vi- 
gore. Or fe di quefio ne fofse pofitiva occafion la ScolaAica , potrà 
argementarfi dal vedere , che nell’ ifiefso tempo , che in Occidente 
s’introdufsé queflo modo di Teologare Scolafiico, venne meno que- 
fio cofiume : quando fi mantiene nel fuo vigore in Oriente , dove 
non allignan gli ScoIaAici : or fe quefio ufo d’ oggidì , contrario all’ 
antico cofiume, abbia i fuoi pregi, per cui debba, cfserdofi ora in- 
trodotto , mantenerli nella Occidental Chiefa , è materia , chenonifpet- 
ta prefentemente a vederli , dovendoci in ciò fottomettere alla Chiefa. 

,J 4 Forfè c più antico della ScolaAica il comunicare i Fedeli fuor 
della Mefia ? Certo , che rò.Egli è un cofiume ricevuto nel dedice- 
finto , e tredicefitno Secolo da’ Mendicanti , che che in contrario ne 
dettafie la comune , ed antica pratida della Chiefa ; la qual fola- 
mente per gl’infermi confervava 1’ EucariAia fuor delia Metta: il che 
dimoAran 1’ orazioni dopo la comunione ; le quali per li comu- 
nicati nella Mefi'a , e non per li comunicandi fi recitano , co- 
me dice Raullo di Rivo ; che che S. Carlo Borromeo nel Conci- 
lio V. Provincial di Milano, e Paolo 111. nel Rituale Romano ne 
abbiano in contrario ordinato; (e) laonde il Molino,. f/J così ne fà 
parola . Nec tnitn in Eccìcfia confervdbatur Corpus Chrifli alt tu in fi rum 
fr otite* infirma, una fci/icet ex pane confecrato partitala. Quo circa fa- 
nti non trat extra Sacrifieii aflìomm ccmn.tin. canai locui . Confuetudo ho- 
eirerna Corporii Chrifli propter Frdelium eommunitnent refervandi recenj 
tft li Monachi! Mendicantibui pumum introduci a , dei n de ab alili pierii aue 
tifurpata , qu<e non don tante ri Romani Ritti i Rubricai expungere potuit. 
in fomma infino alle CAie ha farut.o nel detto tempo giunger 

lo 

(a) Juvrnìn de Saeram. differì.^, tpuefl 6. taf .J.quaret (b) Tcmmafln.de II Vm- 
tà deità Chiefa pnr.u . tap.ro ., & 16. Jwveni».p.i.l.7.dijl'ert.^.are. j. con.i. de 
Sairam.drijir .4 . ^uati. g. c ap. 4. ari.z.^.i .ione. 1 ,,^* ad n. 11. (c) Alefto. 4. pag. 

4c6. S.Thom.in J. par. juaJI.Ho.ari.il. (e) Trcrt cap.u. dell efpifiado». 

( ' ) t-*b.i.cap.i^.a.i . de punii. 
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Io fpirito d’ innovazione ? Si offervò nell’ antica Chiefa.fino a tutto 
1’ undicefimo Secolo ,confecrare uno ,o più pani groflì ; e dappoi fran- 
gerlo , e difpenfarlo a’ Fedeli in particelle , di qualunque forma fi 
tolsero ; di ciò ne dà piena tedimonianza Umberto Cardinale ; il 
qual così fcrifse contra Michele Cerulario . Patriarca Conftantinopo- 
litano nel i J04. : {«) Sicut San (In Romana Ecclefia usque nunc obfervat 
panini integrum benedixit , & frati um fingu/is particuiatim diflribuit , di- 
cem : accipite , & comoditi , tjc. Ma cadendo 1 ’ undicefimo Secolo , l’ Odia 
fi ridulse a quella brieve forma, che lì difpenfa al popolo. Onde ne 
deriva , che , Eie breviores i#<,come dice il Giovenin , (b) lieti inte- 
gra confecrentur , ex antiquo tamen liquendt more , ac veteri praxl par- 
ticularum nomea confervarunt. 

Ma fe l’Eucariftia non andò libera dall* innovazioni , credere-^ 
te , che la Penitenza ne fofse immune? Oh che vado Campo mi fi *“ 
aprirebbe di ragionare, fe voleflì minutamente crivellar quella mate 
tia ; e volefli confiderar tutto ciò, che è dato immutato : perciò tra- 
lafcio di dire, che fu riguardato come una violazion della Dì Tei pii - 
na Ecclefiadica, ed uno prevaricamento de’ Canoni, al dir di Nata- 
le d’ Alessandro ,( f) il conceder prima 1' assoluzione , e poi adempir 
la ingionta penitenza; tantoché il Celebre Antonio Arnaldo per ri- 
flabilir queda Difciplina falutevol della Chiefa, durò non poca fati- 
ca nella frequente Comunione: (d) Ove prova lungamente così ef- 
fere data la pratica della Chiefa per dodici fecoli ; ed in brieve ciò 
dimoitra il Nicolio(r) nelle fue indituzioni Theologiche del Sacra- 
mento della Penitenza. 

Ommetto , che dopo 1 ’ undicefimo Secolo fi vide venir meno 117 
l’ufo antichiffimo , che erafi fin allora praticato d’imporre peniten- 
ze, o fecondo i Canoni della Chiefa, o avendoli a quelli riguardo; 
ed in tal guifa ecco in un tratto tolte via 1’ afpre , e dure peniten- 
ze , che toffrir doveano i peccatori giuda i Canoni ; (/) ed in vece di 
quelle forrogate tratto tratto le dolci, e, per cosi dire, amenillìme 
penitenze, che oggimai di penitenza più il nome ritengono , che i 
fatti . Onde peravventura gli fpiriti devoti , per apportar qualche 
compenfo a queda Difciplina difmefsa già , e perduta , nel cader 
dell’ undicefimo Secolo , per una contraria Difciplina , dieder comincia- 
mento «Ilo fpontaneamente flagellarG : come riferifee il Cardinal Ba- . 
ronio,(g)che nell’anno 1058. fi fofse introdotto quedo u Caini pee- 1 
intenti re caufa Ftdeles verberibui fe ipfos afflerò ni , fl.tgellij ad hoc pa- 
rata idonea ; cofa , che era data agli antichi Padri affatto feono- 
feiuta, come pruova 1 ’ Illorico de’ Piaggellanti, Giacopo Boileau , 

[A] con evidenti tedimonianze . E benché da Pier Damiani nell’un- 

dice- 
va) In Finitola. (b) De Saeram. Uff. afu.tfl.i. eap. 1. art. }. ione.}, (c) Sa:u/ t 
3 ■ drffer. 9. prof. I. fot. 3. toni. 3. (il) Frequente conti n. pir.i. capii. , & per 
tutto it iratt. (c) Cap. 17. ( f ) luvrrun. ,lr Sacrar», differì. 6. qu.tfl.6. cap. 

4. art. 1. §. 3, conti. 3. (;) rais. ti. (h) ìlijìena ìdagtliiuuiuin per totam 
&tap. 7 . 
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, dicefimo Secolo fi difenda , e (ottenga quella nuova Difciplina ; non- 

dimeno confefia effere un coftume alieno dall’ Antichità ; ficome 
venne da molti difaprovato, come 1’ oflTerva il Pino ; ( a ) 

119 Trafando parimente di divifar delle penitenze pubbliche , che 
fi fono ufate nella Chiefa , duranti dodici Secoli , con una puntua- 
le offervanza per li peccati pubblici , e per li peccati gravi , ben- 
ché occulti . Ma indi fen’ è andato raffreddando , ed cftinguendo 
1’ ufo ; ficchè a capo di pochi anni fene vide fpento il coftume.- 
fe non fe in qualche Chiefa più tenace degli antichi ufi, fi confer- 
vò per qualche altro tempo , come il celebre Padre Morino ( b ) in- 
fogna ; il quale decorrendo dell’ufo, che v’era nel Secolo dodice- 
nnio di commutar le penitenze Canoniche , e del rifcatto , che fe 
ne permetteva , in calo , che avvedutamente fi conofcefte il peni- 
tente difficilmente poterli aftringere ad oftervarle ; dice che a poco a 
poco fi fè arbitrario tal giudizio per opera degli Scolaftici ; ficchè • 
ogni ufo delle antiche penitenze affatto fi fpenfe : Vtdes , dice egli, 
ex ipfo Panitentiarum redemptionis , Or ccmpenfatienit modo Poenitentias 
Canonicas magni lum torpori/ f alias , he et )am pajjim vuìgaretur effe 
arbitraria! : Verum arbitnutn illud intclhgcbant , dato Penitentem ad p(- 
nas Canonica s difficile adfiringi poffe . lftius autem dtfficultatls )udicium 
penes Confcffores crai, qui eo tempore Voli or um Pari/ienffum decreta , non 
Conciliorum , [oquebantur . Pofiquam enim Doflorum laureatcrum turba 
Orbi Cbri/hano i/luxit , ceepcrunt tflarum rerum, & fimi/ium judicia uni, 
rei pluribuj eorum commuti, vulgarique fecuri , Or tuta tonfeientìa fieri, 
quod uno , aut altero , probante , fallum effet . Qua de ifia redemptìonum 
• Panitcntialium rcmffione , Or tandem extinltione dilla funt , evìdenter 

ccnfirmabuntur ex ils, qua infra capite fpcciali ex jildem aucìonbus , & 
alta de Poenilentiarum Canon. carum de futi Udine , Or magma ex parte ob- 
literatone referemus . 

,j 0 Non dico nulla di fomiglianti cofe , non già perchè fian di 
picciol mcmento;ma perchè fembra,che in tutto r.onv’avefte avu- 
to colpa la Scolaftica , per non aver fuputo tenere il fono tefo, 
quando la corruttela de’ coflumi de’ Fedeli, e la mollezza de’Peni- 
tcnti inchinavano il mondo al corromptmento . Ma nonfen datrafan- 
dare alcune altre Difciplinc venute meno , il cui difeadimento pa- 
re , che totalmente dipendefìe dal mutar d’opinione i Teologi ; co- 
4 me in prima è quella intorno all’ afloluzione , che fu in dedici Se- 

coli della Chiefa tifata in modo preghevole ; ficchè era valevole, 
ed efficace comunemente filmata. Ma dal dodicefimo Secolo a que- 
lla parte, è divenuta in forma imperativa: ficchè non vale più, af- 
fòlvendofi nel primiero modo nella Chiefa Occidentale , ove la Sco- 
laftica s’è infinu.ua :*ma nella Greca ancora Ila in vigor l’antico 
ufo; come han detto, ed infognato i celebri Teologi, il Giovenin, 

il 

(a) J UH* hl/leitca Beclef. to. S .par. 1. eap. 14. (b) Ut. 7. de Jam't. ca\ I. Ó' Mi 

lo.tap. 17 . u% 
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(4) il Morino ,( 4 ) il Duhamel;(r)e Natale d’ Alcrtandro . (d) Ma che 
in fatti quella antica ofTervanza averte avuto la Scuola per oppofi- 
trice , fi raccoglie dalle parole del celebre Morino .• Pormulam ordì • 
nati am abfolutionii , fine recondliationls p^nitentium fuijfe deprecatori, mi 
tcftantur quotquot halicnus legi , aut telata audivi antiquitalls Ecclefia- 
fticee monumenta ad annum ufque falutis ducentefimum ftipra miiUfmttm 
.... nonnulli Scbolaflici antiqui , & recentiores banc formu'.am rationl- 
bus Scbolafttdo improbarunt , [ed nullus mibl leBus eft , qui tmprobatio- 
nem autbontate , Siculo adnotato aniiquiore ,fu!:irct . Ma che ferve *di 
portar la teftimonianza di Morino, fe quello appar da ciò, che di- 
ce S. Tommafo , che vi fu un Dottorei che apprertò di fe conten- 
deva : Formar» abfolutlonis dcprecatcriam ijfc , it via trìgmta annoi epe, 
quod cmnes bac fola forma utebantur : abfo/utioncm , <2 remifftonem tri- 
buni tibi omnipolcns Deus, (e) Ecco adunque, come una Tradizione 
antichifiima, e vetufta nella Chiefa , in un fubico gli Scolaftici , non 
d’altra autorità forniti, che di quella , che la Scuola lor fommini- 
fìrava, hanno fatto sì, che non più prevalerti , ma in vece di quel- 
la un’altra nuovamente ci hanno infinuata ,, Solamente con animo 
d’innovate , e di fare il riformatore , ed il cenfore a loro arbitrio : 
Cum autem in illis imtiii , dice l’iftertb Morino ,(/) Omnes deprecato- 
ria uterentur formula , paucos quofdam [ornine: oliati , ti' ripugnare , r.ce 
erat prudenti e , nec tutum ; ideò deprecatoria indicativa»! addire fatis 
illis fuit . Paucis anni s ita ihvaluit beC J attenua , ut vulgatum ejjet 
apud Doclores , utrumque modum epe conjungendum ; priora » , ut esatto- 
ne Sacerdoti s auxi/ium à Deo impetraretur penitenti , ut fuff.cìentcr ad 
abfolutionem fufeipiendam coi.tcreretur ; pofteriorem , ut jam contritus 
veri popet à Sacerdote abfolvi , & quod erat in cfto folutum , in ter- 
ra quoque fo/veretur . Tandem à uonnullis dep.nìtum eft , deprecato- 
r.iam illam formulai» ad [ubfiantialcm abfolutionis formam nibìl pertinere, 
fed folam indicativa »! . Quo faBum , ut omnes ordinarli: predite formu- 
lata adderent indtcatìvam , ne [alleni Sacramentum dubium conferrent , 
quod ante annum Cbrifti i 500. non obtinuit . Inveterafcente aurei» ifla 
confuetudine , Doclores celebre: , & multi deftnierunt , abfolutionem depre- 
cativo modo datam , non valere . Mea quidem [ intenda reélè : non enim 
tantum Concilia , aut Pontificum Decreta , /egei abfolvendis peccatoribus 
prteferibere popunt -, quorum prevaricano irritam facit abfolutionem , fed 
ttiam id poteft confuetudo , Pootifice non improbante , fecundum refponfa 
prudentum, legitimè induca . Verum Dollorum iftorum multi ab e o prin- 
cipio irritando abfolutionis caufam non derivarunt , fed à ratione gram- 
matica , & deprecatorie fignificationis natura , quam ad abfolvendttm ine- 
ptam judicarunt. E per conseguente hanno giudicato quelli Scola- 

M Ilici 

(a) Imeni», torn.y differì, 1 ;. cap.U conti.!. & de Sacrar», diper.t. yn.tft. 7. t.ep.i. 
art. (l>) Morir.. tié.S. dt patrut. cnp.ìì. Uu-n.l.cy- ». (c) Dolameli 

lo. 7. Tbeehgi.t fpeculeii-v* , & fradice de peonie, differì. J.l ib.l.cap. -..condì . 
(d) Fiatai Alex. 10.7. fecali 14. differ.1* §.JJ. /•(.£. (e) D.Tbom.op.n. Nata!. 

/Uex. tornir, fec.' 3. .y> 14. diper.14. §.J5. (1) Hum.i. cap.fuprad. 


90 Risposta alla’ piuma Afologhtica 

dici tacitamente , clie per dodici Secoli la Cliiefa fi fia fervita di 
quella inetta formoli preghevcle. Temerità inudita , e che non po- 
trebbe lor perdonarli, fe non che una forami ignoranza gli render- 
le feufiui . O.nJ a confentiamo a! parer del Morino , (a) e del Gio- 
venin , (b) i quali concedano alia Gliela la facoltà d’immutar le 
forme de' Sacramenti , non certamente in quanto alla follanza>ma 
quanto al modo, che il richieda , per una condizione , fenza la qual 
non vaglia detta formala ; oltreché il celebre Nicolio«(c) fuppone 
eh# un grandiflìmo potere abbia Iddio conceduto alla Chiefa Alile 
pirole, che fi conferifcono i Sacramenti , purché non vengano pre- 
fcritte efprdT.miente dalla Sériitura . Ei in fatti dopo quella immu- 
tazion l’ha llabiiito :1 Concilio di Trento, (d) non per altro, che 
per farli incontro agli Eretici , i quali hanno alTermato niente al- 
tro efi'er l’ afibluzione , die una mera dichiarazion dd peccato, che 
fi era rimeflb per la Fede . 

J* Ora adunque fe quella immutazione avvenne in materia cosi 
confiderabile , che maraviglia ci farà, quando vedremo , che P in- 
voeazion della Santillima Trinità nell’ afibluzione , che non fù in 
ufo predo alla Latina Chiefa per dodici Secoli , come nè meno al 
prefente ella è prelTo alla Greca, fia ufata da quel tempo a quella 
parte (e) 

Ma che dirò della recoticiliazione , o ver dell’ afibluzione , che 
fi dava a’ penitenti ? Ella per antica Tradizion non fi dava fenza 
l’impofizion delle mani; ma badò , che fofler gli Scolaltici al Mon- 
do ■, per riputarli vana quella oflfervanza , che la Chiefa aveva 
per si lungo tempo cudodita . Ecco come il narra il celebre Mo- 
rino : (/) Tertium , 6r poftremum in Rita reconciliationit panitentium 
nobis adnotandum , manuum efi impojitio , qua multis in lodi Epifcopi 
unius , aui Sacerdoti t non erit propria , fed univerfo -Clero communi!. 
Prìui demonjìrare nibil opus eft , cum tot feri illius funi argumenta , 
quot funi reconciliationij tc/ìimonia. Hac fuit perpetua , nufquam ir.ter- 
rupta , & ubìque annii mille ducenti s, <3 quinquaginta conflantijftmè ob- 
fervala Traditio. Licei autem aliqui Scbolaftici pauiò poft tempus adito- 
tatum bunc Ritum abundantem docuerint , bincque occafionem Sacerdote t 
multi e um , ut fupervacaneum , negligendi [umferint . 

Ma per contrario la forma del Sacramento dell’ Eftrema Un- 
zione, la qual fu anticamente, o in maniera demollrativa , o Ac- 
corrle in alcune altre Chiefe praticavafi , era unitamente in for- 
ma demollrativa , e preghevole, s’ ofiferva mutata informa fidamen- 
te preghevole ; tantoché fi perfuafe S. Tommafo , e gli altri Sco- 
latimi del tredicefimo Secolo, che quella forma alfoluta , e dimo- 
ftrativa punto non valefTe , per formar quello Sacramento , come 
più copiofameme il Giovenino l’ attefta. (£> Ma 

(a) De pcenit. e«p.\6. Itl.i. (b) Iuvenin. in inftilutiomiut Throlog.to.j .par. 8. 

<tlfjcr.\. q,6. c (c) De Sacram.cap.}. de Cenjinnnt. (d) SiJ. 14. taf. 3. 
(e) lu-uenln.de Sacrata. di(fcrt.6. quefi.7. cap.l. art. 1. ( t) Lìó.8. cap.if, nu.i. 

de punii, (gj De Sacrai», iijjer.f. quaft.q. cotti. li &. s. 
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Ma infenfibilmente mi fon trafportato a far parole di quello altro ij 4 
Sacramento; del quale avria molto, che notare ; ed infra 1’ altre co- 
fe che l’Unzione non fi amminiftrava , fe non da’ Sacerdoti , come 
•al'prefente fi pratica ancora nella Greca Gliela ; quando oggimai 
in ogni cafo da un folo fi difpenfa nella latina: (*) che 1’ ellrema 
Unzione fi dava agli ammalati , prima di ricevere il Sacramento del- • 

1’ Eucariflia • il che 1* è contrario di quello, che fi pratica da alcuni 
Secoli a quella parte; (4) poiché fi comparte dopo aver comunicato 
el- infermi : quello, ed altre cole avrei d' avvilire, ma conviene far- 
„e nairae-io : Cleome di molte cole intorno al Matrimonio palio 
fotto filenzio . Ma mi fermerò sì in notare alquante cofe dietro al 

Sacramento dell’Ordine. ... , , _ 

Ed oh che largo campo mi s’ aprirebbe , fe volerti olfervare , i jj 

che i Chetici punto non s’ordinavan prima dell’ undicefimo Secolo, 
fe non fe fotto alcun titolo, o beneficio: [r] Se volerti notare , che 
a’ Cherici , anche ertendo ne’ minori Ordini , non fu permerto, du- 
ranti dodici Secoli, lafciar lo fiato, che aveano una volta imprefo: 

Trf] Se volerti parimenti avvifare, che per 1’ ifteflo fpazio di tempo 
1’ elezion de’ Vefcovi era libera predo al Chericato., ed al popolo . 
re) Ma quefte immutazioni, o non fon propriamente intorno a’ Sa- 
cramenti, o avvenner per una mutazion della Politica Eqcleftaftica; 
quindi è, che le tralafcio. Ma mi fermo in quelle novità, che loie 
po dono erter provvenute dalle varie opinioni, che nuovamente ho- 
rfron nelle Scuole ; ertendolì polle in non cale tutte le offervanze 
antiche : delle quali feerrò due, che fon le più principali. L una li eijS 
del Soddiacohato , il qual per dodici Secoli fu avuto nel novero de- 
gli Ordini Minori; e fi conferiva fuori dell’Altare , e del Santova- 
rio ; quando poi è fiato annoverato tra gli Ordini Sacri , e da Ve- 
fcovi fi è conferito prertò all’ Altare, e tra le lolenmtà della Metta: 
il qual ufo non ha potuto prender piede prefio a’ Greci ; poiché an- 
cora il riguardan qual ordine minore ; come fi può vedere appo il 
Morino ; [/] Tommafino f^Dil Cardinal Bona, [4] ed il Padre d’Alef- 
fandro . [0 Ma non è quello quello , che vò notare ; poiché egli li 
poteva con una varia Difciplina , ora_annoverarfi tra’ maggiori , ora 
tra’ minori Ordini: ma quello, che dà maggiore ammirazione , è , che 
prefentemente il comune de’ Teologi Scolaflici giudicano , che 
quello Ordine, efiendo porto tra’ maggiori , fia in verità, e propna- 
mente Sacramento, fecondo 1’ avvifo di Giovenin, dove dall anti- 
chità in modo alcuno non fi avea in quello conto. 

v Mz L ih 
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157 L’altra fi è la materia del Sacerdozio; la quale, al dir di Mo- 
rino, (0) e di Giovenin(i) confitte folamence nell’ impofrzioui delle 
mani del v efeovo all’Ordinando; c quella fentenza è Itaca antichif- 
lima nella Chiefa ; nè altra fe n’è intefa prima dell’ undicetlmo Se- 
colo , Hanc [tìam , dice il Morino , orniti Eedcfta Latina , Grata , Bar- 
bara [empir agiovit ; Hate [olam eommemarant omnei antiqui, it reetn - 
tiare s Patres Grati , & Latini . Nondimeno al comparir della Scola- 
ftica , fi fon partici in fazzioni i novelli Teologi. Ed altri, di cui è 
la più comune, c ricevuta fentenza, mettendo in non calere 1’ opi- 
nion de’ Padri, quello, che avea infognato la Tradizion di tanti Se- 
coli ; hanno riporta la materia di quello Sacramento nella confegua 
del Calice col vino, e coll’acqua, e della patena coi pane ^enfian- 
do, che nella dazion di quelli ilromenti s’imprima il carattere, e fi 
formi il Sacerdote. Altri , benché in numero di pochi, hanno ertima- 
to doverli «ingiungere come due materie particolari la detta confe- 
gna d’ irtrumcnti , e l’ impofizion delle mani. Altri hanno giudicato, 
che fodero quelle materie da fe ftelfe feparate ; e, che 1’ una impri- 
tnefse la poterti di confagrare il Corpo di Crifto ; e l’altra, (per tra- 
lafciarc un altra opinione ,) ciò è l’ impofizione delle mani , con feri fsè 
la poterti d'afsolvere. Ma i Greci , perchè della Scolartica fono fla- 
ti privi , i- 4 on han conofciuto , fe non che 1’ antica opinion della 
Chiefa. (c) 

*38. Ma dove inavvedutamente mi port$?e quando a quello divifa- 
mento metterò fine, fe tutte l’ immutazioni , clic avvenner nella Chie- 
fa dietro alle materie di Difciplina, e di Dottrina ( lentcndone fem- 
pre falvo ciò , che enfiava per Tradizione Divina , ed Appoftolica; 
poiché tenendole lo Spirito Santo in curtodia, ha fatto si, che (fle- 
tto a quelle non prevalertelo fpirito di novità ;) vorrò minutamente 
annoverare ? bartcvoli fon le cofe dette, perchè conofcere portiam dal- 
le narrate novità quelle , che reftano a feovrirfi ; appunto come da 
un bene intefo quadro formiam concetto di tutta la cofa rapprefenta- 
ta , avvegnaché nella tela pochi lineamenti fi veggan dipinti. 

Or da quello potrà avvifarfi , quanto danno ne avvenirti dalla 
Teologia , alla Chiefa tutta ; la quale in un tratto fi offervò mu- 
tata di vertimenti ; c quando prima era adornata di fogge del torto 
gravi, ferie, ed antiche, che fpiravan decoro, e gravità ; fi riguar- 
dò torto abbigliata d’abiti i n ufi tati , varj , e di un lavorìo , quanto 
nuovo , e vajato , tanto men grave , e decente ; tantoché a primo 
r «ipetto non fi potrebbe ravvifare , efler l’ irterta Chiefa ; fe non che 
coofiderandola d’ apprettò , e confiderandola nell’ effenzial fattezze, 
ella è la medelimi, che 1’ antica . Sicché quello , che non avea 
potuto fare il corto di undici, o dodici Secoli ; ciò, che non avea 
operato l’ignoranza de’ Secoli della maggior bafbarie , peravventura , 
fe non confervatrice dello Spirito , almeno vene.atrice dell’antichi- 
tà 

(a) Mcrin de Satr. ordì, p, f.ex.V.e.l. r.u.7. (b) iurjemn de Sacr. difr.g.qa. 6, 

taf. i.eantl.i. inTheohf .par .ì.dìjfer ,T (c) Miri», lata rii. 


Digitized by Google 


Di Benedetto Aletino. 93 

i\ della Chiefa; ciò, che non avea cagionato la calamità del nono , 
e decimo Secolo ; 1’ operò la Teologia Scolaftica , la quale appena 
introdotta, tutta prefunzione, e tracotanza , refafi arbitra di quelle 
materie confegrate dall’ antichità , Teppe far sì , che venifser meno 
tutte le prifche guife; fconvolfe la politica falda di Chiefa Santa ; e 
quanto a fe , non mancò , di fovverter tutto ciò , che v’era di buo- 
no ;fe non avefse avuta l’allillenza del Santo Spirito, che guarentì, 
e proteggè la Chiefa da quei mali , che potean diftruggerla . Onde 
puoffi argomentare da tutto ciò, a quanto fcemo ne venifse la Mo- 
rale Criftiana fommofsa , e fobillata da quello fpirito d’ innovazione, 
che regnava nella Scuola ; e però può idearli , quante opinioni nuo- 
ve , quante infoienti , e vane , perchè folamente appoggiate alla deb- 
bo! ragion umana, fenza le falde bafi dell' antiche Difcipline , dovet- 
tero invader 1’ Etica di Criflo. Come , per efsere fciolti quei fanti 
legami della Difciplina ,che i Padri avean polli, e riabiliti con forn- 
irla cura, e zelo aita sfrenata cupidigia, e baldanza dell’utnan gene- 
re, fi fcapigliafse la malizia de’ mortali, c fi dissolvette? 

Quello grave malore da allora in poi corfe fenza freno, ove pi Ck . 

gli aggradiva; fenzachè vi foffer Teologi , ammacflrati nella buona, 
ed utile Teologia , che avelTer potuto aitnen co’ lor fermoni por 
compenfo a sì fatto ftrabocchevol difordine ; [ è quello un’ altro effet- 
to della Scolaftica ] imperocché , efsendo elTi nudati, ed allevati col 
latte di quella vana Teologia ; forza era , che in vece d’ imbandir 
agli uomini folido cibo , ciò è , la falda dottrina, e fruttuofa , trat- 
ta dalla Santa Scrittura , c ripiena di pietà , e carità Criftiana , che 
inftruifsc parimente, e edificafse i Fedeli, con infpirar la Santa Un- 
zione; preparavano una dottrina fcolaftica , cioè arida, fecca,cd in- 
tricata di mille quiftioncelle, e vane quisquilie, che fono adatte ad 
eftinguere, ed inaridire ogni fucco di vera pietà. E quello è 1’ ulti- 
mo , e peftimo effetto, che abbia potuto produrre la Scuola, che tol- 
fe al popolo Criftiano i buoni, e faldi Predicatori. 

Quindi avviene, che il Pino descrivendo i Predicatori , che fio- *4° 
riron nel XIII. Secolo , in cui altro non ritrovava!! , chela Scolaftica 
Teologia, ebbe a dire . (a) ,, La maniera , colla quale fi avvisava al 
» popolo la parola di Dio, teneva molto di quello Metodo Scolafti- 
,, co : i Sermoni eran pieni di divisioni, e di diftinzioni continue, di 
» comparazioni triviali . Egli è cofa rara , il trovar fualcl^Q punto 
» di Morale Sviluppato in tutta la Sua eftenfione, melso in chiaro, 

», ftabilito con principi Solidi, e promofso con eloquenza: fi conten- 
,, tavan di proporgli Seccamente , e di Spiegargli in una maniera co- 
„ muna!e,e d’ appoggiargli sù alcuni luoghi prefi dalla Scrittura in 
», altro fenfo, che’l naturale . E di quella Sorta de’ Predicatori ince- 
,, Se parimente nel Metodo di ftudiar la Teologia , quando diSse : [è] 

», Per tutti i Sermor.cggiatori della mezza età non bifogna fermarci- 
„ fi; ed alcuni fono più capaci di corrompere il gufto , e guadare 
>» lo Spirito, che d’ istruirlo, e formarlo. Ma 

(l) Selia Brìi hi. drfli Anturi ttcltfiafhd li. IO. taf. 4 . (b) Cnf. I}, 
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14 r Ma a dire il vero furon querele , die fempremai s’intefero da 
valenti Scrittori , da che s’intrcdufse quello arido modo di teologa 
re, e sfornito di ogni buona contézza. Fu tra’" primi il Celebre Teo- 
logo Niccolò Clcmangio, il qital , dopo averdetto il poco conto, che 
fanno delle Sante Scritture gli Scolallici : ed all’ incontro il formilo 
pregio, in che tengono i raziocinj umani ; palTa poi , a divifare , quan- 
to ciò gli renda inetti, e men proprj alla predicazione, ed all’ illi- 
tuzion de’ Fedeli ; quando quello deve effer lo feopo , a cui deve indriz- 
Zarfi il Teologo. Quelli fentimenti volle denotare il grande Eraftr.o, 
quando ragionando della poco riufeita , che tacean quelli Teologi 
in predicando , ebbe a dire: (a) At quale [pettaculum eft otttiagenarium 
T beologum nibil aliud , quam in Scbolls Dialettica»} , ac Pbi/o[opbieam de- 
cere , rei deeertare paltejiram ? bìc fine fine garrire ad pradicandum Cbrifli 
Evange/ium e/inguem ? ir ad extremum ufque vita- ntbil alitici , quàm di- 
[putarel ne dìcam argutarl . Ed era si alto montato il lor vizio, che 
. non pur cofpicuo li rendeva a’ valenti Teologi, ma a’ noltri Giurif- 
ronfulti ,tra’ quali ve n’èuno/che fiorì nella metàdel quattordicefimo 
Secolo, a tempo di Benedetto XII Quello fu Alberico di Rofata,iI 
quale così efdama contro sì fatti Predicatori della fua Ragione, 
coll’ occalione , che vuole ammaellrare i fuoi Dottori ; onde dice: 
( 4 ) Ct fc non convertant ad f aiutar , nec argumenta [y.’logifiica , O fcpbl - 
fisca , ex quibui verità 1 non babetur , [ed [ola apparenti a . Ne c ifiud e fi 
viti um no/ìrorum Dociorum , & Advocatorum modernortirn . Imo ctiam ijle 
morbus irrepfit in [cientìa Tbeo/ogiie : quia Predicatore! moderni , relitti! [a- 
cri! Seripturii , ad figurai , Pbilofopboi , Poetai, fabula 1 [e convertunt ... 
Scbclares auttrn moderni magii dcLttantur audire [ubtdia > ir SjlirgljHca, 
quàm utilla , & vera. 

E comechè vi folfer nel quindicefinto Secolo Predicatori vera- 
mente illuminati, e zelanti, che, detellando lo Rra?io,che riceVea 
la parola di Dio dal comune de’ Predicatori ; cominciaron con più 
falda Morale, e con argomenti proprj a palefar 1’ Evangelo ; nondi- 
• meno eranc sì poco il numero , che veniva feffocato dalla Selva, 
che re producea la Scuola. Onde alfe rmà il Pino, (r) „ Ma l’elo- 
,, quenza de’ pergami non haavuta la fortuna d’ efsere Aabilita : tutto 
,, ciò, che fi può dire in onore a’ Predicatori di quella Secolo, è, che 
„ tra molti, i cui fermoni fon balli , puerili , ed indegni di portare il 
,, nom^dell^parola di Dio, ce ne ha qualcheduno, che ha fpacciato 
„ una Morale afsai foda, ed inlliuzioni utili, ma fenza eloquenza, 
,, e fenza nobiltà. / 

* 4 Ì Non fia adunque meraviglia , fe leggiamo apprefio 1’ Autor de’ 
Paradelli , del Cardinal Bembo , che : (d) „ Fu dimandato una volta, 
„ elfendo io in Padova , a Monfignor Bembo , perchè non andarti: 
„ la quarefima alle Prediche ? Ril'pofe egli incontanente ; che vi deb- 
„ bo io fare , pofciache mai altro non vi li ode, che garrire il Dot- 

„ tor 

(l) Mctbodut •veraTheofogi*. (b) In prece. Vige! 7. n.I.t.J. (c) KellaBibliot.de- 
gli Autori E‘tl'fia/ii($. tom.ii.eap.^. (d) i'ar.-.u. xxix, 
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„ tor Sottile, contro al Dottore Angelico, e poi venirfene Arifto- 
„ tele per terzo, e terminare la quiftione propolla : Tanto fi era co- 
munale quello abufo, di riempier di vjne fanfaluche le prediche, e 
farle digiune affitto de’ lodi documenti , che ributtavan l’animo, an- 
che de’ più dotti, ed efemplari Prelati di afcokarle. 

Nè quello di Tufo venne men coll’ andar del tempo ; e cpl ef- 
ferfi introdotto il gullo delle buone lettere , perchè allora anche 
v’era la Scuola , donde fcaturivano in gran copia quei dozzinali Teo- 
logi ; c per confeguente quei Predicatori vani, inutili , anzi perni- 
ciolì. Quinci è, che induflcro il Villavinccnzo , Padre del Cancilio 
di Trento , a comporre un intiero libro : [<0 Sacrli Concionibut 
formandis ; ove fi lagna così de’ fuoi tempi . Quantum labore! Ecdejìa 
Catbo/ica circa batic pattern , preferititi per unìver fatta provinciali! Belci- 
cam , O Regnum Galliarum, non facile dixerim. Ncfcio quo patio rei fe 
habtant in Italia. Cum cjfnn in Be/cica , diligcnterque olfervarcm cuntla, 
gite ad Rcligioncm pertinerent , v idi predar ijfunum illud muniti Verbi 
Dei proclamandi pajftm virii utitiam non putrii , aut fuvenibui , tam in- 
doths commijfum , ut miferabi/iler Umentatui finn fortem , rum populi , ti:m 
ttiam Pafiorum. Dalle quali parole, quantunque r.on appaja, che di 
quella ignoranza de’ Predicatori lene accagionane la Scuola / nulla- m 
dimeno è facile argomentar dalle cofe già dette , e dalle vanità di 
quei Predicatori , che in quel tempo correano , la colpa elTer degli 
Scolali ici : diffalda, che in elfi non fi farebbe ritrovata, fe di folide 
contezze folTero flati inflrutti nella Teologia ; perlochè palla più ol- 
tre il Villavincenzio in lacrimar quell’abufo , dicendo : Hinc ruiita Ec- 
clejìe , bine bertfei , bine abufut , bine nimia illa , O efl'renii in omnia 
lina fcquatur hccntra. 

Ma quel che diceva il Villavincenzio , non faper d’Italia, co- i^'j 
me andafle la bilogna delle Prediche ; fa d’ uopo fentirlo da un 
Contemporaneo , e da uno Italiano / il qual li querela di lìmi! ma- 
lore, # che occupava i Predicatori de’ fuoi tempi : Quello è Marco- 
Antotùo Majoragio . [è] Quid de Cbrifii Precone dicendum tft ? cui 
tam necejfariam tjfe arbitror cloqucntiam , quam ttiam Sacrarum Sclen- 
tlam litcrarum. Quid tnim , an non vidcmui in Tbtolcgica facultutt, do- 
fhjfimoi p/trumque bomìnti , qui facundia defunti funi , ita frigidi con- 
oionari, ut nibil omninì , quamvii plurima verbo projuderint , auditore m 
commovtant . Sed totum feri tempui inanibui quejliunculii , quat invola 
vijje filentio multi preflitijfet : altijfma vociferimene conterete Quid enim 
ea popolo profunt , que Scotur , tir ej ut farine cornila fomniarunt ? 
Quibus ad Religionem ne tantìllum quidem accendantur . Sed ea cum au- 
dierint , in divinii rebus multi tardioret efficiantur . Quanto prUfiantiut 
*jfet, eloquentie pofi divinai literai totii nervii incombere ? <ét re'jeSii 
D/aleclicorum fcpbifmatibur , in quibui , tamquam ad Sjreneoi fcopulot, 
conjenefcunt , tantum fiudio fiteundtarn comparare , ut audientìum nientes 
immutare , impellere , trabere , sapere pojfent ad bene fi at cm capijfm- 

daini 

(0 Lib.J.cap.%. (b) Infine Dialo, àc elejuen. 
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darri ? ut qua qui pejfima villa funi , iti maxime confinari , improbare, 
profilare, cxtctminatc , futura* imprcbis pqnai oculii fubjicere , mitili per - 
terref aceri infsrorum feda aprane , torttoais , cruciatili , fupplicìa fe- 
dcrum pati/ aceri , virtuttm autem , ut dignijjìmum cft , ad Cflum extol- 
lere , ejui pramia , dccus , immorcalitatem , gloriam , beatìtudinem , iti 
dicendo profequi , ut corum de fidino , majorem in modum auditorum min- 
ta infiamminoti , ire. Non vogliate credere , che coftor parlaffer 
de’ comunali Predicatori ; perchè intefero favellar di tutti, anche 
di quei, a mio credere, che penfano avere il fior fiore dello feltri- 
le : intendo de’ Giefuiti ; (a) Imperocché è cofa risaputa , che nel 
libro, che effi formaron nel 1588. dell’ inftituzione de’ loro fludj, 
fi qucrelan di alcuni lor Predicatori , i quali non forniti di altro, 
clic delle Scolaftiche dottrine , non predicano altro, che la loro idea-, 
a fe recan palli di Scrittura Santa , ciò fanno in tutto altro fenfa , 
che nel proprio •' Concionatore 1 etiam , egli dicono , Scbolafiich tan- 
tum imbuti fiudiii , non raro in futi evanefeunt cogitai iombut ; de Seri- 
pturis virò , quai vix primoribus lablit degufiarunt , aut nibil ajferunt 
in medium , au: parum ad rem , allenii glojtt , ir fucatii argutih Seri- 
pturam adulterante 1 . 

Ma poi v’immaginerete , che fiali moderato quello abufo ne’ 
tempi baili; e coil’elTer rifiorita nel paffato Secolo la buona Teo- 
logia ? Egli non ha dubbio, che fi odono , e leggono alcuni fer- 
moni, fatti da eccellenti Predicatoti; i quali, lafciate 1 ’ antiche fec- 
caggini.gli hanno ripieni del fucco ideila buona dottrina , come ne 
fa menzion l’Autore del Metodo ( b ) di ftudiar la Teologia ; ma 
comechè ancora non è ellinta la cagion di quello antico modo di 
fermoneggiare , ancora dura niiferabilmente l’effetto; ficchè ha ca- 
vati de’ lamenti dal Padre Mabillon , (e) ed Ollraetto. Il primo di- 
ce : Che fi può attender da un Vredicator di fimi! fiatta , fe non fpecula - 
zioni vane , e penfieri fenza folidità , i quali lafcian /’ anime degli audi- 
tori altrui, ebe quelle de' Predicatori nella carefiia , e nella fame , che 
gli fa gemere . Ed il fecondo chiama mutoli quei Predicatori , che 
non altro Audio han fatto, che rivolgerli nella polvere della Scuo- 
la : (d) Nunc vero , quid mirum fi poft annoi feptem in Tbologia con- 
fumtoi , tam tlinguii ^ ir fterilii in dicendo fit Tbeologui , qui ciane 
propi tempui in una Scbolafiica volvenda , ir revolvcnda cor fumi! . Co- 
tane credo, che fofle quello , di cui narra 1’ Autor delle lettere ad 
un Teologo, dicendo: [e],. Io ho villo altresì un huomo celebre 
,, per li fuoi avvenimenti , che lo ferono ufeir dalla Società : il 
„ quale ci confeffàva , che avea predicato appreffo i Giefuiti per 
,, lo Ipazio di venticinque anni , fenza aver letto il nuovo tefta- 
mento . Ma ove tralafcio il nofiro Murarori,[/J il qual parlando 
della riforma della Scolafiica, ebbe a dire : „ Che fe a quella li 

folle 

fa) K4//0 , atque inflitutio fhuitcr. Sedei ri! is Jefu. (b) Crfp.if. 

(c) Nel trattino degli flud) far. i. cap. 17 . (*i) Osìraetto. in Theol. Chrif, 

(c) Lette, 1. ( t) Muratori nette rìjiejj. fup; a il tt/vn gulio far. i.Coif. io. 
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~~ forte data miglior forma , nè fi udirebbono talvolta fu i Pulpiti 
„ medefimi perfone si deboli, ed incaute, o morte da zelo, si po* 
co, fecondo lafcienza,le quali predicano maffime erronee,', e coa- 
„ trarie alla Fede Ortodorta .• il che ancora a’ noftri giorni ha ob* 

„ bligato qualche faggio, e zelante Pallore ad alzarli , e correge- 
„ re con altra predica falutevole gli abbagli del mercenario. 

Perciò acciocché fi porta adempiere all’ incarco di si eccellente , 4 - 
Miniftero di fomma importanza, quanto il narra il Villavincenzio; 

(a) atbbifogna avere un grande acquirto,non folamente di virtù, al 
dir di MabHIon : (b) ma di fcienza prefa, non dallo Audio della Sco- 
„ laftica, la quale è troppo fece a per lo Pulpito ; ma dalle Sante 
„ Scritture,e dalla lettura de’ Padri , come di S. Gio: Grifoftomo, di 
S. Agortino , di S.Gregorio , e di S Bernardo , che fi devon riguardar 
„ come i quattro Dottori de’ Predicatori . Bifogna fapere a fondo la Re- 
,, ligione,e la Morale Criftiana , la quale deve erter prefa dalle pura 
„ forgive , e dagli altri buoni libri . Quinci è , che Natale d’Alertan- 
dro , [0 faccendo l’ inftruzione a’ Predicatori , dice , che debbano ri- 
fecar dalle prediche tutte quelle fottigliezze , e ragionamenti , che 
odoran di Scuola; dovendoli unicamente attendere a quelle dottri- 
ne, che fono in edificazion de’ Fedeli '■ Subtilioret quaeftioner apud im- 
perita m multitudinem ne altlngat , ut Tbcologicis rationlbus è Schola peti - 
tir , quas palici intelligunt , Concionem impleat . Profundiorej queeflionct 
ad falutem , £r etdificatìonem Fidelìum minimi necejfarias preemat fi/ en- 
fio , ér Scbolarum difceptatloni relinquat . 

Documenti in vero , che hanno fatta sì alta imprertione a 148 
gran parte de’ Predicatori della noftra età ( falvo ad alcuni vili , e 
bazzefehi ) che hanno (limato fluitargli veramente, e confertargli 
con ingenuità crifiiana . Ed altri , che ancor tengono il cuor cor- 
rotto della Morale guada , la quale ben elfi conofcono , che non 
fi confà co’fcntimenri del Predicatore Evangelico ; penfano di poter 
giuncare il Mondo , con fermoneggiare in apparenza, fecondo le 
maflìme rigorofe ; ma intanto credono poter tutto altro confidare, e 
diriger giuda i documenti della Ior Morale: ed inquerta guifa ten- 
gono erti due Teologie tutte differenti , una per predicare , l’altra 
per confertare ; ed in querto abbaglio veggiam caduti i più gravi 
nuomini , e di creduto fenno ; fe credenza predar vogliamo al- 
l’Autor delle lettere intorno alla Morale de’ Giefuiti . [<0 Ecco co- 
me ei ragiona ,, Voi date, mio Signore , per una feconda nota, 

„ la qual fi deve prevenire in favor d’ alcuni Giefuiti , la feveri- 
„ tà , e l’efattezza della Morale , che infegnano in Pergamo ; e 
n voi credete, che fi deve conchiudere, che quei, i quali annun- 
„ cian nelle lor prediche maffime sì pure, non abbiano abbraccia- 
» *a la Morale corrotta della Società : ma non ci bifogna molto 
„ per modrare, che querto ‘ragionamento non fia conveniente . In 

N effetto 

• ( 2 )Lih.i.tr.i.c*p.i . (b) Nel luogo cit. (c) 1» Hb i*fHt,Co*cÌ4natorum trifartttM 

eap.ì* *.i6. (d) biella Lettera z.di un Teologi intorno la M°r*l de'Gefuiti*. 
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„ effetto quanti Predicatori Giefuiti dicono dal Pergamo propoli» 

,, aioni digniflìrae di cenfura , tantoché s’è (li insto in obbligo di 
,; lor far ritrattare . Ma per altro egli non bifogna crederei che 
„ un Giefuita il più lettereccio nelle maflime della Morale corrot- 
„ ta , ofafle di proporle nel Pulpito a’ fuoi uditori. Eglino fanno, 

,, che fe annunciaìTero pubblicamente una -dottrina si fcandalofa, 

„ fi tirerebbono infallibilmente le cenfure di parecchi Vcfcovi . 

,, Egli folle verebbero contro d’etti tutte le genti da bene , e le 
,, perfone inttrutte, che la fentirebbero ; e che eglino fi difesedi- 
„ terebbono anche nell’ animo de’Mondani . In effetto o fia perun ( 

„ guflo naturale per la verità, o fu per una profondità dell’ amor 
„ proprio; gli huomini i più corrotti , quei (letti , i quali ricerca- 
„ no i Con felibri più guadi , fi reputano ad- un’ onore il pregiare-i 
„ Predicatori feveri . Adunque non ci lafciamo abbacinar dalla • 

,, autterità apparente di certe propofizioni , che fi dicono dal Per» 

,, gamo; una ma dima pare fevera , allorché un Predicatore la pro- 
pone d* [ina maniera vaga, ed indeterminata : un Cafifta poi la 
„ modifica talmente con differenti fottigliezze , allorché difeende 
„ alle circonttanze particolari ; Picchè quella divien nella pratica un 
„ principio di corruttela . Altronde i Giefuiti non ci dicon tutto 
„ giorno, che non bifogna opponer contra la lor Morale le mafli- 
,, me, che troviam ne’ fermoni de’ Padri della Chiefa ; perciocché 
,, fovente nelle efortazioni fi confondono i precetti co’ configli ? 

„ Così, mio Signore, alcuni Predicatori Giefuiti , per intimorire i 
„ peccatori , o per portare i giudi alla perfezione , può anche efle- 
„ re, per farli onore a loro fletti , o per purgarli della fofpezion di 
,, corruttela , propongano in Pergamo regole a’ loro uditori , le 
,, quali fi guardan ben d’ imporle a’ lor penitenti nel Tribunal del» 
la Confeflione : e fe voi razzolate la lor condotta, vedrete, che 
,, fon quali alcuni pochi , a’ quali non fi può applicar ciò , che il 
,, Signor Cornuel diceva di uno de’ Predicatori più celebri della 
„ Società: che egli vendeva caro in Pergamo, e che dava a buon 
„ mercato nel Confeffionale . In fomma tal modo reftava , che per 
quello verfo di sbieco la Moral cortotta continuarle a guadare il 
cuor de’ Fedeli ; poiché mercè i Pentimenti di sì fatti Teologaftri, • 
rende inutili i fermoni al men de’ più illuminati Predicatori . Ma 
che che fia di ciò , egli è certo , che quella benedetta Scolafti- 
caha fconvolto, ha guado , ha fommoflo dall’imo al fommo tutto 
quello, che vuol dir Moral Crifliana, con corromperne le maflime, 
con abbolir le Difcipline; ed in fin , con toglierci i veri inftruttori, 
c Predicatori , i quali inculcano i noflri vizj , e c’ cfortano alle 
virtudi. 1 

EJ ecco brevemente (piegati gli effetti più fpavemevoli della 
Teologia Scolaftica; che , quando lì riandan col penliero feriamen- 
te , lìrappano il pianto dagli occhi anche da’ men zelanti Fedeli , e 
nu-tton orroie nel cuor de’ medefimi ; ammirando come fi vegga, «ì 
dal comune applaudita , ed avuta in conto la Scuola , dimodoché » 
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ferva agli onori , ed a graduazioni Tenere intrifo nella polvere di 
quella ? Ma non fia maraviglia , poiché fi è infirmato gii il malore; 
e a poco a poco ha buttate sì alte radici, che ormai l’ufo c’illude, 
e la familiarità lo ci rende pregevole; e ciò, che fi dovrebbe come 
malvagio abborrire , come lodevole fi riceve, e fi accoglie. Ed in- 
tanto Santa Chiefa, avendo, quanto è flato poflìbile, a si fatti in- 
convenienti refiftito, come abbiam detto, ed infra diradi : ora eoa 
occhi lagrimanti vede quello male penetrato nel midollo dell’ offa, 
e conviene , che Io tolleri ; dicendo S. Agoflino : [a] Ecclcfia Dei in- 
ter multar n paleam , multa qui zizania cenftituta , multa telerat ; & tameit , 
qua funi centra F idem, ve I bonam vitam , non approbat , nec tacet , nee 
faeit. Quindi avviene, che l’aftuto Aletino, confondendo la buon* 
con la rea Teologia , vuol , che fi credano edere una fletta cofa ; o 
perchè le manchevolezze della Scolaftica fi cuopran fiotto il inerito 
della Metodica ; o perchè la giufla indegnazione , che per quella 
hanno i Moderni , fembri un deteftevole odio contra di quella , che 
tanto è da lor pregiata , e commendata, quanto è fanta,e profitte- 
vole . Ma tempo è ornai di venire alla difamina della prima Epiflo- 
la, dopo aver tolto l’equivoco, del qual fi fervei! infelice Apolo- 
gifta della Scolaflica Teologia ; e dopo aver datò un genetal faggio 
delle pili notabili manchevolezze della Scolaflica. 
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"Parole del? Rietino. 

T ’lmprovifa dimanda , che l’altro di mi facefle, intorno all’ufo 
j, I i della Scoladica Teologia, mi forprefe in maniera, che noa 
„ mi fono ancora pienamente riavuto dello flupore , eh’ allora n’eb- 
,, bi •• tanto più, ch’ella mi parve , qual’era in fatti , non diman- 
„ da , ma beffa ; ed in quel dirmi, A che ferve, quefia voflra Teologia \ 
„ Iclfi nel vodro fopracciglio il decreto del vodro animo, che det- 
. „ tava alla lingua in una richieda da fcherzo , una condanna da 
», vero. „ 

I. E pur grande lo flupore, che dimoflra aver conceputo l’Ale- 
tino, al fentirli far la richieda :a che ferve queda vodra Teologia? 
Ma è più grande la mia maraviglia , come egli dupifea di cofa,che 
dovrebbe pur efTergli co nofeiuta ; perciocché , fe due fon gli ufi, che 
può la Teologia avere, l'uno d’indruire, e confermare i Fedeli nel- 
la credenza; l’altro di rifiutar gli errori , e convincere i mifereden- 
ti ; deve egli conofcere , che la fua Scoladica a niuno di quegli 
ufi è valevole. A che ferve, per indruire i Cattolici , il trattare , che 
fa ella di tante adratte , e metafifiche quidioni , dietro alle quali 
miferamente gli Scoladici perdon 1’ ingegno , il tempo , e la pace 
continuamente piatendo? A che ferve, per erudire i Fedeli , rintrac- 
ciar le guife di quegli attillimi Mider) , nella ricerca de’ quali refia- 
no abbacinate le più fublimi menti/ A che giova , per promuover 
la Pietà, l’ufar quelle maniere di parlare aride , e fmunte , e quei 
termini drani,e barbari ? Forfè fi dabilifcon nella credenza i Fede- 
li, con recar lor ragion di quegli incomprenfibili arcani , che conia 
lor fievolezza , più todo negli animi deboli vacillar, fanno la cre- 
denza , che la confermano ? Forfè gli Eretici orgogliofi , ed odinati 
cederanno al leggier urto di quegli argomenti , tratti dalla Peripa- 
tetica FilofoEi , che con ogni piccola didinzione fvanifeono ? Forfè 
agevoleranno la Fede appo i miferedenti que’divifi incollanti , con- 
troverfi , ed ofeuri dietro alle maniere de’ nodri Miderj? Forfè farà 
profittevol per abbatter l’Erefie il divifare intorno a quelle quidio- 
ni, che nulla non han che far con le controverfie degli Eretici; e 
nelle quali i medefimi Cattolici fon difeordi ? Tutto ciò doveva al- 
tten faper per pruova l’ Aletino ;e perciò non doveva maravigliarli, 
come di cofa drana , quando fe gli rinfacciava la vanità della fua 
Teologia, che altra non è, che la volgare Scoladica. 

>, Alet. Quelche mi rifpondeffi in quel punto, io medefimo non 
» sò dirlo : cosi l’indegnità della propoda mi travolfe i penfieri, 
» e lo fdegno confufe il difeorfo . Alla mia tnrbazionc accortovi del 
» mal tempo , giudicade bene di rivolgervi altrove, e prendere dalle 
» nuove correnti , materia per divertire un’ attacco , che con nn prin- 
», crpio tumultuante minacciava un efito pericolofo . Terminato col- 
n la vodra partenza il ragionamento, non potei , per quanto me ne 
n forzatili , dar pace alla mia mente , fhe dovunque fi aggirava col 

guai- 
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„ guardo, fi vcdea Tempre inanti l’affronto dell» Teologia rigettata 
„ come difutile; e chi sà , fe non anche dannata , come perniciofa? 

II. Altro certamente non può fcufar la malignità » che dimofira 
in quella Epillola l’Aletino nel calunniare, eh’ egli fa i Napoletani 
letterati nella perfona di Oligoro,che il dichiararti travolto di pefl- 
fieri, e di dilcorfo confuti) , dallo fdegno conceputo in fentir beffata 
la Scolafiica ; ond’ Egli crede aver tutto il merito di grand’uomo, 
e di venerabile Maefiro. Bifognava invero, ch’egli foffe infenfato, 
per non montare in collera, al Vederli nell’ affronto , e nel difpregio 
fatto alla Scolafiica , condannato da fenao come inutile, e Carle per* 
niciofo Teologo. E qual pofa più ad huom difpiacer puote , fino a 
farlo divenir furiofo , quanto il vedere fchernite quelle cofe,ch’egli 
efiima ertere fuoi grandi pregi, ed onori ? 

,, Alce. La malignità , che fi fà lecito di porre una volta la boc* 

„ ca in Ciclo, è un’afpido, che non fi contenta di fpaventare col 
„ fifchio: vuol imprimere il dente, e far piaga, e fpargervi dentro, 

' „ quanto hà di veleno- _ - 

J* HI. Veramente non intendo, come fia un porre la bocca in Cie- 
lo, il difpregiar la Scolafiica; la qual tanto è più lodevole appretti) 
i fuoi profeffori , quanto ha men del Celcfte , e più del profano ; 
cioè, quanto ha men de’divifi tirati dalle Scritture , e da’ Concili; 
e più abbonda di argomenti, e di Dottrine tratte dalla Pagana Fi- 
loìòfia ■ Onde il Padre Santo Pagnino, onor dell’Ordine Domeni- 
cano ne’ Prolegomini della fua Bibbia, dice: Bac Pauli vtrba ,Ji tot» 
federe , tri! eque animis , ncflrl expenderent , pcnf.tareniquc Tbcologi , ac 
{canonie Divini Praconcs , bumanarumque iittcrarum Vrofefforcs , qui fa- 
(ras negligimi lit ictus , egnofccrtnt fuam fapientlam , non i fuptrnis di- 
fetti de re , fed ttrrcnam , animala n , ac Dfmoniacam effe , net in qua è /»* 
pcrnis efi fapìentia , prìmum quidem (ut Dtvus praaicit Jacobus) Cafta 
efl , delude pacifica, mode fia, tr ad abilis , piena mlferlcerdia , O frudibus 
Icms abfque di)udicatione , five fimulatione , agnof cercai fafiidia Det pura, 
fimplici , germanaque fapìentia inanibus , fopbifiicisque non effe facaneium 
quafiiunculis , nec in toc arguliis , congrejfibus , difputationibus inexphea- 
bllibus atatem effe conterendam , contcmtis ils , qua opera pratlum t fi 
difeere, doccrcque . Qi lippe nimium altercando veritas amittitur . Circa ve- 
ritatem aberratur. Col/alio inter Dei Servos effe deb et , non altercano. 

„ Alce. Sono rifoluto dunque di rifpondervi , fe non perorarvi 

„ di capo fentimenti cosi ingiurio!! alla verità [che non porto prò- * 
„ mettermi tanto del voftro genio, idolatra de’ fuoi dettati ] alme- 
„ no per foddisfarmi , e forfè per gittarvi fui volto la vergogna , c’I 
„ pentimento , di aver cavato fuora un giudizio, che {e la paflìone 
,, averte udito il Contiglio , dove» fepellirfi in culla in quel mede; 

,, fimo cuore, dov’era nato. 

IV. Tralafciando qui di avvifare, che l’Apologifia non pago di 
trattare i Moderni come huomini di pertimi fentimenti , gli reputa per- 
tinaci negli errori; fidamente debbo avvertire, che l’Aletino pote- 
va rimanerti d’intraprender quella fatica ; quando non ha faputo re- 
car' 
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car più di ciò , che tutti gli Scolatici foglion comunemente ad- 
durre per difefa della lor Teologia nelle proemiali quiflioni ; e quan- 
do non aveva altro intendimento, che di gittar vergogna, e penti- 
mento fu’l volto de’ Moderni , di. un fentimento, del quale fon per 
fempreraai gloriarfene , come conforme alla ragione , alla pietà , ed 
al giudizio de’ Pontefici , de’ Santi, e de’ migliori huomini de’paf- 
fati Secoli, e del prefente . 

„ Atei. A che ferve, mi dimandatela voflra Teologia ? Rifpon- 
„ do, ferve per fare fcoppiar di rabbia tutti i voftri pati , che l’odia- 
„ no , à mifura del danno, che ne ricevono. 

V. Odian fenza dubbio gli Eretici ( che I’ Aletino vuol maligna- 
mente, che fieno i pari de’ Napoletani letterati, e de’ Moderni Fi- ■'* 
lofofi,)ia Metodica Teologia , perchè ne ricevon danno non piccio- 
lo: ma fi belfan della Scolaflica , come quella, onde non ha, che te- 
mer l’Erefia: anzi in vece di crepar di rabbia , gufian molto , in 
vedere inutilmente occupata la gran turba degli Scolafiici nella lor 
Teologia ; la qual tenendogli divifi in mille vaniflimi piati , cd 
inteli a fanciullefche baje ; fa che tanti valenti ’ngegni , che potreb- 
bon con lo Audio della Metodica calpefiar gli Eretici , fi perdan 
miferevolmente dietro inutili fanfaluche. Il phe conofcendo effer 
. vero il Giefuita Maldonato , ebbe a dire nell’orazion fatta in Chia- 
romònte nel fuo Collegio : No» efl Tbcohgia , me a quidem fententìa , 
j. ita traff arida , ut baretici: rifui » moveat ; [ed. ita ut ttrrortm incutiate - 
maleque de ca mereri mìbi vìdentur il , qui dum eam maximì augere , 
amplificare ifiis no a nccejfarii: volunt , maxime ridìculam faciunt . Non 
refert , quàm longa , quàm lata , quàm fubtili: babenda fit , [ed refert, 
quàm vera , quàm utifis Ecclefiec , quàm gravi: , quàm forti: , quàm ba- 
rdici: formidabili: . . 

5 , A/et. E che? credete voi, ch’io non indovinici che fonte,o 
,, per dir meglio, à che pozzanghera avete bevuto cosi pefiiferi di- 
» leggigli difprezzo della Teologia è lo fcopo ordinario^ à cui ti- 
» rano tutti gli Eretici del noftro tempo : ne fon pieni i volumi 
,, di Lutero, di Calvino , di Melantone; ficchè à ragione ebbe a 
„ dire l’ Eruditismo Melchior Cano : Connexee funt , ac fuere femper 
P»fl nata ni Scbolam , Se boi a contemtio , 6 t .barefum peftes . 

VI. Rimaner potevafi quella volta 1’ Alecino di far l’indovino 
cosi infelice, e maligno, per rendere il nome de’ Moderni orrendo, 1 ** 
quali huomini efii folTer verfati ne’ pelliferi libri degli Erelìarchi: 
v, quando in vero color non hanno dalle pozzanghere degli Eretici, 
ma da’ limpidi fonti de’ Pontefici , e degli Scrittori, o per la fan- 
tità, o per la dottrina incomparabili, bevuto quella fantiflìma in- 
degnazion verfo la Scolaflica Teologia . E perchè vegga il Mon- 
“° .» quanto a torto 1’ Apologilla calunni» i fuoi creduti Nemici; 
egli è duopo , che io qui palei! , onde abbian colepo veramente 
attinti quei (entimemi , che egli follemente , indovinando, vuol, 
che dagli Eretici abbian tirati. Egli è adunque da faperfi , che do- 
po efler nata la Scolaflica , tra’ Pontefici fu il primo a riprenderla 
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Gregorio IX. , cioè un de’ più faggi , e pii Pontefici , che abbiali 
nel Vaticano regnato . Quello gran Papa ardendo di zelo per U 
purità, e faldezza della Sacra Dottrina, verfo il principio del tre- 
dicefimo Secolo, indirizzò un Breve a’ Teologi dell’ Uni verlìtà di 
Parigi , ove nacque, e donde nelle altre parti di Europa la Scola- 
ftica Teologia derivò , ed acquiflò accrefciraento ; imperocché fu 
I® fempremai /limata quale efemplare , onde 1’ altre adunanze di Euro- - 
pa apprendefifero e le arti, e le feienze, e la maniera di regolarli: 
però i Pontefici ne tenner fommo conto ; e ne’ punti più difficili 
pigliarono il fuo parere, liccome a lungo va divifando 1’ Autor del 
Metodo [<i] di fludiar la Teologia . In quel Breve adunque rin- 
proccia egli la Scolallica, come allontanata dalle Scritture, e dalle 
verità rivelate, e tutta immerfa , ed attaccata alla ragione umana, 
ed alla fallace Filofofia ; valendoli di quella arditamente , o per 
fondare, o per ifpiegare , o per rintracciar le incomprenfibili ve- 
rità della noltra Fede, (è) Tatti dolere (Ordii intrinfecus , egli dice, 
amaritudine repleti fumui abfintbii , quod Jicut noftrii tjl attribuì intima- 
mi», quidam apud voi fpiritu vanitati s, ut vidttur , diventi, pofitoi à 
Patribus termino! profana trasferte fatagunt novitate , cqleftii pagina In - 
tellcttum , Sanfìorum Patrum fi udii! certi t expofitionum terminis limita- 
yj tee , quot tranfgredi non fclum eft temerarium , fed profanum ,ad dotiti - 
nam philofophicam naturalium inclinando , ad oflentarionem fcicnt'ue , non 
profettum aliquem Attditorum : ut ftc v/deantur , non dico dalli , [cu Theo - 
logì, fed potiùt Tbeofanti. Cum enim Tbeologlam fecundum approbatar 
Traditionei Sanfìorum exponere debeant , & non carnalibui armis , fed 
Deo potentibus deflruere omnem altitudinem extollentem fe adverfus Scie»- 
tiam Dei , <3 captivum In- ibfequiur» Cbrifti omnem reducere intelleSum, 
ipfi , dottrini! variit , & peregrini t abdutti , redigunt caput in caudam , 
il ancilla cogunt famularl Reginam ; vlde/icet documenti s terreni i C(le- 
fe , quod eft grafite tribuendo Natura ; prefetti fcicntla naturalium plus 
debito infiftentei , ad infirma , & egena dementa Mundi , quibui dum 
effent parvuli, fervierunt , reverfi , & eii denuì forviente s tamquam im- 
becille! in Chrifto, latte non folido cibo vefeuntur ; & videa tur cor nequa « 
quam grafia ftabiliffe : propter quod fpoltati gratuiti! , & in fult natura- 
• ìibus vulnerati ad memorìam non reducunt illud Apofltli , quod ipfas 
legiffe credimus tam frequenter ; profanai vccutn novitates , & falfi no- 
mini! Scienti te opinione! devita , quam quidam appetente! exciderunt i 
Fide. 0 improvidi , & tardi corde in omnibtn , qute Diviate' grafite af- 
fcrtores Vropbcttc , videheet Evangeliftte , ac Apofioli funi loculi ? Cum 
natura per fc quicquam ad falutem non pojpt , nifi grafia fit adjuta . DI- 
cunt pr<efumtorei bujufmodi , qui dottrinam naturalem amplcxantet , 
verborum folta, tf non fruttai audttoribui fui! apponunt , quorum men- 
te! quafi filiquis paftte , vacua remancnt , & inane i ; & eorum anima non 
poteft in crajftludine del ettari j eo quod fitibunda , & arida aquh Sjlot 

CUT- 

(a) C ap.if. (b) Lii. F.pift. io. ccntixuation. Bardi adannum 1128 . Buiaus in 
•». j. Hiftor. univerf, fari/, ad a/ut. mi. 
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turreatibut Ctttn filentlo non potatur : fed eh potìùr , qua de torrentibur 
Philofophìdt haurluntur , de quibui dìcitur : Quo plus funi pota , plus fi- 
tiuntur aqua : quia fatietatem non afferunt , fed anxìetatcm pottùi , <Sf 
lab or erti . Nonne dutn ad fenfum dottrina Pbilofophorum ignorantium 
Deum Sacra Eloquia diviniti!] infpirata extortii expofitionibui , imi dt- 
fiortis Infiettunt , )uxta Vagati Arcarti Fqderii collocarti , & adorandam in 
Tempio Domini fiatuunt imagincrn Antiochi! Et dumFidem conantur plus 
debito catione adftrucre naturali , nonne il/am reddunt quodammodi inu- 
tilem , O inanem ì . . . Abfit de cateto , quod pulcherrima mulierum . à 
prafumtorlbui flibio peruntta oculos coloribus adulterini] fucetut , il 
qua à fuo fponfo clrcurnamitta varietatibuj , & ornata momlibus prò - 
dit fplendida, ut Regina , confuti] Pbilofophorum femicinciii , vefie for- 
dida induatur . Abfit ut bove] faeda , ac confetta macie , quq nullum dant 
faturitatii vefiigium , fpeciofae devorent , crafiafque confumant . Ne igi • 
tur hujufmodi dogma temerarium , & perverfum , ut Cancer, ferpat , & 
inficiai plurimo] , oporteatque filioi perdilo t plorare Rachelem ; prafentiurn 
vobij auttoritate mandnmui , & difirittè pracipimut , quatenui pr aditta 
■vefanla penitus abdicata ,fine fermento mundana feientia docenti t Theo- 
logicam puritatem , non adulterante! verbum Del Pbilofophorum pigmen- 
ti] ; ne circa altare Dei videamini lucurn velie centra praceptum Domi- 
ni plantare , & metti] commixtione Sacrlficium fermentare dottrina in 
/inseritati] , it ventati] azymit exhibcndum . Sed contenti termini s à Pa- 
tribus Inftitutìj, menta auditorum vefirorum frutta Cflefiii eloquii fagl- 
iteli] , & foliij verborum femotir , limpida t aquat , <6t purat tendente] 
ad hoc principaliter ; ut vel Fidem afiruant , ve! mora informent , bau- 
riant de fontibut Salvatori] , quibuj refetti , interna crajfitudine dele • 
ttentur . 

Ecco in qi|al guifa Gregorio IX. ne! 1218. gli Scolatici Teologi 
dell’ Univerfìtà di Parigi acremente rimprovera : quando in fatti la 
Scolaftica Teologia non era cotanto di viz) ripiena , quanto oggi (a 
riguardiamo; eflendo ella divenuta non altro , che una pura F1I0- 
fotia Peripatetica, fotto nome di Teologia. Ma poiché Fabufo del 
filofofare in Teologia vie più in que’ tempi andava crefcendo , non 
ottanti i divieti Teveri di Gregorio ; perciò il medefimo Pontefice 
nell'anno 12 }r. per arreftar quel graviflimo danno , che quindi ri- 
ceveane la Criftiana Dottrina , rinnovò i fuoi ordini rn un’ altra Bol- 
la fatta per la riforma della Parigina Univerfità , dicendo : («) Ma- 
gifiri veri, & Scbolara Tbeologia in Fatui tate , quam profitentur ,fe fiu- 
deant laudabiliter cxcrccre ; nec Pbìlofepboi fe ofientent ; fed fatagant fieri 
Theodotti ; nec loquantur in lingua populi , popull linguam Hebream cum 
Azotica confundentet : fed de ittu tantum quafiionibui in Scboht difpu- 
tent , qua per libra Tbeologicot , & Santtorum Patrum trattatut va- 
Itane laminari. E poi. Nulli ergo emninb bominum liceat banc pagi- 
nam nofira provìfionij ,confiitutionlt , conce fionit , probibitionh , & inhibi- 
tìonij infringere, vel ci aufu temerario contraire . Si qui] autem ho; at- 
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tentare pretfumferit , indgnationem Onnipotenti! Del , O Beatorum 
Vetri, tf Pauli Apoflclorum ejus fe noveri t ineurfurum . 

Or chi non vede, che in quelle Bolle Pontificie fi detefiano 
appunto gli Scolallici, e fi condanna quella volgar Teologia, che 
abborrifeono i Moderni letterati ? E quali altri l'on, per voltra fé, 
o Aletino, fe non gli Scolallici quei, che , Spiriti i vanitati! dijlen- 
ti , pojìtos à Palribui termino s , profana Iratlsferre fatagunt novilate ? 
Ora valendofi per comprovar le rivelate verità di quei frivoli ar- 
gomenti, e fiiofofiche dottrine , che furon per lo fpazio di undici 
. Secoli a“ Padri in abbonimento : ora invefiigando quegli arcani, 
che nè Iddio volle rivelare , nè i Santi Padri ardirono ricercare •' 
ora con tante, ed interminabili queftioni aride , e non mai tenta- 
te dbvifando delle occultillime guife de’ Santi Mifteri ? Forfè non 
fon efiì quei , che imprendono a difaminar quelle quiftioni , che , 
non per librai Theologicos , it SanBorum Patrum traBatus valeant ter- 
minati : ma per via delle battuccherie di Ariftotile, e d’ Avérroe ; e 
trafeurando di trattar la Teologia , fecundum approbatai traditionet 
SanBorum , fi vagliono il più , carnalibui armii,che porge lor la pro- 
fana Filofofia del Peripato ? Forfè potrete negare , che di color 
li favella, quando dicefi, aver efG introdotto in Teologia , profa- 
nai vocum novitatei , linguam Hebreeam cum Azotica confundentei ; 
ufando voci, e parlari non cavati da’ Concilj , non da’ Padri , non 
dalla Santa Scrittura, ma da’ libri di Arifiotile , e de’ Maomettani 
Arabi, fino a gloriarfene ; con dire , che la Chicfa abbia mutato 
linguaggio. In ciò imitando i figliuoli degli Ebrei , i quali eflen- 
dofi fpofati con le firaniere , al dir di Efdra , (a) parlavan la lin- 
gua Azotica , e non punto l’Ebrea ; cioè , favellavano in lingua 
Caldaica, e Siriaca , non nella lingua antica, ed ufat^ che era l’E- 
brea, come lo fpiega divinamente Antonio Arnaldo . ( b ) Non fo- 
no efiì quegli, improbi, & tardi corde in omnibus , qu<e Divina gra- 
tile ajfertorci Propbetet , Evangcltjlx , & Apoftoli funt loculi ? Non fono 
efiì, che mettono in non caler l’ufo , c lo Audio delle Divine 
Scritture, delle' Tradizioni , de’ Concili , e di quanto vi ha di fa- 
rro ? Niun potrà negare, che gli Scolallici, tralafciando di trattar 
le materie più importanti , di dibatter le quifiioni con gli Eretici 
controverfe, di recare i faldi argomenti tirati dalle Sacre autorità, 
ed occupandcfi tutti in vane, ed inutili quifiioni , in fievoli argo- 
menti , in metafifici , e loicali di vi fi , folta non fruBut auditoribus 
fui i epponunt , quorum menici quaft filiquit p.ifle , vacue remanenl , & 
imnei . Niun farà per dubitare , che non altrove , che ne’ lor trat- 
tati Teologali fi vede avverato , che , ad fenfum doBrinee Pbilofopbo- 
rum , Sacra eloquìa divinitùi infpirata , extortii exprejfiombui infieBunt , 
Ogun fa certamente , che color riponendo mafiìmamente le lor 
pruove, ed appoggiando i lor divi fi nella Filofofia , fon quegli ap- 
punto , che , dutp fidem conantur plui debito ratione sfintere naturali , 

ili am 

(a) Cap. ultimo ver fu. (b) Villa lettura della Sacra Scrittura lijt.l. tap.l. 
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ili am reddunt quodammodo inutiìem , & inanem . Ed in fine, chi è, che 
non fappia, ellere gli Scolaftici quei, che recanti a gran pregio di 
non trarre gli argomenti, e le dottrine, ex fontibut Salvatori t , ma 
da quelli del Peripato, e che fi gloriano di trattar la Sacra dottri- 
na, non fine fermento mundanee fetenti re} 

Dite ora, fé potete , o Aletino, che i Moderni Filosofanti han 
no nelle pozzanghere degli Eretici bevuto così peftiferi ‘dileggi ? Nè 
vi può giovare il dire , che quel dottilfimo Pontefice biafima i Teo- 
logi de’ fuoi tempi, quando la Scolaftica era ancor giovane, e non 
aveva acquiftata maturezza ; fapendo per altro ognuno, che la bifo- 
gna della volgar Teologia con l’andar del tempo , Tempre più peg- 
giorò, anzi che a migliorar ne vernile . Chi non vede , che nella 
Scolaftica de’ baili tempi fi conofcon l’iftelTe, anzi maggiori d i (Talee 
di quelle, che Gregorio IX. proverbia nella Scolaftica Teologia del- . 
la fua Età? Chi non sà,che allora non era la Teologia delle Scuo- 
le così abbondevol di tante vane quiftioni , di oppolle opinioni , di 
fottigliezze puerili , quante poi furon quelle , che ha introdotte il 
piatir delle Sette , nate di tempo in tempo nella Teologia ? il che i6r 
avviandoli da’ Pontefici fuccclTori , non pure Urbano IV. (a) nell’ an- 
no ti6x. pensò dover ripetere, ed inculcar parimente in una Bolla, 
ché fè per lo reggimento della tnedefima Univerfità di Parigi con 
l’iftefiTe parole, poco anzi recate di Gregorio IX. , che i- Maeftri di 
Teologia s’ ingegnaftero di non aver fembianti di Filofofi ; ma llu- 
diaftero di efter Teologi ; e che non favellafter delle Cofe Divine 
con lingua Azotica; ma molto più nel quattordicefimo Secolo Papa 
Giovanni XXII. fi brigò di fraftornarc il corfo ad un tanto male , 
che dalla Francia dimanava , ove oltremodo la Scolaftica fioriva; e 
perciò in una Epiltola , diretta all’ Univerfità iuddetta , nell’ anno 
1317. , deteftò acremente tal guifa di Teologare, dicendo : (£) Sani 
miranti! audivlmut , (3 turbati quodammodo expavimus , quod nonnulli 
ex vobii , fi: ut babet , fide digna , relatio , babentes magifterii dignitatem, 
lite attendente ! , quod Ineajfum bo.ium agitar , fi priuiquam veniatur ad 
terminum , deferatur , legete libroi incipiunt ; fed neghgcntia , vel animi 
levitate , vel alia inconfiantia ipfoi debito modo non finiunt , fed deferunt 
imperfeflo! . Nonnulli ahi pila fapere quàm oportet fapcrc , contro doHrl- 
tiam Apoftoll inoliente! , inbarendo Pbilofopborum erronbui , ver am Sopbhe 
intelligentiam dereli nquunt ; it cum deberent ad confolatlonem cordium 
ipforum , juxtà preeeeptum ApofloU , effe infralii in agnitione min ferii 
Vel Patri! , & Domini Aoflri Jefu Cbrifii , in quo funt evinci tbefauri fa- 
pientne, (3 fidenti a abfcondtli , decipiuntur per Vhilofophiam ( nel qual 
tempo non vi era altra Filofofia, che la Peripatetica, che fi profef- 
fafie ) <3 inantm fallaciam , feeundum tradit'.onei bominum , Fideique Ur- 
tbodoxee documenta minia debiti venerantur . Quidam veri mlnut idonei 
indigni , quidajn edam fine debito examine ad ftatum Magiflerii ajfumun- 
tur ■ Alii quoque folemnium dìfputationum , & determinationum frequentiam 
, O » con- 

fi) Eulxur 10.J. ad ann.n6i. (b) Raynaldu: ad ann. 1317. 
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confuetam ab ohm in Parifienfi ftudio pratermittunt . Quidam aliti regen- 
ter , qui tenertntur infiflere exercitio lelllonum , litigìorum anfralhbui , it 
advocationum flrepitibut , 4} forenfibui eccupationibui [e involvunt . Qui- 
dam ottani T biologi, poflpofitii , tri ncglelli! neccjfariis , utihbus , & tedi- 
fi:ntivij dolhlnii , curiofii , inutilibus , 4t fupervacuii Pbtlofopbite qua: fi io- 
nibui,& [ubtilitatibui fe immifcent : ex quibui ipfiui ftudii disciplina dif- 
folvitur , lumini} ejut [plcndor offenditur \ 4} per confequem fi udenti uni uti- 
lità} impeditur . E più abbaila : Nifi vefira difcretio emendatione celeri 
prtemijfa correxerìt , & prccteriUe deformatimi} ex:ej[ur in meliuc refor- 
mabit , il/a per alio} , in bac parti Apofiolica autboritate [uff ulta , non 
abfque debita cenfura juflitiee in eoi , qui fupcr pramijfn culpabilei fuc- 
j £ , ri ut , exercenda inf allibitile} emendari , & corrigi facìemui . Datano Avi - 
5 nione 8 Jdui Maj anno i. E poiché volea in tutti i modi attutar quel 
male, che fapea , quanto ardeva, corrompendo la Dottrina, e i co- 
fiumi; però non pago di aver fatta la recata pillola, drizzonne pa- 
rimente delle altre al Vefcovo di Parigi , (a) imponendogli , che do- 
vere invigilare in ifveller quei vizj dell’ Univerfità, fino ad ufar le 
cenfuré; e nel calo, che averte di bifogno di nuova providenza del- 
la Sede Appoflolica, gli comandò che glie l’ averte tantorto lignifi- 
cato ; acciocché poterte con 1 ’ Appoflolica diligenza recider quei ma- 
ìgq lori . Ecco adunque .come eflendo già adulta la Scolartica Teologia, 
ed ertendo già dilatata in tante Sette di Tornirti , Scotirti , Alber- 
elli , Occamirti , e di altri fomiglianti ; vennero rimprocciati dal Pon- 
tefice Giovanni XXII. quegli Scolaftici Teologi , che trafeurato aven- 
do lo rtudio. della Metodica , lì appigliavano al volgar metodo del 
Teologare, trameftando nella Sacra Dottrina le vane quiftioni,e le 
jgj vanirtime fottigliezzc della Filofofia . E poi vi fdegnate cotanto, O 
Aletino , quando da’ Moderni fi riprende come pericolofa , fi difpre- 
gia come vana 1* iflerta Teologia , la qual si degni Pontefici acre- 
mente bialìmarono , la qual Clemente VI. ripigliò ; filmando al fuo 
incarco appartener d’ammonire i Teologi di Parigi , fecondo 1’ av- 
vifo dello Spondano,il qual dice , (b) Scoda Parifitnfis DcSores , nè va- 
nii argutiii , de inutilibui quaefiionibur , ac periculofii captionibui traH on- 
di intenderent , [ed folidam , Catbclicam ventatem ex fenfu Vatrum In- 
terpretarentur , admonuit . E Clemente VII. foievaia altresì beffare; di 
lui recandoli nella floria di Carlo VI., che Sacram Tbcologiam parvi- 
pendebat . Cum vir preepotent ti ntpottm commendarci , quod T biologia 
Parifih fiuderet . Quid ,inquit ,fatuitatli fult ad hoc amicum dilli? um ap- 
pltcare , cum illi T biologi fini pbantaftici borni mi rtputandi f E pure è ve- 
ro , che i Teologi di quella Celebratirtjma Univerfnà fi lafciaron 
fempremai dietro i Teologi tutti delle altre Univerfità di Europa; 
orde voi a gran ragion l’appellate: (c) Condotterà delle Univerfità 
Cattoliche. Tutto ciò farebbe bartevoJe , acciocché vi avvedefte, 
qfanto fiere malo indovino , quando affiirmate , che dalle pozzan- 
ghere degli Eretici hanno i Moderni tratti i dileggi della vollra 

Stro- 
fa) Kay ialdui ad ann.t ;\J. (b) Spendami} ni ann. 1546 . (c) Met.tfifl.q. 
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Scola ftica . Ma io per maggiormente ricredervi del voftro inganno, 
o per più convincervi di malignità , voglio foggiugner gli altri pii- 
rillimi fonti , onde han potuto i Moderni bere quei fentimenti di 
fcherno verfo la voftra Scolaftica Teologia . 

Io non voglio qui recar le querele, che fa S. Anfelmo contra t gg . 
Rofcellio: non quelle di S. Bernardo [<*] contro Abaelardo primi in- 
ventori , o pur promotori della Scolallica Teologia; perchè mi po- 
trctle rifpondere , non effer gran fatto , che avelie le fue imperfe- 
zioni una Teologia, ch’era ancora, per così dir , nalcente; fi con- 
fideri pure ella nel fuo coàmo , cioè, dopo, che que’ valenti Scola- 
flici del dodicefimo , e tredicefimo. Secolo cotanto fudarono per ri- 
durla a perfezione; e veggiamo.fe' i migliori huomini per Santità, 

0 per dottrina, che fon ne’feguenti tempi fioriti, hanno della Sco- 
laftica avuti quei fentimenti di orrore , e di difpregio , che ne hanno 

1 Moderni Filofofanti . E per incominciar dagli huomini chiari per 
Santità; fon degne di fomraa confiderazione le parole di S. Antoni- 
no, Arcivefcovodi Firenze, (b) e Celebre Teologo Domenicano; il l5 J 
quale cosi riprende i difetti degli Scolatici : Cum conantur diccre 
fubti/ia non utilia , ut videantur ab borni n ib ui , ir vocentur Rabbi , quod 
precìpue in Magiftris T biologìa rcprchcnfibile eft , & precipui in hoc of- 
fenduta, inquit, prafatui Alvarui , Magifirl Parifica fes ,& in Anglia,& 

in Oxonia, tàm fecularct , quàm Rehgiofi ; tàm P radica torci , quàm Mi- 
nore 1, ir ahi, quorum ahqutrum arrogantia inexplicabilts eft , in quorum 
S ebollì non Propbeta , non Me, fi /ex SanSa, non Chrifti Sapienti.) Patrie, 
non Evangelium , ideft non DoBrina Apofloloram , non Sanfìorum DoBorum 
auditur , fed reboat Pbilofopbus , Idolatra, ir Commentator ejusdem , cum 
((ter il liberalium artium pqdagogii ; adeo quod in Scbo/ij T biologi ( non 
fermo Sacer , fed PbUofopbia legatur ; imo nec )am textum fententiarum 
legunt DoBorei in Sciolti , ir Baccalarii , fed qu(flionet properant curiofat. 

‘Più pare, che non fi polla dire, in riprendendo la Scolaftica Teo- 
logia : ma affai più, e con maggior vigore fi fraglia contro tali Teo. * 7 ° 
logi il B. Simone da Caffia,[c]là ove efponendo un palio d’Ifaia: 
Afcendam fuper altitudir.em nubium , fiml/ii ero Altijfimo . Così favella 
di coloro . Altitudo nubium , fublimitai eft doBrìna Cirrifera ; quam 
quia fimp/lcitote verborum , abjcBo di B amine , tegitur , fupergredi fe ere • 
dune ; a c etiam , quia videntur intelligere /itera») , fubjacere fibi putant 
occultam intellìgentiam. Magii vero fuper altitudine») nubium attolluntur, 
qui fibi ipfii non SanBìt DoBoribui credunt , & majorem arbitrante ha- 
bere intelUgentiam mvtftigatione DoBrinf, quam concedatur gratif infufio- 
. & ac 1 ui fit ione ftudii , fubtilitate ingenti, arte Sjllogixandi , inani pe- 

ritia difputandi, evidentiora Invenire fe credunt, quàm vìrtute orationii , 

©“ mfpirationii Divin( concedatur . Ifubei fuerunt Apofloli , & Evange- 
< l uia altitudinem Scientiq babuerunt , atque doBrinq . Sed multi H(- * 
retici conati funi fuperafeendere . Multi fapientei naturala fe iflis fece - 

TUUt 
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fuper iores . Multi etiam Doli orti appellati Cat botici nomine fuerunt 
( ne feto fi in animo exttterunt ) novitate loquendi , mlfcendo cum /«£"»«- 
turali The elogia , naiuram , cum Scriptura Divina , Pbilofopbicam , Hiflor- 
eam, & Poeticam fibi ipfii fupervolitare funt vifi\ if quod efl ccrtum, in 
dubtum revocante t per utrum : & quod efl clarum , ir lucidum in turb.dum, 
& obfcurum redigente s per utrum : quod efl fanum , infirmum facicnter per 
utrum ■ quod juflum , pruden, , modificatum in contrarium vertente! per 
utrum ■ quod bonum moribui , ir Doélrina probatum , approbatum , cono- 
probatum à Cbriflo , ad litem revocante s per utrum ; quod efl Santhtata , 
atque vìrttttis , quafi non fit , contendente! pct+trum ; quod quqfiione non m- 
dilet adverborum controverfiam revocavere per utrum : fi fihus Dei necci] ari* 
carici» ajfumfi, : fi de Virgine abfque femine incorrupta lege naturi con- 
citi (3 „afci potuit, volente! invenire per utrum: fi qu( feci! ,fi decen 
ter fecit , mtentcs declarare per utrum ;fi mandata Sacramenta funi ne- 
cetraria , quomodo funt poflibilia , ad quid expedicntia , quare tot , & non 
Ira , femper rcteaSantc, per utrum ; feri omne, Scriptum punSum, 
committente! ad utrum; quod bumana ratione nunquam potuit , aut p 
terit inveniri , comprehendere fatagentet per utrum ; fimpltcet mente! fi 
delium pervertente! per utrum : ir fyllog.flica forma utente! , videntur 
nercire loqui , nifi per utrum. Pur am , 6* fimpheem , ir necejfanam Seri 
pira ScLntiam non babenta , additi! [jllogiimis , quatrunt appara, per 
utrum ; cum compre henduntur à fanioribur , ir clariqnbus , 
gifmum , ir peltam faciunt utrum . Et in tantum fuper alt nudi mer. » HU 
bium fe levaverunt, ut modum loquendi Prophetarum , Cbnfti I, G 4p 
Rolorum ir virorum , ir San fior um Doó/orum correxerin, per ffi/ogifmoi, 
<3 T homo ! , quafi pulchrior, ir aptior fit moda! loquendi 
Ariflotelicur , SjUogifticui , ir DialeSicai , Topicui , Elencbicus , R 'J b °' 
cui , atque fatjricui , quàm llle , quem docuit , tenui! , ed idi*, p 
Prophectai , S anelai Apoftoloi approbatoi , dederìt Pater , <3 Filiui, 
Sùiritu i SanSui . Et in tantum exorbitaverunt naturala bominum men- 
ta , ut fuper altitudinem nubium fe fuflollant , iicenta , atque credente* 
quod Tbeologica non pcjfunt apprcbevdi, nifi Cerco Arfictcle duce 
Ireebcntc orbato Platone , -atque esteri! prareuntibui Pbilofopbli , viri i pn 
vali! lumir.ibus , folùm Innìtentibui baculii Jcientue naturala , quafi veline 
aZr quod in dicendo, ir in difccndo fupervol.tet feientia ^ala f e 
Juibui Scriptum dicit , vani {un, crr.na tornine* , in quibui non fubefi 
Scienti» Dei. Vedete , o Aletino , come il Beato Stmone ne vo tri 
Scolatici riprende , non altrimenti , che i Moderni , la contefa nel 
qu?ftion.re, P e nell' infognate, e la tracotanza 

ricerca delle incomprenf.bili venti ; e I ufo «MU Fijofefii , • 
dell’umana ragione, per iftabilir le dottrme de la n olirà Fede , 1 ufo 
altresi delle Filofofiche voci pef ifpiegatle ; la trafcuragine de..e 
Scritture, de’ Concili, e de’ Padri; e finalmente queUa «nunle,.nzi 
perniciofa mefcolanza , o , per meglio dire , .anello della Teologia 
nella Peripetetica Filofofia . Perlochè quel veneratile Scrittore di 

chiard affatto inutili fomiglianti maniere d. ^Teologare, dicendo^ 
Nemincm ex tit vidi, aut nudivi acquando ad F idem converjum . Ecclefiam 
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Del non vidi ex bcc in ah quo tutam ; ir qui magli per rationes naturala 
le veìlent lucri , aut quempiam provocare ad Ftdem , e o ampliitt mìHucrr- 
litr Fidei fortitudo ; legi bifiorìas ab minante Còri fio Écclefiam quot , ir 
quo! legete potiti; legi Conciliorum alia , il legi adejfe Pbilofopbos ; legi 
pajfionci eertatorum , ir certantium prò Fide hi tormentìt , pxnii , exiliir, 
per fi inguine m , ir mortcm , ir non reperi repugnajfie adverfarios per Pbi- 
lojopbicat rationes ; non comperi adduxijfe ahquem ad Fidem per Sjllo- 
gifmot , ir quafiionei ; legi difiputantes Dottora , ConfcJforej , Cocnobitai, 
Anacoreta / , ir nibil in eiJ , prò eh , il prò aliir utile reperitur per ina • 
ne m Pbilofopbiam . hnmo quotquot ifia fcientìa fuerunt imbuti , Cbriftiani- 
tatls tltulum cognofcentei , libel/um buie meretrici dedere repudi i , accip len- 
ta uxorem virgtnem de popu!» Santo Dei ; fc ilice t fidelem feientiam non cor- 
ruptam Sopbismatibut , atque garrulitatibui DialcSìcortim ; non aflralibut 
decreti s inj'edam ; non contentionibus fervientem . Dite ora , Aletino , ( a ) che 
quelli Tentimene! fi han da perdonare alla Santa inrenzion di quel 
huomo, che peravrentura non avea vedute 1 ’ opere di S. Tommafo, 
che allora correvan manuferitte ; volendo con ciò dire, che si fatti 
fenfi fi deono tollerare in un* Afeetico ignorante , il qual non pratico 
di S Tommafo, non verfato negli fcritti di Ales , di Bonaventu« 
ra , e di quanti Autori gravi fioriron prima dell’anno 1348. , ohe 
ei mori , favella più torto per un’ eccefTo dello fpirito di devozio- 
ne , che perchè nc abbia intiera, e perfetta contezza . Ma io non 
$ò , come quello vortro divifare accordar fi porta eoa la Santità , è 
conia Dottrina di un’ huomo veramente Angolare ,• le cui lodi non 
voglio con altre parole regiftrare , fe non con Natale d’ Alefsan- 
dro : ( b ) Simeon a CaJJia , natali in Hernicis vico appellatus , Ordinit 
Eremltarum Sanili Auguflini , Concionator infignis , vita Santimonia 
cofipicuus , nec non Prophetia dono, ut Tritbtmius Abbai tefiatur , libra 
XV. de gc fi ii Chrifii Salvatori s fcripfit , in quibui univerfam quatuor 
Evangeliflarum Hiftorlam fub unius narrationii ordine difipofitam , juxta 
Hificncam , & My fi team infclligcntiam luculenter expofuit , inquit Sixtus 
Senenfis lib. 4. Bibliotbeca Sar.ftc^ , fcripfit prateria de Beata Vìrgine . 
Obiit x. Februarii 1348. , Or fe di haomo di quella fatta s’abbia a 
creder quel, che ne volete dolciatamente imbeccare; cioè , di un’ 
huomo cotanto profondo per la Dottrina , eminente per lo fpirito 
illuminato , e cniariflimo per l’ opere , che cacciò alla luce ; che 
abbia talmente parlato per una leggerezza di fpirito ; e che a lui 
non forter conte 1 ’ opere di S- Tommafo, e di altri Scolallici ; que- 
lla è una prefunzione intollerabile .contraria a quel che ne inani- 
fertano i fuoi libri ; e pure pretenderete , che il Mondo abbia a 
credere a’voftri detti fabbricati nella fucina della voflra fantafia* 
Ma via , foppongafi , che non averte avuto alle mani le opere di 
S. Tommafo; egli non riprende quello appunto, che fa S. Tornnu- 
fo, feguendo lo ftile della Scuola, a cui volle, accomodarli? o pur 
fi avrà da penfare , che ei mutar doverte i fentimenti alla fola no- 
tizia. 

(1) nella d< [e fa de SrotaJUci §.48. (b) Salitici J. , & 14. tapp;, art. 4. tomp- 
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tizia dell’ autorità del maeftro delle Scuole ? Ma quelle vollre fon 
ciance di chi vuole incaflagnar con parole , acciocché lì inoltri ri- 
spondere perciò in tanto fia a me lecito dir , che più di quello, 
che dille il Beato Simone , non affermano i Moderni , quando bef- 
fando cotefla voltra Teologia, dicono, a che [erotiche più dicono 
in riprendendola di ciò , che han detto tre Sommi Pontefici, e due 
Santi, e dotti huomini i Non la bialiman più di quello, che han 
fatto i più chiari letterati , ed illultri huomini , i quali e per li 
collumi , e per le lettere han fiorito dopo il XII. Secolo; i Senti- 
menti de’ quali Se volelli tutti recare , farebbe mettermi a navigare 
un vaftiflimo pelago; non pertanto voglio , che abbiate , o Aldi- 
no , la pazienzadi Sentire alcuni altri ; perchè meglio conosciate , 
quanto malamente quell’ allio , che vi arde nel cuore , vi faccia 
avvicinare alla verità col mettervi ad indovinare. 

7* Quell’ huomo d’ immortai gloria, e per la Santità de' collumi, 
e per l’eccellenza del Sapere, e per l’opere fatte a Servigio di San- 
ta Chiefa nel Concilio Pifano , e nel Collanziefe , dico Giovan- 
ni Gerfooe, più che ogni altro de’ Suoi tempi, conobbe le diffalde 
della Scolaflica ; e le ripreSe acremente, in particolare in una Epi- 
ltuiu ad un Prelato: Reverende Pater, ei dice, fub veflra , & Magìftro • 
rum noftrorum correttane , in F acuitale Theo! agite videtur effe neceffaria re - 
formatio fuper fequentibus : inter caler a . I. Nè tr attentar ita communitir 
dottrina inutile s fine [rutta , it [ eliditele ; quoniam per eas , dottrina ad 
falutem neceffaria, ir ut Jet deferuntur, nefeiunt neceffaria , quia fuperva- 
cua didiccrunt , inquit , Seneca . 11. Per eas non ftudetites feducuntur , quia 
fcllicet putant illoj principaliter effe Tbcologot , qui talibus fe dant ,[preta 
Bibha, it al Ut Dottoribut. Ili Per eas termini à Santtir Patrìbut ufitati 
tranfmutantur contea illud Augufiini . Nobit ad certam regulam loqui fot 
eft ite. Et nq/t fequitur oclocior [cientia alienivi 'corruplio , quàm per hac. 
IV. Per eas T litologi ab allis Facultatibus irrldentur ; nam ideò appellane 
tur Phantafiici , ir dicuntur nibil [ciré de folida ver Hate , ir Mcralibut , 
ir Bibita . V. Por eas via eorum multiplices aperiuntur . Quia e min loquun- 
tur , it fingunt fibi ad placitum terminos , quos alii Dottora , ir Mag-.f.ri 
non InteHigunt , nec intclligere {urani ; dicunt incre dibilia , ir abfurdijfima , 
qua ex f uis abfurdis fittionibus dicunt [equi. VI. Per eas Ecclcfias ,it Fi- 
da ncque tntus , ncque [ oris adifeantur . Con fìat , quod" dant potiùs ccca- 
fiones credendi , quod Deus non fit omnlmodo fimplex , aut unus , ficut di- 
clini Braduardi . VII. Per eas multi ex Tbeo/ogis tam attive, quam pajfivè 
fcandahzantur ; nam alii rudes vocantur ab aliti ; ir ali I è contri curioji , & 
Phantafiici. Tales nane currunt propofiliones ex talibus dottrini s . Infinita 
funi durationa in Divinis fecundum privi , ir pofierius , quamvis aterna. 
Et ita de menfura Spiritus Santtus Uberi , conlradittonè contingcnter produ- 
titur ex parte principii , ire. E non men fortemente proverbia tal Teo- 
logia in una Sua lezione. («) Demde, egli dice, cur ob aliud appellavi ut 
T beologi vofiri tempori s Sophifia verbofi , ir Phantafiici , nifi quia relitti s 

mi- 

CO AdKaravm. _ . , 
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titilliti! , (f htelligibilibui prò auditorum qu alitate trasfcrunt fi ad nudar* 
Logicar» , Vii Metbapbjficam , aut etiam Mathematica m , ubi , Gt quando 
non oportet ; nane de intentane formarum , natte de divisone continui , n ulte 
detegentei Scbìfmata Tbeologicis termini j obumbrata. Nane prioritates quafdat » 
in divini s, menfurai, durationes ,injiantia , figna natura ,& fimi/ia in me- 
dium adduciate t ; que (t fi vera effent , Gr folida , ficut non funi , ad 
fubverfionem lame» magli audientium , ve I Itrifionem , quàm ad rtH-tm Fi- 
dei fdificationem f(pe proficiunt . Chi poi può ridire , quanto fieramente 
fi fcagliafle contro alla Scolaftica Niccolò Clemangio , celebre difee- 3 
polo di Gerfone,ncl fuo trattato. Ve inflituendo Tbeologiq flud.o ; ove 
tra gli altri vizj , e deformità della Scolaltica, che imprende a cen- 
furare , ci ha quello , che fi fperimenta troppo vero oggiirui nelle 
Scuole : Quo circa-, [a] difse , mtror Thcoìogoi noflri tempori s pagina r 
Divinorum Tefiamentorum ita negligenter legete , Gf nefcio quarum fa- 
tti fierilium fubtilitatum Indagine, fua ingenia conterete , ut qu- , verbi s 
«far, Apoftohcii , languore circa quajìiones , Gt pugnai verborum ; quod 
Sophiflarum efi , nonTheologorum . Quid eft autem languere circa qutcfiioncs , 
ac pugnai verborum} Et quid fibi verba illa volunt Apofiolica ? ilici procul 
dubio reprehendere volunt , qui orni fi a fertili , & fruUuofa arbore Sacrarum 
Scnpturarum in JUvattcij , Gf fierdtbut pabulum doHrinee requirunt ; inter 
quai languere dicuntur , ideft fame , Gf jejunio , nullo ibi reperto fru&u , ta- 
be fette : Gf fi quem forte illii fruii um invenire contingat , firmiti cj 1 pomi t 
Sodomorum , qua exteriori quidem fpecie , pu/ebra , & decora videntur , ubi 
veri ea manu carpii , in pulverem , ac fumum foluuntur . Pulcbra namque 
primo confpeUu videntur Sopbiimara , ingeniefa , acuta , fubtilla , fed fi ver- 
borum fallita intricatione , frutìum ibi requìrai , ve/ut fumui evanefeunt ; 
quia inibì inania fnerunt . Propterea fcriptum efi: qui fopbtfiicè loquitur , 
odibdit eft : Nunc autem pleroique videmui Scbolafiicoi Sacrarum Inconcuf- 
fa teflimonia literarum tam tenui t ttfiimare momenti , ut ratìocinatio- 
nem ab aut boritale duflam ,velut inertem , Gf minime acut.vn , fililo , ac fub- 
fannatione irrideant ; qua fi fini major ii ponderi t , qua Pbantafia bumanee 
imaginationh adinvenit . Ed altrove ne parlò in quella guifa de’ Teo- 
logi de’fuoi tempi . (b) Divina lucra , legenda etiam ilh, qui Tbeologl 
funi, negligentlùi indulgent , Gf curiofa queedam magij feUantur fiudia , 
qua cupidìtate , oflentatìonii vento , feque infiatione animoi implent ; & 
propterea ad fimplieem bumìlemque Sacrorum voluminum lechonem , tamquam 
inf.pidam fua quodammodo refugiunt ingenia demittere . Non enim folent '75 
ilio vivo , cflefiique eloquio vane , vagè , curioiè , ardua de fe preefumevtei , tu- 
midii ,elatiique opinionibui deli II ari , G re. Ne ciò fu conofciuto fola- 
mente da’ Valenti huomini della Francia , ma anche d. gli altri chiari 
letterati di Europa , e malìimamente della n*ftra Italia ; ove non men, 
che nella Francia regnava nelle Scuole quella Teologia . Contra gli 
Scolaflici, che non diffe il famofo Francefco Petrarca; ora dicendo 
di coloro : (c) Quo devenerint , videi: ex Tbeologicis DialeSici , atqueuti, 

P nam 

fa) Lutar Albertus in 7. tom. ffitilegli. (b) Clemangìur epifl. jf. 

(cj Lib. var. Epifl. » }. De remed. utriuiquc fortuna taf. n6. 
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nam non Sopbifta . Onde pofeia efclama : fin quo mcrtaliutn redalla funi 
ftudia . Ora favellando de’ medefìmi , afferma : Su. rum nomen profani , 
& loquace i DiahSici debtuieftant ; quod nifi fic effet , non bqc tanta , non 
f ubiti pullulaffct [egei inutilium Magifirorum . Ora foggiugnendo , che : 
Ad vtrbofam , nudamque Diateli ic.tm fune redaHl.llli poientiffmam Ma)efta- 
, ^ tem ventofie Sopbitmatibue circumfcribunt : & fubfannanti , ridentique De* 
fuee Infoienti i infoiti,* leget ponunt . E perciò ebbe gran ragion Ridol- 
fo Agricola di biafimar la Teologia de’fuoi tempi, (<*) dicendo : De 
Tbeclogia vero quid dietro oportet 1 Cui fi Meib.ipbjficen ,fi Pbyfcen ,fi Dia - 
Ittìicen hodic demas , nudam porrò , Gt defitutam , àf qua nomen fuum 
tuerl nequeat , reddas . Ergo cùm docendus erit populus , ir ad Religioxem, 
jujlitiam , continentiam adbortandus , ex Ulti artibue inextricabilis aliqua 
eruitur difpulatio , qua tempus txttabat , Gt inani flrcpitu audient um fe- 
ria! auree . Docent itaque , quemadmodum putrì folent in anigmare prepo- 
nete , qua ne tum quidem, quum docuerint , ve! ipf.met , qui docent, vel 
illi, qui didicerint , feiant . Has ego perfapè querelar audivl gravffmo- 
ruin , dociìjTimorumque bomìnum , quos vel grandior alas , vel acrior inge- 
nti vii , mehorum admonebat , qui ferebant graviter pulcl/errimarurn artium 
1 1 S crdtnem turbati, membra confondi ; qua vera effe quemadmodum affamare 
non audeam , fic effe folfa , vel maxime optavtrim. 

Voglio inrralafciare , che l’ inccmparabil Francefco Pico della 
Mirandola (£) rampognava gli Scolafiici , come profanatori del Sacro 
nome di Teologo. Tralafcio ancora, che’l dottiffimo Vives (c) fo- 
Vente nelle fue opere cotefia Teologia riprende . Ora affermando, 
che deformijfana portento font illata in Tbeelcgiaro . Ora biafimando Pufo 
delle barbare voci , con dire : fed baud dubiì nova prodigio-, qui di fica- 
fio, realitas , ideati fcat io , quiddative , ecccitas . Ora vituperando la con- 
tefa , e la vanirà delle quiftioni : qui morte peffunt emendati ,qui fedo- 
ni ri, Gt tol/i pravi affé Sue , qui feri divini , far delirino diffidile agitata , 

& traila , verfaque forfora , & deorfum , prò libito affeSuum bumanorum 
toncuffa machmis , tam ptrtinacitèr litigantium ? Tralafcio altresì final- 
mente le dolenti querele fatte contro gli Scolafiici Teologi da Al- 
berto Pighio, cioè, dal più grande domator dell’ orgogliofo Lutero, 

, e dei più dotto Teologo, che foffe in quei tempi fiorito , fecondo 
Pavvifo del Cardinal Sadolcto. [rf]Ma non debbo tacere i vivi Pen- 
timenti , ne’ quali proruppe contro a tali Teologi ne’ partati Secoli 
il Padre Ambrogio fjuiftellio , infigne Predicatore in Padova . Quello 
bravo Teologo , effendofi lafciato trafportar nella maniera del Teo- 
logar, negli anni della fua giovanezza , dall’abufo delle Scuole ; ed ef- 
fendofi in più matura età avveduto del fallo; compofe un intero li* 
bro , ove fortemente va defedando Pabufo del mefcolar nella Sacra 
Teologia la profana Filofofia ; e nell’ Epiftola dedicatoria al Cardi- 
nal Pjfano , piange in tal guifa il fuo errore . Memineram me vera 
i Tbeo- 

fa') tri. i. de invent. Dialettica e. I. (b) In Ipiflela ad Pa-ntn, 

(O Eik. i. (fi, 1 , Je lorrupt. art. Ad. lib. S. V. Augufi. de Civil.D.cap. li, 

(*l) Eib. ic. Hìerarth. Eeelef. eap. 1 6 . 
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Tbeologlq , ac Cbrifliane profefiionis ollitum , ni hi! aliai , quitti Dialetti- 
(am , ac mundanam Pbilofopbiam docuijfe ; aito ut Anticbriftum magia , 
quàm Cbriftum me prqdicaffe animadvertcrim . guod prefetti non fine ma- 
gno animi mentore, <3 lacrjmis pojfum exprimcre . Vldeor enim mibi eequè, 
ac Paulo videbatur , Ecclefiam Dei perfecutui : <3 inftt'x in reprobar n fen- 
fum fuijfe traditus ; quemadmodum plerlque Tbeologl , <3 Concionatore! 
bujujmodi feientiarum ftudia tanto ardore complexi fune , ut Santtam Je- 
fu Cbrifli Fidem ad utrum , & in morda cem quandam contentionem , ne 
furiofam debaccationem dicami, traxijfe videantur . lfti nimirum per inanem 
pbilofopblam , cantra prrcceplurn Apoftoli , animar bominum depradantur ; 
Ariftotelemque , & Platonem , <3 Aut borei longè bis profanarci , Ì3 magie 
impios In ore fernper babent : (3 eorum opinione s , velut oracula venerantur , & 
tbftupefcunt ; (3 prò bis ita digladiantur , ut prò tuendis ejusmodi deliramene ir, 
pojfc mortem oppetere videantur . Cbriftum veri ineffabilem S urtimi Patrie 
Sapientiam , (3 Salutiferum e) US Evangelium, & illa Sacrarum Literarum 
ftudia, qure Major et nojìrt , vere Cbriftianì , non minile accurati , quàm re- 
Terentcr complcttebantur , inepti fimul , atque impii negligunt ; 13 velut , 
contemnenda reilclunt . Quod fi nofiroe falutie Cbrifto eum animiti» , id flur 
dium , eam reverentiam pueftaremus , quam Arifloteli , creterisque ejus fetta: 
tultor.bus folemut, terque , quaterque fatticce ejfemus , & perbeati . Potrei 
qui recare altri luoghi del medefimo Quifiellio , non mcn ripieni 
d’ indegnazion contro agli Scolartici , ma gli trafando; perchè con- 
verrebbe traferivere il fuo libro interamente, che l’ intituló : Fratrie 
Ambrofiii Quiftellii , Patavini , Tbeologi ex Ordine Fratrum Eremitarum 
D. Auguftini , (3 Paduq Santtum I. C. Evangelium publìcè profitentis adver- 
fus f allacci bujus Mundi Pbilofopbos : de Verbo Dei non in fub/lmltate fer- 
tnonis , nec inani feientia predicando , fiampato in Venezia nell’ anno 
1JJ7-, ove li legge quella Pillola indirizzata al Cardinal Pifano, 
di cui tellè recai un luogo : L’ ho voluto così minutamente al- 
legare, perchè il Mondo fi ricreda, che da me non fi ufa inlìgne 
impollura in recarlo : ma dall* Aletino s’impone a fuo arbitrio ; dicen- 
do, (a) che egli ha fcritto adverfut Pbilofopbos , qui ajferunt , Divi- 
nar» Scripturam nequaquam perclpl pojfe , nifi ab bis , qui bonam vite 
partem in Arifiotelis ,& aliorum Pbilofopborurn lettiont contriverint .Tut- 
to affinché fi ponga in ficuro la fua. Scolafiica , come quello, che 
tali cofe non intraprende . Ma fe voleffi moftrare limili tratti dalla 
fua buona fede ufati;già preveggo, che fpeffe volte mi converreb- 
be arredare il corfo di quello libro ; ma può ognuno da ciò com- 
prendere, che fe il Lupo cangia il pelo, non muta il vezzo; e per 
confeguente affai volentieri fovente tralafcio di fcoprirlo , feguendo 
il mio difegno . Trafando ancora di recar fomiglianti fornimenti 
di altri valenti huomini de’ partati tempi; perchè altrimenti non ver* 
rei torto a capo di quello difeorfo . Dubito intanto paffar folto li- 
lenzio ciò, che han detto della Scolafiica, maflimamente tre famofi 
Letterati della nofira età nella Francia; acciocché veggiate,o Ale- 

P a tino; 

(-) D'J c f a dell a Scolali ita Teologia §. f t. 
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tino, che anche ne’ nortri tempi non mancano incomparabili Scrit- 
tori , che cenfuran coteila Teologia voftra . Son quelli il Padre 
Bernardo Lami , il Padre Giovanni MabilIon,e’l Padre Francefco 
Lami , quegli decoro dell’Ordine dell’Oratorio di Giesù , quelli 
fplendor della Religion Beneditela , e tutti huomini di fomma 
letteratura adornati, e di non ordinaria virtù. Il primo dimortran- 
do, quanto II convenga lo ftudio delle Sante Scritture al Teolo- 
go, fi fcagli a così contro gli Scolallici : [<rj Multar» fall untar , qui 
rerum inutiltum ftudiii occupantur . Hoc errore non paucl Uborant . Qui* 
enìm ex iit , qui ftudio Ideologico per tot artnot diflinentur , vanas , ne 
dicam ineptas quaftiones , non poliut verfet animo , aut agi t et in Sebo- 
lij , quam pafeat mento» Ufi ione Scripturarum : quibus feda! am (per am 
impendtffe videtur fibi , cum borii fubctfivii in unum , aut alterum caput 
oculoi parum attento! cen)ecerit ì E dopo aver detto, che colerti Teo- 
logi .non feguon l’orme de’ Santi Padri , i quali: ex Scriptum for- 
tiera, quibus adverfus Heereticot pugnarent, petebant tela , é pabulum 
pafeendis Fidelibus Cbriftianii , e foggiugne : Magno itaque dolore af- 
fiatar animai , quod cum bomines diftringantur varili curii , quibui re- 
vocantur à ftudio zerltatii ; cui cognofcendar , & colenda falli fttmui ; 
attamen quod fuperefl temporii , tricii apinis impendunt ; difputant 
de lana caprina : un de tot Tbeologaftri ; ncque enim dixerim Tbeologum, 
qui in quacumque quaftlenc non fcrutatus fit , ex qulbui Scriptura- 
rum lodi buie quaftioni lux aff'ulgere poftit , ir quii circa illa loca fit 
unanimi i Conciliorum , ir Patrum confenfui . Inde , inquarti , tot So- 
pbifta , ir Declamatore s occupaverunt Palpita Sacra. Ed altrove que- 
flo faggio letterato divirando delle guife del perfettamente Teolo- 
gare , così dice : „ La maniera d’inf'egnar di tutti i Teo- 

,, logi ( intende degli Scolallici ) non è opportuna , per ridur- 
„ re gli Eretici . Vi fono quei , che fanno mille inutili quirtio- 
„ ni , Eglino tutto decidono , e ne fanno articoli di Fede di 
,, tutte le lor decifìoni ; ed in tal modo rendono la credenza del- 
„ la Religione molto più difficile, ch’ella non è in fe fletta. Sen- 
,, zachè pofeia da quattrocento anni,o a quel torno, fi è la Teo- 
„ logia alligata alla Fi fica d’Ariflotele , ed in tal guifa (i fono ia 
,, quella introdotte maniere, ed efprelfioni feonofeiute a’ primi Se- 
„ coli della Chiefa : fi è in sì fatta maniera mefcolato , e confufo 
,; colla Filofofia ciò, che la Fede infegna , che fenaa una grande 
„ abiliti, non fi puo diilinguere quel ch’è di Fede , da quel eh’ è 
„ opinione di qualche particolare Dottore . Egli fono allignate 
„ tante eibe, che ia buona femenza è fiata quali foffogata . Ciò è 
„ Hata una pietra di fcandalo agli ultimi Eretici , i quali non han 
„ potuto far giurto difeernimento de’ fentimenti de’ Dottori da 
,, quei , che la Chiefa crede , &c. Il fecondo poi , il Mabillon, 
che inllruendo i fuoi Monaci nello ftudio della Teologia, così eb- 
be 

(a) U Pr.efatione apparami Biblici . (b) Hclli tratte», intorno le Scienza 
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Digitized by Google 


Di Benedetto Aletino. 117 

be a dir della Scolarità : [a] ,, Se non fi fodero introdotte nella 
„ Moderna Teologia mille inutili quiftioni, fi potrebbe eflfer con- 
„ tento di quello metodo, il quale con tutto ciò ha i fuoi vantag- 
,, gi : Ma non fidamente s’ è guada la Teologia colle quiftioni chi* 
„ meriche; ma anche fi fon quafi abbandonati i dìfeorfi Teologi- 
„ ci, per foftituire in vece di quelli , altri, che fovente fono mi* 
„ fcrevoli, puerili, ed indegni della gravità della noftra Santa Re- 
,, ligione . Si è anche aggiunto ad allontanarli qualche fiata dalla 
„ Traditone, per voler troppo filofofare , e per aver trafandato lo 

Audio degli antichi Padri , da’ quali potevano appararla . Colui 
,, era riputato valente huorao,il quale era bravo fofifta,c difputava 
>, per ambe le parti .Siane di ciò teftimonio il sì,e’l nò di Pietro 
,, Abaelardo; cofa , che non è punto convenevole , c per la quale 
», cotefti Teologi fono caduti in tanti errori . Del che fe ne può 
», formar giudicio , per quelle dottrine , che Gugliemo , e Stefano 
„ Vcfcovo dì Parigi , c l* Univerlità della medefima Città hanno 
„ di tempo in tempo condannato, tralafciando poi la barbarie, che 
„ i più di coloro hanno dopo quel tempo introdotta nelle Scuole. 
Il terzo in fine è il Padre Francefco Lami dell’Ordine Benedirti* 
no , il qual cosi introduce Timantro a parlar di quella forta di 
Teologi, che coftituifcon la Scuola (é) Egli ci fono alcri animi, 
„ i quali lafciano le forgive della vera Teologia, la Scrittura , la 
,, Tradizione; non ripongon la Teelogia fe non che a ragionare» 
», contennere, e fovente battagliare . Elfi rivocan tutto in dubbio, 
», metton tutto in quiftioni, ne forman ridicole, e ftravaganti , par- 
,, ticolarmante intorno alla potenza di Dio , e fulla polfibilità d’al- 
», cuni fatti chimerici , che lor fanno una immaginazione fviata. 
», Coftoro non fanno men torto alla Religione , che i primieri; 
», (cioè quei , che punto difeorrono ; ) perciocché lor fi dà luogo 
», di credere in Teologia , tutto effere indifferente , e problemati- 
», co; e quello è quello, che ha dato occafione a moltilfimi di dif- 
„ famar la Scuola . * 

Cosi quelli gran lumi della Teologia han divifato nella Fran- 
cia. Adunque non ci farà nefluno , che parimenti faccia fentir le 
fue lamentevoli voci contra la Teologia Scolaftica nella noftra 
Italia? ce ne fon moltilfimi , che troppo ftucchevol cofa farebbe 
di rapportargli ; ma fra tutti fon da afcoltarfi tre valentuomini 
che fiorifcono,o han fiorito nella Corte di Roma, ed hanno fcritto 
intorno al cominciamento di quello Secolo diciottefimo . Uno di 
quelli è il Pad. e G iofeppe Maria Tommali della Congregazion de’ 
Chierici Regolari , huomo, che non. sò , fe più per la fantità de’ 
coftumi , o per la fingular dottrina ha meritato edere annoverato 
tra’l Collegio de’ Cardinali . Quelli per aumentar lo ftudio della 
perfetta Teologia de’ Padri , fe un brieve Trattato , intitolato : ìndi- 
(ulus Inflitutionum T balogicaruin vctcrum Vattum , perfuadendo , quan- 
to 

(ì) Veg li Stud) Manajì.f.i, c.S- (il) L’ Incred. mtn, fent.» feufa trat, l. 
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to pio» quanto dotto fu quello Audio , che fi fà degli Padri; ed 
indi cosi divifa: Sed tamctfi illa rccentiora exacuendh , armandìfque 
ingenui ad difcepiationes , con fh fiat ionefque Scbolarum fini idonea ; / uam - 
fue utilitattm babeant , fi Jobrii , ir piè ex locit Tbeologlcit material 
traflent , ac bona metbodo d'gerant : ut plerique ex Scbolafiicìj fecerunt 
erudì tifiimi viri: antiqua tamen opufcula Patrum ad gravitatem , fattili- 
moniamque Divinarum rerum , quibut imbuendui efi animai Cbrifiianui , 
Unge funt aptiora. Segue indi a dire i pregi , che s’ incontrali nella 
lettura de’ Padri , i quali fon lontani da’defetti, che fi notan negli 
Scolafiici : Et certe modum dicendi fi j 'pellet p/anum , ér ut ita dicam, 
ttarrativum , quem Patret in fuit adbibuerc librii , fine ratiunculu , pu- 
gni fque vcrborum, fine contortulit , & minutii conclufiuncuht , & ( ut cum 
Tullio loquar ) fine fpinìi differendo , partiendi , atque dtfiniendi jufia 
preccepta dijferendi , quec , Ér Ariflotelei plurima tradidit , & pofiea qui 
DialeUici dicuntur , fpinofiora multa peperetunt . Nelle quaji parole s’in- 
tende , più che fi legge una tacita condanna della Scolaftica Teo- 
logia, la qtial più apertamente combatte Alertandro di Burgos pre- 
claro Teologo de’ Minori Conventuali , in una Prefazion fatta ad 
Annibaie Albano, Nipote di Clemente XI. intitulata : De Ecclefiafìi- 
c<t ih fi orice in Tbeologia Aulborìtate , atque ufu . E’ egli tutto intefo 
in reprimer l'infolenza di coloro , che dicono , che la notizia Jfto- 
rica più torto alla pompa, che alla neceflità della Scuola fu accomo- 
data. Onde egli ufa tutti i nervi della fua orazione in dimortrare, 
che la contezza della Storia Ecclefiartìca rende avvedutiflìmo , e 
fcrmiflimo il Teologo ; ed all’incontro : ìnfittnoi cmninì illoi effe 
Tbcdogot , ir ut ita dicam , dimidiatos , ac truncos , quibut cum veterir, 
lum novi Tcfiamenti , tum reliquie Ecclsfutfiìca Hlfiorice cognitìo , non te- 
vii illa quidem, ir pcrfunlloria , fed exalla non fuppctit . Per li quali 
Teologi ei altro non volle intendere, che gli Scolaftici , che fono 
affatto sforniti di tali contezze. Ma ecco che egli fi dichiarò a ba- 
flaiija dietro a quello particolare : Frimai» autem ilhtd animadverten- 
cium effe cenfeo , eum , qui Tbeologiam ita Scbolarum repxgu.'it occlufam 
velit , ut umbraticai tantum pugnai committat ; atque inutili van.fimo- 
que firepiiu prò ingenii libidine domefiicat turbai excitct , contentioncfqur, 
eundem veri Tbeologia fir.ct nunquam agniturum. Non enim ab hujut di- 
vinq /acuitati! ftudiofit prtcclarè poniiur Induftria , ut ve I ea Sjllogif- 
tnii contorti i in ludicrum certamen defeca da t , ve! fummo i quffiionei fri- 
voli. t argumentli abfolvat ; gravifiimafque rei , invalidi! rattunculii enervet 
pollài, quarti ccnfirmct . Di quali Teologi ci favella, fe non fe della 
Scuoia, che cflendo allevati privi delle buone notizie , fon per fe 
Berti oziofi , e vani ; e quando lor fe gli oppone qualche valido 
argomento, p-efo dalle contezze Eccleliaftiche , è meraviglia il ve- 
dete , come fi contorcono , e fi divincolano : Quid igiiur fecerint 
Tbiclegi rerum Ecclefiafticarutn ignari, qui in Diali l/icii , il Pbilofopbiclt 
cetdt art vixere , nec ahud qw.dquatn pr refidii ad intimata Sacrorutn Dogma- 
tum notitiatn habetrt , quarti arguto i , certofque captiofoj , fi Diii placet , fori - 
tai , ir vcrborum globulo ! , ut illi fin, ilei quidem Jint cancroi ccniedentibut , 

qui 
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qi li pteniorl cibo jejunl , corrodendtftfue cjjibus occupati , i frani , imprcboqxe 
labore nib.l omnini , ceni parunt boni f ucci , fohdique alimenti ad ufum 
(apejfunt ! Ma quegli , che più di tutti proverbia la Teologia Scolallica, 
è Lodovico Maria Muratori , fotto nome di Lamindo Pritanio , il 
qual s’ingegna promuover -lo (ìndio delle Scienze, e fra l’altre del- 
la Teologia , di cui in tal guifa ragiona . (a) „ Partiamo , ei dice, 

„ alla Teologia , e dividendola in Dommatica , Scolallica, Pule- 
„ mica, e Morale; primieramente diciamo , che avrebbono torto 
„ i Teologi Scolatici , e Morali, fe s’adiraffero concra di noi in 
,, udir , che affermiamo le loro Scuole bifog.iofe di purgamento. 

„ Ma nel vero, le tante inutili quiftioni de’ primi, la barbarie de* 

,, loro termini, le ftrane loro opinioni;, l’aver cotanto intralciata 
„ la graviti di quella Divina Scienza colla profana Filofofu de’ 

„ Gentili, e l’averne comporta una fpinofa continua Metafilica •• al 
„ guardo pili purgato de’ Saggi , ragionevolmente pajono cofe non 
,, fol poco lodevoli, ma degne di correzione. Confettano pure i 
„ più Savj Ctiftiani , che un egual rimedio fi dee all’intemperanza 
„ delle opinioni , fparfe nelle Scritture di qualche Protettóre dell’ 

„ altra Teologia . Ci farà dunque lecito bramare, che dalla Repub- 
,, blica nortra *' imprenda la cura di riformar 1’ una , e 1’ alcra di 
,, quelle due Scienze ; accennandone con moderata critica gli 
„ abufi, proponendone , e pervadendone a tutto potere un più 
„ eccellente fiilema . Già non farà diffìcile , ove alla Scolallica fi, 

„ taglino tante frange , e filartocche , appiccatele da certi Co- 
„ mentatori barbari, ed ambiziofi , Autori di comete più , che di 
„ fpofizioni; e ove fempre fi regoli il corlò della Morale fecondo- 
„ la Dottrina de’ Santi Padri , de’ Concili , e de i Decreti della 
„ Sede Romana , fenza lafciare al corto nottro ingegno tanta li- 
,, bcrtà d’opinione, e decidere , e fenza affettare nel tempo me- 
,, defimo una foverchia feverità , ed afprezza . Per nollro avvito 
i, gli efecutori di quello nobile difegno dovranno fperar non po- 
,,-chi rendimenti di grazie dalla Chiefa di Dio , e dalle buone 
„ lettere , le quali anche in quella parte fi raccomandano all’ in- 
i, fiituto della nollra Repubblica , per edere da noi fovvenute , e 
„ migliorate. 

Egli fembra , che fieno ormai bartevoli le recate autorità di jJ® 
ti chiari , e ragguardevoli Autori, per palefarvi , o Aletino, da 
quali fonti hanno attinto il difpregio della vortra Teologia ; ma 
non fo quanto valevol fieno appo voi per ricredervi della vanità 
di .cottila Scolallica , fe pur veramente util la credete; effóndo voi 
folito riverir folamente , e feguire i fentimenti de’ Letterati , e de’ 
Teologi della Compagnia di Giesù ; i quali fon da voi tanto fo- 
pra gli altri filmati , quanto i Maellri fopra i Difcepoli fi (lima- 
no. Perciò rimanendomi di rapportarvi altre autorità , conviene, 

che 

(l) Primi difegnì della Repubblica Letteraria d’Italia cap. de! foggetto,e del fi- 
ne della Repubblica. Helle rifiejjìeni del buon gulìo p.i. f.lo. 
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che vi rechi! giudizj fatti dietro a tal materia da que'chc giudica* 
ti fono , cffcre flati i più favj tra quei Padri ; altrimenti temerei 
efferati invano finora affaticato ; quantunque io con teftimonj di 
Pontefici, di Santi , di Teologi, e di grandi Letterati mi fi a ftu- 
diato ciò fare. Or’ adunque rileggete , per voftia fè , quella celebre 
orazion fatta dal Padre Maldonato (a) nel Collegio di Chiaromon* 
te, ove divifando egli in qual guifa conveniva trattarfi la Sacra 
Teologia, riprende quella Scolaftica appunto , che da’ Moderni è 
beffata. E quivi oltre il difapprovare , che fa la vanità delle fot- 
tigliezze , la temerità delle quiflioni , i ftrepitofi piati : detefta in 
particolar, che gli Scolaflici : Ea fqpi defendunt , qua fai fa effe , nc- 
que ignorarti , ncque , privarmi Interrogati , negane . Quod fi eflentandi in- 
genii caufa facilini , ut folent plerique dicere , intelltgant fé non acume n 
ingenil , & imprudentis aliquìd contea quam fentiant etiam voce , a ut qua- 
cumque alia de caufa defenfare . E fe pur ciò non vi balla, fentite il 
veltro diletto Vafquez : (b) troppo talvolta Metafifico , ed affai talora 
non eftimator , nè affai familiare de' Santi Padri : come vuole il Mu- 
ratori ; (c) il quale , comecbè Seolaflico egli folle , non pertanto 
ingenuamente afferma : Negare non poffumui , fuìffe in Scbola permul- 
toi Tbeologos , qui queftiones Theologicai , frivoli! rationibus trafiaverint , 
in quibus ranffima funi Scripturq teftimonia .... Mifcentur ottani ab 
iis interdum quqftiones ornninò Pbilofopbicq , aut Metbapbyficf , pucriles fa- 
rti, qu( ad rei Tbctlogicat parum funt accommodatf . Sentite anche il 
Rapino , il quale ancorché cercafle per ogni verfo difender l’ufo 
della Peripatetica Filofofia nella Teologia ; nondimen favellan- 
do degli Ariftotelici , vicini a noftri tempi, che hanno guada la Fi- 
Jofofia del Peripato con mille, e mille termini fofiflici,e vani , fog- 
giugne : Egli è vero , ebe in mefcoìando quefli divifi metafifici un poco 
troppo Indiffcrentemet/te nella Morale , e nella Teologia , hanno gua- 
fle quefie Scienze , le quali non ne fono affatto capaci per la lor natura- 
le faldezza , e fimplicltà . Ma dove ho ommeflo il Padre Onorato 
Fabbri, (rf) il qual con più libera penna del Rapino, non difflmu- 
la di confettar le manchevolezze della Teologi? •• Non diffìmulabo in 
ha: Sacra Difciplina aliquid effe , quod fi non emendationem , modicam ta- 
tnen' confiderai tonem poflulare videtur : quod tamen falvo aliorum judicio , 
di élnm effe velini : nempi , & multa tnca philofopbica , quat nonnullt 
fubtilitates Metbapbyficas vocant , tarmatila quafi agmine faflo invclarunt , 
6 multa Tbeolcgica , quafi primis fedibus non contenta , in Pbilofopbiam 
defeenderunt . Urne inter Tbcolcgos de tricis phitofophicis , &• inter Phi- 
lofopbos de rebus Tbco/ogicis difputatur : Hinc multi Tbeologiam in Tbeo- 
logia quartini : H<»c rei Tbeologica in eas temporis angnfiias r e digitar , 
qua minime fufficiunt , ut prò dignitate tracletur : JJujus perturbationis 
taufam omitto , fi tamen perturbano cenfenda eft , tum quia Eupbjantri non 

’ ime- 

(a) Nell' trave» fatta nel in*, fi ) Dìfp. in ì.par. V. Thom.e.}, ( c ) Nelle 
rtjlcff. /opra il Cuon gitilo p. l, tap. iq, (d) In Uh. Euphyanter lil>. }. eap. 
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intere/} , tilt» quia quìlibet eam per fefe , modo rem paula dillgentiùe di • 
fcutiat , facili invenia t : unum eft ,quod dolco, ti feri ventuno effe, ut jam 
T biologi non ex certi! , fed ex dubiti , ir controversi , ut plurimùm ratio- 
cinentur , ut Sacram Do&rlnam in litlgiofam Metbapbyficam convertant : lime 
jam multa de quantitate , de Infinito , de Rclationìbue , de Unione , de Tem- 
pore difputant , quee ad Tbcaltgìam nulla ratlone pertinent : uno verbo in 
•votie effet , Tbeologot operam dare, ut legitimae Conclufiones T biologie as 
eruerent : heec autem Condufio T brolo gita certa eft , ehm propofitioni erro- 
mete , ut vocant , opponatur ; cùm tamen il tot I feri fini in probabilibut , 
& multa fani adducant ,quoe vix probabile funt . Potrei qui aggiugne- 
rc altri luoghi fomiglianti di gravilEmi Autori di quella Società : ma 
vaglia per tutti il giudizio, che formaron della volgare Scolastica 
que’fei celebri Giefuiti , trafeelci da quanti eran tra loro i più degni, 
a compilar quel libro, intitolato , Ratio , atque inflitutlo Studlorum So- 
cittatls Jrfu ; cacciato alla luce nel rj 86 . Or quivi trattando elfi della 
Teologia , vogliono , che i Teologi fien nell’Ebrea favella inftrutti; 
acciocché pofiàn più profondamente intender la Scrittura : e li dolgo- 
no amaramente, che nella lor Società fi trafeura lo Audio della Scrit- 
tura , perchè fi applicano allo Audio della Scola Aica , come fe fi potef- 
fe divenir veramente Teologo fenza una efatta cognizion delle Sacro 
Carte ; e perciò appellano fomiglianti Teologi : Mutilos , ac mancot 
Tbeologot . 

Per la qual cofa la Celebre Univerfità di Parigi là dire' all' 
Autor del libro, intitolato: Verità Accademiche, impresto in Pari- 
gi nel 164 $- , favellando della ScolaAica Teologia de’ Padri Giefuiti. 
„ Io fon non per tanto obbligato di piangere , ma con animo ri- 
„ pieno di amarezza , e con lacrime di fangue , tutte le infelici con- 
,, feguenze , che la Teologia de’ Giefuiti fi trae dietro , e ’1 mio 
,, cuore è ingombro d’ un dolor fenfitivilfimo , considerando , che 
„ l’ intere/Te del mio Signore , e la caufa della Chiefa mi obbliga 
„ a feoprire i difetti più legnatati de’ miei fratelli ... Sé alcun fi raa- 
,, raviglia di veder tutto il corpo della lor Teologia fparfo d’erro- 
,, ri , e corrotto di novità; egli non fà uopo altro, che difamina- 
„ re il procedimento, che eglino fanno nel trattare i Mifierj della 
„ nofira Religione; ed allora *i più giudiciofi faranno cofiretti ma- 
„ ravigliarfi, come tutti gli errori di quefia Società non fi accofti- 
„ no ad Eretici eccelli. Imperocché qual fucceSTo , e qual purità di 
„ Dottrina poffòno fperar coloro , i quali voglion foggettar le Cri- 
» Aiane verità alla forza dell’umano difeorfo; e per un ordine ri» 
„ verfo render la Fede cattiva d’ una vana Filofofia?0 più prefio, 
,, quale occecamento non fi dee temer di animi , i quali concedon 
,, più à loro fenfi, che al fentimento di tutta la Chiefa.... Si ri- 
,, manga adunque di Stupire di tanti perniciosi fentimenti, de’qua- 
» li i Giefuiti riempion fempre le Scritture Teologiche ; un mal 
,, principio non può produrre, che nocevoli confeguenze ; un* edi- 
,, ficio non può folfiSierc , quando è appoggiato fopra rovinofe fon- 
,, datpenta; e gli animi gonfi d’una arrogante Filosofia non pof- 

<i. fono 
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», fono» trattar la Teologia Tenta violenza, efenza depravazione . 
Ma fo, che voi al fentir così autorevol giudicio intonarvi fu’l ca- 
po, proccurate fchermirvi con negare , che unquemai 1 ’ Univerfità 
di Parigi non fia (lata fabbra di sì fatta cenfura ; ma taluno mal- 
vagio Autore abbia prefo la mafchera d’ Accademico di quella: ma 
di ciò non ne potrete apportar menoma ragion di dubitare ; poi- 
ché è corfa ormai da molti anni fotto il nome, che porta in fron- 
te, fenza eflerfi quella chiara Aftembranza dichiarata , che a torto 
ne rechi il fuo nome. Ma vo eflfervi liberale, e concedervi, che Ila 
pur di qualche maligno Scrittore , che abbia prefa la fembiania di 
Accademico di Parigi , quando nè pur l’era di sì nobile Uni ver- 
ità ; ma non farà anche vero , che abbia pigliata la mafchera del 
rinomato Padre Mariana Giefuita , quello Autore , che annoverò 
gli errori, che fon nel governo della Compagnia di Giesù ; ed af- 
fermò intorno alla lor Teologia quei difetti appunto , che fi fono 
odervati dal falfo Accademico ? dicendo in tal guifa . [ 4 ] ,, Lo 

„ Audio ScolaAico è fecco, e non per tutto il tempo della vita ;e 
>, come quei, che vi fi danno , non intendono i Santi Padri, oche 
„ non hanno le lingue per entrar ne’ fecreti della Scrittura Sacra ; 
„ elfi s’impiegano à far de’ Sermoni , ovvero fi danno in preda al- 
» 1’ ozio . Ne’ ftudj vi è un’ altro inconveniente , cioè la poca 
,, unione : ciafcheduno vuol feguir la fua Arada, e fe alcun ve 
3 , n*efce con onore , egli ne prende vantaggio; nel quale efperi- 
,, mentano ogni giorno due inconvenienti ■ Il primo è , che ne* 

», due punti contrari niente s’avanza .perché ciò, che l’uno dice, 

„ l’altro lo nega: ciò che l’uno tien per vero , l’altro lo ToAien 
,, per falfo •' in che la Dottrina de’ noAti è fimile alla tela di Pe- 
„ nelope , nella quale ciò , che y’ era tedino il giorno , la notte 
», era disfatto. Il fecondo è , che in corfo di pochi anni il tutto 

„ fi cambia, non folamente le opinioni, ma ancora il modo di par- - 

», lare. Di tal forte, che al fine di fei anni gli uni niente inten- 
ti dono gli altri . In fatti tanto quei, che han lafciato le Scuo- 
» le, che dopo vi fon ritornati , quanto quei, che l’hanno conti- 
», nuate, non intendono parimente quei , che vengono da un’al- 
», tro Collegio , ov’efiì hanno Audiato , e letto qualche corfo di 
», Teologia d’ un de’ noAri. Sopra ciò alcuni fon di parere , che 
», per ifchifare ogni forte d’inconveniente, farebbe unico rimedio 
», d’adegnare a’giovanetti , così Filofofi,come Teologi, un Auto* 

», re, ch’efii efplicar dovettero a’ lor difcepoli , fenza poter trala- 
„ (ciarlo ; o per il meno fino a tanto fotte dato efpoAo , e let- 

», to alcuni anni . C^uì voglio addurre le ragioni , che vi fono 

», per doverlo fare; per queAo è un de’ punti più importanti , l’in- 
», camninare i noAri Audj,come fi deve . La prima di tutte è , che 
», con quefia Arada i noAri fi uniranno in una dottrina fola , ed 

„ uni- 

fa) Vii Jifcerfc Inumo a' grandi erriti , thè fon nella forma del governo de' (òde-, 
fui ti taf. 6. degli fiudj. 
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j; uniforme : cofa di grandi Alma importanza , per levare affatto le 
„ difeordie, e le fazioni: cofa , che di già è principiata , perchè 
„ nella Teologia eflì feguono S. Tommafo , ficcome in una Conlli- 
„ turione , e per lo libro Ve Catione StuJiorum . E non balla, che 
„ ciafcheduoo proccuri di tirar S. Tommafo, fecondo la fua opi- 
„ nione, in che s’impiega gran parte di fapere (il che è un’altro 
„ nuovo male, oltre il gran numero di quiftioni , eh’ oggidì fi di» 
„ fputano , delle quali non s’era udito ragionare al tempo di San 
„ Tommafo . ) Ma farà forza di partir più avanti, e proccurar d* 
„ unirli : fe ciò fi pud, artegnando loro un’interpetre di S. Tom- 
„ mafo, dal quale col lor giudicio particolare erti non dovranno 
„ giammai in nertuna maniera allontanarli . La (feconda ragione è, 
,, che quella ftrada è aflicurata , e battuta, fenzaché fii foggetto a 
„ «abboccare nelle novità , le quali alle volte fon pregiudiciali , e 
„ di gran pericolo , fecondoché , per effère i fpiriti deliderofi di 
„ fegnalarfi , erti fempre cercano nuovi fentieri ; ne’ quali fi perde- 
„ rebbono , fe non fi levarte loro affatto quella libertà di dire , o 
„ penfare , che le cofe forteto lor proprie , e nuove : altrimenti, 
„ che fi riguardi un poco alle allarme , che ci fon date per que- 
„ (l’effetto, ed agli affronti, ch’ogni giorno' ci vengon fatti . La 
„ terza ragione è , che gli Studenti , oltreché eglino feguiranno 
„ con quello mezzo nuova dottrina, ficura,e frequentata da molta 
„ gente, eflì molto più fapranno.e con maggior fondamento ; poi- 
„ chè d’ordinario colui, ch’infegna, fa molto più di quello , che 
„ comincia a leggere, ficome ancora erto confiderà meglio le cofe, 
„ e 1’ unifee 1’ une coll’ altre , che è tutta la quintertenza della 
„ Teologia Scolallica , anzi il miglior fondamento di tutte 1* ar- 
,, ti..- -Ed io offervo , edere oggidì molte opinioni in vigore, le 
„ quali anticamente erano tenute per falfe, erronee , e lìravaganti. 
Se adunque cosi conviene penfar della vollra Teologia ? In quella 
guifa,nè differentemente dal Mariana , per bocca del fuo Apologilla, 
favella l’Univerfità di Parigi della Scolallica Teologia dell’Ordine 
de’Giefuiti, che vanta più di ogni altro eminenza di fapere. 

Or fe ciò cofloro han divifato della Teologia de’ Giefuiti , che ne 
verterà a creder della volgar Teologia dell’altre Scuole ? Se i mede- 
fimi Giefuiti hanno riprefo gli Scolaftici,feaza perdonare afe fteflì, 
che altro vi rimarrà a fare, o Aletino, che arrendervi , e ricono- 
feere , o la vollra malignità nell’ accagionare i Moderni di aver 
bevuto il dileggio della Teologia dalla pozzanghera degli Eretici : 
o pur l’ ignoranza , in non aver faputo conofcer quelle bruttezze 
della Scolallica , che furon fempre in abborrimento a’ Pontefici , a’ 
Santi, e ad huomini letterati ; e che furon decedale dagli Giefuiti, 
e biasimate dall’ Univerfità di Parigi. 

Ma , fe pur tutto ciò non vi bada, per turarvi la borea, fenti- 
reio dal medefimo Dio , il qual fi c fpiegato contro a quella Sco- 
lartica Teologia, che voi cotanto avete in pregio ; fe credenza pre- 
dar dobbiamo al Bzovio , nobile Scrittor degli Annali Ecclefiartici, 

Q » Rap- 
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Rapporta quelli di un Santo huomo.cui apparve Giesù Crifto , aven- 
do in mano un libro fcritto co’ caratteri di Oro , ma tutto lotolen- 
te. Onde egli forprefo dalla ftrana villa , dimandagli fupplichevol- 
men te .che accennafle, che lignificane quel sì. fatto libro? cui rifpo- 
le Uiesu Crifto , per li caratteri di Oro , denotarli la Sacra Teo- 
logia; per lo loto , che così bruttamente Io fporcava , additarfi gli 
oicuri , e malconci detti de’ Filofofi ; per la bruttezza cfterior del 
ibro, lignificarli la vana curiofità de’ Saccentini , elle rendon defor- 
me quella Scienza, la qual fol colla degli infegnaménti della Sacra 
Scrittura ,e de Padri ; Aliquis a/iui , dice il Bzovio,(«) flit tufo in 
texenda Philofopbia cum Tbeologia , curiofus Cbrifium afpexit , tenentem in 
m.n,u pukbtrrimunr librum , Uteri! aureii deferiptum : \ed luto feti ulano, 
putoran intoltrabilcm exalante marginum ; é in ex lima (copertura n.mis 
turpem. Interroganti , quid li ber intuì p-.de ber , & ex trin focus deformi/, 
atque lutulenta fignificaret . Verba Sacra The dogi a effe , refpondit , qua 
aurei CbaraBercs indteabaitt . Fatar ,ait, & lutum , funi Pbilefopborum 
obfcurtora , curiofa , ncque ad rem facienda dilla . Turpìtudo exterior , va- 
na,\$ inuti/is efl curiofitas , qua aliqui f cidi fapien tiara me am deturpane, 
fuumque intelldl um commaculant , in bis verbis , cum Salvator dtfparuif - 
Jet , Jcrmonii materiam mutavit , curiofttatem dimifit , contentai Scriptura 
Sacra, & SanBorum Patrum fcriptis . Ditemi per voftra fé, di quale al- 
* ra | Teologia può intenderfi cotefto divino ragionamento , fe non 
della Scolaftica ; la qual roviftando tutto alla peggio le Sacre paro- 
le, e la Dottrina Divina co’ fogni dell’umana Filofofia,e con mil- 
le , e mille vane curiofitì , fi un mifcuglio sì pravo, sì indigefto , 
sì malconcio, che ha meritato Tempre la difapprovazion di ogni huo- 
mo più fenfato, e prudente? 

ti; Sento finalmente non piccolo ftupore in vedendo , che 1’ Ale- 
tino, ed in quello , ed in altri luoghi di quella Epiftola, reca a 
prò della Scolaftica Teologia 1’ autorità dell’ infigne Melchior Ca- 
no poi che quel valentuomo chiaramente lì proteftò di non vole- 
re difender la Teologia difettofa delle Scuole > la qual Benedetto 
Aletino ha intraprefo a follenere ; ma fol quella Scolaftica , che 
noi Metodica appelliamo.' Ecco come egli favella: (b) Sed in omni 
trattone memento , Leder , e am me difender» Scbola doBrinam , qua Sa - 
trarum Literarvm f andamenti! conflituta fit ; ex quo id ejfcitur , quoti 

- ego magno cum ajfenfu omnium dicere me video ; miferam effe Scbola do - 
tìrinam, qua fe titulij Magifteril defendati miferam edam, atque baud 
feio , an multo magi t , qua detraBa Scriptura Sacra auBorltate , Sillo- 
gi finis contorti t de rebus Divini! pbilofopbatur . Imi ne de rebus Divi - 
ni! quidem , fed nec de bumanis ; verum de bh , quq nibil ad nos atti - 
nent . Intelligo autem fuiffe in Scbola quojdam Tkeologos adfcriptitioi , 
qui univerfai qucjhonci fbeologicas , frivoli t argumentis abfolverint , & 
vanii ìnvalidifqut ratiunculis , magnum pondus rebus gravijfimit detrahen- 
tei , ediderìnt in Tbeologìam commentarla vii* digna lucubratione anicula • 

rum 

. 0 ) Adonti. t>j*. n', 14. (b) l.ib. 8, de loc. Thetl. e. 1, 
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rum . Et cum in bis* Sacrorum Rìblierum tcfiimonia rarìjjima Jìnt , Cenci* 
horum mentir nulla , nibil ex antiquii 5. infili oleant , nibil ne ex gravi 
V bilofopbia quidem , fed ferì puerilibui difeip/inis , Scòolafiici lumen , 
fi [tip crii placet , The elogi vocantur ; nec Se boi a finì funt , nedum T balo- 
gi , qui fopbfmatum fqcei in Scbolam inferente r, ir ad rifum virai do « 
Bei ìncitant ; & delicatierei ad contemtum . Qucm veri intelligimut 
Scbolajlicum Tbeologum ? A ut bec verbum in qua bomine penimut ? Oplnor 
in ee , qui de Dee ,rebufque Divini t apti , prudentìr , do3è i Inerii , ir.fii - 
tutifquc Sacri t ratieclnetur . Quod , if fi ita effe pluribui verbi t pefiea 
difierendum efl , illud tamen nunc brevi confi endum eji , nifi qui il fit , effe 
Tbeologum Schei* neminem . Più chiaramente, che cosi non potevi 
fpiegarli quel dottiifimo Vefcovo ; perchè ognuno avertile , che 
egli non commendava la Scolaftica volgare , che tutta è intefa a 
vaniflìme fpeculazioni ; ma la Metodica , che tutta fi appoggia nel- 
le Scritture, nelle Tradizioni, e nelle autorità de’ Pontefici , e de’ 
Padri; la qual poco , o nulla dalla Dommatica è differente ; ed 
è da’ Moderni in fomma venerazione avuta . E pure l’ Aletino ar- 
difee a prò della volgare Scolaftica, difprcgiata da coloro , appor- 
tar l’autorità del Cano , che così agramente la rimprovera! 

,, Atei. Benché à dir vero, quello , che fembra difprezzo , non 
„ c difprezzo : è odio. Non avevano elfi in conto sì baffo i no- 
,, Uri Teologi , come ne facevano moftra : nè poteva la rabbia 
„ rendergli ciechi à fegno , che non vedeffero qualche raggio di 
„ quella gran luce , con cui Alberto, Aleffandro, Tomafo , Sco- 
», to, Bonaventura, e tanti altri memorabili per fama d’ ingegno % 
„ e d’erudizione aveano per quattro Secoli illuftrata la Chiefa. 
,, Gli odiavano bensì mortalmente , e ne aveano ragione ; peroc- 
,, che ad elìi doveano il non poter mentire con impunità ; dalle 
., loro lingue riconofcevano le prime Sconfitte ; e miravano le lo- 
» ro penne , come quelle , da cui prendevano il volo le faett.e 
» di Roma . 

VII. Temono gli Eretici, ed hanno in odio fenza dubbio Al- 
berto, Aleffandro, S. Toramafo, S. Bonaventura , ed altri Teologi 
dell’ifteffa fatta e ma quelli fon da annoverarfi infra i Metodici 
Teologi, anzi che nò, come quei , che avendo lafciato*da parte’ 
quali tutte le vane fottigliezze , e le inutili quiftioni delle Scuole, 
hanno la Sacra Dottrina con fommo giudizio trattata ; avendo fem- 
pte al poflìbil per ifeorta la Scrittura, la Chiefa, ed i Padri, co- 
me innanzi farem manifefto ; e perciò fono elfi temuti dagli Ere- 
tici , comechè forfè in apparenza da quelli fien difpregiati . Ma 
che gli Eretici abbiano in odio gli Scolaftici volgari ; quello non 
potrà crederlo huomo , il quale aggiunga a faperc , che. 

Temer fi dee di fole quelle cofe t 

Cb' hanno potenza di fare altrui male ; 

Dell' altre ni , che non fon paurofe . 

Or qual danno mai ha 1’ Erefia ricevuto dalla volgare Scolaftica 1 
Qual nocumento ne può temere ? Vi vogliono altre armi per at- 
terrare 
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ferrare l’errore, che le fottigliezze Metafilichi. Vi vuole altra ir* 
te, per domai l’orgoglio degli Eretici, che le regole della Dia- 
lettica . Qual timor poteano aver di Scoro , e de’ Teologi della 
fua farina , il quale era sfornito della Tradizione , e della con- 
tezza de’ migliori Padri, ficcome l’avverti il Cardinal Perrone;(«) 
dicendo : „ Poiché Scoto , come Scolaftico avea ben veduto i luo- 
,, ghi de’ Padri allegati intorno quello articolo per lo Decreto , o 
j, per lo Maeftro delle Sentenze , o per S. Tommafo , ed altri fo* 
miglianti regiflri della Scuola. Ma quei , eh’ erano racchiufi ne* 

„ Tefori delle Biblioteche Greche , o negli antichi Autori , fiati 
,, Latrai, fian tradotti dal Greco, i quali non correvan per li ban* 

,, chi della Scuola, non Cavea giammai veduti, i quali eran nien* 

,, te di meno in molto più gran numero , ed ancora più efprelfi, 
qhe gli altri. Quinci è, che non fia meraviglia, che foflenne pro- 
pofizioni , le quali follmente fi poflbn covrir fotto 1’ accennata 
^ ignoranza. Siccome di molte dir potrei , ma badi fot , che di una 
li faccia parola.* ei difse, che prima del Concilio Lateranefe , non 
era dogma di Fede la Tranfudanziazione nella Eucaridia: propofi- 
zionc in vero, che non potea dirla, fenza aver l’ignoranza di ciò, ' 
che prima aveano infegnato i Padri , e fi era diffinito nel Concilio 
Komano, come và notando il Cardinal Bellarmino : (4) Unum ta- 
nca addit Scotus , quod minimi probandum efl ; ante Lateranenfc Con - 
tilium , non fuijfc Dogma Fidei tranfubflanttationem : id tnim ilio di- 
teit , quia non hgerat Concilium Romanum fub Gregorio VII. , ncque 
tenfenfum illum Patrum , quem nos fuprtt adduximui . E ciò , che 
abbiam detto di Scoto , vuole intenderli di tutti gli altri Teolo- 
gi, che produRe la Scuola ; ficcome ha dimodrato, efiTer troppo ve- 
ro la iperienza ; perciocché per pruova fi è conofciuto ne’ pa fi- 
fati Secoli, che gli Scoladici non furon valevoli a confonder l’Erc- 
jgg fie; nè ad attutar quel fuoco , che accendeva Lutero , Calvino, e 
Zuinglio anzi con le lor debolezze fece r sì, che l’error tanto più 
baldanzofamente crefceiTe,e la fuperba Erefia levalTe il capo: quan- 
to meno era da loro afialito con quelle armi, che Crido,i Profeti, 
e gli Appodoii hanno laficiate alla Chiefa;econ le quali gli antichi 
Padri hanno tante fiate trionfato d’ innumerabili Erefie . Cofa in 
■vero aliai lacrimevole , e che traile il pianto dagli occhi del Padre 
Bernardo Lami, [c] ove dille : „ Egli non farebbe data si afflitta 
,, la Chiefa , ficcome ella fù nel palfato Secolo , allorché i fuoi pro- 
„ r r ì figliuoli le fecero una sì crudel guerra, fe quei, che fedeli ri- 
,, mafero, flati fodero abili a difenderla ? Ella fi ritrovò alfalita nel 
„ bujo della notte, quando niuno avea le armi alle mani, e quan- 
„ do non fi fiapea ancora ove rinvenirle . Quei , che nel luo feno 
„ dimorarono , fecero ciò, che far doveano 1 buoni -figliuoli : ma fe 
„ tutti gli Ecclefiaftici , o almeno la maggior parte di elfi flati fof- 

„ fero 

(a) Uella refut azione de’ Jal/ì dìfcerjì della Conferenza, (b) De Sacra £*- 
ebarijìta hi.}, e.lj. (rj I tati, intorno alle Snenzc irat.l. 
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„ fero inflrutti de’ fuoi fentimenti , fe «venero erti avuto la cura di 
„ leggere i fuoi titoli, cioè 1* opere, che la fui dottrina giuftifica- 
,, no; le teflimonianze , che gli antichi Padri fanno dietro alla ve* 
„ riti di ciò, che ella al grefente pratica; fe fi forter ritrovati pre* 
,, parati per far lor vedere, che gli errori, che erti affermavano , fta- 
„ ti eran condannati molti Secoli prima ; fe avellerò con maggior 
„ cura (Indiata la Scrittura ; fe follerò flati più delle lingue fante 
„ intefi ; fe l’ amichiti forte (lata lor più conofciuta , non avrebbe 
,, pcravventura la menfogna ardito di comparire ? E fe quella ofa- 
„ to averte di fatfi vedere, non l’avrebbe la Scienza torto con fuoi 
„ lumi fugata? Ma oh Dio ? La Chiefa allora era , come una buona 
„ vedova, i cui figli eran libertini , e negligenti ; non avendo avuta 
„ alcuna cura d’inrtruirfi de’ proprj intercrtì della lor famiglia, di ri» 
„ volger le loro Scritture, d'apparare a defenJerrt , cosi erti lafcia- 
„ vanii togliere il lor proprio bene per malvage contefe.Ma quan- 
„ do il Chericato fi dertò , ed in che ebbe riconofciuto il difordi- 
„ ne , che cagionato avea 1* ignoranza ; e quanto importi, che la 
,, Chiefa abbia perfone di rado fapere,(i vide l’errore, che comin- 
„ ciato avea ad allignare nella notte, diffiparfi nel nuovo giorno', 
,, che alla Chiefa refe lo Audio. 

Ma meglio di tutti , ficcome da un tertimonio di veduta , fù 
compianto quello gran male dal mai abbaflanza lodato Melchior 
Cano, tanto commendato dall’ Aletino , e tanto dal Cardinal Pai* 
lavicino [a] riputato : DetSrina pariter , ac ingenio pr*potens ,fama ma- 
gnuj , re ma)er ; Ecco come lacrimando dice quel degnillimo Prela- 
to . (b) Hoc neri fault fuiffe etiam in Academih multai , qui emnem fermi 
7 biologi* difputattontm Sopblfiicii , inepthque ratìonibur tranfegerint ,uti- 
nam ipft non fuiffemus exemti Egle autem Diabtlus , quei fine laerjmis 
ntn quet iicere , ut quo tempere adverfum ingrutntet ex Germania b*re- 
fee , epertebat Schei* Tbetlogos optimi s effe armi t infiruUoi : et nulla 
prerfus habtrent , nifi arundinei longas , arma videlìcet I evia puerorum . 
Ita irrifi funi à plerisque , ac merito irrlfi-, quoniam ver re T biologi* ftli- 
dant effigiti» nuli am tenebant ; umbris utebantur , easque ipfat utinam fe- 
querentur . Feruntur enim ì Script uree S aeree principile , cu)us ifli , ve l 
vmbrae non funi affienii . fino circa bomines vcrbotenùi in Tbetlogia Ma- 
giflrl, pugnavere illi quidem adverfum E cele fi* inimico ! , fed valdi lame» 
infellciter . Ed in confe rmazion di ciò non debbo tacer quel , che il 
dottiffìmo Padre Natale d’ Aleflandro narra de’ medelìmi tempi : (r). 
Etdem tempore , ei dice favellando de’ tempi di Lutero , Sjlvefier Pele- 
rai , Ordini! Fratrum Pr*d catorum Profefftr , Sacri Palati! Magifier , Lu- 
tberi fepbifmata detexit pttiùs, quàm confutavi! , Dialogo Summo Pontifici 
dicalo. Huic fiaiim rtfptndìt Lutberui Stbobfitcam , & Thomìfiicam Theo- 
legiam , in qua exercitatijjimui erat Pelerai contemnem , [eque in errore per- 
tinaciùi oh fir inani , quoti Sacrarum hterarum , SS. Patrum , & Peterum Con- 
cilio- 

(a) In Apoltg. imiti, tap.it. (b) De loC.Tbeolog. lib.q. tap.l. 

Tom .8. f. ll.i j. , q, i C.iap.i, ai i.io. num.t. 
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cilìerum tefiimonUt ab adverfarlo non falli premer (tur . In quello divi» 
lamento dee avvertirli la diftinzione , che fa Natal di AlefTandro 
tra’l difeopriraento de’ Sofifmi, e tra la Confutazion de’ medefimi; 
perocché il difcoprirgli , è opera , peravventura della Dialettica, la 
. qual fappia avvitare , dove confìflon le fallacie degli argomenti ; 
ma il confutargli , fi appartien propriamente all’ oficio della feien- 
za; e così della Teologia, la qual fola più torto può aggirarli in- 
torno alle verità , e falliti delle proporzioni , che intorno alla fi- 
nezza del concatenamento di quelle ; dimortrando con la Scrittura, 
con la Tradizione , co’ Padri , co’ Riti antichi della Chiefa, e con 
l' Illoria Ecclcfiartica , che non Ha la vera dortrina infegnata da 
Dio, che adduce ne’ Sofifmi l’Eretico . Quello è il confutargli, 
che non feppe fare il Priera ; e che intefe quel celebre huom di 
AlefTandro ; e che non ha avuti occhi T Aletino da perfettamente 
difeernere. 

Da tutto ciò fi vede, quanto fia vero, che laScoIaftica Teolo- 
x 9* già, e le opere de’ migliori Scolartici di quei tempi , furon non len- 
za ragione foggetto di rifo,e didifpregio agli Eretici : e che a nul- 
la più fu la volgar Teologia valevole , che all’avanzamento dell’ er- 
rore , il qual non trattenuto da’ fortiffimi argini delle Scritture , e 
de* Concilj , fi dilfufe liberamente ; rompendo i deboliflìmi ripari, 
che a quello erano opporti dalla mano degli ( Scolartici . Ed ecco 
finalmente come le faette , che fi fcoccan dagli Scolartici , non tra- 
partan la pelle de’ noftri nemici . Ci vuole altro adunque , che il 
Fcrmalitcr , e’1 mattrìalitet ; il quo, e V ut quoi-, Ci vuole altro, che’i 
Filtri delle Scuole per domar l’orgoglio dell’Erefia. Onde c , che 
erti fi bertan della Scolartica Teologia, come una occupazione va- 
,oj na di perfone inutili ; perlochè dicono col Miniftro , Pietro Atn- 
a „ brun: («) Son di accordo con lui , che non fi può bene inten- 
„ dere , nè ben tradurre i Libri Sacri , fe non fi fappia a fondo 
„ l’ Iftoria, e la critica di quelli libri : ma ove fi troveranno per* 
„ fone, le quali abbian quelle qualità , che per mezzo de’ Prote- 
„ rtanti , che ne fanno tutto il lor ftudio ? In luogo , che nella 
„ Chiefa Romana un Teologo fi crede huomo abile , quando egli 
,, s’ è applicato alcuni anni alla Teologia Scolartica , che è un mo* 
„ bile, di cui un veritiero Teologo può far palleggio . Quello , che 
;, è vero, è che i più valentuomini della Corte di Roma mettono 
„ in ifcherzo apertamente quella Scienza, che elfi appellano , ftu- 
„ dio di Frati, uno ftudio di Monaci , come fe quello non forte 
„ flato trovato fe non per badaluccare gente inutili , e per tratte» 
„ nergli con meditazioni profonde. L’efperienza ci fa vedere , che 
„ non v’è gente, che ragioni sì male fu de’ Mifterj della Religio- 
„ ne, che i Dottori Scolartici; perciocché elfi non fanno, che una 
,, Metafilica lambiccata, c che non è di alcuno ufo; cioè , che ha 
,, fitto dire a più abili perfone di quella medefio» Corte di Ro- 

„ ma 

(a) nella rl/psfla a Vaiti Simm. 
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' n ma, in parlando de’ Dottori delia Sorbona , e delle Iop qualità: 

• un Dottore di Sorbona è un Cuoco nella Corte di Roma; 

,, che un Dottore di Sorbona nella Corte di Roma non vi è pro- 
„ prio, che per far la cucina ; non giudicandogli capaci d’ alcuno 
„ impiego ; perocché fi fuppone, che eglino abbian gu.fta la raen- 
„ te , e che non poflan più ragionar giuftamente . Bada legger 
,, l’opere de’ più famofi Scolaftici, ove non c’è un pafio di Scnt- • 

•„ tura allegato, ed applicato a propofuo ; come fi può veder ne’li- 
„ bri d’ Ifamberto , famofo Dottore , e ProfefTore in Teologia in 
„ Parigi, e c. Or vedete, fe non par ridevol quella voftra Teologia; 
e vedete, fe noi abbiam ragione di dire, che per contraflar 1* Ere- 
fia, ci vogliono le Scritture, la Tradizione,! Conci!), e i Padri ; ci 
vuol la ragione, ma quella, che è conosciuta da tutti gli huomini 
di Senno, e non quella, che nafce da’loicali,e metafisici fogni del- 
le Scuole; perocché gli argomenti , che da quello fonte fi traggono 
con la medefima facilità, che fi fanno, fi disfanno altrettanto. 

„ Alet. Quindi è , che fe vi fate a Sentirgli favellar de'TeoIogi, 

„ vi accorgerete, che il loro non è tratto di chi poco gli cura, ma 
„ di chi molto gli abbomina , perchè molto gli teme Non ne par- 
,, lano con indifferenza , ma con livore. Dovunque fi fan loro in- 
„ contro , urlano da furiofi , Spumano da invafaci , mordono da Cer- 
,, beri. 

Vili. Avvegnaché gli Eretici egualmente beffano, e la Teologia 
Metodica, e la Scolaltica , confondendole fotto un Sol nome di Scola- 
dica ; nondimeno hanno verfo quelle diverfamenre l’animo difpoflo; 
ficcome fon quelle infra lor diverfiliime . Temon l’ impeto , e gli affalti’ 
de’Mcrodici , che provveduti di forte braccio , e di opportune armi , im- 
primon ferite mortali : deridon gli Scolaftici , i quali armeggiando co’ 
loro arzigogoli, e Sottigliezze , non fon valevoli a recar morte. Non 
Senza arte però gli Eretici confondendo l’una con l’altra Teologia, 
egualmente le malmenano con proverbiarle , e Schernirle ; perchè in 
tal guifa appreffo i lor Seguaci vien. la Metodica a perdere il credi- 
to lòtto ’l nome della ridevole Scolaftica . In Somma color fanno ap- 
punto come 1’ Aletino ; ma con oppofta maniera , perchè ficcome 
quelli confonde la Metodica con la Scolaftica , acciocché quella refti 
Salva fotto J l nome di quella ; così all’incontro gli Eretici la Meto- 
dica fotto ’l nome della Scolaftica mettono in discredito . Ma che 
che fia di ciò, prima che oltre palfi alla disamina di quella Epifto- 
la, mi conviene approvare il divifamento dell’ Aletino , il quale av- 
verte, che parlando della Scolaftica gli Eretici , non con indifferen- 
za, ma con livore, e rabbia, danno fegno manifcfto di temerla mol- 
to ; ma nel medefimo punto mi Sento forzato ad approvar I’ argo- 
mento , che contro di lui fanno i Moderni, in tal guifa. Egli è ve- 
ro, fecondo il giudizio dell’ Aletino, che quei, che di una dottrina, 
di un’ordine di perfone favellan non con indifferenza , ma con livo- 
re, e con rabbia, danno fegno manifello , che ne faccian conto, e mol- 
to la temano . Ma 1’ Aletino concra la nuova Filofofia , e contra i 
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Profeflbri. di quella, ur.la da furiofo, fpuraa da invafato, morde da 
Cerbero ; quando ne potrebbe con indifferenza favellare : adunqtfe 
molto fortemente ne teme, e ne paventa, a mifura del danno, che ne 
riceve . lo per mf mi fento convinto da quello argomento , e bra- 
merei fapere , fe 1’ Aletino vi poteffe adattare alcuna delle fue di- 
ffusioni, per opportunamente rispondere. 

,, Alet. Giacomo Latomo chiama la Teologia una mafia d’igno- 
,, ranze , e d’ inganni. Filippo Melancone la sferza a titolo di facol- 
» tà profana, cd empia , rea di avere infarrguinato il Vangelo , ed 
„ uccifa la Fede- Martin Lutero, condottiere della ribellione, con 
,, quello fleffo ferro , di cui armò il Settentrione à danni.del Vati- 
,, cano, intagliò sù le noffre Accademie quel Epigrafe, eh’ ei flimò 
„ di vitupero, ma riufei di lode. Anticbrifli lupanana. Chi oferà ri- 
„ dire ciò, che ne fcriffe Calyino,maflìmc colà, dove rifponde a’de- 
„ crcti della Sorbona^ 

IX. Recar non fi può in dubbio, che gli Eretici fcaglian contra 
la noftra Teologia quelle, ed altre Umili villanie; e che color, pieni 
di malignità, e di affio,fi ffudian malmenare , quanto han di buo- 
no, e di reo i Cattolici. Ma tutto ciò, che approda alla voftra Cau- 
*9® fa ? Ne potrete quindi trarre argomento di valore , di bontà , e di 
merito per la voffra Scola ff ica ? Errate aU'ingroffo, fe ciò penfate ; 
perchè fe ciò foffe.i viz) più immoderati, e fcellerati , che per noftra 
miferia allignan tra’ Cartolici , perciocché gli Eretici continuo gar- 
rifeon contra di effi , e gli deteftano; però voi avrete animo di di- 
fender qual virtuofi,e laudevoli ? Come per ragion diefemplo. Cal- 
cino, con tutta la fua gregge, biafima, e malmena i giuochi. Dun- 
que voi per contrario vi farete approvator didelfi f Nò, che non è 
rj 7 Eretico tutto ciò, che vien da bocca degli Eretici: non è da difap- 
provatfi tutto ciò, che han detto i Miscredenti . Onde avvertì fag- 
giamente il Muratori . H<treticum non efi quid quid Hteretici dicunt \ 
cujuicumque tnim ore Terital proferatur , fuam retina puhhritudinem , (3 
rumo frefcit iruditionem tptimam cum pcfftma Fide ftepì confflere . Ed al- 
trove parimente avvifa. (a) ld etiam precoculii nubi pofitum , Religioni! 
divertii ai an caufam effe ntn debere , ut nebii confuta queev'n continui di- 
fpl.ceat . Seleni autem «annulli fine difcrimlne faflidire , ac imprtbare , quid 
quid ab aliente Religioni! bomine fcribitur , atque illit perindè efl Liarum 
aver fari , at ncrnen Aufforii Acat botici novijfe . At mibi impia quidem H <e- 
reticcrum Dogma tj perpetui difpliceant , [ed nunquam difphceat veritai , 
vel in Herrcticoium tre ■ Numquid enim quxeumque ab Hateredoxii di- 
cuntur , ea omnia continui prò falfit , £? impili babenda . Abbifogna 
adunque avvertire Seriamente a ciò, che diffe il Celeberrimo Anto- 
nio Arnaldo. ( b ) „ Egli vi fon due maniere differentiffime , di rap- 
,, prefentare i difordini della Chiefa ; de’ quali l’una è propria degli 
», Eietici; e l’altra de’ più faggi , e - de’ più virtuofi tra’ Cattolici. 

„ Quel- 
la) In fra] aliene ad lilrum de moàer aliene ingeràerum. (b) He Ila pre favole 
della frequenta eemunien, §. j 7 . 
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Di Benedetto Aletino. 

Quelli fi famentan dello fregolamento de* coftumi ( io dirò della 
„ Scolaftica ) per unofpirito didivlfione.e di fcifma : quelli gli pian- 

* gon per uno fpirito di compaflione.e di carità. Quelli pubblicali 

* le ferite di quella per difcredicarla : quelli le fanno a lei conofce- 
’ r e per guarirla ì Quelli fon rebelli , e traditori , i quali fi sforza» 
” no di difonorarla per l’ ingiurie , per giullificar cosi la lor ribel- 
„ lione : quelli fono i fanciulli, e gli amici, i quali lei inoltrano i de- 
” fetti de’ fuoi, affinchè ella gli renda più puri, e più degni diclTa. 

In fine quelli innalzano , quanto elfi pollo n la córruzion de’ fuoi 
’ collumi, per far conofcere , che ella è medefimamente corrotta 
nella fila dottrina : e quelli al contrario non avvifan lo fregola- 
” mento della fua Difciplina , che per rimetterla nel fuo prillino 
” fiato ; affinchè divengale egli è polfibile , così innocente ne'fuoi 
„ coftumi , ficcome ella è incorruttibile nella fua Fede . Così non 
„ rendiam la verità fofpetta , nè la Carità criminale . Non credia- 
„ mo, che’l rifentimento di tutti i mali della Chiefa , fu un vizio; 
,, e che 1’ indifferenza, e 1’ infenfibilità per quella , (ia una virtù. 
„ L’amore è una furgiva di tutte le paffioni ; e come egli ci fa amar 
„ tutto ciò, che è avvantaggiofo a quel, che amiamo ; egli ci fa 
„ odiar tutti i mali, i quali poffòno accadere, e ci fa piangere , e ge- 
„ mire, allorché accadono . [<i] Quello è, che ha fatto dire a S. Gre- 
„ gorio Nazianzeno quelle eccellenti parole. -che ancorché noi non 
„ pofliamo impedir gli difordini , che veggiamo nella Chiefa ;nien- 
„ tedimeno una buona parte di Doftra devozione confitte ad odiar- 
gli, e ad edere tocchi di vergogna , e di confulionc vedendogli. 
Chi adunque voglia attendere a quelli fentimenti , vedrà quanto 
vana cofa fu Raccattar prefetto di feufa dall’acerbità ufata dagli Ere- 
tici contro di quella Difciplina . Anzi da quella , come unita a’rifen- 
timenti di tanti , e sì bravi Cattolici , li dee prendere argomento 
maggior di vergogna, e feorno ; perocché alirgnan nelle noftie Dot- 
trine , che pure falde effer dovrebbono, manchevolezze così grandi, 
che muovono il rifo, e lo fcherno appo gli Eretici ifiedì,e defian 
lagrime appo i zelanti Cattolici . 

Per quello fine, e non per altro addulfi l’autorità di Ridolfo 
Agricola , là ove annoverai gli Scrittori , che garrivan contra la 
Scolafiica; non già acciocché facefli pelò con la fua autorità , per- 
chè ben fapea effe re egli Eretico; ma per metter vergogna in fac- 
cia a voi, col rapportar fomiglunci rimbrotti, fatti anche da huom 
misleale infieme, e dottilfimo; poiché e dovere, che Tappiate, che 
colui non è prefo a forra dalla gregge de’ miferedenti ; -ma trafcel- 
to , coni; di (ingoiar merito per le lettere , per tefiimonio di Pao- 
lo Giovio.fùjit qual così ne teffe l’elogio. Quls non te, Redulpbe 
Agricola , inufitat», & piatì portentofo , confpirantium Sederai* concurfu na- 
tiun effe fateretur , fi vim Cflefilt tam vani radiofi lumina , non fecut, 
oc in afiru curfum ccrtior difciplina deprebenderet ) Ilaufifii enim He - 
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braìcai , Gracafque Utenti , ufque miei fl u penda celeri tate , ut nequaquam 
Grumngia in ultima Frifia, fed Hiero[olymii , Athenìfque natus , ac edu- 
cata i à doBijJimii crederete. Latinas porri tanta felicitate didicifii , docui- 
fique , ut exaSla puritas , ac illa nobilii ubertas Romanie Eloquentia , no- 
fito cum pudore, in [qua! lenti afperoquc Oceani htore guarendo videatur. 
Virent proferì, in admirantium manibui tua illa, qu<e avide leguntur in 
DialeBicli , Ret borici fque preecepta , & divini ingenti carmina , quibut , 
ve! llluftribai Poetii numera excùfifli . Noi vero In magno vita tua de- 
f derio, aut Numinum , aut certe Syderum inconflantiam indignantìr ufque- 
qu.ique mirabitnur, qua tantii cumulatum munerìbui terrh tantum tjlen- 
derint, graviate quidem injurìa bumahl generii , quum ilio Cqlefli aura 
foriate dignior in [ecundiffimo fcecunditatii curfu raperetur . 

A ragione adunque fi recò da me tale autoriti , come quella , 
la qual dovea efter di pefo , e di vergogna appo di voi , si per ve- 
nir da huomo cotanto grave,;! per contenere un’invettiva Scaglia- 
ta da un’ Eretico , il qual si riprender tutte quelle manchevolez- 
ze , che egualmente vengon dispregiate da tutti i valentu omini. Al- 
trimenti invano gravilfimi Scrittori fi avvarrebhon dell’autorità de’ 
Gentili, e degli Eretici, i quali pur tutto giorno allegan con tan- 
to noftro profitto ; non eftiendo cofa nuova , che in alcune dottri- 
ne fi loda , e fi fiegue uno Scrittore ; ed in altre fi vitupera , e fi 
condanna. Cosi fé S. Agoftino , che in diverfe occafioni commen- 
da l’ingegno, e l’erudizione , e la facondia di Pelagio quando 
nello delio tempo ne biafimava alcuni punti della fua Dottrina. E 
S. Geronimo non ebbe difficoltà di dire di Ruffino : (a) Audi ergo. 
Dir fapientifftme , & Romana Diale Bica caput non effe vitti , hominem 
■unum laudare in aliit , il in alili accufare ; [ed tandem rem , ir pro- 
bare , ir imprtbare . In Tertulliano laudamut ingenium , [ed damnamus 
hareftm . In Origene miramur [cientiam Scripturarum , [ed tornea Dogma- 
tum non recipimui falfitatem . Così appunto da me non fi approva 
ciò, che di erroneo diffe Agricola; ma fi applaudisce a quel , che 
divisò conforme a’ Sentimenti di tanti Savj . 

Ma per ritornare al noftro propofito quello , che più mi fpia- 
ce, non i, che 'gli Eretici difpregian la volgare Scolaftica, perchè 
quella vien deteftata dagli fteffi Cattolici : ma egli è , come diffi, 
che malmenano, quanto han di buono , e di reo i Fedeli ; e per- 
meo ciò egualmente villaneggiano, e i Metodici , e gli Scolaftici Teo- 
* Jogi, fervendofi delie manchevolezze di quelli , per render defor- 
mi, ed orrendi quelli , come affermai poco anzi ; e prefentemente 
giova ripetere , che elfi dalla Scolaftica , per le Sue inerzie , pren- 
don cagion di poter calunniar le Cattoliche Scuole , e di prover- 
biar la lode voi Teologia , la quale , avendo Solamente il no- 
me con quella comune , viene ad avere anche comuni le infamie 
apprefTo coloro , che non fanno ben difeernere , quanto 1’ una fia 
dall’altra differente, con Sommo pregiudizio della buona dottrina. 

Ma 

(a) Lit.;. afoleg. adverf. Ruffìnum . 
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Ma prima, che ’pafsi oltre a difaminare i voftri divifamenti', ioi 
conviene, che faccia un poco alto , ad andar vagliando , per qual 
cagione egli fu avvenuto , che dove qui voi nominate Giacomo 
Latomo, come capo di quei Cerberi, che urlan da fur iofi , e fpu- 
man da invafati contra la vollra Teologia : poi voi medefimo , in 
avendo imprerta di bel nuovo quella Lettera Apologetica , nel prin- 
cipio della Difefa della Scolallica Teologia , che fate fervir pei 
veplica a quella mia Rifpolla, llimato avete, di fopprimer fotto al- 
to filenaio la memoria di Latomo ; ed avete fupplito in vece di 
quello, con quelle altre parole: Giovanni Viclefo chiamò le Scuole de' 
Teologi Caftra Caini tic a ? Di più avete impiegata la cura di rillampar 
quella Lettera, dove poi non vi liete parimente brigato , rillampar 
la terza Lettera Apologetica , come bene andava fatto , per ordine di 
feri mira , nella vollra difefa , che avete fatta contro la mia terza 
Rifpolla? Tratti in vero, che recan maraviglia a tutti coloro, che 
non ne fanno la cagione. 

La cagione adunque l’é l'ignoranza , o per farvi più favore » 
la precipitazione , con cui componelle quel libricciuolo , che. lo 
fpacciavate qual fulmine , che metteva a terra le moderne Scuole. 
Imperocché non era a voi punto noto , che Giacomo Latomo fò 
Autor Cattolico, e d’intiera Fede. Onde vi dovea rincrefcere di 
aver prefo sì grolTò granchio a fecco, avendolo pollo tra l’infame 
gregge degli Erelìarchi . Ma non fo , fe avete riparato a ballanza 
all’ infamia recata a quel valentuomo , con averlo folamente can- 
cellato nella feconda edizione della Lettera ; 'lenza confertarne il 
pentimento di averlo indebitamente pollo nella prima ; e con per- 
metter , che corra per man di tutti la prima impreflione . Con la 
quale azione date più tollo a credere , che avete voluto dar rime- 
dio alla vollra fama , che all’onor di colui : perocché fenza punto 
badare ad altro, fenza rendere il Mondo avvertito del voltro erro- 
re , potendoli arrecare ad altra cagione si fatto variamento ; avete 
ptoccurato, che tutto fi fulTe coverto fotto un dirtìmulato fiienzio. 

Cofa in vero, che fe fi approva da’ vollri Ptobabililli : noni è perii, 
che lì commendi da’ Rigorilli. 

Ma chi fa, fe pur fu quello il motivo di cartario , cioè , deU 
fetTe re ft at o Cattolico ; perché alla fine nel vollro immaginario arre- 
nale non farebbe flato malagevol di trovare argomenti per affib- 
biargli un erelìa fittizia più torto , che in si fatta guifa ritrattarvi 
tanto vergognofamente . Egli lì può conghietturare , che abbia il 
vollro animo morto ad oprar sì fattamente, l’avere (coverto , aver 
colui fcritto un’ intiero libro a favor della Scolallica , intitolando- 
lo : Dello Studio della Teologia , f delle lingue contra Erafmo , ove in 
vece di chiamar la Teologia una malfa d’ignoranze, e d’inganni,- 
la difende , dicendo, che non fi dee punto trafandarlolludiode’Teo- 
logi Scolaftici -, ma ancora , che fìa buono di leggergli prima degli an- 
tichi Teologi . Dice in oltre, che i Teologi Scolaftici feguan le ma- 
niere di Pier Lombardo, e -8. Giovanni Damafceno , mettendo le co- 

fe 
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Te *1 Ioto ordine, e trattando delle materie in" particolar Sotto a* lo r 
titoli; e per contrario , che gli Antichi non ne favellavano , che nel- 
le occafioni.e Tenia ordine veruno , fecondochè il foggetto , eh’ erti 
trattavano , il richiedeva . Che fi ritrova ciafcheduna materia trattata 
dagli Sfoltitici diftefamente ne* luoghi proprj , lì ove gli Antichi 
ordinariamente non ne trattano, fe nonché in qualche parte; dimo- 
doché fi ritrova in un lo! luogo di Teologo Seolaltico ciò, che non 
fi ritrova in dieci luoghi dell’ opere de’ Padri '. Che gli Scolaftici fi 
*PP°gB' an I°P ra "gole > e principi indubitati , fpiegando chiara- 
mente le domine . Cola , che negli antichi di rado s’ incontra. E 
tralasciando altre cole , che ci va dicendo in difefa della Aia Teo- 
logia , rifponde all* obbiezione , che fe gli fa delle quiftioni cu- 
riose , e Superflue; foltenendo , che non vi fian quiftioni , che 
pajano inutili , le quali non abbiano il loro ufo ; ed apporta per 
etemplo quella difputa-' fe Iddio fi è potuto unire ad una Creatu- 
ra fenza ragione , la qual pare certamente inutile ; ma ha la Sua 
applicazione, cioè, Se la Divinità dì Giefu Crifto è fiata unita al 
Suo corpo, mentre che quello è fiato n*el Sepolcro . Egli altresì fi 
sforzi di giuftificare il miscuglio , che fi fa della Filofofia , e del- 
la Teologia . Egli protegge la Dialettica delle Scuole ; ed in fine 
ei combatte quei , che la trattan da fofiftica . In Somma ei fi fiudia 
a tutto potere giuftificar la fua Teologia contri Lutero , il q uale 
aveva affermato , Scrìvendo contro di lui, come vuole il Canorr^e^. 
logie am Scbdaflicam effe alìud. Kilt il , qu*m ignorane, 'am vernata , Ina- 
mmque fallaclam . 

Or chi non penferà, che l’effere flato Latomo il difenfor del- 
la Scolaftica Teologia , Sia flato veramente 1* occasione, che v'abbia 
moSTò a quel dissimulato filetario ; poiché non vi era colore , non 
v’era preteflo’ , non v’era macchinazione , che vi poteffe covrir da 
una vergcgrbSa ignoranza : dove , fe colui flato foSTe Solamente 
cattolico , avrefte potuto macular la fua fama , con apporgli qual- 
che ideale abbaglio ; e in sì fatta maniera Salvare l’onor voftro. 
Ed ecco fciolto quello fenomeno della variazione , che è avvenu- 
ta tra la prima, e la feconda imprellìone della primiera voftra Lettera. 
„ Altt. O £iò, che ne ha iafeiato registrato il fuo Compilatore 
;, Gianfenio , volendo pure , che fe gli creda, quando attefta, là 
„ noftra Teologia non edere , che una Babeli* , tutta confusione, 
„ e tenebre , in cut non fanno ordine le regole deila Fede , nè 
„ giorno i lumi della Scrittura. 

X. Io non sò , perchè dopo aver 1’ Aletino nominati i più ri- 
baldi :Erefiarchi de’ baffi tempi , ponga per aggiunta alla derrata 
Gianfenio quafi quello anche tra coloro Sìa da effere annoveiato; 
quando per altro la Chiefa non l’ha in quel novero , ma Solamente 
poche propofizioni ,. che di lui effer credonfi, ha dirittamente dan- 
nate ; il che mi dà cagione di ciedere , che 1’ Aletino Sia alcun 
Molinifta , che in ogni opportunità proccuri rendere infame, ed 
«fecrando il nome deli’ oppugnato! del Suo Maeflro Molina. 

’ „ *itt. 
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„ AJet. Ite ora , e vantate quel voftro , à de ferve ? tratto dalle 
„ fentine di Gineura.eda pantani di Wittemberga . Gloriatevi , fe 
„ ne avete fronte , di concorrere in peftilenza d’alfrorai con Ugo- 
„ notti , e Protettami , tanto peggior di etti , quanto è peggiore 
„ un traditor , che un nemico ; imperciocché fate pure il Caitoli- 
„ co , e vi pregiate di quello nome per infamarlo , crcd’io , pia 
„ che, per foftenerlo. 

XI. Sì che fi gloriano i Moderni Filofofanti , di concorrer ne’fen- 
timenti , che hanno della Scolaftica co’ giudizj de’ Pontefici, de’Santi, 10 $ 
e de’ più grandi huomini che hanno vantato i baffi Secoli. Andate ora 
voi , o Aterina > e fe potete , vantate quella vottra Scolattica tratta dalle 
fentine Etniche del Peripato»e dalle pozzanghere degli Arabi ; glo- 
riatevi » fe ne avete fronte » di una dottrina riprefa agramente dal 
Vaticano, rimproverata da’ Santi , abborrita da’ valentuomini ; glo- 
riatevi di cotefta Teologia , eh’ è foggetto di rifa* ed occafion di 
calunniare agli Eretici ; de’ quali tanto liete voi peggiore, quanto 
un Soldato è peggior deli’ ifteflfo nimico ; quando dovendo imbran- 
dir valevoli armature , moftrar petto , e fpargere il fangue per la 
difefa della Città , in cuftodia commettagli contra gli sforzi della 
nemica otte , fe ne flà tutto occupato nelle feioperagini , e fprov- 
veduto de’ convenevoli arnefi. Ed oh , quanto con ragion dir po- 
trebbon di voi i Moderni: fate pure il Teologo, e vi pregiate di 
quello nome per infamarlo, crediam noi , più che per foftenerlo. 

» vi Ut. Io non voglio di quà formar giudizio del voftro coftu- 

», me, e molto meno prendere argomento, ò far pronoftico della 
»» vottra Fede . Per voftro meglio , vo’fupporvi ignorante, ed ia- 
„ gannato. 

XII. Priegovi mercè, o Aletino, non vogliate, per quanto vi 
e caro il voftro Ariftotile, formar giudizio del coftumc de’ Moder- * 
ni, nè vogliate trarne finiftro argomento della lor Fede ; perchè 
riputandovi il Mondo un gran Dialettico, crederà, che l’argomen- 
to 9 che Voi ne formate , ila un perfetto Sillogifmo >. c * perciò gli 
riputerebbe in fatto miferedenti, fecondo il giudizio , che ne for- 
mereile . Vi ringrazio intanto della mercede lor conceduta; e in ri- 
compenza mi rimango di formare altresì giudizio del voftro coftu- 
nte , e della Fede voflra ; ancorché vi vegga impegnato a fattene- 
* e una maniera di Teologare , che mette in difufo lo ftudio delle 
Scritture , e delle Sacre autorità ; apre il Varco a mille inaudite opi- 
niuni introduce il corrompimento nella Morale Criftiana ; difarma 
1 Teologi delle armi neceftarie per vincer l’Erefie ; rende in fine, 
per tacer di tane’ altro, audaci, e temerar; gl’ingegni, nel ricercar 
le incomprenfibili , ed afeofe verità della. noftra Fede ; ancorché io 
ve gga altresì , che voi con quella Teologia , che cotanto efaltate, 
piu tofto offendete , o pur tradite la Fede , anziché la promoviate ; 
e mentre ancora tutto il Settentrione è immerfo in mille , e mille 
errori, voi quafichè nulla vi caglia , ve ne Hate a traftullar con gli 
arzigogoli della vottra Scolaftica , che niente è valevole , per dar 
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qualche comperilo a que’ mali . Mi rimango ancora di dar giudizi» 
del voftro coftume ; ortervandovi troppo impudente nella maladi- 
cenza contra tanti valentuomini . Ma volendo io alquanto Icularvi, 
mi contento quelle cole più tollo attribuire ad ignoranza del vero, 
che a malignità di talento; più ad impegno di gara, che a malva- 
gità di cotrfiglio. 

,, Alci. Tante Sirene , che ha prodotte il Secolo , che in ogni 
,, lido cantano l’inno della libertà , ed incantano i poco accorti, 
,, traendogli alla rete con la dolcezza , che ililla la novità delle 
„ dottrine , vi avrà fcnza meno fparfa la mente di abbominio per 
„ la Teologia, anzi per tutte le buone arti, che non fono critica, 
„ o fperienza. . ' 

XIII. Ove folle vero, che la libertà è quella, che incanta i po- 
co accorti Moderni , dovrebbon quelli certamente fpregiar la Doma- 
tica , e la Metodica Teologia, e prezzar molto la Scolaflica ,- per- 
ciocché quella ogni libertà d’ innovare deludendo , ha Tempre oc- 
chio fitto alle antiche, ed uniformi dottrine della Chiefa ; nè ardi- 
Tee traviare un punto dall’ orme, che gli antichi Padri legnarono.- 
ma quella per contrario tutta licenziofa , non che libera , entra in 
àfeonofeiuti Sentieri; rintraccia novelle contezze ; foggia nuove opi- 
nioni,' e quali li gloria di efler tanto più pregevole , quanto men 
Somigliante nelle lue fattezze all’ antica Teologia de’ Padri. Non lì 
appone adunque al vero l’Aletino, {limando, che i Moderni biafi- 
roan la Scolaflica Teologia , perchè aman la libertà ; anzi per quella 
cagion , tanto più la dovrebbon pregiare ; quanto quella è più di 
ogn’ altra Teologia, libera, ed ardita. Ma la verità G è, che color 
non per altro abborrifeon la Scolaflica , le non perchè , quanto ama- 
no la libertà innocente nelle filolofiche materie, ove l’errore nulla 
importa, e l’ invelligare non poco approda; tanto all’incontro detc- 
flan la libertà. Tempre rea nella Teologia; ove ogni picciolo errore 
è perniciofo, ed ogni novella opinione è temeraria. Ecco ciò, che 
ne lente Renato delle Carte , Icrivendo contro Voezio ; Odiofum qui- 
aOfi detti eft, egli dice, circa Keligionem aliquid velie innovare.. ..5 ed circa 
Pbilofopbiam , quieti ultra fatemur omnes , nondum ab bomtnibus fatle [ci - 
ri, ac multi s egreglis imeni ìj augeri poj[e,nibil laudabilius eft , quàm e/fe 
ttevatirem ; e cosi parimente in più luoghi dille lue opere. E da que- 
lli lentimenti non andò lontano oltre 1’ Arnaldo, ed altri degnitti- 
mi Scrittori moderni, il dottiffimo Padre Malebranche, avvenendo 
faggiamente, che (a) ìn-nbus Tbeologicis antìquttai fefianda eft , quia 
in ea verità j eft recondita ; j am autori veritate [emel comperta , abdican- 
do eft omnis curlo/itat . At contra in rebus Pbilofopbicij non eft fugienda 
tsovitas , etiam propter veritqtis amoretti. Uic enim curiofitas non patitur 
mctam , ut in rebus Thcologicis. 

„ Alce. Ma Dio buono! e qual diritto vuol mai , che perchè la 
„ Scolaflica non è al voftro genio , non è al genio de’ vollri , voi 
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Ti abbiate 1 fogghignarle dietro , à trattarla da sfaccennau , à porla 
„ in derifo del volgo, e in digredito con chi vi afcoIta.'É poi vi 
,, fdegnatecoi mondo, quando vi crede uomo, che poco crede : che 
„ vi fpacciate di Religione Romano, folo perchè vivete tra gli Or- 
„ todoflì.e paventate non la cofcienza.e Dio, ma la prigione, e '1 
„ fuoco. Non accade qui collera: ci vuole emenda. Igiudizj non fi 
„ cambiano col timore; né la fama fi migliora colle minaccie. Sa- 
„ rete fempre ftimato partigiano dell’ Erefia fin tanto, che col rive- 
„ rime i fenfi , moftrerete di fpofarne gl* interefli . Non è piccolo in- 
„ dizio di eflere fuo fazzionario lo sforzo, che fate per mettere à 
„ terra la Gaffe d’uomini più nemica , e più temuta, ch’ella ab- 
r ,, bia . t - 

XIV. Senzachè qui cofa alcuna io avverta , credo, che per le cofe *°* 
già dette, ognuno agevolmente conofca ad un’ora, e l’aftio dello 
Scrittore, e la falfità della calunnia : perciò lafciando di rifletter die- 
tro tali cofe.il che non fi potrebbe far fenza gravemente annojarfi- 
folamente conviene avvertire , che a ragion potranno i Moderni fcla- 
mar contro l’Aletino:Md Dio buono'.e qual diritto vuol mai , che per. 
thì la dottrina de' Moderni non è al vojìro genio ; non i al genio de' vo- 
ftri , voi abbiate a fogghignarle dietro , ed a trattarla da Eretica , e porla 
in odio del volgo, ed in orrore di chi /' af colta ? E poi vi [degnate , quan- 
do flètè Ji limato huomo , che poco crede , e che fi ferve della Religione , co- 
me di un mantello per coprire i fuoi interejft , e 7 fuo mal talento . lo non 
formo già tal concetto dell’Aletino, perchè fo beniflìmo , che tra 
gli altri vizj degli Scolaftici, è fegnalatiflìmo quello del proverbiar 
con P orrendo nome di Eretico tutti quei, che diverfamente da loro 
fenton delle cofe; e tanto più quelli , che affatto la loro Scolaflica 
deridono. Perlochè meritamente fono di tal coftume beffati dal Vi- 
ves,e da Melchior Cano.per intralafciar ciò , che diffe , prima forfè 
di ogni altro, Alberto Pighio : ( a ) Koflrum p!erique,cùm ntbil didlce- 
orint , quam qua in 5 orboni j , it Scholis audire confueverunt , non ferunt 
ih contradici ab aliquo, ni quid ignorajfe videantur ,fed ea univerfa ta- 
metsì parum fana , velut definitiones certas , «ir Ecclefiafhca dogma t a , no- 
bit preferunt . Sentafi in prima l’eloquemiffimo Vives, come ne' fa- 
vella : (b) Nunc quacumque ab ScboU flacith diffìdent Scholafhco Theo- 
logo funt baretica : quod crimen ita vulgatum e/l , ut rebus quoque levifft - 
mis impingatur, quum fit ipfum per fe atrocifjimum . Idem inter fe face- 
rent , Tboma addi E ut de Scotico, bic vicijjim de Ilio: nifi quod ScboU af. 
fui fall io , in qua perfonant varia Scbolaflicorum fententia , audicndi fen - 
fum mitigale , ac emolliijfe animum videretur . Nam qui fua non funt Cce- 
ttobia egrejjì , plani ifli quicquid non efl en praceptis ScboU, refugiunt , 
tamquam venena , <3 illicb errorem clamant . E ’l Gano non diverfamen- 
te ne divifa . (c) Quo loco fani arguendi funt Scbolaflici nonnulli , qui en 
cpinionum , quas in Schola acceperunt , prajudiciis , t-irot aliot Catholicos 

S «eri/ 
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r.etìs gravioribus inurunt ; idque tanta facilitate , ut meriti riJeantur . Orl- 
ile non fia meraviglia , che Erafmo così fi rammarichi contro que- 
lla tracotanza de' Teologi de’ fuoi tempi , fcrivendo ad Alberto , 
Cardinale, Arcivefcovo di Magonza : (a) Nunc alia rei efl barefeos Crimea, 
& tamtn ob quamhbet leverà caufam , fiatim hoc babcnt in ere , bari fu 
eft . Ohm barelicus babebatur , qui dijfentiebat ab Evangtliis , ab articulit 
Fidei , aut bit , qua c um bij parem obtìnent autboritatem . Nunc fi quis 
usquam dijfentiat à Iberna , vocatur bareticus \imi fi quis à commentala 
rottone , quam beri Sopbjfla quispiam in Scbolìj commentar efl ■ Quidquid 
non placet, quidquid non intelligunt , barefis eft ;Gracè feire , barefis eft ; 
ex politi loqui, barefis eft , quidquid ipfi non faclunt , barefis eft. E quan- 
to ciò fia vero, potrei farlo palefe col proverbiare , che vicendevol- 
mente fi fanno i Tornirti, con gli Scottili, i Reali , co’ Nominali , i 
Giefuiti , co’ Domenicani , con diifi gli uni agli altri improperi 
inuditi : ma per intralafciar tutto , io vo qui rapportar la baldanza, con 
cui fcrive il Catarino Domenicano contro non già uno Scolaretto 
delle contrarie Scuole; ma contro ad un Cardinal , tanto benemeri- 
to di Santa Chiefa , famofo per le fue opere , e fua dottrina , di- 
co il Cardinal Gaetano ; contro cui in sì fatta guifa fi fcaglia : [^3 
Qua non folùm evidentèr fai fa meriti culpari pofitni , verùm etiam C bri - 
piana Religioni perniciofa , utpotè conira SanSorum , & Tboma noflri , atout 
adii Catbolìca ipfi.us Ecclefia , & Scripturarvm apertum fenfum milìtan- 
tia, uno omnium confenfu , àtqut )udicio damnarl neccjfariò debeant . Ed 
in vero piacerte a Dio , che queftiTeologi lafciaflero camminar quei, 
che per diverfo calle gloriofamente fene vanno , ove più loro ag- 
grada : ma avviene, che s’ armino di aculei contro a coloro, che fi 
applicano ad una miglior Teologia più dilucida, ed intelligibile ; la 
qual non può erter fenza l'ajuto delle buone lettere ;come avvenne 
ad Erafmo ; (r) il quale però fcrivendo a Leone X. , fi querela con- 
tra i Teologi, ebe fi eran dichiarati contra le buone lettere , calun- 
niar.do , e perfrguitardo quei, che voleano farle fiorire, e fervirfene 
per la Teologia . Ei confetta, di erter tra’l novero di coloro , che 
s’ ingegnano di richiamar gli huomini da quelle fredde fottigliezze , 
per dettargli allo Audio di una Teologia più pura , e più feria . Ma 
quello irtetto ha fervilo per trargli fulle braccia tanti a vverfarj ; non- 
dimeno ei era contento di travagliar per Giesù Crifto , fecondo il 
giudizio di Sua Santità, cd il teftimonio della fua propria cofcienza; 
però egli ha difpregiato gli sgridi de’ fuoi nimici , ed ha confacrato 
la poca abilità, che egli tiene al fervigio di Giesù Crifto .della Chie- 
fa Romana , e del Sommo Pontefice ; ecco le fue parole . (d) Si quident 
non infoiti diSum eft illud Seneca : quosdam effe tates , ut pulcbnus pt ab 
bis vituperati, fililo laudati. Et inter bos nix quisquam eft, qui noftra 
ìcoerit . Metuebant Tyrannidi fua quidam etiam quaflui , fi Mundus refi - 
pifeeret . Quid fibi perfunfcrint nefeit certi ; rudibus , Cf indolii/ per [un* 

(a) Uh. il, fpift, 10. (b) Catharìn. Ir afat. annoi, in Cajetan. (c) Xdb. 

(d) Lib, il. efi Si. ad Ltonem lo. io. 


Digitized by Google 


Di Benedetto Aletino, 139 

ine conantUf , linguarum cognitlonem , bonasqur , qua, voeant literas ad- 
ver fari T biologi a ftudio , curri nulli, difciplinlj ea rnagis , re! ometter , 
vel adjuvetur . Hi (ut funt omnibus Mufis , it Granii rratii nati) fine fi- 
ne belligerantu r advcefus fiudia , fefe rtofirii temporibu, ad melrorem 
frugem erigenda . Stemma veri Vittoria [pei in meris Sycopbantih Uh, efi 
fila. Si libri I agant , nlbil ahud , quàm fuam traducunt flultitiam , fimul 
atque infcitiam . Si ratienibus conflitlantur , rrimirurn fuperat manife/ìa ve- 
rità! , tantum apud imperito, , plebeculam , fluitai que muliercula, vodferan- 
tur , quibus imponete facillimum eft , prafertlm Religioni , pratextu , cujat 
fimulanda , miri funt artifice, . Pratexunt borrendo nomina , barefet , Ah- 
tiebrifìo, : jaéhtant periclitari , nutareque Rcligionem Cbriftianam , quam 
ipfi fcillcet fui i bumeris fuftinent , ad qua bis tam odiofis admifeent men- 
tionem linguarum , ac politìori , literatura . Hac inquiunt borrendo diclu , 
ttafeuntur ex poetica , Barn hoc vocabulo traducunt quidquid eft Elegantio- 
ris dottrina , bec efi quidquid ipfi non dìdiccrunt . Hujusmodi Nanias non 
pudet etiam in Satris concionibus deblaterare , qui / e prqcone, Evangelici 
Dottrina baberi poftulant . Abutuntur , & Romani Pontifica , & Romana 
Sedi, nomine videlicet apud nullo , , ita ut par eft , non Sacrofanllo . Hit 
tecbni , , bl, cunicu/is adorici parant eff7orefrente, , optimas literas , ac pu- 
rtorem i/larn Tbeologiam , fuo, fonte refipientem . Nibil non tentatum eft, 
nullurn calamuia gena, non excogitatum in eoi , quorum opera vident b(c 
fiudia ghfcere : inter quo, me quoque numerane , qui quantum attulerirn 
momenti , ne f ciò certe magno conatu fum adnixus , ut bornine, ab bi, fri- 
gidi, arguta , , in quibus tantum confenefcebant , ad purioris pariter , ac 
feveriorl, Tbeolcgia fiudium aeccnderem .Ncque laborem hunemihi prorsùt 
fruflra fufeeptum effe, vcl bine intel(igo , quod quidam fic in me fqviunt, 
quibus agre eft quicquam in predo effe , quod ipfi nec docere pojfunt , <if 
erubefeunt drfeere . Afi eo primum , Cbrifio tefte , cui poti/fimum mea vigi- 
lane I itera , deindè tua Santlitatis judicio, ad bac reth confclentia ; po- 
firem'o tot infignium Virorum f uff, agio fretus , ifiorum latratu, femper ne- 
glexi ■ Hoc quantumeumque efi ingenium , fernet Cbrifio dleatum eft , unlus 
bu)u, gloria fervici , ferviet Ecc/efia Romanq , fervici Ecclefia Principi, 
prafcrtim autem Santi itati tua, cui me plusquam tttum debeo . E perciò 
non fia maraviglia fe dall’ Aletino , e dagli altri Scolatici fi veggo- 
no tanto agramente cenfuratele dottrine de’ Moderni alle loro Scuo- 
le inudite; e fe come mjfc<;edenti fi trattan quei, che la loro Sco- 
laftica hanno in abbonimento. 

Alet. Dichiaratevi un poco più ; che varrete con quel vo- 
,, flro^ à che fervei che non vi foffèro più Teologi ? che fi fpia- 
,, nafiero le Accademie t che non rimaneffe veli igio di Sorbona, 
ts e di Salamanca ? che fi gittaffero ad ardere tutti i libri di To- 
» mafo d’ Aquino, e di quanti han nome, e credito nelle Scuole? 
» Quello è, che vorrelle, non è vero? Ma ditemi, qual defiderio 
,1 pai caldo ebbero mai gli Eretici , e gli Erefiarchi di Germania, 
„ e di Francia l Che altro praticarono per ficureaza dell’ errore i 
,, primi depravatori dell’Inghilterra nelle due loro celebri Accade- 
,, mie, Offonio, e Cantabrigia? Donde nafee quella unifqfmità di 

Sa „ pareri. 
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» pareri, e di voti con uomini, à cui per altro vi laudiate di ap- 
„ parire diflomigliante ; io non ardifco di definirlo , il vofiro cuo- 
» re ve lo dirà . Certo è , che non avete il medefimo zelo per le 
» Scuole di Leiden , nè per le Cattedre di Londra ; non l’avete 
», per tanti libri, che vengono tuttodì d’ oltramonti , in cui la li- 
„ cerna del Secolo non rifpetta , nè antichità di tradizioni , nè 
», dignità di Pontificato ; dilfepelifce memorie fpolpate »• accredita 
», racconti apocrifi ; e accumulando conghietture , e fofpetti, inal- 
„ za macchine in aria à contraffar col Cielo. E pure qui fi trova- 
„ no le delizie de’ vofiri più ambiti trattenimenti ; qui tutto il 
» pregio dflle vofire più ricercate Librerie , che maraviglia , fe 
» per l’ imbandigioni della Tana dottrina non riferbate , che nau- 
» fre > guado già il palato , c lo floraaco dall’ufo di vivande » 
,, quanto dolci, tanto nocive? 

XV. Tralafcio qui parimente di fare avvertito il Lettor, del 
mortai veleno, che fparge l’Ale tino, volendo dare a credere, che 
fieno i Moderni affai peggiori di Lutero, e di Calvino ; come quei, 
che vorrebbono abolito ogni Audio di Teologia , abbruciati i li- 
bri, fpianate le Accademie, falvo le Calvinifie,e le Luterane; co- 
me quei altresì, che fol fi dilettin neflc dottrine, e ne' libri venu- 
ti da Oltramonti, cioè , all’ intender dell’ Aletir.o , da’ Mifcredenti 
dell’Olanda , dell’ Inghilterra , e della Germania ; perchè ciò ha 
con tanta impudenza egli fatto, che non vr può effere huomo,che 
abbia fior di fenno, il quale, in leggendo quei periodi, non cono- 
fca la calunniofa maladicenza . Debbo nondimen dichiarare all’AIeti- 
no un poco più , che vorrebbono i Moderni , con quel loro à de 
ferve qutfla voflra Tbeclogiaì Vorrebbon coloro, o Aldino , che al- 
meno fi fpiegafle nelle Scuole la Somma di S- Tommafo , e che 
non fi dipartiffcr gli Scolafiici dal tello , nè dalle materie, nè dal 
modo , che quel grande ingegno adoperò , attilli mo per inftruire 
i giovani nelle Scuole .• Vorrebbon si , che fi fpianafTer tutte quel- 
le Accademie, donde i giovani , dopo ’l corfo di molti anni , fene 
parton più ignoranti, che non eran prima di elfervi entrati ; perchè 
dove in entrandovi, erano ignoranti si , ma non ifiravolti : udendo- 
ne poi, fene parton voti di fapere , gravidi di pregiudizi , e guaiti 
d’intendimento; cioè, fofiAici, contenziofi, ed arroganti: Vorreb- 
bono i Moderni, che fi biucialfer tutti que’ libri della Scolaflica 
Teologia, i quali, fe peravventura rivolgerà nfi avverrà , che fi ri- 
trovi allegato affai volte più Ariftotile , ed Averroe , che la Scrit- 
tura, e la Tradizione - Quei libri in fornirla , che corrono in lingua 
Ariflotelica , e non EcclcfiaAica : Vorrebbono i Moderni , che fi 
biuciaffer tutti quei gran volumi della Scolafiica Morale , ne’ quali 
filofofando alla libera i Cafuifii , hanno tra CriAiani introdotta la 
Morale degli Scettici;! quali affermavano poterfi tutto ciò fare , che 
probabil fembri . Onde è , che’lTaviffimo P. Vincenzo Contenzone, («) 
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celebre Teologo Domenicano , dovendo divifar delle Morali Vir- 
tù , efclamando di (Te : Abfit enim à vero T beai ego ; abfit à dificipu- 
la Sanili Tbomse , Divini voluntatis interpreti s , Traditionis , ir Va - 
trum omnium Ecba\ abfit, inquam, ut Dotirinq Cbrifiianq , idefi Cfle- 
flit , ir Divini principia , ir normas hauriat ex quorundam Modernoriint 
lacunìs , in quibus nulla pietas , nulla eruditìo , nulla antiquitatis per - 
veftigatia, nulla in tvolvendis Patribus dihgtntia reiucet ; fed incondita 
volaticarum apinianum f arrogo obfirepit ; Abfit ut momentofijfimum fialutis 
negotium , quod eft unum necejfiarium , uni Dei grati a innixum , eo rum 
prejubiis expanam , qui gemente Alexandra FU., ir dolente univerfo Cle- 
ri Gallicani canventu , Chrìfiiance Dificip/ince leges dtjfiparunt , ir Evali- 
gelicam rivendi narmam ita adulterarunt , ut novitiarum opinionum ficten- 
tia quavit Ignoranti Ungi fit pejor ; Abfit ut jufliti* efurlem , ir fithn 
quet inter beatitudines anmimerantur , negletiìs E cclefia Catbalicee Do- 
ti arum f antibus , turbidis Neatertcarum fiuentis tentperaturi , impuras Ci- 
fiernas adeamus ; Abfit demum , ut in noftrit commentarlis fingulq de fi- 
ne , ir mediti decifiones recentiorum nominlbus , tocifque perfirepent , & 
gravijjima Cbrifiianifml Decreta in i/larum autboritate , & ratiuncularm 
fuco induta fundentur. Potior fiemper , ut par e fi , Script urte , Traditionis 
it Patrum erlt autbaritas , verbo eoritm univerfa noftne clamabunt pa- 
gina: ; fiemper , aut crebri veneranda Auguftìni , Gregari i , Aqui natii , 
aliorumque Santiarum nomina camparebunt , qui de Cbriftianis inftitutis 
tàm immaculati ficrìpfierunt Volete faper più , che cofa vogliono i 
Moderni Frlofofaati ? Vorrebbono, che non fi Iafciaflfero confumar 
dalla polvere, e dalla tignuola i volumi de’ Santi Padri, de’ Con- 
cili, de’ Canoni , che fi veggon del tutto abbandonati nelle vofire 
Librerie : Vorrebbono ,• che la gran turba degli Scolaftici , i «pia- 
li vanamente fi sfiatan ogni giorno in fanciullefche contefe, 
combattelTe , atterraffe , trionfa/Te delle Accademie di Leida , e di 
Londra ; Vorrebbono , che non filafciaflTe impunito , e fenza rifpofta 
il libero mentire , che fanno gli Oltramontani contra le dottrine 
Cattoliche, e contra l’autorità de’ Pontefici: Vorrebbono > che gli 
Scolaftici daflero opera allo ftudio delle Sante Scritture ; ne ofler- 
vaflero i varj fenfi ; ne concordaftero le apparenti ripugnarne ; ne 
ipianafTer gli ofeuri luoghi ; o per opera della medefima Scrittura, 
ove più chiaramente favella, o per le Chiofe de’ Padri, o per l’in- 
telligenze date dalla Santa Chiefa. 

Ma perchè voi non crediate , quelli efler miei fogni ; ecco il 
tellimonio di due Autori moderni, i quali fi fono appunto fpiegati ** 
intomo a quella materia , divifando della riforma , che defideravan 
nella Teologia . Uno di elfi è Italiano, appellato Lodovico Mura- 
tori , [«] da cui ip quella guifa fi dice : „ Nè già fi tratta qui di 
„ vilipendere, e molto men di abolire la Scolallica , ficcome forfè 
avrebbono voluto non pochi Eretici . Noi folamente ne bramia- 
», no corretti , e sbanditi quegli eccelli , e difetti mali , che ella 

a> con- 
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„ contratte ne’ tempi del peflimo guflo. Ma fe colla fcorta di tanti 
„ ehiarifiìmi ingegni ,ta!un propone di rendere più foda, fondata, 

,, pura , erudita , giudiziofa , e dilettevole la Sacra Teologia : che 
„ moflruofità è cotefta,che fi adiri taluno contro la propofizione , 

,, e contro il propofitore del meglio ? Che ofiinazione in non vo* 

„ lev nè pur conGderare , fe fieno veri i fuppolli difetti delle an- 
,, tiche Scuole, e i fuppofti pregj delle nuove ? E che cecità final- 
,, mente in non fapere in tanta evidenza , accorgerfi degli uni , e 
,, degli altri. Continuando apprettò ei afferma : Saranno anche mag- 
„ giormente fiimulati i noftri allo fiudio della Teologia Polemica, 

,, e Pofitiva, fe farà fatto loro conofcere, che per difetto delle fue 
„ cognizioni fi cade in molti fconcerti,ed errori , da’ quali non fuo- 
,, le bene fpeflò guardarci la Scolafiica fola , forfè perchè men va- 
,, fla , o meno vicina in molti punti al conflitto con gli Eretici 
„ prefenti. Come potremo noi, per efemplo, tenerci ben ficuri in 
,, mezzo a tanti precipiz), che da ambedue i lati attediano le già 1 
„ mentovate quiftioni della Grazia , e del libero arbitrio , fe non 
„ impariamo ciò, che tanti Conci!}, e Santi Padii hanno prima di 
„ noi infegnato contra le varie Erefie ? Nella venerazione , e nella 
,, lode de’ Santi , nel culto delle Immagini , nella divozione alia 
„ Vergine, nell’ efcrcizio di tanti altri Riti di Pietà , nell’ attribuì* 

,, re autorità a i Principi, o Ecclefiafiici , o Secolari , e nel crede- 
,, re ad alcuni libri , e in firaili altri punti , fi può peccare , e fi 

pecca talora da alcuni ignoranti , anzi da alcuni ancora , che fan- 
„ no i Maeftri degli altri . In altra maniera opererebbono , e di- 
,, verfamante fentirehbono quefti Cattolici , e praticherebbeno , 

,, ed infegnerebbcr.o una divozione , e disciplina meglio regolata, 

„ ed una Pietà più cara a Dio , e non adulerebbero cotanto fe fletti, 

„ ed altrui, fe fi familiarizzaflero un poco più colla Teologia delle 
„ controverfie , che s’infegna nella Chiefa Cattolica Romana, non 
„ tanto per confutare gli Eretici , quanto per difendere noi altri 
„ dalla fuperftizione ,e dagli errori, o materiali , o formali ... Nè 
„ qui è luogo di cercare , come la Teologia Scolaftica poffa farft 
„ più utile; ma nondimeno dirò, che ella diverrà facilmente tale, 

„ quando s’ infegni come ftrumento della Dommatica , e fe la fac- 
„ eia ben fupporre la Pofitiva. . 

L’altro è ’l favio Lodovico del Pino ( 4 ) di Tornino valore , 
il qual così afferma •* „ Se egli mi fotte permetto di lor preferi ve- 
„ re una regola ( parla degli fludiofi deila Teologia ) io vorrei, 

„ che etti fiudiattero 11 Maeflro delle Sentenze , che s’infegnava 
„ altre volte nelle nottre Scuole : che etti prendettero uno de’ buo- 
„ ni Cementatori della di lui opera ; tra’ quali non ne truovo pun- 
„ to migliore, che Eflio; fi potrebbe aggiungervi Maldonato per 
„ li Sacramenti ; Egli è bene , che fludino nel medefimo tempo 
„ de’ Trattati particolari fu ciafcheduna materia, per farli ua piano 

di 
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„ di Teologia : Egli è duopo , che dopo erti fludino l’ Moria del* 

„ la Religione; che s’applichino a quella dell’ amico Teflamcnto; 

,, e eh’ efli 1’ accordino con l’ Ifloria profana; che eflì apprendali 1* 

„ ifloria dello ftabilimento , e progrefTo del Crillianefimo folto gl* 

„ Imperadori pagani , e di poi fotto i Principi Crifliani ; che ella 
„ entrino nelle difpute , che fi fono fvegliate intorno a’ noflri Mi- 
„ fterj; che efli leggano i libri de’ Padri , che gli hanno fpiegati, 

„ e difefi ; e che fappian gli Eretici, che gli hanno attaccati, eie 
„ Decifioni de’ Concil), che gli hanno diffiniti . Egli bifogna an- 
„ cora , che efFi facciano un piano generai della Difciplina dell’ an- 
„ tica Chiefa , e de’ cambiamenti, che vi fono avvenuti; e ches’in- 
„ flruifcan de* principi , e delle ma dime della Morale Criftiana , 

,, ciò è molto per li principianti, ed ancor per quei, che non vo* 

glion punto rtudiare a fondo la Teologia ; ma per quei , i quali 
„ hanno difegnodi faperla perfettamente , bifognano altri fludj rnol* 

„ to più confiderabili . Quello è quello, che bramano i Moderni, 
sì- per lo ben del pubblico , il qual pretendete ammaeflrare ; si per 11 * 
lo voflro bene , acciocché quando altra fata v’avvenga federe indi* 
iprna di Pofitiva Teologia, non rimangiate mutulo, lenza l'aper dir 
sulla , effendo invitato a favellare , e fenza potere altra feufa reca- 
re , ebe non fon T/oJìre materie ; come fe non fofTe materia di un Teo- 
logo ciò , che divifa la Pofitiva Teologia ; ma ciò , che fi con» 
tieir nell’ opere d’Ariflotile , e d’Alfarabio . Difetto , che pure in 
voi non è particolare , ma de’ voftri Scolaflici comune ; poiché 
ignorando quelle materie neceffarie a faperfi , fe forzati vengono 
a parlarne , torto prorompon nelle feccagini delle Scuole ; e fe 
oltra di quelle fon cacciati in campo , fubito li fmarrifeono , e 
penfano eflere in materie , che non fon della loro giurifdizio* 
ne • Ecco come gli deferive al vivo il Muratori : (a) „ E poiché 
„ abbiam detto della mirabile confidenza d’ alcuni Filofofartri , i 
„ quali fi credono d’avere autorità di ragionare , e deciderà fopra 
,, infinite cofe , da che fanno la fola loro Scolartica Filofofia , e 
,, Teologia : voglio qui aggiungere , eh’ eglino fpezialmente fon 
„ quegli , che producono talora libri feipiti , ragionamenti miferabili, / 

„ pruove infuflirtenti ; perchè loro manca la neceffaria Erudizione 
,, de’ SS. Padri , de’ Concilj , dell’ Iftorie , delle lingue, nè hanno fa- 
„ migliami veruna co’ più fegnalati Autori , o facri , o profani, o 
„ dell’ antichità , o de’ noftri Secoli . Pajano pure eglino a fe Ile Hi , e 
,, fiano anche di fatto, quanto effer fi vogliono ,faccenti, e formi- 
,, dabili fopra le Cattedre loro, e ne' loro rtudj . Se vogliono met- 
,, tere il piede fuori della loro folita giurisdizione , cioè , in materie, 

,, che dipendono dalla relazione, e autorità altrui, e richiedono pra- 
,, tica di Scrittori , e cognizion di lingue : li fcuoprono difadatti , e 
„ fievoli più de’ fanciulli in quello nuovo cammino . Commettono 
„ mille Anacronifmi ; citano fenza difeernimento veruno l’ opere ve- 
la •f» 
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„ re, e le Apocrife; prendono per Morie certe le favole più fere- 
„ ditate , e riprovate fra’ faggi; fondano i loro fillcgismi fopra ver* 

„ foni mal ficure , e fallaci lfime ; in fomma tradifeono in tal guifa 
„ gli argomenti , che ogni mezzano Scolare della buona erudizione, 

„ in paragon loro , comparirebbe un valentilfimo Scrittore .Quello, 

„ eh’ è ancora più ridicolo, alcuni di colloro , a’ quali pur preme di 
„ comparir gente erudita, cadono pofeia in un’altro eccello , cioè , 

„ Ln quello d' ammalare indiferetamente un’infinito numero di ci* 

„ tazioni, Autori, e pafli ; e pure molte di quelle Autorità, o non 
„ fi truovano, o nulla fanno al propofito , o inutilmente fi recano 
„ in mezzo ; come avviene in citare tanti Autori moderni per pruo* 

„ va d’un fatto antichillimo , o d’un fatto per fe certo, e noto. Nè 
„ per avvifo mio, è più proprio d’ alcun’ altro , come di quelle tali 
„ perfone, il fofillicare , il giudaizzare , e perfidiare fopra una voce, 

„ fopra un palio , e nella Ipiegazion degli Autori; perchè vorreb- 
,, bon pure, che la loro Scolaflica acutezza la vincelTe da per tutto, 

„ non mai perfuafi, che l’erudizione fi regge con altri principi, e 
,, prevenuti fempre dell’ univerfale loro fapere. Cosi dice la legge. 

Così feri ve quell’ Autore . Ciò balla loro.Stan forti fu i termini, 

,, e non fanno, o non vogliono difaminare , perchè fìa Hata formata 
,, quella legge, e che intenda il Leggislatore , c in quali circonllaiize 
,, non abbia da valere, e quante interpetrazioni lì polTono adattate 
„ a quelle parole; e quale tra quelle interpetrazioni fia la più con* 

,, venevolc in quel punto . Truovano introdotta un’ufanza ; balla 
„ loro per chiamarla ottima, c pure fe afcendelTero all’ origine d’ef- 
„ fa, e all’intenzione di chi l’ introdufle , ne feorgerebbono i difec* 

„ ti, e gli abufi infiniti, che ora l’accompagnano. E fono ben pa* . 

,, recchie le cofe, che fintamente furono inllituite,e poi col tem* 

„ po fon degenerate in infoffribili abufi, ed eccelli ; benché all’ in- 
„ contro altre col profeguimenco hanno acquillata maggior perfe- 
„ zione. 

al . Ecco in brevi parole dichiaratovi ciò, che fi vogliono i Moder- 
’ ni con quello, a che ferve ? Ma non è quello ciò, che braman gli 
Eretici : eglino vorrebbono, che, o tra’ Cattolici fi fpegnelTe ogni 
lludio di buona feienza ; o clip tra’ medefimi non fiorifife altro, che 
la volìra Scolallica , onde il loro error non ha che paventare. 

„ Ala. Tornate , fe Dio vi guardi, à voi, quelle medefime Scuo* 

,, le di pellilenza , in cui vi hò finora introdotto à fine fol di con. 

„ fondervi, fon buone ancora per iflruirvi . Effe vi fapran dichia- 
„ rare meglio forfè , che io non faprei , à che ferve la Scolallica 
,, Teologia . Contra un nemico, che fi difprezza come impotente à 
„ nuocere, non fi adoprano armi, e fudori . Ma che ? in quella for- 
„ ma dunque fi trattano da’ Settarj gli Scolatlici ? Certo che nò: 

„ che ogn’ altra cofa ci perfuade la gran mole de’ volumi , fotto di 
„ cui fidano i torchi di Balilea , di Ginevra, e di tutte le (lampe* 

„ rie dedicate alla falliti, eretta à ribattere l’ empito de’ Teologi, 

», e folle ner la carica, che ogni giorno di qui fi (picca, per atter- 

„ rar* 
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rare i baloardi di Babilonia . Come dunque non ferve una facoltà 
„ sì ftrettamente collegata colla Religione, cui gli ftelfi nemici, che 
„ ne fperimentano il nerbo , anno per formidabile ? Credete la fua 
„ forza , à chi è di continuo con lei alle braccia , ed intendete non 
„ poter e (Ter difpregcvole quel valore , che mette gli avverfar) in 
„ follecitudine , e fpavento ; talché difperando di vincerla con gli 
„ argomenti , il più delle volte dan di mano agli obbrobrj , arme , 
„ che fole avanzano al furore, quando non sà più tenerli , e non 
,, vuol renderli. 

XVI. Affai meglio farebbe , che 1’ Aletino entraffe egli in quelle 
Scuole di peftilenza ; acciocché per ifperienza conofcefle , che la fua 
Scolattica a nulla ferve; perocché mille, e mille volte lì è veduto, 
quella non effere armadura per combatter la nimica Erefia ; ma 
per traftullarfi , ed armeggiar da giuoco gli amici; anzi neH’ilteffo 
tempo apprenderebbe , quanto valevole, ed efficace ila per abbatter 
quelle Accademie, la Dommatica , o la Metodica Teologia; contra 
della quale in vano fudano- i torchi di Balilea , e di Gineura , e 
gli altri di tutte le Stamperie , dedicate alla falliti , non già con- 
tro alla Scolallica , la qual malagevolmente fi troverà Eretico Scrit- 
tore, che abbia intraprefo a combattere . Vederebbe l’ Aletino, fe 
punto entraffe nelle Scuole di Cantabrigia , e di Osford , altro 
quivi non farli , che continuo declamare , per tacer degli altri Con- 
troverlìfti, contro del Bellarmino ; (a) effe ndo quegli mal configlia* 
ti Maellri, per inftituto, intefi a confutare , benché invano, i libri 
delle fue Controverlie . Offerverbbe, che non fono in alcun pregio 
avuti i Miniftri degli Eretici , fe ne’ lor fermoni non garrifcon 
contro «1 Bellarmino , il quale è da lor riguardato come uno de* 
lor nimici particolari , che tutti gli pone per terra , come pian di 
cordoglio dir fole va il Beza . Ma non cosi fi affatican contro il 
Vafquefio , il S uarez , l’Arriaga ; non cosi favellan di tanti altri 
Scolaflici, de’ quali, o affatto non fanno menzione , o pur mento- 
vandogli , ciò non fanno fenza fcherno ; perocché credon coloro, 
effe r balie vote , che fi difpregi un nimico, che non può, anzi , che 
non cerca offendergli : ed in tal guifa intenderebbe 1’ Aletino be- 
ne, come la fua Teologia non mette in follecitudine, e fpavento 
gli Eretici; ma quella appunto , che Metodica appelliamo : contra 
la quale, egli è vero, che gii Eretici , difperando la vittoria , per 
lo più danno di piglio agli obbrobj;non altrimenti , che l’Aletino 
fa contra i Moderni, i quali difperando egli di vincer con l’armi 
della verità, fi vale contra elfi di quelle della bugia, e del furore, 
ora da ignoranti, ora da Eretici, ora da Atei, quelli trattando, e 
più non dice loro , perchè nel vocabolario della calogna non ri- 
trova obbrobj peggiori. 

„ A/et. Odo , che rifpondete . Io non riprendo la Teologia , che 
;, fi appella Dogmatica , e vi col titolo di Controverlia . Ripren- 

T do 

(*) Volt il P. Puligatii nell» vii» del Bellarmino e. io. 
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„ do la Scolaflica » tutta immerfa In dimeftiche liti » che non op- 
„ pone Cattolici ad Eretici per difender la Chiefa ; ma Cattolici à 
„ Cattolici peropprimere con inutili quiltioni la verità . Priinieramen- 
„ te quella , che difpiace agli Eretici , è quella flefTa Scolaflica , 
,, che riprendete : e fapete perchè difpiace ? perchè appoggia la 
„ D igtnatica , che voi fate femhiante di non riprendere . 
j,- XVII. Abbifogna efTer troppo inavveduto , per non accorgerli» 
che l’Aletino falli quella appollaiane , perchè conofce , che le ra- 
gioni , e le confìderazioni da lui finora recate » non riguardavan 
già la volgare Scolaflica , che intende difendere ; ma la Metodica» 
. che i Moderni commendano, e rifpettano; e perciò egli temendo, 
che poco, a nulla mancale di credito il nome di coloro, fol per- 
chè difpregian la Sicolallica ; e non potendo all’incontro fenza ma- 
nifelliflima menfogna imputar loro il vilipendio della Dommatica» 
o Metodica » foggiugne quelle parole piene di malignità : la Dom- 
inatila , (h« vei fati fembiante di non riprendere 1 quafichè i Moder- 
ni anche quella Sacrofanta Facoltà internamente difpregino , ancor- 
ché apparentemente moflrino rifpettare . Ed in ciò mi fembra , che 
1 ' Aletino faccia a gnifa dell’antico nollro nimico , il quale fecon- 
do 1 ’ avvifo di S Gregorio : (a) Cumque accufet mala non inventi , ipfa 
ad malum infittire bona qaarit . Cumque de operibut vinfilur , ad ac- 
cufandum , verba nofira perfcrutatur . Cut» nec in vttblt accufationem 
reperir , intentionem- cordit fufcare contendit . 

„ Alet. Nelle guerre dell’ ingegno occorre lo Hello , che in quelle 
», della mino. Andate, dove le ben difciplinate milizie fonàquar- 
„ tiere . Vederete , che fpelTe volte fi trattano con non sò quale 
», amica oflilità ; e non fol© disfidanfi à trar di mira » ma fi. bat- 
», tono à corpo à corpo 1 ma difpongono fquadroni contra {quadro- 
„ ni’; e fi mifchiano fenza confonderli , e j’ incalzano à vicenda » 
», ora perdendo il campo , or racquillandolo . Tutto pero và a fi- 
», nire in pompa >ed apparenza. Se avete fenno non chiamerete inu- 
», tilt quegli efercizi , in cui benché non combatta nemici , fi av» 
„ vezza , e fi difpone la Soldatefca à combattergli : così di coloro» 
» che difegnano porli in mare, cantò il Poeta; 

», Tranquillo prilli arma lacu , clavumqut , tcvcfque » 

,, Explorant rtmoi ; atque ipfa pericula difcunt . . ... 

„ Fate corno, che lo llefio vuol dirli della Scolallica , tirocinio 
,, della Dogmatica : quello è quel , che fanno i Teologi , quando 
;, l’un l’altro fi contrattano in punti, che poco , ò nulla rilevano 
„ per la Fede. Aguzzano così l’ingegno , approntano la lingua , 
,, affilano l’armi \ acciocché, bifogni.ido , abbia in elfi la Ghie- 
,, fa una legione di veterani da mettere à fronte delle nafcenti 
1, Ercfie. 

216 XVIII. Largo campo qui mi fi aprirebbe, fe volelfi minutamente 
dì inoltrare, quanto perniciofifiano, non che inutili,! modi delle di- 
rute , 

l») fJb.i.lforal.cqf.f. ' » 
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fpute, e del trattar, che fanno U Teologia i volgari Scolaftici : ma 
la brevità, che mi ho nell’ animo prefiffa , non me ’l permette; fol . 
mi contenterò far manifefto, quanto errato vada 1’ Aletino nel pa- 
ragonare, che egli fà tra’ Soldati , che ne’ quartieri dimorando , fi 
efercitano nella militar difciplina con finti combattimenti , per dive- 
nir pronti , e adatti nella non finta tenzone ; e tra gli Scolaftici , 
che fi efercitan .deputando inutiliflìrae quiftioni, per efler poi più 
difpofti , ed apparecchiati nelle Contefe con gli Eretici a valorofa- 
mente riottare . E chi non è per avvifare, quanto divario interven- 
ga tra gli opportuni efercizj de’ Soldati, e levane efercitazioni degli 
Scolaftici ? Quegli per addeftrarfi a combatter contra i nemici, non 
gioftran con lance , e fan tornei ; non ufano arnefi da armeggiare, 
e da giuoco; non fi ordinano, e fi mifchiano a guifa, che foglio- 
no fatei gioftratori ; ma con gli ftefiì militari finimenti , con l’ iftef- 
fo modo, ed ordine .da’ medefimi capitani guidati , fecondo le leggi 
della militare arte , combattono , fi azzuffano , fenza nuocerli , e fan- 
no tutto ciò, che in guerreggiando fi fuole ; falvochè fparger fan- 
gue , e recar morte; ed in tal guifa fi rendon pronti, e fpediti in 
quegli efercizj, che contro al nimico ufar debbono. Ma all'incon- 
tro gli Scolaftici, lafciando da parte ftar le armi, e gli arnefi, che 
fi adoperano per vincer gli Eretici, cioè le fante Scritture , le Tra- 
dizioni, le autorità de’ Concilj , le dottrine de’ Padri , quali gioftran 
per vana pompa ; e fan tornearaenti con divifar di materie , delle 
quali gli Eretici non fi brigano; con ufar ragioni , quanto fottili .al- 
trettanto fievoli; con recare argomenti tirati dagli arzigogoli delle 
Scuole; ed in tal guifa non s’ inftruifcono in quella forta di combat- 
timento, ed in quegli efercizj , che abbifognano fapere per azzuf- 
farfi valorofamente , e domare gli Eretici . Onde ragionevolmente 
polliamo affermare, che ficcome un’ huorao ottimamente ammaellra- 
to nel gioftrar , non farebbe da dirli nella miiicar difciplina adde» 
firato, così un’ efpertiflimo , e confumato Scolaftico, non li dee Sol- 
dato veterano riputare, per combatter vittoriofamente contra i ne- 
mici della noftra Fede . Il che conofcendofi eller vero dal faggio 
Pontefice Gregorio XIII. non volle mettere a fronte degli Eretici 
quelli veterani Soldati dell’’AIetino , de’ quali numerofo lluolo era 
nelle Scuole: ma per vincere i Mifcredenti, e per aver prodi Sol- * 
dati a prò della Chiefa , fi applicò a fondare in Roma varj Colle- 
gi, e Seminarj , ove inftruir li poteffero i giovani delle contezze ne- 
cefsarie per vigorofaraente contraltare 1’ Erelia ; e perciò fondò «1 
Collegio Germanico; nel quale fpezialmcnte fu infticuica la lezion 
delle Teologiche Controverlìe ; acciochè i novelli Soldati , che per 
quelli Sacra Milizia fi doveano infiruire (come avvifa il P. Fuligatti ) 

[<0 f 'fiero qui d'anni f ufficienti provveduti , e forniti. E per ammae- 
Arai gn, non già fi ebbe l’occhio al più veterano Scolaftico , che ’n 
quei tempi fiorifle nelle Scuole; ma ad un maeftro erudito in varie 

T z facol- 

tà) Cip.$. della vita del Belluria. 
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facoltà , intefo di lingue , rerfato nella Sacra Storia, e nella lettura 
iiS de' Padri . Laonde fu trafcelto Roberto Bellarmino a sì difficile me- 
ftiere, come quello, che era ottimamente di tali doti adornato. Co- 
mechè non riufcifTe in tutto felicemente nell’ imraprefa , perchè gli 
Venner meno quelle compiute notizie, che dopo ad altri valentuomini 
fono fiate conte; e molto più .perchè ei fi brigò di mettere in ufo- la 
Scolaflica , in ifeiorre l’ oppofizioni , che face van gli Eretici con 1 ’ uma- 
na Filofofia .-dove non fi può meglio rifpondere , che co’l non rifponde- 
re, come infiadiraffi . Imperocchèdi lui attefta Vincenzo Baronio . (a.) 

veri Marialee fcribìt de Bellarmino , Iket non fine aliena à Moro- 
fruir) opinione , quid caufarn bfretlcorum juverit , ir à Minijìri ore excepi , 
Btllarminum de fule Ecelefiii reformatle optimi meritum , quod illarum 
T beologiam miro ordine digefferit , quod fortiera argomenta profetai , quàm 
txtent apud fuoi autbores , ir addebat , fe audiviffe Btllarminum in Hi- 
fpania probibitum, quod ab ejur leSione aliquid mali tlmerent Cat bolide, 
quia argumentij vai idi filmi e , debiliores dabat folutionte . Et butte etiam 
fuiffe fenfum doBifiimi Cardinali e Perronii , rrfert Cardinali 1 Beati volita 
in libro edito, quem infcripfit ; Memori q pag. 100. , ubi dicit , fe bree e a- 
dem proprìis auribus à Petronio rxceptjje . Cbamierum le gì , omnium Cai - 
Dinijìarum , meo judicio , mordacijfmum , ir ut dixit Gretferus , Caninet 
eloquentìtt , e) uè aliquet loca notai ex SanBle Patribue , non finteti citata, 
ìdque ex inadvertentia , quf fine dubio potuit di/igentljjimo , it veracijftmo 
in opere , propi infinito , obreptre : bqc in ore plurium funt contea Bollarmi - 
num , neqtte Dominieanorum eft fingularis , ftd cemmunit plurium accufatia. 
Ad ogni modo il Baronio non ha per folide quelle opinioni , e però 
me va dicendo : Vcrttm quod illi vilio vertunt , fammi laudo , teempì fin- 
Ceritatem ìllam , ir bona») fide m , qua Hqrefim impugnai , ut fi quat ba- 
beat vite s , non dijfimulet ; ir hoc Ipfum mirantur H{r etici , ir ejns foli ». 
tlonee reddunt illii acceptiores , quod videant emanare à pcBorc veri can- 
dido , ir Chrifiìano. Ed in verità crederò , che quelle oppofuioni , che 
facean gli Eretici al Cardinal Bellarmino , di cui fi è parlato, fi doveffe 
intender di quelle , che gli Eretici traevan dell’umana Filofofia ; pe- 
rocché le foluzioni , che a quelle fi davano,eran deboli, e leggiere? 
ma non già di quelle r che i Mifcredenti tiravan dalle Scritture, 
da’ Padri , e da cole fomiglianti ; nelle quali il Bellarmino ,fe non 
hà toccato il fupremo grado in rifpondere •, nondimeno i flato for- 
tillimo tonile penfo , che per quefla occafione abbia detto il Baro- 
nio : Hoc folum ad)unxerim , quod in defenfionc Bellarmini me alide au- 
dijfe memiiil , M/fleria Pidel hoc babere , quod cum fxperent Captum rat io- 
nie bumanee , facillora funt fenful argumenta , qua impugnane, quàm re- 
fponfa , quee defendunt . Ma che che fìa di ciò , egli è certo » c ^® 
«juivi fi awifa,che la Chiefa punto fidali de’ prodi Campioni delle 
volgari Scuole , quando trartafi di far fronte all’ Erefia . E come mai 
può fidarli di colloro , fe fi conobbe per ifperienza nel tempo dell* 
nafeeme Erefia di Lutero, e di Calvino , quanto fofler coloro iner 

fperti 

(a) Viacentiue Baronia t in etpolog. libro to. J. Ub. 4 .fell. 4. J. 
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fpertì , e novelli in tal meftiere ? perchè fi videro riufcir vani gli 
sforzi de’ più veterani Scolatici di quei tempi , come anche fi è def atf 
to : e poco farebbe mancato all’ Etefia.il prender maggiore baldan- 
za, fe per Divina Previdenza, che mai non abbandona la Chiefa, 
non fi fofler molti valentuomini ,ed allora, e poi appigliati da fan- 
no allo fiudio della Dommatica Teologia, con la qual fecero oppor- 
tunamente argine all* Eiefia ; la qual rotti i deboli ripari, opporti 
dalla Scolaftica , ifeorreva liberamente , ed inondava gli Oltramon- 
tani. Ond’è.che’l bifogno di contrattar le novelle Erette , fece sì, 
che in quei tempi molto venitte migliorando la bifogna della Teo- 
logia, la qual, venendo crattata dommaticamente , almeno da’ Teo- 
logi di miglior fenno , divenne torto formidabile agli Eretici; ed 
inlieme 1’ antica Scolaftica difpregevole, e proverbiata anche apprett- 
ici i Cattolici di migliore avvedimento. Ma indi il fermento, che 
era rimafto nella Scuola a poco a poco fpandendo il fuo Veleno, di 
bel nuovo occupò tutta la nulla della Diviniti . Ed ecco quali fon 
quei Scolaftici , che foggiao quella formidabil legion di Veterani da 
mettere a fronte, per avvifo dell’ Aletino , alle nafeenti Erefie. 

„ Alci. In fatti il metodo nel trattar le materie , la fottigliezza 
„ nel proporre i proprii , e feiorre gli altrui argomenti, la forma dia- 
„ lectica ofTervata nel difputare , attiffima per difeerner la forza del* 

„ le ragioni,e diftinguere il vero dal falfo.doti tutte lor proprie, 

„ e della Scuola , con la cui polvere tutto il dì fpiendidamente fi 
„ lordano , rendono i Teologi noflri , parlino , o ferivano , formida- 
» bili agli Eretici. . 110 

XIX. Lungo io fenza dubbio diverrei , fe pienamente volerti di- 
inoltrare , che per niuna delle cofe dall’ Aletino accennate, la Sco- 
lartica fu alla Dommatica profittevole, ed agli Eretici formidabile; 
non per tanto io non voglio intralafciar di paratamente favellar del 
metodo, della fottigliezza , e della Dialettica forma, quanto la bre- 
vità del mio inrtituto mi permette. E per incominciar dal metodo; 
io non porto negare, che lodevol fia il metodo, che gli Scolartici 
ferbar ttogliono in Teologando; e quello molto ordinato, ed accon- 
cio ad ammaeftrar gli Scolari. Imperocché come dice S. Agoftino : 

HI a veri pars condufionum , tì de finti ienum , tìifpulalienum plurìmutn 

intelleStrem adjuvat . Ma chi non fa , che quello metodo non è una 
dote: propria della Teologia Scolaftica , ma comune alla fletta Me- 
todica, ed a quante feienze s’infegnan nelle Scuole; le quali pren- 
don dalla buona loica le leggi, e le maniere di perfettamente trat- 
tar le materie , che loro appartengono ? Ma non intendo però approvare , 
alcune guife di Teologare proprie della Scolaftica , le quali debbo- 
no erter fommamente buliniate ; perchè effondo aride , e fpinofe , pur 
lì adoperano in trattandoli quelle graviftìme materie, che richieggon 
femplicitì di ftile, e chiarezza di parlari . Ed in fatti viene avver- 
tito dall’ Autore del Metodo di ftudiar la Teologia ; [<0 » II quarto 

(2) Cap.ì.png.e^. 
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„ è’I troppo attaccarli al metodo , ed a’ termini della novella Dialet* 
fica ; ed al trattar le quiftioni della Religione d’una maniera Tee* 
„ ca , e fpinofa in termini òarbiri , e (brente non intelligibili . Egli 
„ c certo , che quello è un de’ gran defetti della maggior parte di 
,, Teologi Scolatici : eglino hanno non (blamente negletto di trat- 
,, tar le materie della Religione colla nobiltà , e colla grandezza 
,, propria, per farle amare , e rifpettare ; ma efll non hanno avuta 
„ difficoltà di divifarne in una maniera barbara , grolla , fecca , 
>, (carnata, capace d’ ifpirar difgulto , ed anche difprezzo . Quello 
,, è quel , che allontana cosi gran numero di gente d’ ingegno 
,, dalla Scola(lica,e che ha data tanta avveritene a quei , che han- 
,, no] avuto amore per le belle lettere : (i è creduto , che quella bar- 
barie (offe effenziale alla Scolallica ; perciocché quella regnava 
„ nelle Scuole ; e che i Teologi fcrivevan fualì tutti in quella ma* 
*** niera . Oltre a ciò dee efler bialimata la (le(Ta Scolallica Teologia per 
le dottrine medefìme, e per li di vili intorno a’ quali lì aggiratosi 
ofeuri, ed intricati , che fecondo ravvilo di Melchior Cano : (<>) 
Nec juvener portare poffunt , are fener ferre . E prima di lui l’avver- 
ti Erafmo : (b) Quii veri fruSus , fi ne fiat , quoti esplicare non po • 

• te fi , qui tamen non affentitur , imo aliquoties ni ir quiciem , qui ne Bit ? 

Quusdì è , che folea dire il celeberrimo Cardinal Perrone : (e) Egli 
,, è una cofa molto inutile la Scolallica ; e ’i Vefcovo di Bovea 
„ ( huomo di non ordinario faperc ) dicendogli , che egli non ne 
„ intendeva cofa alcuna, colui dilTe : per me io ne intendo qual* 
,, che cofa ; e fe io mi fulli dimenticato di ciò , che ne sò , io 
,, penferei non aver fatta gran perdita . E si pare, che degli Sco- 
latici li avveri ciò, che dille S. Paolo, feri vendo a Timoteo : [<fj 
Convcrtuntur in vanìtoquium , volenter effe le gir Doli or es , non intelli- 
gente! , neque ea , qua loquuntur , ncque de quibur affirmant . Perciò io 
foglio colloio allimigliare a quei Filofofi , de’ quali affermò Plato- 
ne, [rj che •' Si quid ab eii feifeitare , non fecus fatlgantur , quàm fi è 
3 pbaretra diBiunculai anigmatum cducan: ; quod fi , ér btijus dìBìonit 
queetai ab eis rationem percipere ; aliò ferierh verbo , nova tranfmuta- 
itone cffiBt . Ni/jil denìque indi tranfiger , nlbil concluder . E pure è 
vero, che elfi ue beffan come huomini di groffa palla , e pecoroni 
ne appellano ; ma fe noi , che tanto quanto fiam confumati nelle 
più alte fetenze , non aggiugniamo ad intendergli , che avrà a dir- 
fi degli fcolaretti, e giovanetti , che impaniati tengon nelle loro 
Scuole in fomiglianti reti f Nam fi noi in Tbeologia uftati , (f nutri- 
ti, afferma Gerfone , ( / ) dum Scoto , vel Ripa , ve !• alteri fimili non 
tonfentìmut , hoc ideo facimur , ut dicere folent ahqui , quia griffi J uni ut 
intcllcBus , ne: tcCìpimut , quid intenderà : qua ratione pracor cxpcBant, 
quod adolcfcenter , novelli talia comprabendant ) Onde egli impren- 
de 

(a) Ltb.g. de loe.Tbeol. e.7. (b) In Methodo ■ufrxTbeologia toj. fc) In Terrò». 
(d ) i. Ad Timo!. I. ,(c; InTheae. (f) To. I. leflton. l. lontra vanam curtofi , 
t onfiier . f. 
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de ad ammonirgli in tal guifa : Quid alìud ìnfuper agitar » nifi ut 
inane , it iutile fit eis , quicquid e pere in fiudio Logic* confuinferune , 
quando novos Joquendi modoi eoj accipere ttcceffe eft . Quanto falubrius 
in tanta tempori t angufiia , in tanta *gc flato virtutum , cbuìlienubui un - 
dique paflìontbui , pradicaretur eis initium fcrmonum Salvatoti s neflrl 
Dei: Patnitemini , & credile Evangelio: Quoniam pxnitentes , & creden- 
te! Evangelio , magi! attendane fcientiam , qu* /edificai, quam , qu* in- 
fiat , if qu* vanot quandoquc reddie , quia vana eft ; infu/fo! , <? infi- 
ttita , quia infoia eft ; curiofoi , it elatoi , quia in multi! curiofa , & 
elata . Difetta in oltre lo Scolaftico Teologare , perchè non va 
giammai divifo dal vililCmo vizio dell’eflère ad alcuna Setta lega* 
to, fenza libertà concedere alla ragione, di feguir le migliori opi- 
nioni , o quelle almeno, che tali Sembrano , ove non v> fa Sacra 
autorità, che ciò vieti . E quindi avviene , che gli Scolatici • Ea 
f*pì defendunt , fecondo avverte il Maldonato , [ 4 ] qu* fi alfa effe, 
ncque ignorant , ncque privatim interroganti , negane . Cofa nel vero quan- 
to indegna , tanto deteftata da quel famofo Giefuita . E perciò 
Melchior Cano ebbe a dire ; J Qua in re etiam in Tbeologia multa 
peccantur-, ut illi , qui D.Tbom*, Scotique opinione! , vel indifcujfai am- 1 * J 
pie 8 untar , proque bis non alitìr pugnane, ac prò ari s ,<6f foci! . Perciò 
il Muratori decorrendo di si fatto vizio, affermò in tal guifa: 
a, Quello dichiararli però , c volere elTer fempre difcepolo d’alcu- 
a, no ex profelTo in Teologia, può degenerare in quell’ abufo, che 
», altre volte è fiato riprovato j ciò è » nel si fattamente legarli al- 
ai le opinioni di un certo Autore , che più non li fappia fcoftarfe- 
„ ne, e fi giunga ad adorarne infina i difetti , e a foftenerne infi- 
„ no le fentenze più vacillanti . Cerchiamo noi la verità > ò cer- 
ta chiamo fola d’imparare, e difendere ciò, che un folo ha fcritto^ 
a, E fe cerchiamo la verità , perchè aver giudicato si tofto , che quel 
a, folo Autore fempre l’abbia raggiunta , e che niun* altro meglio 
a, di lui abbia in veruna parte » o in Veruna quifiione feoperto il . 

a> vero? 

Ma che fio io a dir del Muratore', fe ho più antiche le querele 
di Lodovico Carbajale, (d) uno de' Padri del Concilio di Trento, 
come li è detto . Quelli cosi abbominò l’ elTer Settario > che nella 
lettera dedicatoria all* Imperador Carlo V. cosi divifa : Eft autem 
ptudenium , ingeHuorum , ac illuftrium Vtrorum , ni rebus primo fienai ac- 
ttptit , fervilitér inb*refcant , ut ait Tbeodoritus , neve pattili moribut 
Uligentur , fed ut ipfam veritatem perquirant , optimamque firugem erudi- 
dihonii fibi conctUent .... Unde mìbi non probantur , qui fuorum Da- 
Horum / ententias per fai , nefiafque propugnane : in hoc enim è diamctr» 

Evangelio adverfantur , in quo non Nominale 1 , aut Reale! , fed Cbri- 
ftum imitati jubcmur , unicum vindicetn ventati!, <3 coi qui Cbrifto de- 
gna 

( 1 ) Nell' erario* di /opra recata, (b) Lib. 9. de lotti Tbeot. eap.f. (c) Rrfltf. 

/opra il buon gulh par. z. e. lo. (d) Carla)alis de reftiiuta T heoltg. in 
* ojiJh ad Carolata V. Vaddingus de ficrifioribui Ordini! Minorata. 
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gita loquuntur. In hoc enim nata/ tfi , il ad hoc venie in Mundum , ut 
teftìmonium perhiberet verìtatit . Ubicumque igitur , & apud quofcumque 
veritatem invenero , ipftm utroqut pollice , quod ajunt , amputar, ne - 
que pattar, ut quifquam tne juratum Scotifiam , aut ah quo quovlt bi- 
mano nomine appellet , Cìrriftianu/ fum , & Tbcologia candidami , aC 
fiKahurnt foliufque Cbrifii vcrba fiub Ecclefite gremit furavi , reliqua no- 
mina contemno. 

Potrei aggiungnere altri Autori dell’ ifteflb merito, dell’ ideila, 
tempra, e dell’ ideila antichità . Ma quando la finirei ! Vaglianmi per 
tutti due gran huomni , uno è Santo Pagnino , celebratiflirao nella 
cognizion delle lingue, e della Sacra Scrittura ; e l’altro il P. Alfonfo 
di Cadrò , huopi per la fua dottrina , e coftumi d’ incomparabil 
merito. Il primo dice •'(<>) Et tameit bifceftudiis ,quee bumana prodtdit 
induftria , ardenti animo mortale t incumbunt , prò bit digladiantur , fin- 
gala in bis difquirunt, excutiunt , rimaritar , iterurn a roste iteravi rete- 
gant , cxofculantur , ampleBuntur : attollie jìudiis fuum quifque aut bo- 
re m , <bt mori cltiùs exoptat , quàm Autboris fui patrocinium deferat. 
Platonico s , Pjtbagoricot , Academicos , Stoico/ , Cjnicos , Peripatetico 1 , 
Averroiftas , Toomtflas , S confa/ fé effe )aBant , iUorumqite dogmata 
peniti i/ babent cognita, memoritèr tenent de tnflantibu/ , de relationibut, 
de quidditatibu/ , ac formahtatibui difputant . Heec folum ftudia eru- 
dita, fubtilia , & ferapbica arbitranlur . Il fecondo così feri de : (b) 
Ne: te ,frater mi, arbitror fic hbros tuo/ legi velie , tanquam Prophtc- 
tarum, & Apoftolorum , de quorum fcriptie , quod tmnl errore careant , 
dubitare nefarium efl . Abftt hoc de pia bumilitate , ir veraci de temetip- 
fo cogitatione ■ Htcc Augujtinuz . Quarc f attor , me non pojfe cohibere ira- 
cundiam, quttiee video aliquot ita addiBot bominum aliquorum [cripti/, 
ut impium autument , fi vel in modica re quiz ab e tram fententìa difee- 
dat ; volane tnim bominum [cripta, velut Divcrum Or acuta recipi , illum-, 
que honorem illls exbiberi , qui [oli s Sacri r Literi/ debetur . Non ertine 
juravimu t in verbo homini/ , [ed in vcrba Dei : Ego tnim mrferrimam 
hanc dicercm [ervitutem , fic effe bumana [emenda addiBum , ut noie 
liceat ullo modo illi repugnare : qttalem patiuntur hi , qui [e tantum beati 
Tbomte , aut Scoti , aut Ocan diBis fubjiciunt , ut ab eorum placiti s, ire 
quoi jur affé videntur , nomina [ortiantur , quidam T borni fi a , ali! S confi a, 
stia Oc ami fi te appellatile] Paulus quìdem jujfit : captivare intellcSum no - 
firum, fed in Obfequium Cbrifiì , non aut/m in obfcquium homini/ . Quo 
fit,ut il, qui tam levitèr de bqrefi proauuciant , non expendente/ de qua 
re loquantur , [api fua ipforum feriantur fagitta , ir.cidantque in tam [»- 
vtam , qitarn alti/ parabant . Nam velie bumana / f criptura / in divinarum 
ardirtene annumerare , hoc verini ego dixerim barefim : quod faciunt 
hi , qui bumanii [cripti/ differire impium autumant , perindi ac divi- 
ni. 1 : quale / ego vidi in. tantam infamam deventffe , ut non funi ve riti 
ad populum in pubhca tondone hoc tffundere . Qui/quìi à beati Tbomet 

fen- 

(aj Inprolegom. BllUtt. (b) Centra htcrrfet lib.l.e. 7. In. C. diti fi pii in lun- 
go U luogo di C ailre nella R>/£. alla leu. }. (c) ». Cor . io. 
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f <K tentìa difcefferìt , fufpeflui de bfrefi efi cenfendus . O fetta verbi Dei, 
imi veriùt dlxerlm , verbi Tbom( predicatore! . Erit erga beatus Bona - 
ventura fufpeflus de boere fi putandus , quod in multa obvict Beato Tho- 
m<e ? Erit ergo Beatus Anfelmus fufpeflus de berefi dìcendus , quei conira 
Beati Iberna fententiam non putat amatorem Vtrginis , qui feflum Con- 
ceptitnis celebrare refpuit ? Nec tamen ifta fic à me dtfla vehm , ut quii- 
piam putet me bis verbi! , omnes illius inftituti , aut Ordini s bomlnes vel- 
ie mordere. Novi enim ex tis plures defloi , 1 1 Cordato i, ac veri piai , 
quibui,cùm ifia «guatar , aut ab alila utplurimum Indofìis dlcuntur , vai- 
di d '[filicene . Falde enim difplicet etiam mibi , quod <3 noftrum fodalstium 
in verba Scoti feri jurajfe videatur . Ego quidem Beati Tbome Sanflua- 
tem veneror , ejus dottrina multum tribuo , quod multum Ecchftam illuflr ave- 
rti ; n on tamen puto adei effe illi favendum , ut per omnia oporteat cum 
ilio fentire . Ncque hoc ego unquam de Beati T bornie bumilìtate credide- 
rim , ut velim, quempiam fuis diffii fic effe addiflum , cùm nec ipfemet 
eitdem adei fuerit addi fluì , ut mellora offendenti non fuerit paratus ob- 
temperare. Nam feepì fuam ipfe revocavi t fententiam. Beatus namque Au- 
guflinut optat fuorttm operum leflorcm non effe di flit tjui prorsus dedi- 
tum. Sic enim aie tetti» de Trinitate .Cap. i. ; Sani cum in omnibus Iste- 
ris meli , non fotum pium leflorcm , fed etiam liberum corre fl or cm defi de- 
rem , multi maximi in bit , ubi ipfa magnitudo quafiionis , utìnam tam 
multos inventore! babere poJfit,quàm multo! corttradiflorcs babet . Verum’.a- 
mex ficut leflorcm m:um nolo mibi effe deditum , ità corre florem nolo fibi . 
I Ile me non amet amplius,quàm Catbolicam Fidem. 1/lefe non amet am- 
plili! , quàm Catbolicam veritatem . Sicut illi dico : Noli meis literii , quafi 
Scripturh Canonici ! , infervire , fed in illis , & quod non credebai , quum 
inveneri!, incuti flanter crede: in ifili autemquod certum non habebas , nifi 
certuni intellcxeris , noli firmi retinere : ità illi dico ; Noli meai literas ex 
tua opinione , ve! contentione , fed ex divina le Alone , vel inconcuffa ratto- 
rte corrigere. , 

Da quelli falutevoli avvilì fatto avvertito il Celebre Riccardo 
Simone,(«) proruppe in quelli fentimemi:,, Io mi ho propoflo.in 
,, tutta quella opera, di non prendere, fe non che il partito della 
„ verità ; e di non attaccarmi ad alcun Maeftro in particolare. Un 
„ vero Crittiano , che fa profefiGone di feguir la Fede Cattolica , non 
„ fi deve dir più tolto difcepolo di S. Agoftino , che di S. Geroni- 
„ mo,o di qualche altro Padre ; perchè la fua Fede è fondata fulla 
„ parola di Giesù Crifto , contenuta negli Scritti degli Apposoli, ed 
» in una Tradizion collante delle Chiefe Cattoliche . Piacente a 
,, Dio , che i Teologi del noftro Secolo folTero flati tutti di quello 
„ fentimento Non fi farebbono vedute tante difpute inutili, le quali 
„ non poflono cagionare , che difordini nello flato, e nella Religio- 
>, ne . Come io non ho alcuno interefle particolare , che m’impegni 
» in quello , che fi appella partito ; il folo nome di partito anche 
„ eflendorai odiofo ; io mi protetto , che non ho altro avuto avanti gli 

V oc- 

fa} hi Ila prafat. dell' Ifltsr. Crii, del N. T. 
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„ occhi , in componendo quella opera , che KTeffere utile alla Chiefa; 
„ ftabilendo ciò, che ella tiene di più Sacro, e di più Divino. 
aa$ Chi non vede , oltre a ciò, quanto da biaiimar Ila quella manie- 
ra contenziofa , e dialettica, e quei metafiGci arzigogoli, ed artifici 
che gli Scolaftici ufano , o infognando, o pur deputando , i quali l’A- 
letino vantando come dote , e pregio della fua Teologia , quelli ap- 
pella fottìgliezza nel proporci i propj, e fciorre gli altrui argomen- 
ti? Che Gualdero di S. Vittore (a) conia lingua della verità , chia- 
mò reti, e fpinai; parlando appunto de’ primi fondatori della Sco- 
laflica Teologia: DialeSici , dice e(To, quorum Arinotela principi tft , 
ftlent argumentationum retta tendere , ér vagano Retboric* libertatem , (f 
SjUogifmorum [pineta concludere. Hi ergo in eo totoi dici, 6r noBcs te • 
rum , ut interrogent , vel refpondeant , ve! dent propofitiones , vel accipiant , 
affumant , afitrmcnt , atque concludane . Deferire quella diffalca degli 
Scolaftici 1’ Autor del Metodo di Teologare con lineamenti cosi 
„ naturali, che nulla più: (b) La primiera precauzione, fecondo il 
„ medefimo Padre ( Santo Agoftino ) confitte in evitare il prurito di 
„ difputare,ed una certa oftentazion puerile d’ingannare il fuo av- 
verfario : (r) Tantum ibi cavenda eft libido rinandi , & puerili s qua d am ojlen- 
latto dccipiendi adverftrium . ,, Quello difetto è troppo ordinario a quei, 
„ che lì profondan nella Scolaftica ; il di loro animo fiaccoftuma in- 
„ fenftbilmente a quelle fottigliezze . Eglino 1’ amano, e ne fanno 
„ la fua unica occupazione , ed il fuo unico piacere . Quinci av- 
„ viene quel pizzicor di difputare infinitamente ; e quella ollenta- 
>, zion veramente fanciullefca di reftar vittoriofo , e di vincere il 
„ fuo awerfario in tutte le difpttte : quello è lo feopo » quello è 
„ il fine di quaG tutta le contefe le più ferie. ; io non dico fola* 
,, mente della Scuola, ma anche degli Autori più qualificati. Non 
,, fi vuole giammai cedere , giammai aver torto i e per non ettere 
,, obbligato a confettare, che fi è ingannato, fi ba ricorfo alle fot- 
„ tigliezze, ed a’ ragionamenti , ne’ quali alcuno non ne può nien- 
„ te comprendere. S’inganna il fuo Awerfario. t fe gli dì il con- 
,, tracambio : fi mena per vie Cconofciute : s’ ingaggia quello, in 
,, nuove difficoltà , affinché laffò dal combattimento egli fi ritiri ; 
,, allora fi prende il fuo filenzio per una fuggita ; fi fa credere, 

,, ch’egli è vinto ; fi efulta della fua vittoria • Ecco l’oftentazioa 
„ puerile, che S. Agoftino vuol , che s’eviti . Quinci^ ne avviene, 
che altro frutto non fi ricava da quello metodo , che ’l divenir fo- 
fillico, e contenziofo, e l’intricar maggiormente la verità , la quale 
non fi può feoprire per le dialettiche contefe , anii viepiù s occul- 
ta ; perocché, come infra diraflì , quefle forme Syllogiftiche ad altro 
non feivono, che a feurar la verità all’occhio della mente , non 
già per farla confettare , come dice il medefimo Arillotele \t ficcome 
divirerò appretto; poiché ne avverte della ragione l’ingegno fubli- 

me 

(a) In Hb. contra Porretan. , Alarlardum ,&e. tib. q, (b) Del Ketod. di Teo* 
l <>t- «. }. (c) De delir.Cbrttf. eaf. n. tt. 
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me d’ Erifmo , dicendo . ( 4 ) Quis cairn omninb nodus ; D.aleS.ca fattili- 
tate netti potefi , qui non cadetti fubtllitate diffolvitur , fi hberum fit utrieqne, 
aucd vetturini affamerò ? Or potrei qui recare infiniti luoghi di Santi zzy 
Padri , ove da loro, deteftandofi fomiglianti artifici, e contefe , e 
ma (limamence da S. Gregorio Nanzianzeno; il qual più che ogni altro 

(cagliandoli contro quei , che con tali fottigliezze , e contenziofe 
maniere trattavan le Teologiche materie , conchiude : [i>] Adeoque in. 
ttleranda efi vii bujus mali , ut per tallo fum fit , ne magnani Fida nofira 
myfierium , exigtsa quadam attuala effe vidtantur . Ma iniralafciando di 
recar limili autorità, voglio più collo rapportar ciò, che ne hanno 
gravifiimi huomini giudicato, dopoché tal guifa di Teologare con 
fottigliezze , ed artifici trapafsò dalle Scuole degli Eretici a’ nofln 
Scolatici ; acciocché non pofla 1’ Aletino con alcuna dillinzione , 
tratta dalla condizion de’ tempi , facilmente fcherrairfi . E prima di 
ogni altro fà uopo udire il pio Gerfone , (c) che cosi divifa: Pofire- 
mi , omnibus omijfis , qua Cbrifiianam plctatem , vcl ofendunt , vel non (di- 
fuant , paratìorcs fimui panitere , Èt crederi Evangelio, quàm in talibue 
pitti tfquo tempus aiterete. Deferatur quahscumque (fi inutili 1 efi ) acutif- 
finta fubtilitai ; quid cairn arifia acutius, quid arancarum tela fubttlius ? 
Vcrùm etiam quid inurilius invenltur ? Difcamui non tam difputare , quàm 
vivere, memora finis nofiri . Quidam Advocatus tempore fuo famatijfimus, 
quem vos feri orane s noviffe potuiftis , dum morirne fuafus efi feptem pfal- 
m os poenitentiales licere , incoavit . Domine ne in furore tuo Ère. usque ad 
locum illum. Quoniam non efi in morte , qui memor fit tui ttc. Pfal. 6-4. Ad 
bunc verficulum convertii i/le ocu/os ad Confedera» fuum Maglfirum in 
T biologia , qui aderat : qual iter , inquit Ipfe , quo potuit fpiritu, qualiler 
hoc In viritele Jìabit , ut nullus Dei memoretur in morte ? Nunquid non 
ego morie ns , Dei me I pcffum ree or dati ì Hoc audiens pr a fatue Magifttr, 
umpcfsuit eum cum modeftia , dicens , non effe banc or am difputandi , fed 
or ondi , <Sr finem fuum Domino cemmendandi . Animadvertitis fftimo , quor- 
fum pergat bete narrati! . Omnes Itaque morimur , & tamia infuper ne feto, 
qualibus qu(fiiunculis tam crebra , & inutili argumentatione occupati , dieta 
txitus nofiri nequaquam attendimus . Porri fimiles efficimur eis , quos no- 
tavi! Apofiolus ad difctpulum fuum Charijfimum Timotbeum Scrittene, ut 
denunciare t quibusdam , ne aliter decenne , ncque intendere nt f abulie , qua 
qutefliones magie praflant , quàm adìficationem Dei , qu<e efi In Fide . Fi- 
nis autem pracepti efi Cbaritas de corde puro , <S T confcientia bona , tì* 

Fide non fitta, àquibus aberrante! ,converfi funt in vaneloquium , volente» 
effe legis Dottore» , non intelligente! , qua loquuntur , ncque qua affirmant 
1 . ad Timot. 1 . 4 . J. 6. 7 Sin qui il Cancellier di Parigi ; ora è da fentirlì 
il Cano , le cui autorità fon da me in quella Rifpofta preferite a . 
tutt’ altre di nobiliflìmi Scrittori, come quelle, che non può l’Ale- ll * 
tino rifiutar come fofpette; avendo egli fpacciato il Cano per par- 
tigiano della fua Scolallica . Or così favella de’ volgari Scolallici 

V a quel 

( 2 ) In Meibodovera Thcolog‘4. (b) Ora.)}. (c) Tom, l. Icil.i, lontra ma- 

nata curiof. confi 7. • 
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quel bravo Teologo : (a) Nam Ctlm rem perditam , & eollapfam , fua re- 
fi nutre auSorltate debere nt ; tempori , ut Inquiuitt , / ervlentes , non modo 
jopbismota non profligarunt , vtrùm etiam auxerunt . Qua nimirum cum 
à Pbilofopbia , tum veri magie à Tbeologia tollenda fune ■ eaque argutan- 
dì ars j qua vult illa quìdem videri , fé effe DialeSicam , fcd abeft ab ea, 
difiatque plurimum .... Quin adeì nulla pernicles Tbeo/ogif major inve- 
nir i poteft, quàm in fopbismatum face fimulatio Tbeologia ; ex quo illa 
abfurd/t nafcuntur ,ut Sopbiftf Tbeologi effe videantur . Ma più addentro 
avvjfando , quanto perniciora fia tal guifa di Teologare , il Vives dille; 
( b ) Ex difpxrationibus , ér contentionibus circulorum Scbolafticorum erta 
*fi pertinacia , & irritatio omnia fcalpendi ; progreffi funi quidam longif- 
fiml , & ratlunculìt fopbiftlcis , varili , invalida , magnum pondus rebus 
graviJJImis detraxerunt . E lafciando qui di rapportar ciò , che biafi- 
jmndo differ di tali fottigliezze , e maniere conrenziofe il Volate- 
rano, il Bidone , il Judoco, il Clitoveo, ed altri degnillimi lette* 
rati ; non debbo fotto filenzio pattare il giudizio fattone da Nicco- 
lò Beraldo , Dottor Parigino : [rjNe» enxm ftudieforum ingenia, dice 
egli, exacuunt eaptiuncula illa , ac trica fpinofa , ut plerisque perfua- 
fum eft , fed mentis fuccum omnem exbauriunt , adeoque à fiudio pittata 
nonnulits abducunt. 

Nè meno debbo alla fine Ammettere il celebre Teologo Giovan- 
ni Coletto, il quale , al dir di Erafmo , [ d 3 favellando degli Sco- 
cidi, che fon tenuti dal volgo per profettori di fottigliezze , gli tac- 
cia quali ttupidi, e beftie , come quei che non hanno fpirito ; pe- 
rocché noti hanno fe non che uno fpirito piccolo , e Aerile , il 
qual fi trattiene a morder ciò, che dicon gli altri , ed a dividere 
in brandelli ciò , che fe gli propone . Or chi non vede quanto ri- 
prefe fien da’ valentuomini , quanto conofciute fien come vane , an- 
zi dannevoli , quelle fottigliezze , che nella fua Scolaftica commen- 
da 1 ’ Aletino ; e per le quali cred’ egli follemente , che fia la Sco- 
laftica alla Dommatica giovevole ? E chi finalmente è così di avve- 
21 ^ dimento privo, che non conofca , ctter di niun valor le fottigliez- 
ze degli Scolatici, i quali non altrimenti, che gli Stoici: (e)Pun- 
gunt quafi aculeìs , interrogatiunculifque angvfiis , al dir di Cicerone ? 
quibuj etiam , qui affentiuntur , nibil commoventur animo , & iifdem 
abeunt, qui venerant ! Ma di ciò ne favellerò altrove. 

E che dovrem poi dire , per tacer di altre manchevolezze , del 
* 3 ° metodo, e delle fotcilitì Scolafliche , dell’ abufar , che la Scolafti- 
ca fa delle Dialettiche forme Ilo certamente non potto negare, che 
giovevol riufeir poffa la contezza di tali forme , per poter gli ar- 
gomenti da’ fofismi difeernere ; nondimeno debbon quelle i Teolo- 
gi aliai moderatamente ufare ; acciocché nell’ ufo troppo affettato 
di effe , e di altre loicali regole , non divergano imitatori degli 
Eietici , i quali al dir d’ Ambrogio : [/] Omnem vim inventorum fuo- 

rum 

(a) Lii. 9. eap. i. de lotir T heol. fb) Lib.ì . taf, f.de iteri i. Videi, (c) In rraf. 

Sorif.Guil.rar. (il) Jsf.14. (e) Lìb.yde Ji/iit. ( 1 ) Vedi Can.omnem di/l.37. 
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tum in VialtBica ,difpntantei pontini. E acciocché ancora non s’ al- 
lontanino da quella femplicità , che fempremai gli antichi Padri 
oflervaron nel divifare in Divinità, per non porger cagione ad al- 
tri di credere, che di alcuno artifìcio averter bifogno , per dar for- 
ta alle lor ragioni per fe flette faldirtìme . Onde S. Geronimo cen- 
tra Giovanni Gerofolimitano feri vendo , dirte [«] Fidej pura, & 
aperta confejjio , non queerit firopbai ; & argumenta verborum -, quoti firn- 
p/iciter ereditar, fimpliciter confdendum efi . E altrove fcrivendo con- 
tro i Luciferiani : Oro te , ut Philofpbonem argumentatione pofita , Ciri- 
/liana mecum fimpìicitate loquaris ,fi tamen DialcHicoi non fcquertj , feti 
pifcatorei . Perloche è cofa manifefla , che gli Scolaftici molto lì 
allontanan dalla femplicità , e dalla gravità degli antichi Padri ; 
quando fervilmeme danno opera a quelle Dialettiche forme , e ad 
alcune vili regolocce della Loica ; tantoché di lor dir fi porta ciò, 
che un Comico ebbe a dir degli Stoici appretto Ateneo: [ij Audi- 
te Pcrticenfej , mercatorer nugarum , verborum arbitri , & cerìfere t . Di 
modoché tutto il lor capitale , e Audio ripongon nella mi ferabil Dia- 
lettica , fenza badare ad inftruirfi delle contezze necertarie della Teo- 
logia ; e fliman tutto fapere, quando di poche regolette di Loica 
fi fon provveduti: befTaggìni in vero , che non potè lafciar di no- 
tarle Pio II. ne’ fuoi profertòri di Vienna: £r] Maximum bu)ut Gjm* 
teajìi vitium efi , f uod nimit diuthram operarti in V>i ale Bica , nimiumqut 
tempori] in re non magni fruBui terunt . gui magifteriì artium titulo de - 
torantur , bac una in arte maxime exam nantur . Hi s omne jiudium in 
Elenchi] efi, vanifque cavillationibui , folidi hauti quidquam habentibut . 
E ciò che ei ci ditte de’ foli Theologi di Vienna , vuol l’ Autor 
del Metodo, che s’intenda nniverfalmente di tutti i Teologi del- 
la Scola . [d] „ 11 fecondo difetto è di fare il fuo capitai della 
» Dialettica j di trafeurar Io Audio delia Santa Scrittura , e della 
„ Tradizioni ; e di crederfi molto abile Teologo, quando fi arriva 
» ad effe r fottile Dialettico. Quello è un’errore , che & Agoflino 
s> condanna,- che gli huomini fi debban guardar di credere , che fi 
,, fappian le verità , le quali menano alla Beatitudine , quando fi 
., sà conchiudere, difinire , e dividere . Tantum abfit error , quo vi- 
dentar bomincj fibi ipfam Beat re vita vcntaiem didlcij/e , cum ifla didi- 
mi cerini . La Dialettica non è un principio di Teologia ; quella 
» non è la furgiva , donde fi deono attinger le verità delia Reli- 
>, gione ; quello è uno flrumento, di cui può fervitfi,per intender- 
» le, per chiarirle , per difenderle /quello è l’unico ufo, che fe rie 
può fare . E fempremai dovremo aver prefente nella memoria ciò , 
che narra Socrate (e) del Concilio Nicero, per moflrat quanto fia 
improprio l’ufo della Dialettica nella Religione ,* imperocché dice; 
Aderant laici cempdurej dtfjerendi fclentia tallii perni, qui crani ad pa- 
treciuwm aherutrius parti] fu/cipiendum parati . E dopo feggiugnet 
• Paullb 

(o)Ep.6r. (b) Uh. 13. (c) Epiff. 16%. (dj Cap. }. (c) fa b . l . Hìiftr. 

cap. J. 
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Frulli tutte quam Eplfeopl in unum cenventrant , Dialettici in quibufdam 
difputandi , tanquam prolufionibus adverfus plerofque fe exercuerunt . Al 
cum nonnulli quaji illeccbrii ad differendum traberentur , laicus quidam 
ex Confefforum numero, fimphei , & f incero animo praditut , cum Dia- 
lettici j illii congreditur , fieque contea illes verba facit , Chrìftum certi , 
tt Apoftoloj or lem differendi neutiquam nobic tradidiffe , ncque inanet fal- 
lacia/ , ftd mentem apertam , ór Jìmplicem , qua Fide , & bonis operibut 
interra fervati fo/et . Qua cum dixiffent , cum ahi bominct , qui ade- 
rant , & eum admiratl funt ; & illiut approbavere fententiam ; lum Dia- 
lettici , ut primum fincerum vcritatii fermonem audiverant , a quo animo , 
ac placido conquievere ; fi: igitur tumultui ille ex differendi f acuitale con- 
citami , tandem penitùi repreffui e fi. 

Da tutto ciò, di leggieri polliamo raccogliere , quanto mala- 
mente la Dommatica nella Scolallica fi appoggerebbe ; e quanto per- 
derebbe, e di pregio, e di graviti, e di valore , fe da quella pren- 
derti: in preltanza quelle , che l’Aletino appella doti della Scola- 
flica; e pure fon vizj, e manchevolezze . Senzachè , quando pure 
alquanto giovarti: alla Dommatica l’ertère i fuoi profertori inftrut- 
ti in un buon metodo , ammaellrati nelle difpute , intefi delle fot- 
tigliezze , e delle forme Dialettiche; non fo vedere , perchè non 
badi la Dialettica , non balli la Filofolta , per rendere in quelle 
cofe i Teologi efperti , fenza aggirarli perpetuamente nella Scola- 
ilica intorno a vanirtìme quillioni,ed inutili fanfaluche; ed in que- 
lla guifa perdere il tempo, che fi potrebbe confumare in apprender 
le più gravi, le più falde, e le più profonde dottrine , delle quali è 
la Teologia doviziofa. Forfè è tanto gran cofa, l’efler pronto nel- 
la difputa : avveduto ne' ragionamenti : intefo nelle regole Loica- 
li, che per divenirne efperto, non balli lo lludio,che vi fi confu- 
ma nelle Scuole della Filofofia : ma fu uopo logorarvi quel tempo, 
che fi dee alle migliori , e più alte contezze . Forfè fon cosi ne- 
certarie , o utili a faperfì tali cofe: che ignorandole un Teologo ,e 
non ertendone ballevolmente efperto , fia inetto a vincer gli Eretici, 
e domarne l'orgoglio . Se ciò forte, non avrebbon cosi felicemen- 
te trionfato degli Eretici ; non farebbon loro flati formidabili i Pa- 
dri dell’antica Chiefa , i quali erano sforniti di quelle doti , che fon 
proprie della Scuola , e per le quali crede follemente 1' Àletino , 
che i nollri Teologi agli Eretici apportino fpavento. 

„ Alet. Per toccar con mano ciò, che pingo in idea, bada che 
,, leggiate il Bellarmino, il Perronio, il Valenza , il Tapero , lo 
,, Stapletonio , o altro de’ tanti celebratirtìmi Controverfilli . Che 
„ fe per fortuna avelie pronti alla mano infra tutti gli opufcoli del 
„ Becano,il dentatore degli Ugonotti , degnatelo di poche occhia- 
„ te, e '1 vedrete con nulla più , che colla forma. Scolaflica , a cui 
„ riduce le oppofizioni degli avverfarj , condurgli i quel pefiimo 
,, partito, ch’è l’efporgli non meno alle fifehiate del Mondo . come 
„ ridicoli, che all’ abbominazione della Chiefa, come fallar}. 

XX. Lo ltupore,che io fento è grande, in vedendo, che 1’ Ale- 
/ tino 
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tino Jopo aver detto, che i noflri Teologi fono agli Eretici formi* 2 }» 
«labili , per le menzionate doti della Scolaftica , ne invita , per ciò con- 
fcimare,a rileggere i Controverfilli ; come fe quei non folTero a noi 
conofciuti, o pur non poterte ognun dalla lettura di quelli aggevol- 
mente avvifare , quanto vada diverfamence la bifogna da ciò , ch’egli 
vuol dare altrui a divedere. Perocché i buoni ControverClU lonta- 
niflimi fono (lati dal trattar quelle materie con ifcoladichs manie- 
re. E dove mai ne’ lor divifamenti ritrovafi ofcurezza di dottri- 
na , o di parlari ? Dove fi veggon fottigliezze di argomenti ì Do- 
ve fon sì Spinoli , ed aridi ? Dove fi Scorgono affettati nelle re- 
gole loicali ? Da per tutto fi ammira chiarezza ne'divifi, proprie- 
tà, e perfpicuità nel favellare; faldezza negli argomenti, gravità, e 
Semplicità nelle dottrine; prudenza nell* ufo della Dialettica . Co- 
sì han degnamente Scritto il Cardinal Stanislao Olio , così il Car- 
dinal Bellarmino, benché quelli qualche fiata leggiermente chiami* 
no in ajuto la Scolaftica ; così il Pighio ; e per tacer di altri va- 
lenti Teologi , così ha divifiuo il Cardinal Perrone , il quale la- 
sciato le Sottigliezze, ed arzigogoli della Scuola , era Solito-dire , che 
(«) In materie Teologiche è il più ficut *■ , di non allontanar/i punto dal - 
l' autorità ; offendo fempre più efpediente di fermar fi in ciò , che i di fat- 
to, anzi che in quello , che è di diritto . lo tratto la Teologia, Soggiu- 
gneva quel gran huomo , canoe Cujacio- faceva del diritto civile ; ciò ì , 
in guifa d' lfiorico, che racconta più lofio, che da Filofofo, che ragiona , 
t difputa . Onde è Sommo pregio , a mio credere , del Patavio» 
che dal Clerico , altrimenti detto Giovanni Ferepone , fi rapporti , 
edere (lato pih torto Iftorico, che Teologo, come avverte il Mu- 
ratori ; (£) Hoc tfl ,ft V bercpono credimus , Pctavius egrcgiui fuit Hifio- 
ricue , non egregius Tbeologus ; fed quantum Celebris ille vir ingenio , 6t 
pudici 0 , non minar , ac eruditiont pollerei , nemo efi inter veri erudito /, 
qui nefciat . Quantum etiam rottone vafaent , nemmen\ huulentiorem tefitm 
dabo , quàm ipfamet ilhut opera . Quamquam tamen in Dogmata lito- 
logica à ratìonum ufu PetaVius temperaffet , feu ut mcllùi dicam , nul- 
lum argumentum , rationem nullam contuliffet ad Confirmanda Ecclefioe dog- 
mata ,• nibi/ominui integra ipfi fiat et gloria. Ma comunque ciò fiali , Ve- 
de fi , che appo quel celebre Scrittoi pafsò il Petavio per Iftorico , anzi- 
ché per Teologo ; perchè peravventura giudicò, che da fatti iftotici 
la vera Teologia dipendefie . Però per quello fine dille 1’ Autor 
del Metodo di lludiar la Teologia, che t (c) le buone lettere, t P 1/ìo- 
ria non devon punto effer neglette : effendi eP una necefftà quafi indifpen- 
fabile ad una perftna defi mata allo fiudio della Teologia . Ma di quella 
materia altrove ragionerò. 

Ed in vero non poco s’ingannan coloro , che penfano poterli 
gli Eretici vincere , e trarre alla vetità con gli arcifizj della Scuo- 
la , e con gli Stratagemmi della Dialettica ; perocché , eflendo gli 
Eretici sfuggevoli , ed alluci , non li lafciano pigliar di leggieri 

nella 

(a ) Intirronia, (b) De ìngemog. moderai, lib.l. tap.il. (c) Cap.f . 
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nella ragna: Ego, ut de me fatear , dice il Pico della Mirandola, («) 
nunquam tegi , nec arbitror invenitur , qui tegerit , ul/um unquam htcre- 
tietim , qui, aut Logica deviBum, aut Rctboricei perfuafum , bterefim ab- 
jurajfe . Ita ut in ipfo difputationii confiUlu manui dederit , & mutave- 
rit fcntcntiam . . . Quii eitim DialeBicte artit ignarui eredidit doBum 
hominem , & in pugna literarla exercitatum , poffe argumentattonum por en- 
fia comprebendi ? Nonne quotidiè experìmur contea manifefiam veritatem 
ahquibui pugnar!, nec quemquam fubtili Ingenìo prteditum , quantumeumque 
delira , extremaque b/aterantem S/llogifmo capi peffe • quin quo velit, 
non fe tranferat in luto ; fi non veri , faltem apparenter ; ita ut plcrumque 
non modo ignarum , fed femidoBum etiam t ulgus eluda t , veritatem ma- 
gi! à fe , quam ab adverfarlo babitam fimulam . Quella verità fu an- 
che conofciuta , e fu confettata dal Beato Simone da Cattia , le cui 
parole ho nel numero VI. recate; ed è avvifata da qualunque huo- 
mo , che habbia fior di fenno . Onde l’avvedutittìmo Pier Gartcn- 
*3* di, favellando della inutiltà della Dialettica, e dimottrando quan- 
to poco fia per giovare alla Teologia , conchiude : (b) Exifiimarim 
profcBì artem optimum revincendi , reducendique HterqtUoi effe implora- 
tionem grafite Divinte ; probam Catholicorum vitam ; cognitionemque egte- 
giam Scripturarum , Tradittonum , Conctliorum , & DoBrlntc SanBorunt 
Patrum , ex bis nempè adhibito naturali judicio , opprime edoceri pojfunt ; 
cum DialeSlcii argutlii , ut malte cujufdam caufte fufpicionem Inducentl- 
buj à neftra Fide potili! avertuntur . Memorabile foni efl , quod Eufe- 
biui (c) it AuBoret Tripartii te H fiori e de fimpltci ilio , ac innocente Pa- 
tte circa cujufdam prte tumidi , & peracuti DialeBici refutationem , (t 
converfiooem ad Ortbodoxam Fidem memorane. Da tutto ciò mani fella- 
mente conofcefi, che la Domtnatica Teologia non vien punto av- 
valorata , nè foftenuta dalla Scolaftica con le fue difpute, col fuo 
metodo , con le fottiglieaze , con le forinole Dialettiche , e con 
tutte le fue immaginabili doti; le quali, quando in quella fi traf- 
portattero, la renderebbon fpottata , e deforme. 

„ Alet. Quella rifpofta tanto meno vi dovrebbe riufeire fofpct- 
,, ta , quanto eh’ ella è tutta dettatura di un Vice -Dio, che 1* hà au- 
„ tenticata al Mondo Cattolico col figillo del Vaticano , Siilo V. 
„ nella Coflituzione Triumpbantii , d opo aver fitto , che la Teologia 
„ Catbolicte Fide I dogmatibut confirmandii perneceffaria efl , firgue à 
,, provarlo appunto così . Et profcBò ita fe rem babtre , ipfi ventatit 
„ inimici funt J udirei , quibui Tbeologia Scbolafiica maxime efl formidolo- 
„ fa : qui profcBò inlelhgunt , apta illa , (3 inter fe nexa rerum , <3 cau- 
,, forum cobterentia, ilio ordine ,& dilpofitione , tanquam mi/itum in pu- 
,, gnando inftiturione , i/lh dilucidi! diffinitienibui , ac diftintionibus , illa 
,, argumentorum frmitate ,& acutijfimlt difputationibui , lucem à tenebri! , 
„ verum à falfo diftinqui , eorumque mendacia multi! preefligiti , <3 fai- 
,, lodi! involuta, tanquam ve fi e detraBa , paté fieri , ac nudati. 

XXI. 

fa) Lib i, de ftud. di'uin.tfi hu-r.an.fhil. (b) Lii.i. adverf Arijotel.rxer.i, 

(cj Bctlef. liisltr. iib. lo. top.}. Iti. l. eap.g. 
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XXI. Ecco dove più , che in ogni altra parte 1’ Aletino fi vale 
dell’equivoco nome, della Scolaflica Teologia, per foflener fono ’l 
merito della lodevole, la (lima della volgue Scolaflica . Perocché 
vuole egli dar qui a credere , che Siilo V. corri trend i quella Teo-r 
logia appunto, che biafimano i Moderni; e della quale aobiamo ora 
la controverfia , cioè la Scolaftica , che è tutta intefa nelle difpute» 
tutta difeordante nelle fentenze , tutta vana nelle quifti >ni , arida 
ne’divifi , nuova nelle dottrine , fpinofa ne’ termini , fcfilhca nelle 
fottigliezze : dove non può metterfi in dubbio, che quel faggio Pon- 
tefice quivi favelli della Metodica Teologia , la qual divifando del- 
le materie della Fede , tira i fuoi argomenti , e le dottrine dalle 
Sante Scritture , dalle Tradizioni , da’ Padri , e 'dall' autorità de’ Con- 
cile de’ Pontefici .-Se è diligente nelle diffinizioni.e nelle diftin- 
zioni , è dilucida, c non ofeura : fe è intefa agli argomenti, fon que- 
lli faldi , e non lottili : fe è nelle difpute acuta , non è contenziofa, 
nè fofiftica : fe è nel dilcernimento del vero, e del falfo accurata, 
non già è* ardita, nè temeraria . Non fi perde in quifiioni inutili j 
non foggia nuovi fittemi ; non inventa nuovi termini; in fomma non 
fà della Dottrina Crifliana , e della Filofofia Pagana un mollruofo 
innefio. E che Ila così •• appare chiaramente a chiunque abbia letta 
quella Bolla, ove il Pontefice Siilo , annoverando tra’ Santi il Bo- 
naventura , prende occafion,di commendar quella Scolaflica Teolo- 
gia, nella quale era flato cotanto illuflre quel Santo; e quella ap- 
punto, qua ab ubirrìmij Dìpinarum 1/tetarum , Summotum Poniificunt , 
SanSorum Patrum , (3 Conciliorum fonttbus dimanat , dice Siilo ,femptr 
(erte maximum Eccltfia ad)umentum affitte potute ; Jive ad Sctipturat 
ipfas veri, & fané inttlligendai , (3 interpret andai ,Jive ad Patri! [evi- 
riti! , & utihkj pitie itndos , <3 cxplicandcs ; Jive ad vanoj errore i r ,<3 
bare fu dettgendas , <3 reftllenda s . , t __ ... 

Ma quando pure non folle così, e fi conteneflfe io quella .Eol- 
ia della San tificazion di Bonaventura , una elprefla laude della volgar 
Teologia Scolaflica , che per ciò fi pretenderebbe dall’ Aletino ? che 
quella foflc materia diffinita dalla Santa Sede ; ficchènon pofla più 
rivocarfi in dubbio ? Sarebbe invero una ardita preteozione ; poi- 
ché, chi non avverte, che quivi il Pontefice altro non ebbe in ve- 
duta , che la Canonizzazion del Santo . Onde tutto il di più, che af- 
ferma quella Bolla, il dice di palleggio inconfideratamentc , c lenza 
matura diflamina ,-non cadendo ludi quello il fuo giudizio ; e talvol- 
ta puoi’ eflèrc , che fia Hata diflefa la Bolla da qualche Scolaftico.il 
qual c’ imbottifehi le lodi della fua Teologia ; però è contra ogni buo- 
na tegola, trarne alcuno argomento favorevole; come 1’ avverte il 
Celebre Avvocato Parigino Oliviero Patru (a) in una delle fue A- 
ringhe , in occafion di alcune Bolle , nelle quali fi teflevan varj elo- 
gi di un’Ordine , egli confiderà in quella guifa: „ Ma fecondaria- 
» mente , io fo il rifpetto,che noi tutti dobbiamo a tutto ciò, che 

X ,, viene 

(i) 1 5 . Aring. tom. 1 . 
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„ viene d alla mano de’ Pontefici; io sò.che effì fon gli Economi 
» Sovrani dell’Eredità del Signore; e fe fi tractaffe di un Dogma, 

» d’una Difinizione di Fede.i Benedettini fi guarderebbono affai 
» bene di contraffare. Ma qui, ove non fi tratta, fe non d’un fem- 
» pl'ce fatto , che d’ un punto iftorico ; non è certo , che quelte 
» Bolle, e tutto ciò , che effe pofl'on dire,o dichiarare, non con- 
» tengano alcuna cofa di giuflizia , fe egli non è altronde giufti- 
,, ficaio per titoli autentici , per leghimi infegnamenti ) Altra vol- 
» ta fi è potuto dubitare, fe la narrativa delle lettere Appoftoliche 
»» fa ce a fede : I Dottori di là de’ Monti han moltiplicato diftinzio» 

» ni fopra diftinzioni, per canonizzare una dottrina, la quale ab- 
„ batte tutte le regole. Ma oggidì, che la Prammatica , e ’I Con- 
„ cordato hanno abbolito la Clementina ; (a) quella Decretale sì 
„ eforbitante , non è più , che una quiffione. Egli è uopo pro- 
„ vare, altrimenti tutte le affertive fono fterili,e non fervono, che 
» di moftra . E quel che io dico , egli i altrettanto pit^ da confi- 
„ derarfi, che i Pontefici in quelle Bolle parlan di cofe, che non ' 
„ appartengono al lor fatto ; e che fon lungi da loro , preffo di mit- 
„ le anni . Imperocché quefle Bolle fon di Benedetto XII. , e di 
», Eugenio IV , de’ quali il primo occupava la Santa Sede nel 1334, 

,, e 1 ’ ultimo nel 1431. E del reflo , che il Santo Padre ,e che la 
„ Chiefa ancora non poffa errar qualche volta nel fatto, farà diffi- 
,, cile , o trovare un T eologo , o trovare un Canoni!! a , che ne dubiti? 
f b]Jud!cium Dei, dice ecrellentemente Innocenzo III. Vernati , quet 
»on fallii , ntc fa/litue , fcmpcr innititur ; judicium autem EccUfia , non- 
xunquam opinioncm fcquttur ; quam , tf falltrt fcepè contingi t , & fatti. 

M In tutta la' nona quiffione della Caufa 3 j. , egli non fi parla, che 
di fenténzC,o fu de’ fatti erronei della Chiefa , o de’ Sommi Pon- 
„ telici; i quali hanno erroneamente pronunciato. Si difputa nella 
„ Scuola .-{r) Se il Papa fi può ingannar nella Canonizzazione de’San- 
„ ti; 1’ una , e l’altra opinione ha de’ dotti difenfori ; ina ecco ciò, 

,, che S. Tommafo [d] c’ inlegna : Quìa tamtn bonor , qucm SanBit 
e-cbibtmus , quecdam proftjfto Videi eft , qua SanSorum g/oriam credìmut , 
pii cicdcndum eft , quod ntc telar» in iiJ judiaum Ecclefitc errare pojftr. 

„ Avvertite , miei Signori , quelle parole, le quali fanno in abbaflan- 
„ za vedere, che quella Credenza non è di neceftìtà di Fede.i pen- 
„ fieri di’ll’a vvenire fono ciechi, dice il Poeta Pindaro; ma fi può 
„ dire , "che il paffato non è meno tenebrofo , che l’ avvenire : la co- 
„ gniziorre della vita, o dell* azioni altrui , é tutta piena d’incer- 
y , terza, e d’ofcurità. La mente umana ih quelle occafioni è efpt,» 

>> fi 

(1) clementina Uteri r de prolatimibur : reggali il cap. della Prammat. , e del 
Concord. de fuhlat .CUmcnt . /itemi, e fuoi Chiofatori Gutmier. & Jt cbujfo. 

(b) Capitalo à noti ii i 3 . de fomenti» exttmmunicationit , ove la Ciucia . 

(c) Vide itzonurn tom.z. infìitutienum Monti, lib .5. cap 6. quaji.%. vid. Gloff. ad 
e apttulum unicum de reliqutii , venerai SanBor, in 6. ad veri. Sedie sifo- 
flohca . (dj Scuodlibtti quafi.J. art. 16, 
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- (ti per così dire, a tutti gli artifici dell’ impoftura , e della men- 
” fosna I noftri occhi , le noftre orecchie , tutti i noftn fenfi c in- 
” dannano , ed hanno forfè ingannato quelli medeGmi , che no. 

” chiamamo in configlio.e che potrebbono ammaeftrarc. a verità, 
” che noi cerchiamo. Che, fe quello grande mterpetre della DottrT- 
” ni Evangelica, in una materia si importante fe . Padri , ed • 
” r«nr'.li- fe tutti i Dottori : fe i Sovrani Pontefici Ior medefimi 
” ÌS i. «»if* !«• inf.mbiliii, e dell, 

nfa g llibili.à della Chiefa,in ciò , che riguarda le cofe d, fatto, 

’ . a AkhliMrfi di prender per vero tutto ciò , che fi vede in 

” quelle Bolle i non fi oferà di dire , che Benedetto XII. , ed Eu- 
*’ «nioIV.fi fono ingannati? ma nò : io m m«nno , ne 1 uno ne 
f',l ro a ben parlare , non s’ è ingannato .Perciocché le Bolle 
” non fi fan d’altra maniera, che le noftre Patenti . E come . uoftra 
Rè quando, per efemplo , voglio» fare un Duca, ed un Pan, con- 
fideran bene , fe il merito della perfona , fe’l merito , o . fervi- 
„ gì de’ fuoi Antenati fon degni di quello onore . ma jl redo 1 ab- 
bandonano Che quello novello Duca, e Pari fi faccia , fe pur 
” 5if“"°,'dT(“n3,n.« a, Ettore , o < Achille ta, , tal II 
„ rnetterfi in falvo dal pubblico rifo : ma in fine , lorfi lafcu dire, 

’ e 'e lettere faranno, ficcome a lui piaciono .cariche di quella fol- 
le vanità . Così , miei Signori , quando i Pontefici voglion dar 
” qualche Privilegio, voglion far qualche grazia ad un Convento, 

0 ad un Ordine, ei penfan veritieramente ; tutte le cofe; egli de- 
„ liberano, confultano.efaminano, quale e .1 frutto , che la Chief* 

* „V deve trarre . Ma non v’immaginate , che G racchmdan nel 
!! Ior gabinetto, e che apran tutti i lor libri, per verificare , fe tutto 
„ ciò, che fi dicedi quell’ Ordine , o di quel Convento , è, ofalfo, o 

vero . I Religiofi medefimi dirizzano la fupplica , ove efii imbottifco- 
no rutto ciò che lor piace, e di ciò fe ne fà il Corpo della Bol- 
la. Da là ne viene, che per ordinario fon ripiene tutte. di favo» 
,e . Ma perchè non fi creda , che io voglia appoggiare i miei di» 
vifamenti folamenfc full’ autorità di ua Giurifconfulto ; potrei qui 
a fafeio addurre l’autorità di molti Teologi, i quali 1 iftelfe verità 
han riconofciute , ed infegnate ; e mallìmamente Melchior Cano, 
(«) ed il Padre Giefuita Serlogio.(t) 

Ma non vò tralafciar di rapportarne due di gran merito , e no- 
flri contemporanei, l’uno è il Cardinal Sfrondato : (t) .1 qual come- 
chè feri vertè per l’ ingrandimento dell’ autorità Pontificia ; nond.men 
pur ebbe a dire; Qu<e autem in Concilili ,vel Pontifica», Decretii adda- 
Puntar explicandi tantum confa, ve I ad ob ]C cla refendendo, ve r a tenei 
al, cuoi offerendo , ve! incide ntèr folùm,& prtter caufamprincipalem of- 
ferendo ; Le ad fine,» non portine»! , fed^ tantum ad nujorem, 

, < 

fa) Canai Uh. 5- de loci.'Th.eioX.'af- f; 0>) therlegiat lii.U Jfabraicar a m . 

1 ) muàa.un, d,fp.}./eiì. 7- »«•!*• W ^al. iacerd. l,b ). §.?. num.lf. 
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■— — ^\Ztt-£SX£z 

_ L altro è Lodovico Muratori, il quale fcriven^ ,» ► 
i>/r ’ , COS ' d'Te : (a) Quarti , 1* i/, f ,i OT Bccl ,e* * ™ P .‘ no * 

t ^ lm - P°frunt , non fo!ùm , ut diximur multile * * C,r ' 

Pf« >n cenfum Dojmatun! ad Fidem ^ZÙtiuZ rYlT ""r f " 7 

tnvcmrrntur , pefloemi iamen Calcalo, probaia feils TT 
cenfenda non funi. Id autem ameni, /“# continui 

pr offro bujufmod ! fentcntiat perir ah an7 ffobitèe & ? r *7' * Vii.'* 
rondo commemorarti Ex ailh Tradii Ioni r Jli , ’ al ' ud Ì ue dellbe- 
poterft , certi/, ma effe, aure in alìnu* r onu ™ enti * confiate al, quando 
in tranfitu referuntur . ^Eaque fune <s//fV ’ 7 "*“* * 0 »nu!Ut Parrei 
Vogmati, , aut obtinebunt , aut rlttoebL? P. T0 P°fi ,um d ^“ , vino 
firma, ac rata apparent non ^ CTUm ?>“* non aliunde 

rint, i ve /ligio natura,» Dormali, indui f/ “l T * IÌUj "Z lt ”“' txcide ' 
enilìtanlibur rationlbur , divede fa opinioni adij”^ § ,a *‘ JIim,s tx adver f<> 
mo Inter Catbolicor nega, , quid ad decerli* J ' ”° n • N ‘‘ 

efrormanda E, dei Dogma, a, Vpfi, quote cZaL /«/>»*«' , & 

& Tradmonern dii, genti. confuterei a, qui l, queat ' bffl llndlfT^' 
Uonemfuifrehabitam, quando Patrer lb,ter fi, fu. ZinTenli b"? 
modtfcntentias ingerunt . Or’ adunque , chi inique ile cofe ufi, il 

Balli A' * U f l ,r pr l m °* ric . everi dl quelle parole della recata 
a di Siilo V. , che 1’ Aletino con tuono si autorevole e con 
pompa inudita pronuncia fulla tefta de* Moderni : come fe qual- 

ir,,'*"- • “■ «“ •* «r—« : Si 

Ma io vo dir di vantaggio : fia recato 1* elogio della Scolali!- 

fi* Ponte firn pnn £ lpalrnen ‘ e > « n <>n pure incidentemente ; dimodoché 

' f « avuta fpecial mira di proponerlo , e d. far .che ve- 

n.lTe llabilito dal Tuo patere ; non però «olio dòvrem credere elTerl 

crw.:zw:°V' J %--°' M 11 *■««»« ®* 

dottrine remo 6 - Poau a 6 V. , non ci P r °P°"g°« nelle lor Bolle 
ce d!ffin,t < e » e ftab.l. come punti di Fede ; ma fpelTo 

de’ Dnr^T C ,° me Pcrn P 1,c ' °P>ai°n< , che arreno per la bocca 

ne r- ’a qU M,' po ®»»» ; e®r falfe, ed erronee ; f.ccome avven- 
nL j^Tc 111 ; A che g,i eflrendo da cento cinquant* anni dive- 
nu a adulta la Scolallica , inTegnò pubblicamente in una lua Epifto- 

de’Teolo^ 'eh mH* * come dee .ergerli , non lenza la conculca 
de Teoog,,che ebbe alla mano , cioè che il vinco! del matrimonio 
fi fcioglieva , fe uno de Conlorti cadeva in ercGa , licchè poteal’al- 


ero 


W MeYtllfyjT"*?- li n •• Capn - 0>) ^dnkUe de eonvrrf 
infide?. k 4 M * n ' ‘ n *”"*■ “ lM - '*"• l *-b de tonierf. 
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tro maritarli con qualfifia altra perfona , che Cattolica fuflfe . Opi- 
nione, per cui (limò Alfonfo di Cadrò , (a) che ei non polla ef- 
fere fcagionato da erefia , benché più mitemente fentendo Nata- 
le d’ AlelTandro ( b ) diflTe: Ego veri ab Alfonfo de Cafro dijfentio , it 
Coelefinum III excufarì poffe exifimo ab h.erefì , quia fune temporii veritat 
non erat adbuc eh quota ,fed illum ab errore excujare non valeo. Peroc- 
ché fù la fua opinione condennata da Innocenzo III. , (c) e dal 
Concilio di Trento (d) fulminata con l’ anatema . E pure è vero, che 
da Celeftino fù fpacciata come fentenza foda , e ferma , quando 
l’era non folo improbabile , ma erefia ; benché nel tempo di Ce- 
lerino per tal non fi reputafie . Dunque diremo , che il Papa ce 
la propofe , come decreto Appoftolico , e dalla Cattedra (labilità? cer- 
tamente , che nò ; altrimenti ci converrebbe dire , che ei errò in 
materia di Fede, come lo vuol tacciare il Maimburgo ; (riprendendo 
Clemente III. per Celeftino. Però haftì a dire quel , che a tal propo- 
fito avvertirono il Cano , {/) il Suarez , [g] Ce fare , (b) il Fragofo, (/) il 
Gonfalez , [k] e per tràUfciar altri , il Cardinal Bellarmino , [/} il qual 
non feppe in altro modo, fuggir limile inconveniente, che col dire, 
che Celeftino, ed Innccenzo non propofero, fc non fe quello, che 
fi giudicava da lor probabile, e non già alcuna fentenza falda , e fta- ' 
bile . Refpondeo nec Coelefinum , nec lnnocentium alt quid de ea re certi fa- 
tuiffe , fed utrumque refpondijfe , quod fibì prtbabiliut videbatur . ld quod ma- 
ntfefli colligi tur ex verbi s Innocenti i, qui cui» dicit , pr<edecefforem [uum 
alltcr fenfiffe , indicai in opinione rem totam adbuc pofttam fuijfe . Quod vi- 
rò Alpbonfui ait , epiflolam Cale fini fuijfe ahquando Inter Epifolai De- 
tritala \ verum quidem e fi , fed non potefl indi co/ligl , faUum ejfe à eg- 
lefino Decretar» plani Apofolicum , ó ex Cathedra ; cui» confiet , multa 
ejfe alia In Epifilli Decretalibus , qua non faciunt rem aliquam effe de 
Fide, fed folùm opinione s Pontificum de ea re nobls declora nt . 

' Teff , a adunque lodi, quante fi vogliano , alla Scolaftica Siilo V., 
la commendi, l’eftolla, ne faccia una Bolla a polla ; farà una me* 
ra opinion del Pontefice , che si grandemente la (lima; ma non per- 
ciò fi potrà aver quella determinazione per un oracolo di Fede, per 
due cagioni ; prima , perchè farebbe caduta tal determinazione in 
materia non rivelara nella Scrittura,o nella Tradizione ; ed in con- 
feguenza non di Fede ; ma fempre farà ripofta tra le opinioni uma- 
ne; tanto maggiormente , che la Scolaftica , che fi loda, è (lata feo- 
nofeinta all’antichità, ed è furta nell’ undicefimo Secolo, come ab- 
biam dimoflro, e Io confefla Siilo Senefe , (>») parlando appunto di 
• quella Teologia , di che ci c la contioverfia : Alterum Sebo! af le a ex- 

' v • ' pi»' 

(d) Ca/lr. ht.i tap.q. contea harefer. (b) Tomjt. Saeul.it. , c 5 - !*•*•*■ artAJ. 
Slbo/.J. (c) Ca*>. quanto de divortiis . (U) Self. la. can-1. (e) Eel trat- 
tato della Chiefa Roman, cap.i }. (t) Can. l,b. 6. eap. 8 . ad i. (^) Suarez 

de leg. llb.q. cap, 14. n. 1 1. (I.) Cx/ar de Etcle. Hier, difp. ti. (1) Trago!, 

de reg.Cbri/li.Reipub.par » Itk. I. n -6. (k) Gonfalez in rr.p, quanto de divor. 

( 1 ) Belluria, de jt. Ponti], i.b. c ip. 14. Bibliot. Santi. de Sibilali 
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planatìonii geniti , quod nunc babemui ex T litologia Sacra, & Pbilofophi t, 
pTiefertim Peripatetica conflatum , rete ni , ac nouum efi , attnis ab bine tir- 
(iter quadrincentii enatum, paulì pofl tempora Lèti orli II. Imperatori! . 
Dimodoché non ci può eflere alcuna rivelazione intorno a quella si 
fatta Scolaftica. Onde in ogni conto dee riporfi tra i’ opinioni qua- 
lunque giudizio , che ne veggiam profferito ; ficcome avverte egregia- 
mente il Caftro ■ (a) Oltìmum ergi fupereft invefltga aduni , fi affcrt.o di- 
tatur Catholica , quia à Pontifice determinata , fune pttam , an Pontifex 
fic definititi, alieni Scriptum Divinte innititur , aut rcvelationi Divina: 

& fune ronfia t jam effe Catbolicam ex Script ara Divina, aut revela t toner 
aut innititur propria prudentia , & voluatatì , quo eventu confiat , non 
effe hac catione tanquam Catbolicam rccipicndam , cum Fidet nofira , ncque 
ex volunlate , ncque ex fapientla hominum dependeat . Ne» efi ergo ve- 
aitai aliqua Catholica cenfenda à fola Pontificii , aut Ecclefia difinitio- 
ne : fed id,quod erat Catbelicum , noi tamen latcbat ; f.t deincept per Ec- 
clefia definìtionem notum , effe Catbelicum . Quemaimodum in lite fuper de- 
bitum , Judex fcreni )ufiam fententiam , non facit eum debitorem , cum 
etiam ante Judicii fententiam vere ille fuìffet debitor , ex re pr acaria , 
quatti denegai ; fed J udex facit , ut pateat effe debitum, quod priùt forti 
latcbat ; idque J udicli fententia efficit , ut per eam pertinax revincatur . 

Idei enim Judex jufiè dixit,ta!em effe debitorem , quia veri erat debitor, 

& non ideò talli efi debitor ,fuia Judex jufiam fententiam protuht . Nam 
fi ille non erat debitor , injufiam fententiam tuhffet . Sic etiam Ecclefia ' 
de fin tetti alt quid effe Fide tencndum , quamvii certi definiat , nec fa’ti 
pojfit, non tamen fua de fini! ione efficit , veritatem illam effe Catbolicam . 

Hon ideo certi definivi t veritatem illam effe Catbolicam , quia veritai illa 
Catholica erat : quid fi Catholica non fuìffet , Ecclefia definient eam effe 
Cat belici m , errarci ; ante ergo erat Catholica , quàm Fidei cenfmffet . 

Ni dio ergo modo id fieri potefi , ut Ecclefia nout% ar(iculum Fidei (on- 
dai ; fed id quod ar.tea erat vera Fida , noi tamen latcbat , Ecclefia offi- 
ci t , ut per fuam cen furata nobit innotefeat. 

La feconda cagione fi è, perchè, comechè l’Elogio della Sco- 
lafiica apraiifse propofto, come materia decifa , quando ciò poflt- 
bil fia; ad ogni modo non ci farà punto impresone , quante volte, 
fiato non fia efaminato feriamente , pria di deciderfi, da huomini 
giavi, e dotti: imperocché non qualunque affettiva del Papa fi ha 
ùa pigliar per deciiione della Cattedra di Pietro : ma quella , che e 
fatta col configgo di più, e dotti perfmaggi ; fecondo quello, che 
infegrò Ali'onfo di CaftrO, (é) dicendo: Quid per nomea Sedie Apo- 
fiolìca inttlligcrt d. beat ; quoniam hoc nomine , non ipfa fola Papa per-, 
fona intelligitur ; quoniam illa errare potefi , ut homo , mali fentiendo , 

& mali opinando : ficut de multit Summit Pontificibui h fiorì a referunt. 

Ilici erraffe. Nam ( ut de Cf rerii rateami Honoriui pnmui , damnatui efi 
in fexta Synodo , eo quod Monotbelitarum harefi faveret . Nemen Seda 
Apofio/ica , fignificat ipfum Summum Pontificcm , non ut facit ahqutd , tan- 
... quatti 

* (a) Ltb.l. centrature/, taf. 8. (b) Lib.l. de jutl. kxret. punii. tap.q. 
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quam privila perfona j ftd ut facit e* , qua ad Cathedram fpe flint , 
non ex fut tantum confilio procedent ; fed tx confilio honorum virorum , & 
doflorum . Hoc modo capitur nomea Stdu Apofiohc a , quottefeumque in 
decreti t , aut alibi legifur , Apofiolicam Sedem non poffe errare in Fidi 
Sedie ergo Apoflolica Sanflionrs , Jive fententia in judlcio pro- 
lata i Romano Pontifico , intelhgitur non , qua occulte , malitiori , in- 
confitte per folum Romanum Pontificem , aut etìam , qua per ìpfum cum 
paucit fibi faventibut , aliis in f tandem contemtis ,five non votati t, profertur i 
Sed qua à Romano Pontifìci , ex confilio p/urimorum virorum fapientium, 
prafertim Dominorum Cardinalium , pieni prilli examinata profertur ... . 
Si quando forte ahquir Romanut Vontifex in defilinone Fidei erravi ! , 
indi evenire potuit , quod non tantam , quantam debebat , adbibuit dili- 
gentiam , antequam fententiam proferret ; quoniam , vel rem non pieni 
( ut decebat)examinavit ,vel nentor,quot oportebat ,confuluit . Eo enim 
eventu irravil , ut parlìcularls perfona , non ut Cathedra moderator , 
reflor . Erravi! lune homo , qui in Sede Apoflolica erat . Sed non erravi t 
Seder Apoflolica : quoniam Seder Apoflolica ( ut fupra ex Beato Gregorio 
•fiendimut ) nibil fini maturo riamine judicat . Cum autem fic j udita t , er- 
rare illa non potefi , quia Deur In medio illiut exifiit , ne à vera Fide 
vtoveatur. 

Dimodoché» non perchè fembra determinata qualche materia . 
fubico fi dovrà, feuza confiderare altro, a chiufi occhi, credere a 
gli oracoli , che vengon di Roma; ma fi dovrà vedere, fe matura- 
mente fia fiata dilcuffa la materia comprefa nella Bolla . Or quanta, 
e qual debba efTer sì fatta difcullione , dicon varie cole gli Scritto- 
ri: ma fe vogliamo attenerci al fornimento di Caftro; (a) ei affer- 
ma * Verum bit animadvertcnJum efi , nomen Sedie Apoflolica , non prò 
foto fummo Pontifico accipi , cim bit in Fide errare pojfit , ut fuperiur de 
Liberio, ir Anaflafio , (3 Coe/efiino- qflendimut . Sed Seder Apoflolica , qua 
nunquam erravit , cemprebendit , tam Colleglum , cujui Concilio )uvatur 
Vontifex , quàm ipfum Pontificem . De bae autem Sede non confiat , Cam 
ah quando erraffe . An autem totum Collegiata Cardinalium errare poflìt , 
non diflero: tamen credo , quod Dominur nunquam permittet totum Colle - 
gium bfrefi maculari . Quapropter )uftum efi , ut in re tanti momenti , qua- 
lir efi Fider Catbohca , eonfu/at Fratrum fuorum Collegium , antequam 
quicquam definiat : adjunflit eliam , fi id poffibilt foret , virir olii! fanfli - 
tate periodi , ac doflrina emine ntibur . Vedete qual’ efame richiede tl 
Caftro ! ma egli è certiftìmo , che convenga la difcullion di molti 
huomini , dotti , e pii; acciocché fi porta dire, che ’l Pontefice abbia 
prudentemente adoperato le diligenze , per non errare nelle materie, 
che prende a rifolvere-Or quando di tal difatnina non corta intor- 
no a qualche materia , che abaia l’Oracolo di Roma difinita ; fi dovrà 
{ubito aver per determinato di Fede# Non corta, che Siilo abbia 
porte a crivello le lodi della Teologia ; Dunque fi dovrà prender 
la fua determinazione intorno a quella fatta, pi& per una declairva- 

. tona 

(a) Lib.i. centra haref. cap.t. 


* 
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tori* dicitura , che per una difinizione di Fede ; onde converrà er* 
ronco riputarli il fuo giudizio, quando contrario il veggiamo a’pa- 
reri di tanti , e sì gravi Pontefici ; contrario al fentimento di tanti 
huomini chiari per la Santità , ed illuftri per le lettere ; ed in fine 
contrario a quel che ce ne 'demolirà la ragione. 

„ Atct. Al fìlenzio difpettofo , con cui udite una à voi cosi 
„ poco propizia diceria , ben mi accorgo di quel , che avete in 
,, cuor di rifjpondere;ma non ofate . Di grazia contenetevi trà que- 
,, fli limiti , e non alzate con imprudenza quel velo , che con 
,, ambe le mani avete finora tenuto baffo . A me balla di avervi 
„ condotto à termine , che non potete più condannar* la Teolo- 
„ già fenza condannare non già I’ opinione privata d’un’uomo, 
„ ma il pubblico Oracolo d’un Pontefice Mafiìmo, che infegna la 
„ Chiefa dalla Cattedra infallibile di Pietro. 

$8 XXII. «Tacitamente intende qui 1’ Aldino far credere , che i 
Moderni fopraffatti da sì reverenda autorità, non ofin contra di 
quella fvelar quei fentimenti di poco rifpetto , che nel cuore na- 
fcondono . Ed ecco come la malignità , dove non ritrova , che pro- 
verbiar nell’ eflerne opere, o ne’ detti altrui, fi fludia addentar gl* 
interni fentimenti dell’animo, con infinger quelli orrendi, c biafi- 
mevoli . Ma che che fìa di ciò , che nulla appartiene alla noflra 
controverfia , ma alla fàtira maligna dell’ Apologifla ; egli è cofa 
certilTima , che i moderni Filofofanti non poffono fentire , fe non fe 
* con gratiflìmo orecchio, le iodi , che’l Pontefice dà alla Metodica 
Teologia , per la quale egli fenza fallo intende, fotto ’l nome di 
Scolafiica Teologia ; perocché con chiare parole fi fpiega divifar 
di quella, che tutta dimana dalle Scritture, e dall’autorità de’ Con- 
cili, de’ Pontefici , c de’ Padri la quale è appunto la Metodica 
cotanto da’Moderni Rimata; e non già la volgare Scolafiica , che 
trafandando tali fonti, principalmente attinge Tacque delle fue dot- 
trine, dalle torbide furgive , o per meglio dire,jdall« pozzanghere 
del Liceo, e dall’ Accademie dell’Aiabia; e perciò i Moderni non 
fi conofcon condotti a fogno , che non poffono condannar la Sco- 
lafiica, fenza condannar , non già T opinion privata di un’huomo, 
ma il pubblico Oracolo di un Pontefice Mafiìmo , che infegna la 
Chiefa dalla Cattedra infallibile di S. Pietro ; anzi T Aletino c ri- 
dotto a non poter commendar la' fua Scolafiica , fenza condannare 
jl giudizio de'Savj, de’ Santi, e di molti Pontefici Maffimt, che la 
deteiian come abbominevole , e la vietan come perniciofa . 

,, Alti. Di poi e che die’ egli à favor de’ Theologi , che più 
„ anche non habbia dichiarato co’ fatti la Chiefa Univerfale ne’ 
„ fuoi Concili Ecumenici f Da che fono al mondo quelli inutili che 
„ voi dite , fi è mai fatta generale adunanza per decretare in ma- 
,,-teria di Fede , in cui non fieno eiìì convenuti per dibattere i 
,, punti, che fi chiamavano in lite ? Bamboleggiava , può dirfi,an- 
a, cora in fafee la Teologia , fe fe ne attende T età , mà era già 
»> crefeiuta à mifura di gigante per la grandezza de’ fuoi allievi; 

„ quan; 
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- quando intimatoli il Concilio di Lione da Gregorio X. tra’ pri- 
mi oenfieri fù l’«vervi prefenti i due maggiori lumi della Scoia- 
*’ ftic j Toma fo l’Angelico, e Bonaventura il Serafico. Nel Con- 
” ciiio’di Vienna congregato da Clemente V. per trattarvi la cau- 
*’ de’ Tempieri , de’ Fraticelli, e che sò io , ben Papere , che it 
” p r ; m o perfonaggio , in quel eh’ è autorità di dottrina , lo fece Du- 
” rando di San Porziano dell’Ordine de’ Predicatori , Vefcovo allo- 
”, ra d’Anifi, e di Meos. Il Concilio di Coftanza , thiariflìmo non 
folo per aver fulminati gli errori de’ Boemi , 'ma molto più per 
„ aver rifarcite le feiffure della Chiefa , e refale la pace fmarrita 
„ tra le violenze di una lunghiflima Scifma, in che conto averte i 
Teologi del fuo tempo, il dimort ò in più maniere: prima con- 
„ fermando la Cenfura Scolartica dell’ Univeifità di Ortonio contra 
„ a ducenfertanta articolici Wicleffo : di poi condennando il me- 
„ defimo Erefiarca in ciò , che area contro le Accademie , Studj, 
„ Collegi , Gradi, Magifterj( notate bene quell’ altro più antico cep- 
„ po della famiglia de’ deprezzanti , a cui avete dato il nome ) ern- 
„ piamente beftemmiato : apprerto inferendo nel Decreto della Fede 
„ quella formola , babita ctllaticne per plutei Magi ft tot in Sacra pagi- 
„ ria ; e finalmente nominando tra gli aggiunti per l’elezzione del 
„ nuovo Papa, molti non con altro titolo cofpicui.che di Maellri 
„ in Divinità . Il Concilio di Bafilea , finche non fù alla fcopcrta 
,, illegitimo , ad efpugnare 1* oftinazione degli Urtiti., non potuti 
„ abbattere, nè dall’ armi de’Crociati , nè dagli anatemi del Coftan- 
„ zienfe , qual’ altra macchina adoperò , che la lingua di quattro gran 
„ Teologi, due Domenicani.il terzo Arcidiacono di Barcellona, il 
,, quarto Decano di Cambrai ? Che dirò del Sinodo di Fiorenza , 
„ convocato ad eflirpare la Scifma d Oriente? Di chi furono in ef- 
„ fo le prime parti nel conyincere la contumacia de’ Greci, fe non 
„ di Bernardino, di Andrea, d’ Ifidoro , di Giovanni da Ferrara, 
„ che ne ottenne il fovranome di Teologo? Non accide dir nulla 
„ del Concilio di Trento , bifogna efler ben digiuno delle memo- 
„ rie di que’ tempi , per ignorare l'altiflima flima , in che fù la 
,, nortra Teologia apprerto que’ Padri ; che perciò vi ridurtero d’ogni 
„ parte, quanti allora fiorivano con qualche nome nelle Accademie; 
„ de’ quali tutei fi legge fin’ oggi dopo 1* ultima Sertìone un lun- 
,, ghi.fliino Catalogo. 

XXIII. Tutti coloro, che mediocremente fono nell’ Ecclefiaftica 
Irtoria introdotti , ed irteli degli atti de’- Concilj ,^iair Apologirta 
mentovati , fanno benirtimo,che oltre i Vefcovi, ed altri perfonag- 
gi dccorofi per Ecclefiaflica Dignità, che debbono in quelli inter- 
venire, ebber lempremai i Pontefici la mira^ ad aver quivi radunati 
anche altri Teologi, e che fortero appieno della Dommatica inftrutti; 
perchè attentamente fi vagliaffer le controverfe materie ; e fi teimi- 
nartero , non già con le lottigliezze delle Scuole , nè con le dottrine 
tirate da’Comentarj di A verroe ,« da’ libri di Ariflotile , ma per ope- 
ra delle Sante Scriuure , delle Tradizioni, e per l’autorità de’ Con- 

vr m* 



2 -J Q 


*7° Risposta alla prima Apologetica 

cilj, e rer le dottrine de* Padri ; perciò furon fempremai a t,I me- 
fiiere trafcelti i migliora Metodici Teologi .come potrei partitameli- 
te di ciafcun Concilio far manifefto con 1 ’ Ecclefiaftica Storia • fe lun- 
go elTer voleffi ; però intralafcio di favellar de* piti da noi rimouSinodi- 
U Ivo d. ciò che il Petavio M rapporta di Papa Martino L . » 
nei Smodo Lateranefe approvò quella fentenza di Vittore Carta- 
gmee.che ebbe a dire: NiAil permittere dici novitcr à quopi im , ouod 
Santiorum Pattum traditi* mìnimi definiva. Onde nel Decreto Sinoda- 
le del medefimo Concilio fi {labili . Si qui, fecundum 5. Patte s non 
confittili' proprie, 0 fecundum veritatem omnia , qua tradita fune , 0 
P'tedlcatn Santi* Cattolica, 0 Apoftoltc * Del Ecclefi * . per indenne i 
Sa fiiats Patribus , & veneranti* Univerfalibus quinque Concibi t -usane ad 
unum apicern, verbo Ut mente , cond.mnatut fi,. E venendo a* più vicini, 
diro de Concilj i Fiorentino . e Tridentino £ nel primo de' quali vi f& 
V a alttrPadri della Latina Chiefa . il Celebre Padre Giovanni 
d. Monte Negro, decoro dell'Ordine Domenicano ; il quale in una 
famofa difputa , che fi dovea tenere infra i Latini , e i Greci, av- 
verti i fonti donde aveana da prenderli gli argomenti per la deter- 
mtnazion di formgliante materia . Dille forfè , che i fonti erano Ari- 
ltotile, ed A verme, oche erano i Teologi Scolaftici idi niuna ma- 
niera : ma che eran la Scrittura, e i Sant) Padri , da’ quali non avea- 
no d’ allontanarli un pelo. Il narra Natale d.’ Alelfandro , (b) in que- 
lla guifa : V erùm cum publica de qufflicnìbus ccntrevcrfis difputatioSum- 
mo Pontifici magi, piacerei , de Ptocefiiene Spirita, Santi i à Patre , ir Fi - 
lio , inter Joannem de Monte Nigro , Provinciaìem Lombardi * Ordini , 
FF. Pr*dicatorum , 0 Marcum Epbefium, Seffionibus XFllI. XIX. XX. 
XXI. XXII. XXIII. , & XXIV. acerrimi difputatum eft . Quibus ex fon- 
tibus ducenda fini bac in materia , 0 in omnibus quafiionibus T teologici, 
axgumenta , quii effe debeat dìfputationi s modus , Provinciali, tiofier in 
primis expani t . V idetur , inquit , illud in ter nos confiate debere ,, Sacra 
Scriptur * teflimonia , Santiorumque Patrum , quos fecundo loco Ecclefi» 
Santi a recipit , fententias in bis difputationibus afferendas , babenda effe 
velati quosdam termino s nofir* dìfputationi i , quos transgredì non liceale 
aut argumentantl , aut 'effondenti . Hoc enim à Santils edocemur Patri- 
bus , prafertim vero ab Agathone Papa , in Epifiol* , quam ad Conflanti- 
ttum Imperatorem y 0 Sextam Sjncdum fcripfif t in qua de fuis Legati, b(C 
babet . Quibus , 0 teflimonia ah quorum Santiorum Patrum , quos b* ( Apo- 
fiohea Sanila Ecc/efia fufeipit, cum eorum libri s tradidimus , ut f acuita - 
tem fuggerendi à4erenifiimis ìmperatoribus con fecali , ex bis dumtaxat fa- 
ti jfacere fiudeant . Idem collìgit ex Sjnedi Catiedonenfis Allocatane ad Mat- 
cianum Imperatorem , ubi de S. Leoni, ad Flavianum Epifiola , fic loqul- 
tur : Ncque enim mirati oportet de Ecclefi * Roman * Prafulibus , ut Epi- 
fita illa impiotati, offendigli argualur : fed fi non efi Divini , Scriptur! t 
corgruens , re darguant , fi non Patrum concorda fententiis . Et infra : Un 

nulla 

(a)ZTcm. r. Thcol. Dn.fi». in proleg. e. a. ir. 4 . in fin. (b) Tom, 8 . Hilhr. Eselef. 

fee. ló.dijf. 10 . art. a. », S. J. annoti tp. 14 . r. ip. 
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nuli* relinquatur il/ir occafio , qui Apoflolieum z rirum laceranl , oflenda.n 
E pi flotte ejus condente nttam cum Santi orum Patrum tefllmoniis : atque ut 
magia teflata flt pietas , ex muttij panca fubdidtmus .Vi fu «II* incontro 
tra’ Greci <1 Cardinal BelFarione , il quale, effendo affatto fogliato 
della Scolaflica , profferì quelle maflìme nobiliflime nel Concilio : («) 
Vidtmnt Vniverfalia cuntia Concilia , Patresqne In eh congregato! , de 
Dogmatibus propofitis non human te fapie mite perfuafionlbui , non artificio 
verborum , non rationibui naturai, bui , non denique Sfllotismii ufos fuijfe, 
fcd autiorìtate dumtaxat , nudaque ipfa verba fuperiorum Doti or um , qui 
eoa tempore praevenerunt , tanquam reti am regni am , gloriam ventati t fe- 
cutos fuijfe : & per ea quajcumque de Fide quafliones terminaffe , Santio- 
rum Patrum vefttgia fequendo . Qnare nefeio quid de noflra Fide fapere 
liceret , fi quii conceda t poffe hoc inconveniem Patribus imputarl . SI enim 
Fidel noflra; Principe t non eadem omnes , fed ali I quidem invicem , alti 
fibi ipfis contradicant , Fida autem noflra in illorum rationibus fundetur-, 
inani! efl ergo prtedìcatìo noflra, inani s efl Fides noflra. At magate flui- 
titi* efl , cogitare etiam talia de ilhs fpiritu ptenls hominibus. 

Nel fecondo di Trento , ove comeché non pochi Scolatici vi 
conveniffero, non pertanto i Pontefici pofer grandiffìma cura di con- 
vocarvi i migliori Teologi Dominatici di quei tempi, a’ quali fu la 
fomma delle cofe commetti; e per vietar quegli intrighi, che potc- 
van gli Scolatici recare ; fi fè a’ Teologi rigorofo divieto, che nella 
difamina delle conciliari materie , non jsvagaffer con inutili qui- 
filoni , ma tutto dovettero abburattare, e itabilir col lume, che lor 
predava la Sacra Rivelazione , contenuta nella Scrittura, e negli altri 
Sacri fonti della noftra Fede. Il che , chiaramente tettimonia il Car- 
dinal Pallavicino .-(£)„ Fu preferitto a’ Teologi , egli afferma, in dir 
„ le fentenze , quella maniera , che elle li deduceffero dalla Sacra 
,, Scrittura, dalie Tradizioni Appoffoliche , da’ Concilj approvati, 
,, dalle Conflituzioni , e dalle autorità de' Sommi Pontefici , e de’San- 
„ ti Padri, e dalConfénfo della Chiefa Cattolica . Che ufaffero bre- 
,, vità , e fi alleneffero dalle quiliioni fuperfiue, ed inutili, e dalle 
„ contenzioni proterve . Che è quanto aver preferitto , che nella 
difamina de’ punti controverfì , e nella determinazion di quelli, non 
fi ufaffe la Scolallica Teologia , la qual fi aggira dietro alle quiltio- 
ni fuperflue,ed inutili, e fa pompa delle proterve contenzioni ; ma 
della Dommatica , la qual tutta è intenta a divifar di quelle mate- 
rie , che nella revclazione fi fondano, e di quei Sacri fonti fi trag- 
gono »ed in effetto, che quello fotte l'-intendimento del Concilio, 
il dimollrò in quel Decreto , che formò intorno al modo di fpiegar 
la Sacra Scrittura ; la qual non volle fi dovette fpiegare giurìa i 
fentimenti degli Scolaflici , non giuda l’atbitrio proprio , ma fecon- 
do i Santi Padri l’avcano intefa : ecco le fue parole: [r] Ad cocr - 
tenda petulantia ingenìa , decermi , uf nemo fu te prudenti te inntxus . -,n 

Y a rebus 

(a) Naralls Alex, tom 8. HiSloria dijfert. lo. ar. i. ». 9 (b) Nel hi. 11. c. r., 

ee. io. diti' Htlhr.de ! Condì, di Trento, (cj Sejf. j. 
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rebus Fisici , < 6 t mortene, ad eedificationem VeUrinet Chrìfliarue pettìnen- 
tium ,Sacram Scripturam ad fuos fenfus contorqueni , Cantra rum fenfune, 
guem tcnuit , <3 ttnct Sanila Mater Ecclefia , eu)ui efi judicare de ver» 
fenfu , & mterpretatione Scripturarum SanHarum , aut eli am cantra una- 
nimem ccnfenfue» Patrum , ipfam Scripturam. Sacrane interprttari «udcat . 

4 , Ma con timo ciò quei volgari Scolatici , che , oltre i Dommatici , in 
quella alTemblea convennero , in vece di fervire a ben vagliar le 
dottrine , e ad ifceverare il grano della Criftiana dottrina, dal lo- 
glio dell’ erronee opinioni ; non fi rimafero d’ intrigar le difpute.e 
confonder le materie co’ lor vani, e difeordanti divifi.e con le per- 
tinaci contefe . Cofa che fu preveduta dal fapienti (fimo Jacopo Sado- 
leto , Cardinal di Santa Chiefa , celebre non men per la fomma dot- 
trina , che per eflere fiato da Paolo III. adoperato, come principal 
Miniftro alla Condotta di quella Santa AffenVblea j perocché fcriven- 
do egli a Paolo III. nel IJ34. intorno agli affari del Concilio, do- 
po avere efprefio il dolore , che aveva grandilìrmo , di non potere aver 
per compagno, in affare di tanto rilievo, Geronimo Alcandro , il 
quale era , Conciliorum , rerumgue, guee ad cane rationem pertineant , omnium 
memoria ,fcicntiague admirabilif ; foggiugne : Etenim fi confida SanSitai 
tua, rei bene procedura! boria» T beoiogorum ope , gui in Doiioribui ifiit 
recentioribui ( che fon gli Scolafiici ) tantum exercitati fune : creda t mibì , 
ipfa , in guo mentiti cupio , acerbiort diffidi» , (3 muìtiplican, barefibus, 
nos è Concilio effe difcejfuros . Quam ob rem , (3 guemodo hoc futurum 
putem , aut allàj dicane , aut rei ipfa indicabit . Onde non fi allonta- 
nò dal vero , chi fcriffe , aver gli Scolafiici molta confufione , 
e difeordanza cagionati nelle alferablee , ove icontroverfi punti efa- 
minavanfiji quali difficilmente fi farebbon sì degnamente terminati , 
fe quei favj Padri , e i migliori Teologi, non aveffer con più alti, 
e chiari lumi fgombrate le tenebre , che fpargevan gli Scolafiici con 
le lor batucchierie , con le quali fi refer nojoft.e talvolta ridevoli per 
le loro vanità; rapportando il Padre Ambrogio Quiftellio , che di colo- 
ro, [a] Ut relatum e fi r ahi à fide dignh ,fuit guidane , gui Tridentini in So- 
lenni quodam Convivio , in guo aderant nobile 1 compiute! , nec non doSif- 
fimi, ac rcligiofiffimi viri, in rabiem verfui , canino ore banc blaipbtmiam 
protuht , fe magli Joanni Scoto velie credere , quàm Evangelifiis : bujui 
fenlentiam fiultìffimam ( fi non impiijfimam ) maximh cachiutatiombus , qui 
aderant in convivio , admirantes rejecerunt. 

„ Alet. Aggiungafi à tutto ciò il continovato coli urne della Chie- 
„ fa Romana, colonna della verità, e Maefira del Mondo. *A chi 
,, ha ella delegato per più Secoli l’ importantiffimo ufficio d’inqui- 
„ fitor della Fede , fe non à Teologi de’ due facri Ordini di Do» 
„ rnenico , e di Francefco ? Se mai è fiato meftiere pronunziare e n 
„ Cathedra fentenza definitiva contra alcun nuovo errore, di chi fe 
,, non de’ Theologi hà prima udito i pareri, e latte preceder fre* 
,, quenti , e pieniffime le confulte ? 

XXIV. 

(a) c ap. J. Uh. de Verbo pei. a 
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XTIV- Egli è vero , che i Pontefici hanno commetto l’uficio *^ s 
A' Inquifitore a’ Teologi di quei Reverendi Qrdini:egli è vero , che 
nelle diffininoni delle materie della Fede , afcoltano i pareri de’Teo- 
losi • m* fé voleva 1* Apologià , che alcun valore averte quella fu* 
conftderazione, doveva dimoftrare, che i Pontefici hanno commetto 
quell’ oficio dell’Inquifizipne a’ Teologi di quegli Ordini , non per al- 
tro fine, che per edere Scolaflici Teologi; e non piu torto per al. 
tre cagioni, che l’ Iftorie ne recano. Conveniva ancora, che facerte 
manifefto .che tutti i Teologi di quegli Ordini fien non altro, che 
volgari Scolaflici; altrimenti ferapre dovrà crederli, che l’ intenzion 
de’ Pontefici è Hata di deftinare a si grave minillero i più gravi 
Teologi, che in quegli Ordini fien fioriti ; i quali non fon certa- 
mente da metterfi nel novero degli Scolaflici . Doveva altresì pro- 
vare , che i Teologi , che da’ Pontefici fi chiaraan nella difamin* ' * 
delle dottrine da condannarli , appunto fien quei volgari Scolaftici, 
che tanto hanno la Scrittura ftudiata , riletti i Concilj.e confiderati 
i Padri , quant’ io ho mai potuto leggere l’Alcorano ; perchè del 
rello chi può difficultare , che grandilfimo conto debba farli, ed ab- 
biano fempre fatto i Pontefici de’ bravi , e faggi Teologi, che fan- 
no difcernere il gran divario, che è tra ’l Teologare, e ’l Filofofa- 
re; tra le materie della Fede, e quelle della Fiiofofia.E fe talvol- 
ta è avvenuto , che qualche Teologo Scolaftico è ftato porto in ofi- 
cio d’Iuquifitore.chi potrà dir le flranezze , che ha intraprefe ? Non 
voglio dir niente della novella di Giovanni Boccaccio, (a) ove rac- 
conta un fatto dell’ Inquifitor di Fiorenza ; perchè forfè mi dirette 
efler fola: non vo parimente dir nulla di quell’ altro Frate Inquifi- 
tore , di' cui fa menzione il gran Cornelio Agrippa, (b) che volea 
dare la tortura ad una rniferabile inquilita di malia, con tutto che 
nel procedo non vi fodero indizj i del che venendone rimbrottato 
da Agrippa , gli portò un’ argomento , che ricavava ex Peripatetici Tbto- 
Ingioi fu a. lamenti! , e fi era : Idee id effe , cum quia folit a fint malefica 
multerei , fatui fuoi Mici natoi facrificare Dfmenibiu , tum quia foknt ete 
incuborum Dcemonum cencubitu plurimum concipere , a uo circa continoli 
tunc in bac pitie , velati ex banditane morbo radicatati > remanere mali • 
tiam . A tali inezzie non potè non efclapaare l’ Agrippa : Erge fedite 
pcrverje Pater , tu tbeoltgizai ? bifee Hgmentìs ad torturam protraiti infolt- 
iti tnulitrculai ,tfiu fopbumatibui alio! judicai bareticos : ma voglio dir 
quel, che fenderò gravi Scrittori di Lorenzo Valla , il qual venne, tr* 
gli altri capi , interrogato dall* Inquifitor Napoletano , che credette in- 
torno alle dieci Categorie di Arillotile , come narra il BortTornio : (e) 

Tarn Alefanui Epifcopui t)ufdem Ordini i Prfdlcatorum , manui ei injecit , 

libi , inquit , homo fcelefi ijfimt , fuperbia bic deponenda eft ■ E gii do- 
mandò circa le Categorie . Al che rifpofe il Valla : appartengon forfè 
quelle alla Fede, come i dieci Comandamenti della Legge di Dio? 

Ciò udendo l’ inquifitore , replicò con certo rabbuffato : guiditi , inquit 

Me - 

(a) Giorno Novell.6. (Ir) Cap.q6.de vati, Scient. (c) Boxi or. in Hif.umverf. 
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Alt [aitus , ad Fidem ifia pert incarti ? alt ignorai ex ilio Dogmale Diateli i- 
forum de feti fu divifo , & compofito gravtjfimat in litologia covtroverfiae 
txplicari . Age , inquti Valla, rem compendi i faciamui : & Ji ifia Mater Ec- 
tltjta ignoret , tamen idem de illis credo , quod Mater Ecclefia . Mt in tanto 
il povero Valla, come narra loSpondano nell’anno 1447. («) Meapeli 
txìfletti , tutti quafdam propofitionet hecretìcat afieruifiet , delatui ad Inqui- 
fi torti, <3 in cancreni trufuj , damnatufque prò burette» , beneficio Alphonfi 
Fegìt pqnam ignit evafit : propofitionibtu tamen pubi Uè cjuratis , virgii pri- 
yatim per Claufira Monafieni Puedicatorum , munitili reviSit , ctcfus . Ed 
io mi fo a credere , che ebbe quella imputazione , perocché ei , tra l’al- 
tre cofe. avea fcritto efpreffamente contra le Categorie di Arirtotile. 
Ci quelli , e fomiglianti bajefene potrà empir di fogli una catafla.e 
f recisamente di fatti accaduti nel dillretto del noliro Reame di Napoli. 

*44 Né li voglia penfare , che miglior forte abbia avuta Roma , quan- 
do ha polli inefperti Scolallici alladifamina di qualche Dottrina ; poi* 
che fovente l’han fatta incefpicare , fe non quanto lo Spirito Santo 
l’ha mantenuta illibata nelle alte materie delia Fede, del rollo alle 
£ate è bruttamente caduta ; licerne avvenne a Giovanni XXII., il 
qual nella fua Eflravagame Ad Conditorem , tit. de verborum figntf. vol- 
le infegnare , che fi a imponibile Separare il dominio da quelle cofe, 
che fi confutnan con l’ufo; ficchè non porta taluno ufar perfetta po- 
vertà, ufando di quelle, in privandoli intanto d'ogni dominio delle 
medefime; non citante, che Niccolò HI. ne avertè il contrario am- 
maellrato nel cap. exiti de vtrbor. Jignif. in 6. E sì, e talmente di quel- 
la dottrina fi compiacque, che falsò a dogmatizzare ,ertere Eretico 
chi diccllè , che Grillo una si fatta povertà con lo efemplo, o con 
la voce avertè infognato; ficome a lettere di fcatola difle nell’ EH ra- 
t-agame , Cam intcr nonnuUoi , e nella Eflravagame, quia quorundam. 
Ida che che fia di quello , egli è certo, che quel fuo primiero infe- 
giumento è manifertamente erroneo, come l’iftertò Cardinal Bellar- 
snino (b) il conforta ingenuamente : Dket , erga erravi t Joannet . Rcfpott • 
èco, ita videri ; nè fapendo ritrovar migliore feufa del rellringerfi a 
dire: taf non in re Fidel. E di fomigliante rifpofta fi avvale Natale 
di Alertàndro , (c) ài quale cosi dice \$cd quamvii J oannem XXII. d Ni- 
tolaolll. difienfifie detur ; neutrum tamen in Videi dogmate er rafie camper - 
tum efi ,/iquidtm bujufmedi queeftio , Fi dei fummam non [pi fiat , [ed ju- 
tisprudenttam , aut Moralem Pbihfopbiam ■ Vnde & pefi Joannis XXil. Con- 
fiituiionet a d condi totem , & quia quorundam ,[ecùy de ifia qunflienc licet 
opinari : prffertim curri Martinut V. in Bulla Amabilis fruèlus , Eugeniui IV . 
in Decretali Provifionis noftr*, Calixus HI , Nica/atn V . , Piut II . , Paulut 
11. , Sixtui IV. in Bulla Dum uberes frurtus ,Jcannit Conflitutionem , Ad 
Conditorem , quattnìu arfhjfimc F F. Minorum paupertati derogare vide bo- 
tar , revecarint . Ma crederete , che abbia fattasi grave determinazione, 
ferita fentire il parere de’ Fratelli ; lenza averne il confentimcnto da 

per- 

fa) Kum. 10. (b) De Rem. Pomi'/, lil. 4. e. 14. (c) Untai. Altx. lem. 7 - ■ ff *" 

fior. grò lf[. difi trt. 11. art. i.nn. 4. 
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perfone confliruite in (ingoiar grado ;fenza averne adoperato il con- 
Cglio degli Sco* ft ici ? Vo , che l’afcoltiate da lui medefimo , che co- 
sì afferma nel principio della Eftravagante , quia quorundam,dc ver- 
bor. fignific Quia quarundam meniti fic pater mendaci i dicintr txcecaffe , 
quod “netti t confi itutlonibut , quarum una incipit , ad Conditorem cane - 
num Alia veri , cum inter nonnulto* , utique tam cum Pralnbut noftrtr 
San fi re Romana Beile fa Cardinalibu* , quàm cum multi t Arcbiepifcopit , 
Òr Eptfcopi*, aliifque Eccle fiarum Ftalati* , nec non , tt compluribus Sa- 
cra T biologia Magifirii , ac utriufque jurls profifforibu* , deliberatione pra- 
Aabita diligenti, digefiit , ac de pr ami forum Fratrum noftrorum confili* 
promulgati s : non abfque multa temeritate pleBibili nifi funt detraiate 
tre. Chi adunque , «onfiJerando quelle parole, potrà affermar , che 
co’n (omino (quietino non fiali quella Conftituaione pubblicata ? e 
che non fia pallata per lo crivello di parecchi Sacra Theologia Ma- 
giftri, i quali erano , per mio credere, Scolallicii 

Con altrettanta Comma, maturezza, e dilamina de’ Teologi , ma - 
nifeftò Giovanni quella fenrenzia , tantoché fermonolla in pub- 
blico Conciftoro , come aueffa il Villani , (a\ deiranime de' Bea- 
ti che non poflfedeffer della vifion beatifica , fe non che dopo il 
iupremo giorno del Giudicio , come ei medefimo confetta in una let- 
tera portata dal Rainaldo, (b) fcritta a Filippo Valefio Re di Fran- 
cia , il quale «vendo- inrefo fomigliante errore , gli minacciò il 
fuoco, fe ei non (I rivocaffe. Or cosi colui dice (r) Cum autenr 
tane quafiionem Beatut Augufiinuj in {cripti* fui t reputaverit valdi 
dubiam , tr circa eam variajft dicatur » (3 ne dum ipfe , fed , & multi * 
DoBorti olii circa ifiam materiam varlenr : propter hoc , ut verità* pof- 
fit mellu * aperiri , No*, interdum in nofiris fermonibus mentionem babai- 
mui , non proferendo verbum de nofiro capite, fed dilla Scriptura Sacra, 
tìt SanBorum , pracipuè itloram , quorum S enfi tura ab Ecclcfia funt re- 
Ccpta : multique tam Cardinale* , quàm. alti, cerane nobi* , tf alibi in fui a 
fcrmombu* prò , & contra de illa materia funt loculi : éf nc dum in fermo» 
ntbu* , ìmmò publicl , Ftalati* , ac Magifiri* in Tbco/ogia prffentibu * , efk 
in Curia pluriet quqflio bujufmodt , ut fic plenikt pofict inventrì verità* dì- 
f patata . Quello fa vedere , con quanta difculfione ei aveffe tal fenten* 
zia cacciata in pubblico , quantunque non per anche l'aveffe cosi dif- 
finita .Ma intanto dee rifletterli , che Corradi Teologi aveva alato» 
che’I precipitarono in una fentenzia, di cui fi ebbe a ritrattare, co* 

** ^if r tilentiraenti del Re di Francia , e di altri Principi , come 
anche de* Teologi del Criliianefimo ,i i quali tutti prefero occafio- 
ne " rampognarlo, come promotor di Erefiè . Ma fe quello erro* 
XC • cagionatogli da quei Teologi Scolaftici, che ave- 

j? * fianchi, almen ritrovava qualche feufa , di non averlo- ei cosà 
diflinu» i l'errore incorfo da Siilo V. nell’Edizione della Bibbia 
Volgata , la qual con Comma cura , e confrglio del Teologi aveva 
cacciata alla luce , pubblicandola con Bolla alfiffa in. fronte di quel- 
la;. 

(aj Lti.io.eap. ajo, (b) Rarn. adann. 1333, (c) Vide Katal.de Mex.loi.cilM. 1* 
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k' dicendo , che erafi una Bibbia la’più correità, e più emenda: 
ta ’ che mai far fi potefle ; fu dello un mudernale abbaglio , piglia- 
to in materia tanto grave , quanto * lo fpacc.ar per Rennana una 
traduzion della parola di Dio: quando in quella medefim» eran ca- 
duci notabili errori? Onde ebbe a bene Clemente Vili («) di (op- 
primerla, aflieme con la Bolla, e pubblicarne un altra edizione p.u 
purgata , ed ammendata ; tantoché ha dato occafione a minoraton del- 
la Poteflà Pontificia , come fono il Launoio , (6) e 1 Pino , (c) di recarlo 
tra gli efempli maflìmi , dove abbia fallato il Papa in cole di fom- 
ma importanza . Perciò per iftrigarfi da sì brutto imp.gl.o . Teologi, 
han proccurato diverfe ufcite , come puoflì veder prcffo il Padre 
Adamo Tannerò Giefuita ; affermando , che S.fto V. , quantunque 
quella Bolla averte compilata-, ad ogni modo, che non mai la puB- 
blicò , con affìggerla per qualche tempo nelle de ''* B *^ a . 

di S- Pietro : fe bene alcuni altri averter detto , che forte Irata affilia, 
avvegnaché non per quel termine , che fi richiedeva per Io comp ì- 
mento della pubblicazione. Dimodoché fanno confili» I infallibili- 
tà del Papa , nell’ ertere appiccata, o nò nelle Porte di S. Pietro, o 
nell’ ertere affilia per lo fpazio del tempo , che ricerca la pubb ìcazio- 
ne • il quale avvifo lì pare , che non foddisfacerte ai celebre Charlas , (d) 
che proponendoli sì fatta difficoltà, penfafc.O.la in altro modo più 
a propofitoi dicendo, che Siilo V.non propofe quell, fua edizione 

Silto 1 avea P°ira c h e conteneva ,1 

fuó°giudido •*■»!■ «■> Bibbi. , in ’“”" f 

d* fathfit itti difficoltati , quee ante annoi aìiquot ftufira nonnu.os fa & 
de £%££»£ - Clemente Vili. fuppr'Jf.s \^atts .Or per offra 
fe «mali Teologi ebbe come Acati a fianchi ? forfè ebbe quelle 
deìl’^Ebrea, e Greca letteratura eran 1 fomiti J ' Forfè c iocchè 
confumati nella lettura delle vane edizioni della ^ bb * cb . 

da erte ne potertelo raccogliere - «'«» « J f^ghi ,che i 
be quei , che rifcontrafleto 1 luoghi delia r m | c h e nò; 

Sani Padri ne vanno fparfamente al egando gfi avrebbon 
perocché avrebbe avuti! bravi) la menti . Chi dun- 
di |u C!d«e quelle nebbie^, * « f ptetti Scolalìici , che per quello 

3Tud. e o ^on a B véan ballante difcernimento ; e pe.ò incefp.cò m quefto 
duro Scoglio. 

Maimlarae della Chiefa ltom. cap.l). (fi) Launti f. t.ef.1. (c) T inai de 

** Ve cl éifcip, trAtt. dt li* pettnz.* Eecltfimfium^e tempr* 

u rZl IwZhJtl. w ve liberi *«leJ.Galtna„M.l.c* t M. 

(c) Tann.indiSfV. de Vide q.ì.dut.6.». 16}. t 
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L’iftefTo potrei confiderar di alcuni altri abbagli prefi da' Pon- 
tefici de’ quali fa menzione il Cardinale Sfondrato ; riflettendo , che 
non può negarli , che quelli non lìano fiati pubblicati con configli» 
de’ Teologi Scolafiici , i quali fon quegli, che in Teologando , non 
han I* mira di venerar 1’ antiche autorità , e ofan di partirfi dal 
l’.-ntiero battuto da’ maggiori ;i e fenza nè pur guatar da lungi l’an- 
tichità delle fentenze, tutto abburattar penfano ad arbitrio della cor- 
rotta e guafta ragione . Intanto può avvifarfi, in chenti , e quali 
-abbagli han fatto cadere i Pontefici cotefti fidi Acati , polli loro a 
canto .come partecipi de’lor più gravi Configli . Onde , con fommo 
noftro fpiaciinento, alcuni Teologi Oltramontani .volendo malmenar 
l’Autorità de’ Decreti di Roma, han prefa occahone d'infultar la 
dappocagine di quelli Confultori , chiamandogli Teologi Silveftri, 
ignoranti , e prevenuti . 03 E 1’ Autor del R.verfamento della li- 
bertà della Chiefa Francefe.in particolare prende opportunità , di di- 
re di quelli Teologi Scolafiici , di cui fi avvale la Corte di Roma, 
parimente per porre in difcredito le fue determinazioni : Ora [£] 

, Noi applaudimmo a quello ufo.fe quelli Teologi impiegati nel- 
’ i a primiera Chiefa del Mondo , follerò i primi, ei più abili Teo- 
logi, fé efii appoggialfero i lor giudici in ragioni giudiciofe ; fe efli 
” non condannaflero i più eccellenti libri, per motivi i più frivoli; e 
” principalmente .perché quivi fi trova qualche cola contraria alle pre- 
” tenlìoni della Corte Romana . Se adunque noi non polliamo fog- 
” gettarci a’ Decreti delle novelle Congregazioni , è perciocché li 
” fi con tra la regola , in*contentano(i , come fi fa a Roma , del- 
l’efame d’ alcuni Confultori „• e che fi decida fu de’ voti di fette, 
o otto Regolari , i quali hanno deliberato in prefenza d’ alcuni 
Cardinali di quillioni, le quali , feguendo le malfitne di S. Ago- 
w ftino, e l’ufo della Chiefa, richiedono, d’efier portate ad un Con- 
cilio -Ed in ciò fa 1’ Autore Ecco, non folo a Giovanni Launojo , che 
in varj luoghi delle fue Epillole malmena si fatti Teologi Roma- 
ni con parole improprie : ma anche al notabil giudicio del gran 
Gerfone,il quale così dille de’ Teologi de’fuoi tempi, che occupa- 
van la Corte di Roma .[f] Si dixerit aliquis , fiel rccurfut ad Sederti, 
tt Curiam Summi Pontifici t . Non negabimus hoc ,fi Tbeoltgi* IlliC babue- 
rìt fuoi Dodores , non partiales , non [eduSts , non fafiuofot , qitafiuofor, 
eut invidos , non poti fiati [oculari, non [pirli unii , plùs quàm ventati fa- 
venta : aìicquin toler abilita ejfee , nullot babere , quàm talee pati . Accla- 
mante! bit-, & deridente r novimui aliquor de Satrapii Ecclefiatum ■ Quid 
ttobìs,& Ecclefi te de Tbeologu ? Ed altrove ebbe a dire : [d] Advertant 
Vr alati ea , qua [equerentur inconvenlentia , fi p a film , ac Uberi ahqui pre- 
dicarmi quidquid vcUcr.t ; ncque pofient corrlgi ;• nifi referendo caufat ad 
Sedem Apoftolicam , ubi plerumque pauci [unt Theologi , nifi forti tale;, qui 

Z pof- ' 

(d) Nell’ efame Teeleg. dell’ iflruxjon ValUrale c. }. p. a . (b) Par. 1 . abuf. 6. 

(c) De exam. deSdrin. tem. i ./>. ». e enfi d. j. (d) Sermon. conira afiertiones Itan- 
nu farvi to. », ip }■ parie , cortilufionis principio , 
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pùjfunt ejfe Rei, & Pare . E ritornando all’ Autor del Riverfamcnto : 
perchè voi potrete dire , che non appoggia la fua querela fu degli 
Scolatici, ecco come fi dichiara appretto:,. Ciò non è avvenuto, 
,, che dopo qualche Secolo , che i Pontefici più applicati a far paf- 
ii fare tutto ciò , che voleflTero, che ad edificar la Chiefa , hanno 
„ introdotto l'ufo di confutarli con alcuni Regolari, fovvente po- 
„ co inftrutti de’ principi folidi della Teologia, e delle regole del 
„ governo Ecclefiaftico ; e con alcuni Cardinali , i quali qualche 
„ volta, nè meno lo fono. Perciò quello ufo è efpofto a mille ab- 
» bagli, e la Chiefa ha di gran torbidi. In quella guifa tartatta Ro- 
ma , quaficbè non avelie altri , di cui polla fervirfi . Onde è, che 
lotto il digredito di tali Teologatiti, c’involgono i faggi, e «pru- 
denti Cenfori , che può adoperare , mettendogli tutti in un fafcio. 
Ed in fatti dell’ opera di sì fatti Teologi fi fono avvaluti i faggi, e 
prudenti Pontefici ; avendo in maggior conto i pareri di pochi di 
etti, eh e di tutta la turba degli Scolallici , i quali in contrario nell’oc- 
cafioni clamavano : come avvenne prima ne’ tempi di Leon X. , e Cle- 
mente VII. , ed indi di Urbano Vili. , il qual , precifamente aggirandoli 
la queftione intorno 1’ ordinazione de’ Greci , fe era valida , o nò , e fc 
di nuovo fi avean da ordinare , inchinò nella validità di quelli, fe- 
guendo il prudente, e faggio parere di Petavio , Morino , e Sirmon- 
do. Teologi nella Dommatica confumati ; lafciando in dietro il grac- 
chiar , che faceano gli Scolaflicr ; i quali ficcome folcano , volean 
ritornare ad ordinargli. Narra quello fatto il Celebre Eufebio Renau- 
,, dozio ; [a] Egli farebbe facile di allegarrmolti altri famofi Teologi, 

„ i quali han portato il medefimo giudicio di quelli , che fi abbandona- 
„ no troppo a’ior pregiudic) : e non conofcendo la Difciplina dell’ an- 
„ tica Chiefa , l’hanno condannata indirettamente , in ,condennan> 
„ do quella de’ Greci, e degli Orientali . In ciò eglino non erano 
,, imitabili ; tanto meno , che il giudicio di parecchi di quelli Teo- 
„ logi era contrario a quello de’ Papi Leon X. ,e Clemente VÌI., 
,, i quali per li loro Brevi confirraativi l'un dell’ altro , avevano or- 
„ dinato, che i Greci non futtero turbati nella pratica de’ loro Ri- 
,, tuali. Ma quel, che è ancora più notabile , allorché la medefima 
„ quillìone fu agitata fu ’l Pontificato d’ Urbano Vili, con 1 ’ occafione 
„ d’ alcuni Vefcovi Orientali, venuti in Roma , la di cui Ordina- 
ci rione era contrattata per alcuni Teologi ; quello Papa , il quale 
„ era Savio, e che avea appretto di lui perfone pratiche fu l’anti- 
„ chità Ecclefiallica , fè confultare incorno a quello Soggetto i più 
,, favj hu orni ni di quel tempo , tra gli alcri il Padre Sirmondo, il 
„ Padre Petavio, ed il Padre Morino , che ingaggiò in sì fatto affare 
„ in quella occafione il viaggio di Roma : e non ottante i pregiu- 
„ die} della Scuola , 1 ’ Ordinazioni Orientali furon riconofciute vali- 
„ de , etteodo conformi all’ antica Difciplina . Non li creda , che al-, 

cua 
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Digitized by Google 



Di Benedetto Àletino; 179 

- ra n Teologo porta pretehdere , che l’ autorità di tre Papi, e quel- 
M la a; tutt , U Chiefa , la quale , durando parecchi Secoli in una 
” Comunione non interrotta , non ha giammai contrattata a’ Gre- 
*’ - | a validità de’ loro Sacramenti ; debba cedere a quella d' alcuni 

*’ particolari , quando etti s’ accorderebbono fulle materie , e falle for- 
” £, e 5 f u delle quali hanno avute più opinioni molto differenti ... Ma 
” f e ; lamenti fono flati ben fondati , che i più favj Teologi han 
” fatti altra volta contro a quei , i quali per troppo fottigliezze s’in- 
«raggiavano in confeguenze faftidiofe , dalle quali fovente gli Ere- 
” .fici , e gli Scamatici tiravano avvantaggio ; non fi può fare pre- 
„ fentemente quello rimprovero a* noftri Teolog. , i qua!» giungo- 
no, lo Audio della Tradizione, de’Concilj, e de Padri alla Teo- 
logia della Scuola con tanto fucceflo . Quello fi vede part.colar- 
„ mente nella Facoltà di Parigi , ove s* intende tutti i giorni con 
„ ammirazione- illuttrare ciò, che vi è di P m ricercato nell antichi- 
„ tà Ecclefiaftica. , . , ... ,. 

Alet. Finalmente per quella fcienza , che voi dite, di non ve- 
„ dere , à che ferve , non ha ella contati nel numero de’ fuoi Dot- 
„ tori i Santi Tomafo , e Bonaventura , e pareggiatigli con Gre- 
„ gorio, con Ambrogio, con Agoflino , con Girolamo. Che dite? 

„ dove vi riparate dall’ empito di cosi autorevole , ed incontraftabi- 
,, le tellimojiianza? 

XXV. Reverenda è fenza dubbio la teftimonianza di sì celebri 
Dottori; ma con quella appruovafi la Metodica Teologia, che quei 
chiari Scrittori illuftraron con le loro fatiohe ; e non fi avvalóra la 
Scolattica , della qual furon colpr lontaniflimi . Già dicemmo del gran 
Tommafo di Aquino , eh' egli con lefue opere intefe più tolto a far 
compenfo alla corruttela della Scolattica , che di promuoverla ; volle 
in certa maniera' accomodarli al coflume delle Scuole, più per pru- 
denza , che per elezione ,- più per curarne il malore , che per auto- 
rizzarne la condotta . Però fe egli , per fecondare il collume de’ tem- 
pi , usò la Filofofia in Teologando : da altra parte ebbe fempre fitto 
nell’ animo , che le dottrine Teologiche non debbono avere altro fon- 
damento, che la revelazione ; e perciò non lafciò egli di praticare, 
ed infieme di avvertire , che fe avviene , che la Teologia li vaglia 
della ragione, e dell’autorità de’ Filofofi , debba fervirfene (a) Quaft 
txtraneis argumentii ; tir probabilibtts . Aucforitatibui autem Canonie* Scri- 
ttura utitxr prtprìì ex neccffitate argumentando . AuSoritatibas autem alio - 
rum DoSorum Ecclefi * , qu«fi argumentando ex propriis , fed probabiliter. 
lnntiìtuT enim Fides nojtra Reve/atloni Apoftolij , tir Prophetis fall* , qui 
Canonieoi librar fcripferunt . Se imprefe adefaminar qualche quillion 
Jion tocca da’ Padri ; non perciò pofe in non caler le neceflarie , nè li 
mife a vagliar tutte l’ inutili . Se alcun divifo lo tirò dalla Filofo- , 
fy ; ciò egli fece di patteggio, e ben raramente . In fiamma adope- > 
landò con moderazione , c prudenza la Filofofia nel fuo Teologare, 

» - fc ' 


(a) rari. I. f. l .art. »,adi. 
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fe in qualche guifa fi allontanò dall’ antica Teologia .non perciò cad- 
de nelle difettuofe maniere , che noi nella Scolafiica deteniamo • On- 
145 de meritamente fu appellato dall’ incomparabil Gio:Pico (4) Splendor 
T litologi* -da Erafmo [A] l’ir non fu i f acuii . E per tralafciarc altri , dal 
Vivcs (c) fu detto Seriplor de Schola omnium faniffimus . Ad ogni mo- 
do fe a noi vien permeilo ingenuamente , e liberamente favellar di 
si gFande Scrittore con tutta la venerazien dovuta al fuo meri- 
to; egli è uopo difcoprire alcune macchie , delle quali non è im- 
mune l’ ifteffò Sole, che fpande da per tutto i luoi raggi, e illumi- 
na, e vivifica : macchie in vero, che non tanto pullularon dal fan- 
te di S. Tommafo , quanto gli furon comunicate da’ via} di quel 
Secolo , in cui effo fiori ; poiché , fe bene ei in Teologando fia 
col fuo fublime ingegno giunto fino a quelle ultime mete, che le 
tenebre di quei tempi gli permettevano, e la corruttela del Secolo 
gli confentiva : tantoché così ebbe a dire del gloriofo Santo il mai 
inabbafianza lodato Staplefe : (d) Quid aliud potuijfet Thomas, alioqul 
“tir bone ingenio , qui ea temptram infelicitate natus e/t , in quibus bona 
tiferà omnes , tS/ Latina , iJ Graca , & Hebra ca , tamquam fepxltf , 6 f 
emartuq tgnotf jacebant . In tanta tamen temporum caligine pleraque non 
aliis fui temperie deterlus , imi meliùs , & vero vìcinius vidi t . Nul- 
M 7 ladimeno non potè arrivare alle perfezioni del Teologare , le qua- 
li fi pofTon defiderar ne’ fuoi Trattati della Diviniti , c he an- 
dremo all’ ingrofio narrando , e difeoprendo ; ancorché gli huo- 
mini, che van dietro l’imitazion di S. Tommafo , portano artfoluta- 
mente prenderne le virtù*, e lafeiarne i difetti; e così dovrete, non 
a temerità , e tracotanza arrecare T ma a modertia , ed a carità 
quella nofira intraprefa , fecondo l’ avvilo del celebre Muratori, 
«he così dice** [e] Hit le gibus po/itis , atque alti animo infixis , tam 
difficile non erte agnofeere , quando ueceffe fit , aut expediat , aut deceat 
veritatem prodert , tt licerli con/ignare , quave ratione praftandum id 
fit, aut ipfam occultare, atque jìlentio tegere . Flngamus ergo AuSorem 
aliquem , aut Epifcopum , aut etiam Primatem Ecclefia virum , in DoSrina 
Cbrifli renerà , falli , errorefqae futi , aut feriptis , aut voce in vulgo s 
f porgere ■ Ejus vulnera diffimulare placulum fucrìt . Kam quamvts ipfius 
accufatio , tt inde emanane Ignominia à caritate , quam ipfi debtmui , 
recedere videatur , caritatis tamen ordo pofeit , ut Ecclefiam , & Rempu- 
bltcam magi s amemus ; ncque committendum efi , ut Vniverfitas pcrichtc - 
tur , dum uhius enifiimationl fervanda fludemus . Veritatem itaque re- 
miate , ac fuper tefta predicare, faìfaqut Dogmata, quanti s poterit vr- 
ribus , impugnare , tic non folùm unicuique Chrifiìano licebit , fed necejft 
erte Sacrii Ecclefie cufiodibus . I mmò, ifiii pra timore, negligentia , igne- 
randa , aut confpirationt tacentibus , privato cuicumque bemini id tneris 

in- 

* (a) Joannet Ticur lib . I. aivcrfur ARrologet. (b) Heftaph. in Rcclefia/le 

in Itbr. de Theologia fìudio. (c) Viver lib . 5 - de tradendis difeipiinij. 

(d) h: Commcnt. in c. i. epi!i. ad Hebraos. (e) De ingeni or um moderanti ** 
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inaimi ;t , ut in lupum exurgat , dormicntefquc Puf! ora , /«/V clamoribar % 
excitet . tir ipfos quidem Santtifiimoi Patrtt , nobis alto qui fumma vene- 
Tallone fpcttandoi , babere aliter in bxc parte dccet . Homiria , & ipfi 

fuerunt. Incauti interdum loculi , pejjimè fenfijfe videntur . Nonnulla etiam 
Ecclefif Decreto non dum fiabilìta tradidere , quf , qui nunc pervicacitir 
tucretur, Hfretici notam nequaquam e figgerei . Hujufmodi ergo nqvoi ar- 
gucre, ac prodtre liberum e fi nobif, non quod mali dotti filma Ut , <3 ve- 
nerandi! capitibus velìmus, fed quod Eccleftec loti, ac Fidei Santtìjfimre 
velie nteliuj de beatimi , quam fingulit ipfii Patribus . JuVat autem , & 
Kcipublic ? plurimum ìntereft , nojfe quibut in lodi non fatis retta tradi- 
derint Major a noflri , ne quìi tantorum nominum autboritate , ubi non 
debet , fremi , in tranfverfum agatur , ipfamque Ecclcfiq univerfq Fidati 
indi oppugna . E fi , & hoc aliquod caritatii genus in ipfot Santtifiimoi 
Potrei , atqut in alia errante s . Uli fi viverent , librot fuot lubentifiunl 
omendarent. Cum id amplila ìpfi non pofiint ; amant tamen fibi a pofie- 
1 ih eam medicinam adbiberi , qxee fi non purgare pe/titus libra fuoi , ac 
serti à fuh lettoribui arcete ruorbum qualemcumque valete. Relì qui veri, 
dum vivunt errori s moniti , ficuti boneflatìs , & veritatii amante t putan- 
eii fune, ita gaudere credendi , quod tum fe , tum lettera , auditorcfque 
fuos , epe nofira , ab errore fentiant revocato t . Alque beec de erroribui , qui 
in Fidei Cbrifltan, * , & E cele fi ec Catbclica pernicietn retta contendunt. 

Faccendoci adunque alla difamina della dottrina del gloriofo 
Tommalo ; egli è da notarli in prima > che ei non tratta le mate* 
rie Teologiche fecondo la lor dignità ; imperocché ei non vaglia 
con modo più diftefo le materie di maggiore importanza , e con 
modo più brieve le quiftioni , che fon di minor momento : non 
aggita co» argomenti più forti. Con efpreflioni più venienti , e fo- 
■pra tutto con un giudizio più diligente le quiflioni di maggior pre- 
mura , che fa di quella di leggier pefo ; in guifachè non fi avvale 
delle cofe fuddette fecondo il grado della certeaza , o della pro- 
babilità , ohe elle hanno ; ma egli alla rinfufa , e fenza difeerni- 
mento divifa con igual forza , e con pari divifamento di una qui- 
fiione , la qnal farà fondamentale in Teologia , e farà di materia, 
da crederti, che di una quiflione, la quale ha folamente alcun gra- 
do di verifimilitudine . Quello non credete , che fia mio penficro? 
egli è giudizio , che ne forma il celebre Melchior Cano , (a) di- 
cendo : In multa articulot , fateor , conci dit omnia , & articulo feri cui- 
que prafcripfit , velut lege quadam , argumontationum numerum. ■ Ed ora 
divirando : Quanquam ut orat,& mcdcfiui , é,' pruderti , minutifiimorum 
art itulorum numerum, legemque difputatiotiii eequabilem ,tum rudioribui t 
tum magi t fuo ili i Steculo deciti . Ed in certa maniera anche il ccnfu- 
»ò il Muratori , potendoli ridurre la fua riprenfione alla medefima 
diSalta di lopra recata : ( b ) „ Sarebbe (lato ancora da lodare , di- 
ai che più parco alle volte folTe flato quel Vriocipe de* 

» Teologi Scolaftici , in riferire, ed efpugnare tutti i dubb}, che 

» G 

(a) DelotitTheel./ib.ii.ttp.ii. fb) tifi t fiorii intere» ti buon gufo 


i Si Risposta alla prima Apologetica 

fi potevano muovere contra le Tue eonclufioni . Meglio era fce* 
„ gliere i principali » e quelli confutare , lafciando in dietro l’op- 
„ pofizioni leggiere , e che per fe ftefie fvanifcono , e non hanno 
,i da occupare , nè la penna de’ Maeftri fublimi , nè la lettura di 
„ chi , per regola di buona iconomia , vuol riferbare il tempo a cofe, 
„ e di difficolti , e di rilievo . Somigliante al teftè detto difetto avvie- 
ne che Ha un’altra non picciola manchevolezza; ed è che un cor- 
po di Teologia fia fenza la dovuca critica , e difcernimento , e len- 
za le convenevoli efpreìlìoni ; ma tutto alla rinfufa , fofienendofi 
con egual forza; e moftrando pari impegno nel mallevare i Decreti 
della Fede, che l^pinioni della Chiefa ; le rate fentenze de’ Padri, 
che quelle delle particolari Scuole : poiché in tal guifa ritroverà 
malagevolezza il Lettore in difcernere , e diftinguer le perpetue 
verità della Fede, dalle opinioni temporanee della Religione : I Pen- 
timenti , che fono fiati con perfeveranza infegnati nella Chiefa, 
dagli infegnamenti , che fon giti da tempo in tempo furgendo , e 
variando , fecondo la varietà degli accidenti : in fine confonderà 
agevolmente quelle che fon ferme fentenzie de’ Padri , da quelle, 
che fono opinioni probabili di qualche Scuola .Di modo che è una 
dottrina confufa , e indifiinta : quando è fpeciale oficio del Teo- 
logo , tutto fceverare , tutto diftinguere , e faper vagliare il certo 
dall’incerto , il proababil dalla credenza . Tbcologi nomtn non nurt- 
tur , dice Natale d’Alefiandro , (a) qui non intelltgit , quid ptrthteat 
ad F Idem , quid in opinione pofitum fie. Ecclejif cauf( mogli nocet , qu àm 
prof: , qui contea beretieoi difputam , h limonai opinione t à Calbollcis 
Dogmatibus non diferrnit . Quello malore è avvenuto , come dice il 
Padre Lami , dall* aver mifchiato la Filofofia conia Teologia , ficchè 
non fi porta ravvifare quello, che è di Fede, da ciò, che ha l’opi- 
nione introdotto, avendo tutto confufo , ed abbacato : (i) Oltre* 
1, chè , dice egli , da quattrocento anni , che fi è foggettata la 
,, Teologia alla Fifica di Arifiotile , e in tal guifa fi -fono intro- 
„ dotte maniere , ed cfprrflioni feonofeiute a’ primi Secoli della 
„ Chiefa, fi è in tal maniera mifchiato, e confufo conia Filofofia, 
,, ciò, che la Fede infegna; che fenza una grande abilità non fi può 
,, diftinguere ciò, che è di Fede , da ciò, che è l’opinione di qual- 
„ che Dottore particolare . Egli è cotanto crefciuta la malvagia 
„ erba , che è fiata quali fortocata la buona femenza . Ciò è fiato 
„ una pietra di fcandaio agli ultimi Eretici , i quali non han po- 
,, toto fare quello giallo difeernimento tra’ fentimenti de’ Dottori, 

e quei della Chiefa . Eglino gli hanno attaccati , e quando gli 
,, hanno combattuti , han creduto trionfar deila Chiefa . Quinci è, 
,, che per far lor vedere, che le ior vittorie non fono, fe non im- 
„ maginarie ,per rifolvere ogni quiltione , egli bifogna mollrare fola- 
„ mente ciò, che crede la Chiefa veramente. Quando ciò fi faccia 
„ bene , fi copron di confufione gli Eretici. 

Ed 

(a) S'btliin.i.tom.q.diJfett.+f.llìJior.Beelef. (b) Borni ree tir eia. T. ielle Sdente. 
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Ed in effetto quello 1’ ha fatto vedere Giacomo Jìenegno Bof- 
fuetto, in quel fuo picciol libro, dell’ efpofizione della Fede , come 
avverte l’ifteftb Lami ; ove avendo ei folamente manifeftate quelle 
fentenzie , che fi hanno da tener per Fede, lafciando in alto filen- v 
zio tutte P altre, che l’opinione umana ha faputo foggiare in tan- 
te , ed innumerabili quiftioni, altre utili , altre inutili , che oggi- 
mai fi ritrovano in Teologia ; ha fpiegato la vera Dottrina Cattoh- 
ca • inmodochè gli Eretici ne fon rimali fo'prefi , poiché eflQ an- 
noveravan tra’ nofiri dogmi quelle opinioni , che ora fon ricevu- 
tiffirae nella Chiefa , le quali con tutto ciò non poffono giammai 
ufcire da’ limiti dell’opinione umana In guifache innumerabili Ere- 
tici fi fon convertiri alla credenza Cattolica .perchè han diftinito i 
punti f che avean da credere , da quei, che era arbitrano il fofte- 
«ergli. Onde è avvenuto, che quel libretto ha meritato edere ftara- 
tmo infinite volte , ed avere avuta la approvagion di molti dotti 
Vefcovi , e Cardinali, anzi d’ Innocenzio XI. con un’efpredo Bre- 
ve. Ora il contraria opera una Teologia fatta fenza difcernimento» 
e fenza critica,- come P è quella di S.Tommafo, e di tutti gli Sco- 
lattici .Onde è.che’l Muratori (a) avverte per dar oompenfo a que- 
llo male:,, Or bene da che fi ha da eleggere qualche fentenza in sì 
„ difficili quiftioni , prima fi cerchi diligentemente , e fi elegga quella 
della Chiefa .Pofcia giftrdiamoci dal credere, e dallo fpacciare per 
n fentenza della Chiefa , quella , che è folo foftenuta da qualche par- 
ticolare Scuola ; perciocché quella fola è fentenza della Chiefa , 

,, che fi cava da i legittimi Concili , da L Decreti de i Sommi 
„ Pontefici, e dalle opere de i Santi Padri . Qriefto confenfo una- 
„ nime è quello, che ci aflicura della verità ; intanto, che alcune 
„ opinioni, infino di S. Agallino, tuttoché non difapprovate dalla 
,, Chiefa , pure non poflòn dirli fentenze della Chiefa , perchè la 
,, la Chiefa ha determinatamente approvate , e confermate moltif- 
,, lime, ma non però tutte le opinioni di quel & Dottore ► Adun- 
j, que la principal cura del Teologo ha da eflere in tali controverfie 
„ quella di ricercare attentamente quello, che è Dogma, e diftin- 
,, guerlo bene dalle opinioni particolari delle Scuole -, perchè in 
„ quello bifogna fiat faldo, e quelle altre non c’è veruna necelfità 
„ di adottarle ; anzi farà poca prudenza l’adottare le prime , che 
,, il cafo , e la qualità del Maeftro ci prefenterà davanti . 

„ Oltre a ciò fi vuoL perfuadere ad alcuni più. fincerità , e me- 
„ no animofità nel difendere la fentenza della fua Scuola , e nel con- 
„ dannare l’altrui; e intendo del condannare quelle fentenze, che 
„ fono peimefle , cioè, non fono Hate finora cenfurate dalla Chie- 
,, fa in corpo , o dalla Sede Appoftolica . Ogni Scuola ha in quelle 
3 , materia le fue difficultà ; ma l’una non fa vedere, fe non le dif- 
,, ficultà dell'altra , e per quelle fole adopera il microfcopio , in- 
„ grandendole anche per l’oidinario di uoppo, fenza metterli poi 

(a) Kljte/f. [ofrtil bntitguft (Mr.l, ttf.iO, 
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,, gran fallidio delle proprie . Il Teologo (incero pefa tutto fenza . 
,, padrone, e conofce gli incomodi tanto dell’ uno , quanto dell’ al- 
,, tro partito ; e più torto vuol contentarli di aderire que* foli af- 
„ domi, che la Chicfa Cattolica centra Pelagio , Lutero , Calvi- 
„ no , e Gianfcnio ha flabilito , che metterli al pericolo d’errare, 

,, follenendo difperatamente alcune altre private opinioni , e certi 
,, trovati degli ultimi Secoli . Nè ignora egli , che quelli medeli- 
,, mi trovati, in vece di acchetare le controverfie antiche, ne ban- 
„ no infinitamente fvegl iate delle nuove; anzi fono tuttavia un fe- 
„ minario fecondidimo di liti fra noi altri Cattolici, fenza vederli, 

• „ che vincano , o confondano un Calvinida , o pure un’ Arminia- 

„ no. Sa che tali novità portano feco difficoltà gravillime , e peri- 
„ colofe confeguenze, maffimamente fé follcnute fenza certi addol- 
„ cimenti , e fenza certi riguardi , e con troppa licenza di termini, 

,, e di opinioni , come li vede in alcuni Scrittori , che qui non im- 
„ porta nominare . Adunque taluno più ragionevolmente fofpende 
„ il lùo confentimento a cert’una di quelle nuove fentenze , o non 
i, necedarre, o pericolofe , per timore di non fallare; e all’incon- 
,, tro efattamente (ludi* quelle fole , che veramente podono appel- 
„ larli fentenze della Chiefa. Perciocché non fapendofi ben quelle, 

„ alcuni da zelo imprudente condotti , «('aitano di foverchio , o le 
„ forze dell’umana volontà, o le operazioni della Grazia Divina, e 
£, prendono a feiogliere il nodo della predeflinazione , fenza poc 
„ mente , che travolgono , e atterrano difawedutamente qualche 
„ altro infegnamento dell’ Appollolo , della Tradizione , e della Chie- 
„ fa ; e rendono , o troppo baldanzofo l'Intorno, o eziandio troppo 
„ fredde le genti ad operare con l’azioni buone la loro falute;ridu- 
,, cendo elfi la libertà dell’huomo a un puro nome , e troppo ri- 
„ flringendo la Divina immenfe Mi feri cordia ,'o facendo, che noi 
,, troppo confidiamo in noi Ile Ili , e nelle nollre operazioni. 

Si confiderà per fecondo un’altro neo in S Tommafo , in trat» 

** tare indecoramente la materie Teologiche ; poiché egli non ne di- 
vifa con l’eloquenza , e conio fplendore , che fi conviene ; ommettcn- 
do quella copia di parole , quella decenza di favellari , quella am- 
piezza convenevole, che faria propria della Teologia; ma egli, co- 
me avvifa il Cano, (a) le maneggia con maniere aride , fecche , e 
fmunte : Aridum quoque illi fuit difputaitdi gema , Ct qutJUonum tra- 
é/atut una perpetuò fpecìe contpofitui . Dimodoché qualche fiata è ur- 
tato nelle feccaggini delle fofilticherie . Ondeé , che Gugliemo Pa- 
rigino aggirando la quillion delle cofe , che necelìariamente avven- 
gono, taccia di fofillici gi’ltaliani, e Latini Scrittori, per li quali 
intefe lenza fallo di S. Tommafo , per avvifo di Petavio : (t) Vi- 
detur autem , nifi fallor , SanSum Tbom.un perflringere , qui , (3 Italui , & 
Latinus , hoc efi apud Aquinates in Lutto natta efl , bic enim dtflintiene 
HI», in re, & in difio utitur ■ (r) Ed in ciò fecondò S. Tommafo il 

collu- 

(*) Etti. Leo. (b) To.l. lii.q. c.J. (c) In prima parte l. jn.tj.ad J. 
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eoflume di quel Secolo maladetro , nel quale ufavan di trattar le 
Scien#e in quel modo cosi arido, che l’avean ridotte SÌ dimagrate, 
che pareano fcheletri di fole oda , e-jietvi , fenza avqr la carnag- 
gione , che le riempiette , e* le rendette vaghe , e decorofc . In ca 
denique fult Authorum Stéla , dice il Cano; (<j) qua adeo nuUum fio- 
rem or attorni fequitur ,vt appartntibut fine carne iter vii ; deforme videa- 
tur difpuiationis corpus , certi ab omni eloquenti ee ornata ahenum . Ita 
à dotìijjimo , 6f graviamo viro , curioji quìdem bomines , & delicatuli , lan- 
fiorii operi i fatietate , faftidio ftmilitudinis > incult a que d.élionis horrore, 
abalìenantur . Dimodoché quanto convenga alla Teologia l’eloquen- »Jt 
* za grave, e feriofa,lo va fpiegando 1’ Autor del Metodo di ftudiar 
la Teologia ; [6] fenza cui non fi confluiranno quei tre fini , che 
S. Agoftino (0 confiderò nell’ Eloquenza Sacra : poiché etto vole- 
va, che fi dettaffe : intelligenti r m libentèr ,obedien:èr ,ut ventai pateat, 
ut verità s placcai , af verità t moveat . Laonde S. Toramafo, avvegna- 
ché avette in parte confeguito quella parte dell’ eloquenza , che fa , 
ut verità t pattati ad ogni modo di quell’ altre due , ut veritai pla- 
ceat , ut verità t moveat , ne fu certamente privo , e malTimamente di 
quella parte di movere gli affetti , in cui furono affatto manchevoli, 
non pur S. Tommafo , ma quali tutti gli Scrittori del fuo tempo. 
Difetto in vero notabililfimo nella Sacra Dottrina della Teologia, 
la qual dee edere abbondevole della Santa Unzione , per cui lo * J* 
fpirito fi viene infiememente ad inttruire,e ad edificare ; e le verità 
fi vengono ad infinuar dolcemente nel midollo dell' anima , moven- 
do i pii affetti, c dettando la Tanta devozione. Il qualeaffetto ver- 
• rì'fcertam.ente meno, quando il Teologare dà in una aridezza di fpc- 
culazioni fecche , e (munte , in ciii non trovano l'imbandigione gli 
affetti dell’ huomo . Per rimediare a quello male il Padre Vincenzo 
Contenzone (rf) ornò la Tua Tommiftica Teologia da parte in parte di 
rifleffioni pie, e gravi, con le quali fi fiudiò far compenfo alla fle- 
rilità degli arzigogoli .come già di fopra dicemmo : ed il dottiamo 
Nicolio fparfe le fue inftituzioni Teologiche di foraiglianti pii fen- * 
timenti . ■ ; a . ' 

In oltre quello fparuto ftile.ed arido, ha portato S- 'Tommafo 
a partir cogf>pe minutamente le materie ; tantoché fi vcdon divife , 
e fuddivile in pezzetti,' e bricioli, quando, ypt lo più, le materie, 

-j. .--òhe trattarli , non foflengon tal partimenro , e divifione ; perchè 
faranno verità, le quali rìfultan da più co fe,e dalle lor circonttan- 
ze unitamente conliderate . Onde non già feccamente, minutamen- 
te , e divifamente fi hanno da maneggiare ; ina con la loro ampiezza, 
e col loro fpazio ; ficchè vengan comprefc dalla «mente del Teologo. 

Siane per efcmplo la quittiorie , che tratta S. Tommafo', [e] dietro 
all’atto del amor di Dio, che deve fare un figliuolo , quando acqui- 
li» l’ufo della iagior.e ■ Egli penfa , che deve farlo, allorché in prima 
. . A a con- 

(l) Loco eli. (b) Cap.). (c) T>e doffrinm Cbrifjtana lib. q. (d) Lib.l. dijfert. 
i. apper.d. i, (e) i, a. qu. 8y. art, 6.vol.i. 
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eonfeguifce il difcorrere . Dimodoché riduce l’adempimento di ta I 
precetto ad uno dante morale . E chi non avverte , che-. l'vfo di 
ragion fi vadi acquidando a poco a poco ; ed allor perfettamente acqui- 
stato dicefi , quando l’buomo può confiderar fe de fio in ordine a 
Dio /Dunque non può effer tenuto al adempimento di tal precetto, 
fe non fari giunto a quel grado di cognizione. Or nel primo mo- 
mento, che fi potrà dir pervenuto a quello fiato , n eH'iflefTo momen- 
to fati obbligato all’atto dell' amor di Dio. In quella guifa credia- 
mo, che la divifaffe S Tommafo , quando determinò tal quillionfe. 
Ma chi non vede, che in tal maniera.è decorrerla con puntigli raeta- 
fifici.che confifton nell’ indivifibile , e perciò non addettati all’ufo , 
che fe ne dee fare in pratica . Onde da Autore di grande affare fi 
riprende S. Tommafo , come fofienitor di opinione infofiìfiente . 
Quelli è il gran Pier Nicolio , («) il, qual cos'iva dicendo.,, Io non 
,, mi fondo qui fopra il fentimento di più Dottori confìderabiliflì- 
,, mi , e fra gli altri di S- Tommafo ; i quali non hanno dubitato 
„ d’infegnare, che i fanciulli commettono un peccato mortale, al- 
„ lorc he nel primiero ufo, che efiì fanno della lor libertà , non fi 
„ rapportano a Dio per un’atto di amore ; e non lo prendon per 
,, ultimo fine. Ma quello che dico, è, che fenz’ arredarli a quello 
„ dante precifo , il qual riceve gran difficoltà, non fi può negare 
,, almeno, che in una certa efienzion di tempo, un fanciullo , go- 
„ dendo della fua ragione, non fia obbligato d’amar Dio fopra tut- 
„ te le cofe ; di viver «per lui ; e di riferirgli la vita , e le fue 
„ azioni. Bifogna, che J’amor di Dio domini in lui ; e per domi- 
„ narvi , bifogna , che fia il principio del corpo delle fue azi«»L* 
„ Or qual fegnal fi vede di quella difpofizione , nella maggior parte 
>, de’ figliuoli , dopo l’età di nove, o dieci anni,infino a quindici» 

„ o ledici ?Ora in quell’ inconvenienti cade qualche fiata S Tomma- 
so , per voler divifar delle cofe, non fecondo elleno fono ampie, e 
▼edite, e circondanziate ■, ma riducendqle a foli punti metafifici,ed 
•. intellettuali. 

Rentje affai mancherò! la Teologia di S. Tommafo l’averla vo- 
luto fpofar con la Filofofia Peripatetica -, benché non fia medefiraata, 

* e divenuta una cofa ideffa , ficcarne è appreffo il volgo degli Sco- 
ladici; appo de’ quadrila ha perdute le fue gravi, e natie fattezze» 
ed ba acquidato le fembianze della profana Filofofia , anzi per 
me’ dire, di una fofidica Metafilica, e di una arida Dialettica. Egli 
volle andare a feconda del codume della fua età, il qual non cor- 
reva , ma inondava , e sbarrava ; tantoché pareva , che non foffe 
fiato fano configlio- il fradornarlo . Vedi la Sacra Teologia degli 
abbiti Peripatetici, e di molti ornamenti , o per me’ dire , di mol- 
te deformità da quella di pefo pigliate ; confiderando , eh’ era il 
mondo cosi invafato di quella Filofofia, che non arebbe bevuta la 

* Sacra 

(a) H*IU tthtÌH*azjone di' fag*i di murali II. a. iella £r. fan, full' E vangili» 
ari girvtdi £r. di quaresima li, 6. 
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Sacra Dottrini , fé ‘non gli forte fiata recata in 'una tazza Peri* 
patetica; come più a lungo di quella necelTìt^ , che ebbe S. Tom- 
mafo,ne diviferem nella quarta Rifpofta . Onde quello- bifogno con- 
siderando il celebre Giovanni Oftraetto («) ebbe a dire: Deinde Sandue 
Thomas , propttr tosdcm Ulti Araba , eoadus fuit , doQrmam Tbeologicam 
per ipfum Pbifoftphi a Arifloteltca trganum proponere -, formando quxftio- 
ntj , artìculos , Ó refponfa, terminii in Scbola quidem Artfltt elìca ufitatls , 
mitigò autem ignoti s : cum alti ante ipfum Theologt , Dodrinam Sacr am tra - 
didijfent iis tantum termini s , quos à Patrìbùs acceperant . Non tamcn hie 
accufatum vehm S. Thomam , quafi i tramite Patrum recejjijfet : nam 
quemadmodum nemo redi argueret , Patres qutd proptcr baretieos ntvas 
alìquas voces in Ecdefiam induxerint ; ita non redi arguas S. Thomam, 
quod propter Pbi/ofopbos ,novam Tbeologix tradendo rationem ,per qua- 
fiioncs , ac termina Philofppbicos inierit. 

Ma quantunque quello mefcolar la Filofofia Peripatetica conia a 
Teologia, 1’ averte ei fatto per ottimo fine , e 1’ averte con qualche 
moderazione ufato ; nondimeno non potè sfuggir la cenfura fatta- 
gli dall’ Univerfirà di Parigi, per occalion di Giovanni Montefono: 
Dicunt etiam , dice quella Maellra delle Scienze , quod in plutibus lo • 
Cis dodrina fu * , ipfe erravit per hoc , quod principia Philofopbi* , fet 
potiùs quxdam Pbi/ofopborum vcrba , ad Conclusone! Tbeologix nimis ap- 
plicavcrit . Non enim loqui taliter dcbent Thcologi , qualiter loquuntur 
Pbilofopbì. Sicut docet Augujlinus lib. io. de Civit. Dei (apn- dicenr. libe- 
ri! verbi s loquuntur Philofopbi., nec in rebus ad intelligendum diffidili- 
tnis , offientionem rclìgitfarum aurium pertimefeunt . Nobis autem ad certam 
regulam loqui fas efl ; ne verborum licentia , etiam de rebus , qu* bit 
fignificantur , impiam glgnat opinionem . Ma credete , che follmente 
ciò forte fiato fentimentò dell’ UniverCtà di Parigi ? Egli è fiato 
parimente del gran Lodovico Vives , (6) il qual cosi brevemente 
rampogna S- Tommafo: nimis eft Arifiotelicut , ét res , omnem natura 
%’im , captumque excedente s , cogit naturalibus parere legibus . Ceu vero opus 
id fuerit bu'jus natura , certis llmitibus , arda ,& confitta* ;<Sr non potiùs 
illius omnipotentia Dei , nu/lis termini ! , finibufque conclufa . Fu anche 
parer del celebre Teologo Giovanni Launoio, [c] il quale ertendo 
cenfurato, perchè ei li avvalerti; dell’ opere di Pio II. dell’edizion di 
Bafìlea, non fa meglio ('cagionarli , che, dicendo : Multi minus re* 
prehendendum effe , quam Beatum Thomam, qui Catbohci cujufdam Do- 
dori s , Codice ab Haretìc^s libraria manu exarato ; non tantum utitur, 
fed etiam dodrlna fan a paffim immifeet audoritates Illius Philofopbi , 
quem Sondi Patres , & Tradatores Ecclefia , Patriarcbam bareticorum 
omnium appcllant , quem ut infenfifsimum Cbrijlianx Religioni s boftent 
execrantur , it'averfis In finiflrum palmi s ab orni nan tur . Potremmo altri 
parimente addurne ; ma fol ci piace recare il giudicio di un , che 
teftè ha fcritto in Italia , cioè di Lodovico Muratoti , ( d ) che così 

A a a lì 

fs) In Theologo Chrifianop.x t.j.Jt, (b) In Auguflin. iib. 1 1 de Ci vii. Dei r _ì 4 . 

Bfift'H- nu.fq}. p.6. (d ) Nelle rifleffioni /opra il buong uftopar. 1 . r.io. 
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fi fpiega modeflamente . „ Che diremo noi dunque , che manchi 
„ all’ opere Theologiche di sì gran huomo ? e quali virtù dobbia- 
„ mo noi cercare altrove ? Cerco è , che il buono ufo, e la forza * 
,, della Filofofia quivi s’incontra. Ma perfezione maggiore in ciò, 

„ farebbe ffato.il valerfi meno de' fondamenti , e principi, talora di-* 

,, fettofi , d’ Ariflotile , di A verroe , d’ Avicenna , d’ Alfarabio , d' Al- 
„ bumazar,e degli altri Arabi, I’opere de’ quali pallate in quei -Se- 
„ coli rozzi , dalla Spagna nella Francia , occuparono di troppo (e - , 
„ Scuole, e s’impadronirono , per così dire, in fin della Teologia 
„ più fanta . Alberto Magno , Maeflro di S Tommafo,da per tutto 
„ fa valere l' autorità di coloro, ed in effetto l’ignoranza de’ tempi 
„ fece parere oro tutta quella pellegrina mercatanti!, la quale ora, 

*» o-è poco ricevuta , o lènza grande efame , non è ricevuta dagli 
,, ’ncelletti faggi . Quindi avviene , che l avvedutiflinao Giovanni 
Gerfone , decorrendo di quei migliori Teologi » che ne’ tempi a 
lui vicini avean fiorito, annovera Bonaventura , Durando t e dopo 
immantenente foggiugne : (a) Excellit quidtm in fui s quodlùttii , Hert- 
ricus de Guadavo . Excellit 1. Tbomar , preeftrtlm fecunda fecundf ■ Ex- 
(cllant multi in multis , in quìbut Ine unum minus placet , quod purè 
Pbjfi calia , aut btelbapbyfkaUa , a ut , quod ampline padet , Logicatili fub 
termini t T biologici* involuta mifeuerunt . 

Quinci è, che per eflferfi fervilo delle voci, e della fraft Peri- 
patetiche , le quali hanno in fe fìefiTc un che di Vago , o di ge- 
nerale, per avvifo del Padre Malebranche, fuonano appunto ciò, 
che ciafcun vuole , fìccome il fuon delle Campane titinnanti , 
par, che dica all’orecchio di ciafcheduno ciò , che ei più forte- 
mente brama ne è nata una vjiria intelligenza della mente di 
S. Tomrmfo, comechè ei fia chiariamo in quello Itile ofcuro,ch* 
ha -intraprefo ad ufare- inde etiam fieri exijlìmo, dice Oflraetro , (b} 
ut tot fint T htologoruM dt mente S. Tbomq conttntionts , qui eum omnet 
ìnter ft diferepent , omnet tamen prò fe fiore Saniìum Tbomam contctf 
dunt . Nimirum dum ahi termino! , qutbus ufus efi SanSui Thomas , noto 
inte/Ugunt ; ahi vero fubtllitatem ingenii , propi Angelici , non affequuntur, 
olii alia Pbilofopbia- imbuii funi : credit fe quifque in SanSo Tbtma in- 
venire , quod ipfe priùj animo concepii , & quod à SanSo T bontà , curro 
rnaximi aut boritati! fit , dici vellet , termino! ipfiui , & pbrafei ad fu m 
fenfa contorquent . Onde ei giudica, non effere- uni venalmente utile * 
a tutti & Tommafo, per quelli termini ,,e parlari Filofofici •’ (c) 
guani am tamen , ut jam diSum efi fupra , mullorum zìi utilitati , nel itt- 
firmi tati non fati! accommodatus efi S. Thomas , tum quod quqSiones mul- 
tai Pbilofopbicas , T biologi f immifeeat , tum quod termini i Pbilofoplhcit 
tal proponat , rejolvatque ; tum etiam , quod fubtllitatem ingenti ipfiur 
nemo facili attinga! \ non pauci funi , qui fe malìnt in alili Scholafitcit . 
exercere . Perciò è accaduto, che alcuni Teologi di nafo più adunr 

* co, 

(a) In fpM. quid, & quali ter Eudoro debeai novut lo.i. (b) In Tbeol.Cbn'9. 
f.l.e.}. $. 1 . (c) Idem e.q. $. 1 . 
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co, in trattando la Teologia Tommiftica.P hanno fagliata al pof- 
fibil della Filofofia Peripatetica : pero Vincenzo Contenzone (*) 
dice : nam cum S. Doti or , more fui fruii , multa Vbilofopbtca permifrat , 
cut bue (tate à Vbilofopbi, ventilante , in mera T biologi* fel.gendi,, 
operar» navavi . Però il Viggers omtnetce molte quiftmni, che fon 
/ella fomma , come dice Oftraetto : (b) Unde &>pfe Viggers non 
paw<t, ut meri Pbilofopbìca , nec Jam ampl.us neceffana pr( termiti, t , 
e Se boìis Vhiioiopb.cn difputanda relinquit . Sic in prima parte prater- 
mitili articulum «. 4t a. qua fi. 1 1. Iter, n , parte eadem , pratermrttit omnia, 
ause D. Thomas frati at à qua/l ione qq.ufqueads*. Quia , inquit, explt- 
tari pleraque freni accurate fatis in Scbolis Pbilofopb.es S.m.l.ter quat 
eadem parte labe, à puffi. 6+ ufque ad .06. ad panca, & breve, que- 
ll ione, reduci t Idem Aulbor dum fcriblt Ut t. ». a quffiione »». tr anfibi 
•bue ad ni. allega », , inter alia , banc rationem , quia prò maxima parte 
Vhilofophica fune . Ma non folo ei difettò in fervirft intemperata- 
mente della Filofofia Peripatetica ; ma fovente anche in trattando 
le quiftioni Teologiche , mettendo in non cale • principe Teolo- 
gici, i quali fon, l'autorità della Scrittura,? della Tradizione , ol- 
tre gli altri documenti Sacri , come eflò medefimo ìnfegnato avea; 
(c) ed in vece di quei , avvalefi di ragioni umane , tirate da 
mezzo alla Filofofia, come lo va cenfurando Giovanni Launo}o[dJ 
in occafion di due quiftioni, che colui aggirate avea . onde dice: 
Beata, Thomas [ fulva illius reverenti a 3 in il, , qu( retulimus Vhilofo- 
pbumfe, non Theodidatium ofiendit . Siquidem ex libri, Theologici, , ia 
tfl , ScripturU Sacri s , ex Sanfiorinn Fatrnm tra8atìbu> , nibil adfert , VH 
potè fi ad ferro , qutd propofitam à fe qu(fiienem magni omninì ponderi j 
terminare valeat , qua ratiorit Gregorii IX. prffcrìpto corttravtnitur ■ 

Non parliam poi della notizia delle lingue Ebrea , e Greca, 
le quali quanto fian neceflàrie , o almeno utili ad un Teologo,, 
può vederli preftò P Autor del Metodo poco anzi recato li cui 
difetto, quanto fa ceflTe il Santo efler manchevole in molte colie , può 
argomentarli da ciò , che didimo di Giacomo Stapeltene , (e) il 
quale feufa P Angelico per quella didatta , confiderando la eondi- 
zion de’ tempi in cui viffe fluid aliud potuiffet , Thomas alioqui vir 
bono ingenio-, qui ea temporum Infelicitate rtatus efi , in quibus bona li- 
ter a omnes , & Latina , & Greca , & fiebraica , tamquam fepult( , (t 
trnortvt ignoi{ jacebant : In tanta tamen temporum Calìgine , pleraque 
non ahi s fui tempori, deterius , imi melius , ét vero viciniti s vidi! . E 
tralaf-iamo altre cofe generali , le quali mancarono al gloriofo 
'Santo-, e difeutiamo le cofe più fpeciali, e che più immediatamen- 
te toccano la Teologia . Come egli è, P a ver compiuta contezza de’ 
Padri, e de’Concilj; perciochè quelli fono i fonti, onde deriva il 
perfettamente Teologare : in quelli fi fonda la Tradizione ; e que» 

. fti 

(a) In Theol. menti,, & tordi, lib. I. dijfer. 1. appendice I. fbj Thtl>l - tirili 

par.x.t.J. |.i. (c) rar.i q.l.ar.x. ,%■ or Z. ad fecondar». (d) F,6.tp.l+. 

.a 1.398, (e) i, apel. .n tormentar, taf.x. efi fi. ai Ufkpatt • 
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Ai in fine fono i Maettr* della Diviniti . Che S. Tommafo fof- 
fe ignaro di alcuni Concilj.è materia, che la dimoArerem nella 4 , 
Rilpofta ; e fi dimoftra abbafianza da Giovanni Launoro . («) E 
per ora batterà , che rapportiamo ciò , che afferma Ugone Magne- 
tico (b) il quale cosi ebbe a dire di S. Tommafo : Imagtnem C beffi 
effe adorandam latria, docet D.Tbamas }. par. qua- fi ti. art. 5 . cer. cujut 
tppofitum definivi! feptima Synodus , ad ione t. pofi cpiflolam Adriani ati.\. 

4 . fi. ts ad. 7 . in d 'filai tiene Fidei . Sed exeufatur D. Tbemas à multi t, 
qucd Cencihum non viderif ; ita poft alias , recens ejus C emmental or , do- 
àifsimur Sylvius ad diBum articulum . Che poi non fotte confapevol 
de’ Padri, è cofa ceriiflima , perchè molti gli mancavano; di molti 
•non avea una perfetta critica ; ficchè ammettea indifferentemente 
ciò, che fi fpacciava fotto il lor nome, e di pòcbiflìmi avea i fuoi 
originali; onde accade , che fpeffò gli convenne falfamente allega- 
re.; come avverte il Cardinal Perrone , ( c ) dicendo , eie atleta Lan- 
franco per S. Agofiino , talvolta allega luoghi Apocrifi , e talora fenza di- 
f ornimento allega luoghi di Autori creduti tali , ma che in effetto no i fof- 

fero . Di quello fe ne può avere.un’ efemplo , quando il Santo trattala 
quittion dell’ Affunzion del Corpo della Beatiflìma Vergine; poiché 
egli afferma , che fotte elevata al Cielo, fotto U fede del creduto 

5. Agoftino; quando quell'opera, ove tal dottrina s* infegna , era fai- 
famente attribuita al gloriofoDottore.il che quando conofeiuto Ta- 
velle, peravventura non avrebbe infinuata quella verità con tanta fer* 
mazza , come nota Natale di Alcflandro , (d) il qual cosi va divitandor 
Guhelmum Parifienfem, (3 Sandum Tbomam , piam epmionem , (3 quoe con- 
gruis rationibus niteretur , amplexos effe dico, non veri eam propvgnaffe 
ut Dogma Fidei . Et eam qutdem fententiam eo lubentiùs recepii Santini 
Thomas, ut piam, <3 prebabtlem , quod eam exifiimaret A Sondo Augufti • 

. no affertatn . At hnpofuit Angelici Dodori , Augufiini nomea , fcrtnoni de Af- 
fumpt ione falsò infcriptum , qui extat operum ejus tomo 9 . à Lovanienfibus 
-. virgola Cenforia meritò natatus , ut f(tus fuppofititius Augufiini . En Son- 
di Thomee verbo ; Sicut tarnen Augufiinus in fermone de Afiumpticne ipfius 
Firginis rationabiliter argumentatur , quod cum Corpose fit affumpta in 
Coclum ( quod tarnen Scriptura non tradii ) Ita etiam rationabiliter argu- 
mentati poffumus , quod fuetti fandificata in utero . Nec tarnen putatitil 
Augufiini autheriiate dutius fuiffet ( ut opinar Santius Thomas) fi fpetiaf- 
fet , ac ponderaffet quàm timide, ac dubitante! de affumpta in Calos Ma- 
ri se Cerpore fenpferit bic , quisquis efi Autbor . ld autem expendiffet Do- 
ti or Angelicus , fi eam controverfiam data opera attigiffet . Porrò dubita- 
tlonem,ea de re ,fuam exponeré cianiti non potuti P feudo Augufiinus , quàm 
bis vestisi Quantum igitur contueor , quantum inte/ligo , quantum credo , 

.M ariai anima claritate fruttar Cbrifii ' peffdenj in Chrifio corpus 

fuum, quod genuit clanficatum in denterà Patris , <3 fi non fuum, per quod 
gemiti, tamea fuum quod genuit . Et quare non fuum, per quod genuifl 
, ‘ ' ' . Si 

KfifEptfl.9M.6u, Ó- efifl.g. (b) Apologià prò Stato pag. 1 7}. * (c) Tn Pirronian a 
nella parola Teologia. (d) Tom. }. Hifi, Etti, fatalo a. t. 4 , art. i-ua't. 
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• 

SI non obvìaverit , nec dum perfpefla autborìtas , veri credo , 6 r per quei 
genuit , quia tanta fanBificati » digaior Calo efi , quàm terra . Attendtf- 
fet Angelicui Doflor , & ad fermonem JJ. de Sanflii , Sanilo Auguflin» 
paritèr infcriptum ; licei aqua Dofiorum Lovanienfium Cenfura in appen- 
dicem , rcjcfìam inter fuppo/ìritios fermones . Cofa invero, che fu an- 
che avvertita dal Padre Simone , celebre critico . >, S’ inferifce , oltre 
„ quella olTervazione , dice egli, (a) che le fue allegazioni non fono 
,, fiate prefe tutte dagli Autori medefìmi , efiendovene alduni , che 
„ fon nelle catene, o in qualche altro luogo fomigliantf. Si deve 
„ adunque molto bene efier guardingo in leggendolo : al' che fe gli 
„ aggiugne , che non ellendo ìlato efercitato nella Critica degli 
„ Scrittori Ecclefìaflici , egli ha feguito l’ opinioni comuni . Egli 
,, ha creduto, per eferaplo , come ft credeva allora, ed anche mol- 
i, to tempo avanti di lui, che il Comcntario , che fi appella l’ope- 
„ ra imperfetta di S. Matteo , era veramente di S.Grifoftomo. Egli, 
,, 1 * allega fovventi volte nella fua Catena fu di quello Evange- 
„ lilla, che POmilia di quello. Padre. Egli ha altresì copiato fu di 
„ S. Marco la miglior parte de' Comentarj, i quali fono Ilari pubbli- 
,, cati intorno a tale Evangelica fotto’l nome di S. Geronimo , quan* 
„ do tutti fanno, che non fono di quello dotto Padre . Ed in ef- 
fetto va notando accuratamente il celebre Teologo della Francia 
Giovanni Launojo [éj^gli abbagli prefi da S. Tomrmfo in citare gli 
Autori Sacri; de’ quali, di altri ne reca i luoghi » che per penliero 
non ci fono; di altri ne apportale parole, che non fi ritrova n nelle 
loro opere;di altri ne adduce fcntimenti fuppolli ; di altri ne riferi - 
fce le fcntenze , le quali altrimenti lignificano ne’ lor libri : e di quelli 
errori ne annovera ben tredici , dicendo pofcia : Bete panca, ex pluribur % 
dide meritamente , panca ex plusìbus , perocché ei ne va molti altri 
ofiiervando nel folò opufcolo cóntro a’ Greci ; ove dopo averne do- 
dici contati , altri travolti > altri fuppofli ». altri in tutto falfi; con- 
chiude, che non perciò li dee incolpar la mala fede del Santo, ma 
di qualche altro non lineerò huomo ,che gli avelie già prima feru- 
ti., BaBenut expenfa funt duodecim tefiimonia , qu{ infintemi allquh bontà 
fuppeditavit . Non tnim credimut , Dofforem SanBum mala fide traBajfe 
quafiionem , quam fraBandain fufeeperat . Si potriano aggiugnere gli 
abbagli di fitnil fatta , cbe"’hotà Padre Domenicano , Fra Giaco- 
po Serri , quando le vien l’opportunità , de’ quali ne direm due. 
Afferma egli, che S. Tommafo foflenne opinione, che la Santa Ver- 
gine avelie pria fatto il voto condizionato» dopo afioluto , feguen- 
do la fentenza del creduto Agollino , dicendo : [O Si liceat tamerr 
Ingenui loqut , quod rei efi , fcrupulus etiam refiat, qui memet aliquanditt 
mali torfit ; DoBoris fci/icet Angelici pronunciatimi, in 4. fententiarum » 
di fi in. 30. qua fi. a. art 1. , & j. part. qu. *8. art. 4 .Ubi aperti , difiintequt 
docet , Beatam Virginem primutn quidem fub [ondinone vovifie , fi De* 

iti 

> • 

(a) NeU'Vhr. tritila de eemm. dot ». T. r»p.?t. lo. f. (b) P. f. epifi.q , d n. do* 
taf. io. (c) Serry in extrdijiìfhr. deChriQ* exorc. al. ». 8. 
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ita piacerei yaut nifi Deus aliter ordinaret \tum poflea Dei agitila voluti* 

1 tate , abfolulè voviffc . Sed butte mibi fcrupulum evulfi ex animo , ut ob- 

. fervavi , non certam , ac fixatn illam effe Divi Thomcc fententiam , fed 

prefumtam potiùs Divi Augufiini opinationem , in quam idcircò prò fua 
in SanfliJfimum Dottorerà vencratione ad ufi ut eft , feu ut planlùs ' dicam , 
in eam fententiam inclinava Divut Thomas , falsò , ac plani fuppefititio 
Divi Augufiini tefiimonio delufus ex Grattano , & Magiflro fententiarum 
bona fide tranfcrlpto ; cujus fuppofitionem , & apocrypbiam , prò (tate fua , 

& in ea , qua laborabat probatorum Codìcum penuria , depreben dere omni- 
nò non potuit . L’ altro abbaglio prefo dal gloriofo Santo , 'egli è quel, 

53 che divifa intorno a S. Luca. , che ei avelTe dipinta 1 * immagine di 
Giefu Grillo , e della Beata Vergine ; e ne allega per teftimonio 
S. Giovanni Damafceno; quando ciò nelle fue opere non fi fognò 
il Santo. Ecco come dice il Serri, [a] Quo loco ftudiofot adolefcentes 
.monitor volo , DoHorem Angcltcum in j. fententiarum dift. 9. qu. 1. art. a. 
ad catti S. Stepbani junìoris vitami quam veniali prò telate fua errore , à 
Divo Damafceno (ditam , perìodi , ac Baronius exiftimavit) digitum inten- 
diffe,dum fcripfit : Damafcenus dicity quod Lucas depinxit imaginem CbrU 
fti,& Beata Virginia : minime veri ad librum 4. de Fide Orthodoxa cap. 

1 7., ari incautus adaotator obfervavlt in margine . Nibtl enim fecundo ilio 
loco de Luca Vifìore babet Joannes Damafcenus . Abfurdiùs multo Jodo • 

(US Clicbtoveus Damafcetti Commentator aberrai , qui à Divo Augufiitto 
lib.de Delirino Cbrifliana fcriptum monet : memòria proditum effe, quod 
Lucas Evangelifta Dominum nofirum , & SanHifiimam e)us Matrem depin - 
ecerit. Ncque enim totis libris quatuor , quos de Doflrina Chrifiiana fcripfit 
SanUìjfimus Dcflor , verbum inferuit de Luca Cbrifium Dominum ,tjusque 
Vìrginein Matrem , pili urte coler. bus esprimente . Nibil tamen eft , quod tfta 
miremur . Eiftis. enim Patrjij^diSis ,f/tfculas fuper firui opus e fi ; qua cer- 
to nullo fondamento nituntur . Quinci è, '■che il gran Critico del Pino 
(t) ditte di S. Tommafo : Denr.im , qui eos laudavit , pnmus eft D. Thomas, 
quem nemo nefeit t ftrpc ftcpiùs fubdititia fcripta , tefiimonìa Vatrum , prò 
vcris laudaffe . Nè ci deve alcuna maraviglia recare un fomigliante 
difetto nella perfona di S. Tommafo ; perciocché fu quella una man- 
chevolezza anche degli Scolaftici , fioriti ne’ tempi migliori . Onde , 
ha occafione di dire il Morì no j per un luogo apocrifo di S. Grego- 
rio, apportato, come legittimo d^tjugliflttis-e del retto de’ più ce- 
lebri Scola (Viti , [c) Quia nefeit , qua critico valerent in antiquìs operi 
bu* difeernendis , & difpungendls plerique iflorum ftcculorum Aut borea} 

, Num alìquando non impofuit ipfis titulus libro ab impoftore pofitus ? Rem 
• ' tsotìfiimam , quid opus eft plunbus perfequi ? 

Ecco adunque, che fallò a S. Tommafo la notizia de’ Padri, il 
qual difetto fu vizio del tempo , in cui fiori ; perchè la batbarie 
aveva già ingombrato il mondo ,• Picche da per tutto non s’incontra- 
va , fe non che tenebre , ed ignoranza . E quindi non fia meravi- 
gli*» 

fa) Exereìt. 47 . n.tj. (b) Differì, bì/ìcr. de aniiqu. Etti, dìftiplir.a. di.l.c.i. 

(c) pc jcenìtcnua lib. la. top. 1 0. ». lo. a * 
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glia , fé veggiam ne’ tempi della barbarie farli fommo pregio d! 
alcuni volgari libri , i quali ora appena fi degnerebbon guardarli . 
Siane di ciò efemplo un libro , che allora correva con Comma ve- 
nerazione , ed autorità; e che ora non fi avrebbe in nefiiin conto. 
Quello è la Chiofa ordinaria della Scrittura , attribuita a Valfrido 
Strabo , Monaco , che fiori dopo il nono Secolo. Libro ripieno di 
difetti , e manchevolezze , che nota il Padre Simone; («) ad ogni 
modo per la fcarfezza, che fi avea de’ migliori libri . avvenne , che 
quello 1 ’ averterò prefo come un lume mandato dal Cielo; onde di- 
ce il nominato Simone. ,, I Teologi di Dovai , i quali l’hanno fatta 
„ rillampare con parecchie altre interpetrazioni , hanno avveitito 
„ nella lor Prefazione , che quella è cagione , perchè quella è appel- 
„ lata Chiofa ordinaria, o lingua della Scrittura , Ordinaria!» glojjam, 
„ feti llnguam Scriptur* . Egli aggiungono , che il Maeftro delle fen- 
„ terne le dà il nome di Autorità per eccellenza, e che allegando- 
li la egli, l’allega in raccorcio; Aulieritas dicit : Egli è vero, che 
„ Pier Lombardo, S. Tommafo , e gli altri Teologi della Scuola, 
„ perchè non avean niente di meglio , nè più di comodo fu tutta la 
„ Bibbia, che quella compilazione , 1 * hanno ellimata come un’Ora- 
„ colo. S. Tommafo medtfimo non fi è contenuto di allegarla fo- 
ri vente nel Aio contentano fu di S- Paolo ; egli la contenta 
„ qualche fiata della medefima maniera , come le parole di quello 
„ Appoftolo . Ma in fomma quella non è altro, che 1 ’ opera d’ un 
,, Monaco , la quale è fiata comporta in un tempo di barbarie ; e 
„ non bifogna maravigliarli , che i Teologi Scolartici 1 * abbiano 
„ avuta in sì grande venerazione. 

Perciò non fia meraviglia , fe altresì in quei tempi era fcono- 
fciuta l’antica Irtoria ; ertendo affatto fepolti nell’obblivione i libri, 
che di quella trattavano. Onde S. Tommafo fovente cade in abba- 
glio di Cronologia ; conte in quel madernale , che prende, dove alle- 
ga J. Giovanni Grifoftomo nel fuo opufcolo contra a’ Greci /creden- 
do, che averte fcritto contra gli errori de’ Bulgari , quando non al- 
tro, che in profezia gli potea riguardare ; ertendo quegli errori furti 
tra quei qnattro'centrentotto anni dopo la morte di Grifoftomo; 
poiché i Bulgari hanno abbracciata la Fede 1 ’ anno ottocencin- 
quantaquattro , come l’oflerva Launojo.(è) Vafques (r) all’ incontra 
imputagli uno fmarrimento in credere , che averterò avuta difcre- 
panza i Padri co’ Pelagiani , e con le lor reliquie intorno la grazia 
abituale : quando furon (ertamente le contefe intorno alla grazia aju- 
tatrice;nel qual abbagliamento cadde S- Tommafo , come infiniti Sco- 
lattici per difetto d’ Irtoria . Quindi è il non faperfi punto dell' an- 
tica Difciplina della Chiefa . Quindi è l’ignoranza di var) fatti; la 
cui cognizione è utile alla Religione . Quindi il riceverfi comune- 
mente varie credenze , come antiche nella Chielà , fondate fu di var) 

B b rap- 

(a) C. 17. dell’ Jfl. Cri tifa del N. T. te. f. (b) Ep. ì. ». S., ep. J. ». t i. ep. 9, 
tap. II.». 70. 'c) Vafqtter in 1 .far. z, p.187. di/. ioj. D.tio. ». 8. 
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rapporti; come n’er* ana quella, per cagion di efemplo, dell’ anima 
di Tramano , liberata dall’ Inferno per opera di Gregorio il Santo . 
ibi Onde è che S. Tommafo ne divisò, come di credenza ferma ;(<«) Di- 
cenatila , quei de faBo Trapani hoc mede potefl probabiliter a fumari , 
quod, practbus Beati Gregari! , ad vltam fuerit revocata j , & ibi grati am 
ecnfeculus fit , per quam re mi fio ne m pece ater urte babuit , <3 per confcquenr 
immunitatem à poena ficut etiam apparet e x emnlbur flit , qui fueruat 
eniraculotè à mertuìr {uff Itati , quorum pluret confi at , idolo! aerar , (j damite- 
le r fuiffe. De omnibus* t elibus cnim fimilitèo dici oportet , quod non crani 
in Inferno finalitèt deputati , fed fecundùm prafentem preprierum merito- 
rum jufiitiam , fecundum autem Superiore t caufas , quibur pravidebantur 
ad vitam rttecandì , e rat aliter de eis difponendum . Vel dicendum fecun- 
dum quosdam , quod anima Trajani non fuit fimplicitìr à reatu pance 
retarne abfoluta , fed ejur pana fuit fufpenfa ad temput , fcilicct ufque 
ad diem )udicii. Cofa in vero , che non l’avrebbe er affermata; nè 
fi farebbe cotanto dietro a quella aggirato, indagando il modo co- 
me poteflè avvenire ; fe faputo aveffe egli' le contezze Iftoriche. 
Onde qual favola li riprovava; ficcome hanno liberamente regiftra- 
to il Bellarmino', ed il Baronie , al dir di MotlevaieF ; [éj f^uan- 
tunque l’abbia approvata come vera S. Brigida nelle fue revelazio- 
ni^, commendate , come piene dello fpirìto Divino , da Bonifacio IX.* 
e da Martino V.:e fe bene veniffe confermata da S. Gio: Damafce- 
no; e dietro ad effb dalla greca Chiefa , poiché da lungo tempo fa 
preghiere per l’anima di colui', quantunque pagano el folte egl* 
è nondimeno quella cofa cosi repugnante all’ antiche notizie , eoe 
Natale di Aleffandro fi lludia in varj. modi teffere feufe a S. Torn- 
irla fo , e non ritrova meglio modo per ifcagionarlo , fe non fe la 
penuria de’ libri Iflorici,che in quei tempi vi era . [r] SanBum Tbo- 
tram non afferete pefitivì Trajani liberalioncm ab inferir , praelbur Sanili 
Grrgorii impetratali» , fed fuppoftta btfioria , quam propter putatitii Dama - 
f ceni autberitatem ttcluit rtjicere , nec ipfi accuratiiu expendere licuit , propter 
librorum per.urie.tn iis temporibus ; ea refpondiffe , qua prcbabiliùt refpen- 
deri peterant . "Ncque cnim folci SanBus Thomas faBa Hifiorìca expende- 
re , ncque id {ibi prepefuit in Stimma , aut aliir Opcritur, fed folùm , ut 
quafiioner Tbcolcgicar , Scholafiica metbedo pertraBaret . linde cum argu- 
mentir re f pende! tifi erica faBo innixir , ejur refpenftonet hypotbeticf funi , 
duntaxat , non abfoluta . Nec pefiulat fumma , & Angelica SanBi Tbomg 
erudì tea , ut bifierìas emner ipfum fcivljfe exiflimemur ,vef eas , qua puf- 
fi» fue tempore jaBabantur , ut rerq expendere potuiffe abfque hbrit , 
quibur earum probaretur ritritar , aut falfitat ; vel ex amia are ,ac difeute - 
re debuiffe , prater futtm inflitutum ; quo non Theticam ,fed Scholafiicano 
Tbeologiam traBabat , fed folùm ut propugnemut nibil meline , aut fohdtùt 
refpondtri potwjfe , fuppoftta faBorum ritritate , quàm quod ipfe refpondit. 

Certi 

(a) In fufplem. q. " J. art. {. ad f. apprejfo Natale £ Aleffandro nei luogotitar.de. . 

(l>) Dilla virtù de pagani pari. I. (c_) Tom. J, Uilferia Ece/rfialilea fat. ». 

Hf. «. 
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Certi nuli ut Religioni ducerei , quantumvis fcrupulofur T homi fi a afferete 
multai fub circulo ocquinolllali , O fui) Zona torrida regione s babitabllee 
effe. Ucce id negavent Sandut Thomas 1. P. £. io». Art. z. fultus aulhorl. 
tate Arifiotelu ; quìa jam certifftmii experimentii , <Sf fidelijftmis relationl - 
bui iftud compertum efi . Cur ergo Religioni ducamus hiftoriat ex plodere , 
ut f affai , quorum modo falfitas oculati t quibuique efi aperta, licei Sanili- 
Tbomae temporibus pajim ut vera; baberentur} 

Or fuppofta quella diffalia delle notizie iftoriche, madimamen- 
te Ecclefiaftiche ; ne nafee indifficoltabilmente la necefluà , che fiali 
formato in quei tempi un Corfo di Teologia manchevole, e difet- 
tofo; poiché deve confillere il fuo principal carco, in fondargli ar- 
ticoli di noftra credenza;in apportar le derilioni de’ Concilj.ed in 
ifpiegare, per qual cagion fianfi congregati; in divifar dell’ Erefie, 
e degli errori, che fi confutano ; quando , e come nati fieno ; in 
addurre la concorde continuazion de’ Padri, la perpetuiti della Tra- 
dizione, i puntt dell’antica Difciplina Ecclefiafiica: cote, che non 
fi po dono efigere dalla Scuola ; poiché , fe ella vuole dabilir le dette 
cole ; egli abbifogna, che chiami in ajuto la Storia, della quale è 
fiata fempremai ignara. La conobbe quella verità il Cardinal Perro- 
ne già recato; e la confeda 1’ Autor del Metodo, dicendo :[«],, Ma 
„ tra tutte le feienze non ci è una più necedaria ad un Teologo , 
„ che quella dell’ lltoria . Si può dividere in Idoria Sacra , Ec-, 
„ clefiaftica, e Profana. L’ ifloria facra , comprefa ne’ libri divina* 
,, mente ifpirati dell'antico, e del nuovo Teilamento, è il fonda-* 
,, mento della noftra Religione.. L’ Ecclefiafiica , o l’ Idoria della 
„ Chiefa dopo Giefu Crifto fino a noi , non è men necedaria per 
„ lo ftabilimenio , e per la confervazion della Dottrina Criftiana, 
„ fi a in ciò, che riguarda i Dogmi, fia in ciò, che riguarda la Di* 
„ fciplina,ed i collumi. Perciocché per quella Idoria apprendiamo, 
,, quale fia fiata la Dottrina della Chiefa, dopo Giefu Crifto, inli- 
„ no a noi: ciò, che ci ferve, come abbiam provato, di regola in- 
i, failibil , per conofcer la verità . In queda medefima Idoria noi 
» veggiam la Difciplina della Chiefa di tutti i tempi , rapprefentati, 
„ come in un fedele quadro . In fin queda Idoria ci fornifee di 
„ quantità d’efempli illuftri di pietà , di cofianza , di virtù , e di 
lantità , proprj ad innanimarci, ed ifpirarci i medefimi fentimen* 
,, ti. L’ idoria profana antica, e moderna ha un ligame cojì gran* 
ri de coni’ Idoria Sacra, ed Ecclefiafiica , che eglié, come impolfi- 
>i bile , di faper quella , che non lì abbia una tintura della pri— 
» miera ; e che egli è utililfimo per fapcrle perfettamente , di aver 
„ fatto uno ftudio particolare nell’altra. 

Da ciò, e da quel che a quello propofito direm nella quinta 
Rifpofta , fi può comprendere , quanto necedaria fia l’illoria ad un Teo- 
logo : ed in confeguenza , quanto manchevole fia un Teologo , cui 
per ragion dc’fuoi umpi , fia venuta meno fimil contezza . Cofa 

B b a che 

( J ) Nel melode di fludìar la Teologia e. j. 
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che l’ha avvertita il faggio MonGgnor Godeau nella prefazione 
dell’ Moria Ecclefiaftica , dicendo : „ I loro Autori hanno ancor bi- 
„ fogno della fetenza de’ fatti ; e fenza quella , eflì^non poflono 
„ evitar di fdrucciolare in errori di confeguenza . Noi ne leggiamo la 
pruova in molti degli Scrittori moderni, e principalmente in pa* 
„ recchi Scolaftici » i quali per non aver faputo l’Illc>ria della Doc- 
„ trina, hanno fatto di mancamenti , che danno luogo agli Av- 
,, verfar') di accufargli , o di ignoranza , o di mala fede . Perchè 
((Tendo ripieni di co fe prefenti , e non diftinguendo nel fondo a 
„ Dogmi ,i quali egli o fono (lati Tempre fotnigjianti con gli cam- 
,, biamenti accaduti, o nella loro efplicazione , o nelle loro deter- 
„ imitazioni , egli hanno voluto accomodare alle regole della Scuo- 
„ la moderna ciò, che ne è lontaniflitno , quando fi confiderà nel- 
„ l’ordine de’ tempi. Si è Tempre creduto , per efemplo,che nell» 
„ Trinità vi fiano Ire perfone , e che il Verbo era uno in effenz* 
,, con fuo Padre • Ma egli è indubitabile per la lettura de’ Santi 
„ Padri, che quei del fecondo, e del terzo Secolo, n’ hai» parlato 
» di quella unità deH’ifiefTa guifa , che quei del quarto appretti» 
;, la nafeita dell’ erefiad'Ario. I primi hanno anche alcune efpref- • 
„ (ioni tirate dalla dottrina di Platone , che allora era la Filofofia del- 
,, la Chiefa , di cui quello Erefiarca , e Tuoi Settatori fi fcrvivano 
„ per appoggiare la loro empietà . La medefima colà è accaduta. 
„ nel fuggetto della Grazia di Giefu Crifio • Senza falcare al co- 
j, minciamento della Chiefa, S. Agoftino > che ha difirutto l’erroc 
„ de’Pelagiani ,e de’Semipelagiani , era nell’ opinione degli ultimi 
su prima , che quella fufife apparfa al Mondo ; e che per combat- 
„ terla , egli fu(Te (lato obbligato di prender mira più da vicino a* 
,, fuoi fentimenti , ed a’ modi d’ efprimergli . Quelle de’ Padri , che 
,, han preceduto , fon si dure in molti luoghi delle loro Omilie , che 
3r elle avrebbon bifogno d’ una incerpetrazione favorevolilfima ne’ 
,, tempi, che vennero dopo elfi, per non edere condannate di Pe- 
„ iagianifmo. Quei dunque, i quali direbbono , che ei han parla- 
„ to , come la Chiefa parlò dopo , o che la Chiefa deve al pre- 
„ fente parlare , come eifi han fatto , confonderebbono le cofe , e 
„ moftrerebbono o mala fede , o poca diligenza , e difeernimento. 
„ Cosi T Iftoria Ecclefiaftica è aftòlutamente neceflària agli Scritto- 

ri, i quali trattano della Dottrina, per non fare de’ falli palli, e 
y. per impedire, che la buona cauf» non fi perda tra le mani degli 
,, Avvocati per lor difetto . Onde fi può fàr giudicio deila Teolo- 
gia di S. Tommafo , e che conto s’ abbia da tener di quella . E (I 
potrà dir ciò , che «(ferma Lodovico Muratori , (a) così di quell» 
divifando: „ Perfezione maggiore farebbe fiato T impinguare al- 
,, quanto più coll’erudizione i fuoi Trattati . Che non è mica 1» 
„ Teologia da condurli come la Mattematica , e la Filofofia; di» 

,, pendono quelle unicamente dall’ cfpetienaa , e dal raziocinio ; co- 

v> ft 

t») IW/i rift rjji c/ii / ’ofra il bt* gufi*}.}, r.re. 
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,* fe che noi polliamo tutte contribuire per no» fletti ; e all’ ri»* 

contro , dipendendo il fapere Teologico più da quello , che haa 
„ detto i noftri Maggiori , che dal noftro filofofare . Le Divine 
„ Scritture , e la Tradizione fono i principali fondamenti della 
„ fcienza Teologica ; nè può faperfi la vera Tradizione della Chìe- 
„ fa, quando .non fi confulrino diligentemente. Le memorie auten- 
„ tiche della Chiefa medeftma , cioè , i Sacri Concili, le Lettere de’ 
„ Sommi Pontefici , e le opere de’ Santi Padri . Nè già ignorava 
„ San Tommafo quella' neceflità . Ma di più non gli permettevano 
», que’ tempi, ne’ quali «Ano radi i libri, perchè Manofcritti , ed era* 
;, no difficili a trovarli ; perchè trafeurati univerfalmente cotanti ve- 
», nera bili frutti dell’ antichità , i quali ora con sì gran comodo noftro 
„ fi pottòno ottenere, e ftudiare . E quella penuria d’ Autori fù in 
», oltre allora cagione , che noi» potendo l’ingegno profittare dalla 
,» parte dell’erudizione facra , e della lettura , li dilatafle fmodera- 
„ tamente da quella del raziocinio , inventando nuove quillioni 
„ tutto giorno, e litigando , e formando riffe letterarie a più non 
», poffò. Maggiormente ancora perfette farebbono riufeice le opere 
r> del Santo d’ Aquino, fe più lì fotte quivi adoperata la critica, o 
„ fia il difeernimeoto delle opere vere , e delle Aprocrife , fia de’ 
„ SS. Padri , fia d’ alcuni altri Scrittori . Più ancora di lode farebbe 
», a lui toccato, fe avette meno ufata la barbara favella delle Scuo* 
,, le ; e fe altro metodo più fpedico , più dilettevole avette tenuto 
„ in maneggiar così gravi materie, le quali in quella guifa tratta* 
ty te , affaticano non poco i Lettori , e traggono loro dall’anima 
„ qual&fia ilarità , Hi vece di portarvela - In forma più modella di 
quella , non fi potea efprimerfi il Muratori ; benché avette l’efempla 
del gran Carlo di Plettìs , {a) il qual così dietro quello particola.- 
re fr fpiegò in termini più dilucidi: Viri omitts do8i co»fentiunt , tu- 
riti emuliti Tbtolcgos Ulti effe , ito quorum lucubrationibus Hfioria muta 
tfi . Mibi qui de m non T biologi folum , [od nulli fati i eruditi videntur , 
quibut rei olim geflee ignot * fuor. Multa enìm nobii i tbefauris fuìt Hi- 
fiorla Juppeditat , quibus fi careamui , 6r in T biologia , & in quacumque 
fermi alia f acuì taf e inope s J ape numeri , indoSi reprriemur , Cum 
veri pattai , quandoqut in rt quondam gefia T beo! ogicn dlfputatlonii car- 
dinem ver ti , quii tfi tic , qui ntgtt interdUm ettam in Se boi a fi iea difpu- 
tatione oput effe tn annalium monumenti t tefies tacitare clarfiunos veri- 
Patii ? tf certe quantum H fiori re cognitionr Tbtologus indigtat , abundi 
magno argumento funt plutei , tum è Vettribui , tum è Recentioribur Sebo- 
tafiicii , qui ejut ignorationt funt in variot errerei top fi . Nec ipfum qui - 
dtm Divum Tbomam Scbolaflicorum principini excip io, qui ckm in rebus 
tritici t , timi in Hfioria parum verfatus erat , non fuo , fed illiut oetatit 
vitto . 

Quindi avvenne, che il Santo Dottore, il più delle volte, bob 
■rendo modo di faper le Tradizioni antiche v ® come- lì era prati- 
cato 

fi) Elementi! Thologìtii taf.t do bum atta bi fiorì* nmbiritqte wqwjl. 
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rato nella Chiefa ne’ (empi andati, fi attende all’ opinioni , le quali 
trovava introdotte nelle Scuole , e tal volta follenute dalla Filofo- 
fi a Peripatetica; quantunque elle foffer da riprovarli , confiderandoli 
la Difciplina della Chiefa, di già obblita ; ficcomr di ciò ce ne for- 
nifce di un’ illuftre efemplo l'opinione, che S Tommafo foflenne, 
che l’acqua , e i liquori. non frangcffero il digiuno ^ la quale era 
fentimento comune delle Scuole, foftenuta dalla Filofoiia del Peri* 
paro; come fi può veder da ciò ne riferifce il Tommafino («) intor- 
no sì fatta opinione,- e dal follegna», che S. Tomniafo le diede. Ec- 
co come ei dice.- „ Io non fo , fe potria^ così facilmente fotto- 
„ feritemi ad un’ altra maflfima , che il medelimo Angelo della 
„ Scuola, S. Tommafo, non ha punto rigettata, cioè, che non è 
,, punto rompere il digiuno, il bere dell’acqua fuoridei tempo del- 
,, la refezione legittima ne’ giorni del digiuno . Quella propofizione 
„ aveva già prefo corfo, ed aveva prefo piede nel fuo tempo , ap- 
j* poggiata, per mio avvifo,al favore , ed all’ autorità de’ Filofofi , i 
„ quali avevan meflo per fondamento a quella nuova Dottrina 
„ queft'altra propofizione, che l’acqua fola non nudrifce.il digiu- 
,, no non efiendo dunque, fe non che una fottrazione d’alimento, 
che tira ad affievolire , ed a mortificare i corpi per eftinguerne, 
|| o reprimerne le voluttà, e le paflìoni sregolate : ciò non è punto 
a loro avvilo rompere il digiuno, che dare al corpo ciò, che non 
” £ alimento . guia veri aqua non fe/vit jejunium , aflimaverunt qui- 
*| darri , quod pcft potuta aqua pojfet aliquit fumerò hoc 5 aerarne neum 
*| Eucbariflia , praferlim quia, ut dicunt , aqua non nutrii, ficut nec alt - 

* auod aliud frrplex elementum guattivi! autem aqua fccundum fe non 
Il nutriat, ob hoc non folvat yjuniurn Ecclefia ,fecundum quod dicun- 

tur aliqui je')unantCJ , nutrie tamen aliis admixta , &c. S. Tommafo 
” fembra , qui più tolto cedere al fentimento altrui , o non punto 
” contraflatlo , che dire il fuo. Quella non è in effetto la quiltione, 
” c ] ie e j t[a tta: cosi chi potià perfuaderfi , che fopra una opinione 

* Filofofica , che l’acqua pura non è un’alimento, fi poffa llabilire 
” una mafiìma infino allora inudita nella Difciplina, e nella Mora- 
le della Chiefa? e poco dopo dice: E fe quello ragionamento de* 

” Filofofi fi trova in fine mal fondato , qual vergogna , e qual di- 
*’ fpiacere non s’ avrà , d’ efferfi abbandonato , e d’avere arrilchiata 
” p obbedienza , che fi deve a’ precetti di Dio, e della fua Chiefa? 
Onde tutto è in dimoltrare, come l’acqua nutrifea , perciò fegue a 
dire: [6] Non fi è punto feimato là : fopra quelli medefimi prin- 
|| c i nj di Filofoiia li è llimato , che’l beveraggio in generale non 
nutrifle punto, e che almeno quello non era inftituito per nu- 
” tr ; re , ma per impedire , che l’alimento folito non fi brugiafle 
” dentro lo flcmaco , e per lo diffondere più dolcemente dopo la 
digeltiore in tutte le membra . In fine , come non fi è potuto 
|| negare , che l’acqua non folle un poco nutrichevole , s’c detto, 
0 che 

(a) Kej trattato Uìoricodcl digitino pan. 1. taf. 1 £> fari. 1. taf. 7. (b) N.4. 
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„ che l’intenzione della Chiefa in inftituend» il digiuno , non era 
„ punto di proibire tutto ciò , che può nutrire ; mi ciò , chi è 
„ principalmente inftituito per nutrire; in fine fi è aderito > che il 
„ t'olo mangiare reiterato era oppofto al digiuno , ma non però la 
„ bevanda : (a) Quamvis alìquls potus aliquo modo nutria , tamcn de 
„ fe non ordinata ad nulritndum Óff. Unde fumilo pmus , manducati o 

non dicatur : Ór ideo tilt , qui potai extra boram unica: comeflionis , non 
„ dicitur bit manducare , ir propter hoc nec ftatutum E cele fa frange 
„ ite. Aqua aliquo modo nutrit , non tam:n folvit jejunium Ecclefi *, 
„ quia Ecclefia non attendi t in ftatuendo )e)unio id , quod quocunque 
„ moda nutrire potefi , fed id quod principahtèr ad nutritndum ordina • 
„ tum t fi. Ciò è quello , che l’infelicità de’ tempi ftrappò dalla pen* 
„ ni tutta divina di quello incomparabile Dottore , Donde ne fe- 
„ guirà» che in bevendo vino in quantità , ed altri liquori molto 
„ efquifui » e molto diliziofi , e molto nutrichevoli , non fi violerà. 
„ la legge del digiuno; perciocché fi beverà lenza mangiare; e fa- 
„ tà vero il dire » che non fi avrà mangiato , che una volta in un. 
„ giorno - 

Ecco in quale abbaglio’ cadde il gloriofo Santo , per feguir 
l’ opinion de'fuoi tempi;, non avvifando, che mettea in non cale, 
fenza faperlo, la Difciplina da tempo in tempo fiorita nella Chic- 
fa, la qual certamente riprovava quella mafltma, che i liquidi non 
rompevano il digiuno, come abbiam già dimollrato altrove . Dimo- 
doché S. Tommafo , in Teologando , non ebbe fovente i certi fonda- 
menti , ne’ qual* potette ftabilire il fu» fentimento; ma a lui con- 
veniva ritrattar le opinioni, cheavea altre volte in gioventù, fofte- 
nute ; e per lo più gli era uopo appigliarli a quei fentiraenti, che 
ritrovava nelle Scuole ricevuti , come dice il Canor (b) NamDivut 
Thomas , ut mea fert opinio , fententìam retraffajfet , fi tenia parti exire - 
mam manum impofuijfer ; atque ohm juvenis , opinione s feepi communer 
fui Siculi feSabatur. Quinci è avvenuto, che in molte fentenze egli 
è fiato cenfurato il Santo dall’ Univerfità di Parigi ; ed in alcune 
non è feguito da’ medefimi filo» Comentator* . Ed in fatti il Car- 
dinal Cameracefe , Pietro di Alliaco*i» uno efpredò Trattato, che 
ei compofe, intitolato c Apologia Facaltatia Tbeologiee Parifienfis circa 
damnatìonem Joannls de Montefono , fovente dice : (c) Via doSrina , cioè 
di S. Tommafo , non poteft fic effe in omnibus approbata ,quse multa conti- 
net in Fide erronea . Sed ut dicunt , prqdiSa S. T bornie DoSrina,. no» 
forum in materia de abfoluta necejfitate Creatura , de qua prsefentes con- 
troverfi» , de quibus inferiùs in tribus ultimis conclufionibus , J .cap.fpe- 
Cialìtèr traflabitut ,fed diano in pluribus alita multa contìnee in Fida 
erronea-, quod darant . Nam In prima parte Summee quafi. 47. art. ulti- 
mo » in refponfione ultima art. diclt quod : non e fi pofiibile aliam ter - 
Tarn effe quam ifiam , quia omnis terra naturaliter ferretur ad boe 

ubi- 

ii) S. Thomas lib.q.fentent. di fi in 1 5. qn.q. art. 4. fb) Par. J. rcleSione de S«~ 
sram. r<t/ift t (c) j. lem. oper .Gerfenìs.pag.qiQ. 
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ubicumque effet . Et notum eft , quod non loquitur de petenti* natura. 
Jtem in articuh ultimo , dicit , quod : imponibile eft duos Angelos effe uniur 
fpeciei : <3 quod impc/Jibile eft effe plurcs albedine s feparatas k fubfiantiis, 
qua vidtntur effe contra Articulum de Omnipotetttia Dei , 4f entra ve- 
titatet ereditar circa Sacramentum Aitarli, ltcm infra qu. 78. ar $. ,&f. 
in quaflionibut difputatis , tenet Articulum de Unitale forma fubftantia- 
Ih in bomine , qui eft 14. Artlqulus quinta partii de Evangelio aterno, 
damnatut per Alexandrum . ltem ex bac opinione Thoma de Unitale for- 
ma , ficut dicit in gleffa Okam In Dialogo fuo , concluftones fequuntur , 
qua in Anglia fuerunt fcandalofa , f alice t quod Corpus Cbrifti non fuit 
idem numero vivum , <3 mortuum : & hoc concedit S. Tbomas in quaftio- 
rtibvs difputatis qu. 6}. , quod non fuit fmpliciter . Unde fequitur ultra , 
quod caro mortua nunquam fuit viva : (3 quod corpora Sanélorum mor- 
tucrum nunquam fuerunt corpora Sanélorum vivesti tum ; & ideò Reliquia 
corporum Sanélorum nunquam fuerunt partes corporum vìventium : nec 
Corpus Cbrifti , quod fuit vulneratum in Cruce , jacult in fepulcro , qua 
omnia funi abfurda . E poco dopo- Quinta conclufto. Fradicia S. T bo- 
ntà doéhina , fecundum quofdam eft in Fide erronea , feu in aliqua fui 
parte de bujufmodl errore fufpeSa. Et in bac condufione non affettivi ,fcd 
folùm recitativi loquimur . Dìcunt enim aliqul , quod ifta Doélrina mutici 
errores contine t . Frimai eft : quia pomi aliquid à Deo effe neceffe , quod vi- 
de: ur contra Saeram Scripturam , (3 intentiontm Sanélorum : quia neceffe effe 
eft proprium nomea Dei , (3 videi ur effe intentio Sacra Scriptura . Exod. 
3. 11. ubi Uo)fi interroganti Dominum . Si dixerint mibl , quod nomen 
eft ejui , quid dicam eis ? „ Dixlt Dominus ad Mojfen , ego fum qui fum: 
„ fic dices ftlih lfratl . Qui eft ,mijìt me ad voi. Super quo verbo dicit 
Gloffa &c. Sccundus error ( ut ifti dicunt ) eft in principali fundamento 
pra dièta pojitionit , quod eft iftud „ flint , inquit , quadam in rebus crea- 
„ tis , qua fimpUcitìr , it abfo/utè neceffe eft effe , in quibui non eft po- 
„ teftas ad non effe . Quadam autem res fic funi à Deo in effe proda’ 
„ Ha, ut in eis naturatale jit potentia ad non effe. Quod quidem con- 
,, tingi t ex hoc , quod materia in eis eft in potentia ad ajiam formam. 
,, ifta igitur res, in quibus , Vi! non eft materia, ve l fi eft, non eft po- 
„ ttntialii ad aliam formam , non babent potentiam ad non tffe : eat 
» igitur fimpUcitìr, <3 abfoluti neceffe eft effe. 

Hoc autem iteriti» circa medium capitali magis explicat , dlceni , quod: 
„ Quia materia fecundum quod eft in ejus petenti a , eft ex ordine ma - 
„ teria neceffarti res aliqua corruptibilei exifiunt , ficut animai , quod 
„ ex contrariti compofitum eft ; quia e)us materia contrariorum eft fufceptl « 
,, va: forma autem fecundum Id , quod eft ,aélus eft , & per eam res exi- 
„ ftunt ailu.Undc ex ipfa provenit neceffitas ad effe in quibufdam , quod 
,, contingit , quia res illa funi forma non in materia 1 <3 fic non eft tn 
„ eh potentia ad non effe, ficut eft de fubftantiis , f il ice t paratie , ve! 
,, quia forma rerum fua perfeélione adaquant totani potentiam materia , ut 
„ fic non remantat potentia ad illam formam, nec per confequens ad non 
» effe, ficut eft in corporibus celtftibus . Hoc eft igitur principale funda- 
mcntum poptionis Sanili Thoma , quod vide tur multiplicitir erroneum , 
primo quia &c. ' Tcrtius 
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Tertlus principati! errar pr cedili a pofitionìe , effe vi de tur , quìa di:ìt. 

Per bac quod dicitur , Deut» prtduxiffe ree per voluntatem , non per 
n necejjitatem , non tellitur , quin voJuerit aliquat ree effe , qua de ne - 
,, affiate fiat , ir aliquat , qua fine contingentir : ad hoc quod fit in re « 
„ bus diverfitas ordinata . Nihil igitur probibet , res quafdam Divina 
„ voluntate produHae neceffariat effe ; if confequentir bac declorando 
,, fubdit : Effe neceffe fimplicitìr , non repugnat ad rationem effe creati: 
„ nihil enim babet aliquid neceffe effe , quod tamen fua necejjilatis cau - 
„ [am babet , ficut conci tifone! demonfirationum . Nibil igitur prebibet , 
,, quafdam res fc effe produHae à Deo , ut tamen eas effe , fit neceffe 
J Impliciti . Et iterum poftea ibidem aliam rationem concluda . Sic Igitur 
aliqua creatura de necejfitate babet effe . 

Ex quibus dar è patet , quod non [olhm concepìt quafdam res Di- 
vina voluntate produHas , neceffariat effe , vel eas neceffe effe ; fed et tatto 
concluda , quod qi/adam de netefftate funi , if quod eas effe , eft neceffe 
fimplicitèr ; ir de necefftate babent effe , modo hoc repugnat libertatì Di- 
vina voluntatìs , quod arguitttr fic : quia ifia confequenlia eft bona , Dette 
vult creaturam effe , ergo creatura eft ; ir ì contra , ir per confequens ,fi 
antecederti liberi , ir voluntarii verìficatur de aliqua creatura , confequens 
confcquenter verìficatur de eadem : quia fi Deus liberi , ir contingenter vult 
quam/ibet creaturam effe, fequitur , quod qualibet creatura eft contingen- 
ter , ir nulla eft de necejjitatc . Unde etlam ex oppofito fumi tur oppofitttm, 
quia ite. 

Quartus error bujus doli fina , effe dicitur in quadam rat ione , qua 
» ibidem fequitur , qu( dici! quod : quanto aliquid magie diflat ab eo , quod 
»> P tT feipfum eft ens , feilieet à Deo , tanto magie propinquum eft ad non 
»> e ff e • Quanto igitur aliquid eft propinquius Deo , tanto magie recedi t 4 
j> non effe qua autem jam funt , propinqua funi ad non effe , per hoc 
„ quod babent potentiam ad non effe, llla igitur , qua funt Deo propin- 
» quifftma , ir per hoc à non effe remotijjima , talia effe oportet , ad 
»» boc , quod fit or do rerum completus , ut in eie non fit potentia ad non 
» e ff e ■ l'alia autem funt uecefforia abfoluri ; fic Igitur aliqua creatura de 
» necejfitate babet effe. Hdec autem ratio deficit in mutile. Primo in boc , 
quod fupponit , quod enfia Deo propinqufftma [ ficut Angeli J tanto ma- 
gie rteedunt à non efse: boc enim proprie loquendo non eft verum , quia 
propri è nihil diflat , vel recedi t à non effe ite. 

Quintus error pradiHf pofitionis , eft in ipfius declami ione , in qua 
t, dicit : Sciendum eft itaque , quod fi rerum Creatarum Univerfitas con- 
j, fideretur , prò ut funt à primo principio , inveniuntur dependere ex vo- 
to luntate , non ex neceffttate principi i , nifi necejfitate fuppofitionis , ut di- 
» Bum eft-, fi veri comparente ad principia prima , inveniuntur necejfita- 
o> rem babtre abfolutam . Ntbil enim probibet , aliqua principia non ex 
» necejfitate produci); quibus tamen pofitis , de neceffttate fequitur tulle cf- 
j> fcBus , ficut mors animali! , bujusmodi neceffitatem abfolutam , propter 
»» boc-, quod ex contrarile jam eft compofitum , quamvis ipfum ex contra - 
,, rii s comporli non fulffct neceffatium abfcluti . Stmi/iler autem, quod talee 
» rerum natura à Deo producercntur , voluntarium fuit ; quod autem eie 

Cc ,J( 
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„ fic ftatutìl, aliquìd provenite , vel exiflat , abfolutè neceffltatem babet ; 
Ex quo palei , quod bac pofiti » efl loculi o impropria , & pene principium \ 
quia hoc affumit , quod debet probare : nam per exemplum pofitum palei , 
quod vocat ncccffuatem abfolutam ili am , quq no» ex condì! ione , tei [ap- 
po flit ne , ficut mori hu)us animali/, non ex fuppofitione , tei conditione , fei- 
licet , quod animai no » fit ex contrari il compofitum , non babet neceffltatem , 
& idei non babet neceffltatem nifi conditionalem , ite. 

SextuJ error do8ri» { pr(dl8a ‘ affgnari potefi in quodam dillo, quod 
» fequilut ibidem , ubi ait : ttanifcftum efl quod omnia qua contrarium 
» babent , tei ex contrariti fune , corruptibilia fune : quee autem bujusmo- 
» di non fune , [empiterna fune , nifi pori corrumpatur ,ficut forma , qua 
» non fubfigunt , [ed effe earum efl per hoc, quod infune materia . Ex 
boc enim fequitur , quod gratta in Anima, tei in Angelo, ehm non babeat 
contrarium, nec ex contrarili exiflat, nec fit forma , quq in fit materiq , eft 
fcmplterna : ir idem videretur [equi de luce , tei luming , fi ejfet fine ma- 
teria, ficut accidentia Sacramenti Aitarli funt fine fubieBo . Hoc etiam fa- 
tte Articulo Parifilt condemnate , allegato fuperiìti , in quo dicitur , quod 
emne quod non babet materiam , eft aternum . Et bretitìr bete , & alia 
multa erronea , falfa , & improprie diBa , videntur multi/ in pradiBa 
DoBrlna contineri , qua tamen ex tedio pertranfimu/ . Dieunt oliarti , quod 
in termini t Pbilofopbia , i. T naturalibut principiii , in eodem libro . Cap. 
i j. Erravi t manìfefli , ubi declorando qua! iter Deut Omnipotcnt di - 
tatur , quadam non poffe , inter alla,dixit , quod Deui non potefl f acera 
unum , & idem effe, if non effe, quod efl contradiBoria fimul ; ór poftea , 
fubdit quod: ContradiBio in contrarili, 6 1 privatiti eppofitit includi t ur . 
Sequitur enim., quod fi efl album , & nigrum , quod fit album, ir non al- 
bum ; & fi efl videa t , tJ etreum , quod fit vide ni » if non tidens . Vnde 
tju/dem rationii efi , quod Deut non poffet facete oppofita fimul in effe fi- 
ele m fecundum idem. Ex quo patti , quod ponit , quod Deui non magia 
potefl facete duo contraria fimul Ineffe eidem, fecundum idem , quàm duo 
tontradiBoria . Hoc autem eft erroneum : quia de faBo Corporii Cbrifll , 
fecundum fe totum in Sacramento Altari t in diverfii Altaribui funt motus 
eontrarii, furfum feilieet , ór deorfum : <2 pari fattone poffet facere Deut, 
idem corpus , fecundum fe totum effe album , & nigrum . Dieunt ttiam , 
quod in pluribut locit DoBrina fua, ipfe erravir , per boc , quod principia 
Pbilofopbia , feu potili} quadam Pbilofopborum verba ad conclufionci T bio- 
logia njmìt applicavi 1 1 non enim loqui taliter debent Tbeologi , quallter 
Icquuntur Pbilofopbt , ficut docct Augufiinui X. Iib.de Civitate Del c. aj. 
dicent: liberi* verbi® loquuntur Philofophi, nec in rebus ad intelli» 
gendum difficillimis , offentionem religiofarum aurium pertimefeunt. 
Nobis autem ad certam regulam loqui fas eli , ne verborum licentia 
etiam de rebus, quas his iìgnificantur , impiam gignat opinionem . 

Ma , comechè quelli difetti fi poflfòn notare in S- Toramafo, 
orde rendon la fua Dottrina in certa guila manchevole; nondime- 
no non dee annoverarli tra quegli Scolallici , de' quali ora fi favel- 
I * > nè decfi reputar promotor di una guifa di Teologare , che egli 
* brigò di ammendare ; e che forfè avrebbe in tutto riprovata , fe 

in 


Digitized by Googl 


Di Benedetto A Leti no, 203 

In migliori , e più culti tempi egli foflfe vivuto.Onde potremmodir 
con verità di quello digniftìmo Scrittore ciò, che del medefimo eb- 
be a dire il Padre Riccardo Simone. (a) „ Ma quelli gran genii 
,, (parla infra gli altri di Tommafo) hanno avuto la mala fortuna 
,, d’eflfer nati in tempi , in cui non fi avea quali alcuna contezza 
„ di belle lettere. 

E che dovrem poi dir del Serafico Bonaventura, il qual tanto 
men dee annoverarli nel gregge degli Scolallici , quanto men di 
S. Tommafo , e di ogni altro Teologo de’ fuoi tempi egli adoperò 
in Teologando la Filofofn ? perciò S- Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze , favellando delle di lui opere , ebbe a dir di Bonaventura: 
[é] IntelleSui ejuj perfipicuitate omnia opufcula ejui re doliti t Hi , qui di - 
vinam fcicntiam requirenti/, banc liberili! , quàm vanitatem Arifiotelicam 
venerantur . E per la medelima cagion venne fommamente lodato dal 
dottifiimo Cancelliero di Parigi , Giovanni Gerfone : (c) Si quotatura 
me, die’ egli, quii inter citerei Doli orci pitti videatur idoneui ? Rcfpon- 
eleo fine prajudicio , quod Dominiti Bonaventura ; quoniam in dolendo fo- 
lidus eft , & fecuruj , piuj , & juflut , & devotus ; propterea recedit à cu - 
riofitate , quantum poteft , non .mmifeens pofitiones extraneat , vel doli ri - 
nai (oculare! , diali 8 ic ai , aut P b) ficai , termini! T biologici! obumbratai, 
more multorum ; {ed dum ftudet illuminai ioni intel/eSui , totum refert ad 
pictatem ,<Sr religiofitatem affc8ui . Undè fa8um eft, ut ab indevoti t Sebo - 
lafttcii , quorum ,prob dolor , major eft numerui ( fi noti attentamente) 
ipfe miniti extiterit frequentatui , cum tamen nulla fublimior , nulla divi- 
ni or , nulla falubrlor , atque fuavior prò Tbeologii fit Doftrlna . Ripete 
gl’ ifielfi fentimenti altrove ; (rf) e fpecialmente dove commenda la 
Dottrina di S. Bonaventura , come quella, che accende il fuoco, e 
dà il lume . Onde toilo falli a riprovar la befaggine di quei Scola- 
Ilici, che tutt’ altra-Dcttrina feguono : (<•) Undè mi-um , ìmmò miferum, 
Cf miferabite videtur , ne dicamui damnabile , quo paHo prqlatf funi do- 
fìrlnf qufdam altee fub fpteie {ubiditati! , piai inquietante! quafi Cjnifet 
ALgjptiec , quam Sabbatum mentii incendio terne Geffen afferenti! . E po- 
co dopo; avendo lodato Alefsandro d’Ales, lìegue a dire : Ecce ,prob 
dolor , U08 ore s ifti duo. Alci , & Bonaventura videntur quafi {epultl cum 
ili a , quorum non eft memor ampliui , prafiertim in cordi! amore . E xtollun- 
tur alti quidam , quorum fint minarti nomina in libro vitee , non enim flu- 
dtitfii invidcmui , {ed multa ahquoi ipficrum literee feterunt {ub nomine' 
{ubiditati! ìnfanire cum {equacibui ipforum . E perché non vogliate cre- 
dere , che fol di alcuni favelli , i quali fuor di via camminavano: 
ecco come divifa dell’ intiero Ordine Francifcano , defedando la fua 
condotta , che non fi proponeva ad immitare , e feguire sì ferafica 
Dottrina ; ma fi diflipava negli lludj della Scolallica . (/} Nec admira • 

Cc a ri 

fa) Hella IHorla Crit. del V.T. lib. J. e. lo. (b) q.part. Cbron, de. 14. 

(c) Nel fin del IH. de Ex ami n. delirine eon{. 6. (d) De librii quei Reli -lofi leu 
gire debent. (e) To. 1. in ep. ad laudem delirine 5 . Bonaventura, (f) To.t, 
p. irci, lontra ntanaut curitfi. confi I. 
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ri [uff. eia , qualiter Patrei , & F ratte i Minora , dimijfo tanta- Doli ore 
(qu.ilcm ncfcio fi unquam fiudium Parifienfe bahuerit ) converterunt fe ai 
a tfcia quos novellai, prò quibus parati fuut pedtb-uj , & manritti decer- 
tare-, tandem qaantum in aliit profiiiant , ipfi viderint . Ad efcmplo di 
colloro, che avrebbono avuto impegno di feguire il Bonaventura, 
e pure l’avean !afciato in abbandono; confidente, che facevan gli 
altri Scolatici , de’ quali intende il Gerlone . Or vanti , fe può l’Apo- 
logifta , tra’fuoi Scolafìici, quei due gran huomini della Metodica 
Teologia ? Rechi in prò della fua Dottrina, fe ardifee , la teftimo- 
nianza autorevol di coloro , che nel Teologare batterò» divergo 
calle, da quello nel qual tutto giorno gli Scolatici camminano. 

„ A/et. A che ferve la Teologia, Io sà il Vicario di.Crifto:!» 
,, sì Roma .• lo si la Chiefa t lo fanno i nemici medefimi della 
„ Fede; voi foto non lo fapete? fe così è per verità, vi compati- 
,> fco come ignorante; £e lo fingete , vi abbomino , come facrile- 
„ go. Sù alzatevi una volta la mafchera , e confettate t non avere 
,, voi occhi per una verità veduta da tutto il Mondo , ò à forza 
„ ve li chiudete per non ravviarla ? V’ingannate ; non vedendo- 
la , ò vedendola , la tradite . 

266 XXVL Alzatevi voi,o Aletino, un» volta fa mafchera r c con- 
fettate, non aver voi occhi per vedere una verità, veduta da’ Pon- 
tefici, da’ Santi, dagli eccellenti Letterati , che la vottra Scolarti - 
ca, fìa perniciofa , non che inutile : o pur confettate, che gli chiu- 
dete volontariamente , per non veder con la rovina della Scolartica, 
la perdita, e la caduta del voflro merito , e del vortro unico pregio* 
„ A/et. Ma pure à che giovano , replicate fodiflimo fu’l voflro, 
„ tante propofizioni litigiofe , che fole ormai fi dibattono nelle 
„ Scuole ? Se non vi chiamate ancor foddisfatto , abbiate per gra- 
y, zia la bontà di feguirmi fino alle prime foglie della Teolo- 
„ già , onde portiate in un’ occhiata fcoprirne [ lo che non avete 
,, finora fatto] l’ordine , e l’ irtituto ; e così refi» convinto non 
,, piò per quel , che altri ne hà detto , ma per quel , che voi me* 
n dcfimo ne vederete . Primieramente ufficio è del Teologo portarli 
„ a confiderare le verità Cattoliche con animo noti fai di creder- 
„ le, ma di provarle ■ Ed avvegnaché quelle abbiano appretto lui 
„ ragione non di conclufioni , ma di principi*- , gli appartiene non 
„ per tanto faperne le fonti per aprirle , Infognando, à chi ne ha 
„ fete. E quello è quello, in che ditte il grande Agortino, diftin- 
„ guerfì il Teologo dal Fedele: (a) A/lud enim eft feire tantummodo, 
„ quid homo credere debeat : aliud autem {ciré , qucmudmodum hoc ip~ 
„ fum , & pii s apìtuktur , & contea impioi defendatur . Ciò è ancor 
9r necettario per circofcrivere i termini , tra’ quali abbiali à conte- 
„ nere la fua fpecolazione , perchè non divenga col dar le redine 
,, tutte in balia dell’ingegno , non fol libera, mi licetrziofa ; anzi 
,, chiufa r.el cerchio fegnatogLr intorno dalla Fede col comando 

» del- 
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■ dell’antico Romano, bic ftans delibera , non abbia altra lode più 
„ à cuore , che quella del fottoporfi , ed ubbidire ; Quelli fono 
”, que’ limiti, per cui ella è in difpetto a nulvaggi , che fdegnano 
„ ogni confine, fuorché il preferirlo della temerità. 

XXVII. Potrà fedamente uegarft da chi non fappia l’ inllituto 2(j 
della Teologia ,che’l fuo principale uficio fia , di non fidamen- 
te creder le verità , che dalla noftra Fede s’infegnano ; ma anche 
di provarle, e renderne ragione a chi fa uopo. La dilficultà nondi- 
meno contile in fapere , come , e da quali fonti dee quella trarre 
gli argomenti per comprovarle , e i lumi per ifceverar le certe dal- 
le incerte Dottrine , e le verità dagli errori ? La Metodica , o pur 
Dommatica Teologia fi pud confiderare in due fiati: in uno, quando 
ricerca , qual Religione è la vera ; e qual, come vera, dee abbrac- 
ciai, e feguire ; ed allora gli è lecito preciferaente l’andare in veftt- 
gando per via della naturai ragione, qual fia la verace credenza; 
poiché in tal cafo non ancora fi ha fidata alcuna autorità , in cu* 
debba credere; onde pe» mezzo de’ naturali argomenti conviene, che 
ofi di rintracciare , qual Religione abbia a ricevere ; ma non già c 
uopo , che la ragione fi affatichi , di gir minutamente crivellando i 
punti dottrinali delle Religioni ; moftrando efler veri , o falG , o 
almen ragionevoli » o inverifimili ; poiché quella farebbe imprefa 
imponibile, non che malagevole , feorrer con l’efame per ciafchedun 
punto delle credenze varie , anzi della medefima Religion Criftia- 
na ; fenzachè farebbe un mezzo troppo improprio , lungo , e penofo, 
che Iddio «avrebbe lafciato , per difeerner le Religioni , che dob- 
biam per altro ben predo ricevere ; ed all’ incontro farebbe un mo- 
do affatto neceffario quello dell’ efame , fe egli lafciato ce l’aveffe; 
imperocché altrimenti farebbe molto irragionevole , che ammetteflr- 
no punti di Religione r per la trafila di un rigido efame non pria: 
pattati . Dunque dovremo in tuteo altro difaminere, e ponderare r 
motivi della noltra credenza. Gli abbiamo da vagliare in generale; 
ed in quanto fono argomenti ordinati a farci creder più tofto- in un* 
che in altra autorità, cui preflar credenza dobbiamo , come appref- 
fio più copiofamente diviferemo- In quello modo, e per sì fatte ra- 
gioni eflrinfeche>e,percosì dir, precedenti alla Fede, può la Teolo- 
gia render ragion delle cofe Divine; e in quello modo può efler ra- 
gionevol la noftra credenza , come a tal propofito ebbe a dire il Mu- 
ratori : (a) Exigtbatur , ut ver am crederent Cbrtfti legem ; fed fitunJ cre- 
dendo ratier.es expenebantur , quibui duSi bemines , prudentijjimì ver am 
Credere ut . Rat toner autem ifta tratte , qua mene in Se belli , fógna , feie 
•motiva credibihtatis appellantur, extrinfeca quidem rationts , fed propo- 
sto fortjfitmi probando, omnium confenfu idonea . Nos aliqua ex bis ar- 
gomenti! fupra aitigimus . Propencbantur infideli , uni cum Divini s utriuf- 
que Teflamenti hbris Mjflerla , & Dogmata Cbrìfli , atque etlam expllca- 
banttcr . At parcebatur intrinjfecis rationibus , qua diffiditi plcrumfuf 
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fiunt , Ite intcllìgi ncqueunt , nifi pcfiì longum fludlum , Gt peculiari attut- 
ilo Dei, quei per Fidem divinilùs infufatn , Gt per Baptifimatis grati am 
fperare deinde fiat eft . Ego, ait Augufllnut ,cap. 14. credere ante ratio* 
rem ,cum percipiendx rationi non (ir idoneus , & ipfa Fide animum ex- 
colere excipiendis feminibus veritatis, non folìitn faluberrimum judi- 
cio , fed tale omninò > fine quo segris animis falus redire non poffit . Sa- 
cerdotibus Cbrifii Fidem pradicantibus inter Infide/es , non Tbeologla Bac- 
calaureot , tu barbaro utar vocabulo , fed Cbrifiianos f acero animus erat : 
Travili igitur argumentis cffi'aóbus crcdlbilitatis movrbantur Infidefes ad 
tredendum, veram effe Cbrifii Religionem . Quo fundamento pofito , cagni- 
taque ventate revelationit Divina , quidquid pofieà ab ifia Coelefii Reli- 
gione propofitum erat , atque explicatum , elfi non intelltgeretut , et fi in- 
tr in ficca caufia , Gt rationes non afferrentur , aut fiatis non caperentur , 
vcrum credebatur , Gt credendum erat , quippe à Deo mentiendi impotente 
in ea vera Religione tradltum . Ita extrinfieca rationes animum infime- 
bar.t ad Fidem . Mifierlcordia autem Dei animum ita infiruBum ad Ba- 
ptifimum , Gt ad Cqlefie Fidei fiahitaris donum perducere folebat . Animus 
tamdem divina grafia imbutus , ad objcura , Gt abdita myfleria , Gt Dog- 
atala intelligenda , quantum creatq menti licet , ejficiebatur aptifsimus . 
Quod itaque in Calbollcis ctiminxbantur Manichei , nibil aliud erat , 
qu.'.m iflud prqclpere Fidem , fine prfvia dcmonfirationc , fine ratlontbus in- 
trinjecis , evìdcntitsfique degmatum omnium, atque Myfieriorum probatione. 
Id importuni à Manichei exigi, quin etiam parum pii, atque impruden- 
ter exigi , Augufiino prqeunte , didicimus . Satiùs enim erat , ac tutius , Gt 
txpcditius ad Religionem adducete bomines per motiva eredibilitatis , hoc 
eft , per extrinfieeas rationes. Ad bac animum Fbereponus non advertens 
ubi audiit. Manicheo! rationem pelerò ante Fidem . Augufiinum veri in. 
contraria effe fiententia, tum cer.fiuit fine ullis rationibus prqvtis impofitum 
ab EccUfia Catbollca credendi jugum futuris fidelibus . At amabi , quid 
aliud Auguflinus in Manichei s damn.it , quam quod ante Fidem rationem 
fé de obfcuriflimis rebus polliceantur reddituros > uti cap. y .ait? Secun- 
dì , quod credendum negent , nifi indubitata ratio reddita i'uerit & c , Se 
nifi apertifiimam rationem ftultis de Deo protulerint > nihil credendum 
elle contendant ? Nibil aliud ergo probare Auguflinus contenda , quam pru- 
denter credi pofise , ac debere , vcl antequam rat ione , Gt certa cognitione , 
Divina quqdam fiecreta , Gt ardua qu(dam , ac ebficura Myfiterta intelll- 
gantur . Nonne ad riti , prudenterque veram Religionem ineundam , fiatir 
efit , fi externìs argumentis , qua multa , atque efficaciffima babet fola 
Cbrifii Religio , ad credendum ducaris 1 Ubi enim Ubi confitti t , veram ef- 
fe aliquam Religionem , libi etiam confila! , nonnifi vera in ea contine- 
ri , tametfi per demonjlrationem veritas fingulorum tibi nondum per [fed a 
fuerit . Auguflinus ipfie , quibus rationibui permotus fuerit , Gt qulbus re- 
liqui permoverentur ad ampledendam Cbrifii legem , presti t in ipfio libro 
de utilitate credendi cap. 14. dum fignificat , [e Cbrifii moram in tcrris 
credidiffe populorum , atque gentium confùmatx opinioni , ac famz ad- 
modurn celeberrima . Fama* , inquam, celebri tate, confenfione , vetufta- 
le roborat? . Deinde cap. 1 6 panini admirandis Cbriflianse Religioni s prò- 
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digit t , qua itemi nifi impudens neget , partir n credentìum mu’titudìne, 
qua Auguftini tempore fe lati firn è per ingenita terrarum [patta effun de- 
biti , moneti noi ad credendum , alt : Homini non valenti veruni intueri, 
ntad id fiat idoneus , purgarique fe finat , authoritas prillo eft,quam 
parcim miraculis \ partirti moltitudine valere, nemo ambigit .Stquentl 
autern capite , pleraque credibìlitatis motiva enumerat ; quibus Infidelei ad- 
dati) prudentìr credere jubebatttur , noftrìfque etlam jubentur temporibus. 

Hoc faftum efl , inquit, Divina Providentia per Prophetarum vatici- 
ni; per humanitatem doftrinamque Guitti ; per Apoftolorutn itine- 
ra ; per Marcyrum contumelias,cruces , fanguinem > mortes ; per San- 
ftorum przdrcabilem virarti ; atque in his univerfis, digna rebus tan- 
tis, acque virtutibus, prò temporum opportunitate miracula . En ar- 
gamella , en rationes , que ab lnfidehbut Fidati impctrabattt , priufquar* 
c erta , ir interna demonflratione , five cognitione intelligerentur omnia Divi « 
ri; tegìs documenta , atque Mjfterla . Hinc Auguftinui dicere pergit : Cura 
igitur tantum auxilium Dei , tantum profeflum , fruftumque videa- 
mus, dubitabimus nos ejus Ecclefire condere gremio, qui ufque ari 
confcfsionem generis humani ab Apoftolica Sede per fuccctfiones 
Epifcoporum , fruftra Harreticis circumlatrantibus , & partim plebi* 
ipfius judicio , partim Conciliorum gravitate, partim edam miraculo- 
rum majeflate damnatis, culmen authorìtatis obtinuit ? Alia bujufmodò 
tegumento extrlnfeca , qua Auguflinum in Ecclefia Catbclica gremio tene- 
rent : luculentius ab ipfo recenfentur in libra contro Epifi. Manicbqi cap. 4. 

Se poi confidecar vogliam la Theologia in altro flato , cioè, afq 
in quello, che fiali già fatto palefe fu di quale autorità abbia da for- 
marli la credenza -, allora non pii! dovrà il fonte della ragione ri- 
cercarli, che farà per fe IteflTa arido, e tenuilfimo ; ma non altron- 
de fi avrà da prender le pruove,e i lumi, che dalla Scrittura , dall* 
Tradizione, dall’autorità della Chiefa , e da’ Padri , che fon tetti- 
monj della Tradizione, ed organi della Chiefa: quelli fono i fonti, 
ch’ella principalmente apre , Infognando a chi ne ha fece: quello è 
quell’ u fiero , che S. Agoftino diftingue dalla femplice credenza. 
Quindi è , che’l Cardinal Bellarmino ( a ) crede, avere un Teolog» 
foddisfatto al fuo incarco , quante volte ha mottrato le verità dell* 
Fede, appoggiato in quelle ball, fenza punto oltre ricercarne la ra- # 
gioa di così credere ; Primi poffet , fi quii vellet con filerò ignorantiam ** 
circa bujusmodi nodos , éf tamen. fatis facete Hareticit , imi etiam ora il - 
lorum obfiruere . Nam tenemur quidem rationem reddere ejtu, qua in nu- 
bi* efl [pei 1. Petti J. , [ed id facete tenemur ex principili Fi dei , note 
ex Metbapbyfica . Nam S. Auguflinut lib. J. de peccator. meri tir , it remlf- 
fotte C. 14. Ego, inquit , loqueni de argumentit contro modum tradu 8 io- 
nie peccati Originali t , eliamfi ìfiorum argumenta fai ve re non valeam , vi- 
deo tamen ìnbarendum effe Divini s Inerii ite. , ir in epift. 19. ad Hie- 
Tonjmum , dicitife cum interrogatur , quomodo peccatati! Ada propagetur 
in pojlcrot , refpondere folitum : hoc ut alia multa me ignorare confiteor . 

Et 

(a) Tem.t. liba. taf. ». it e feci a Sacranti 
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Et tamen non propterea ietrat defezioni F idei , imi acerrimi tam prò* 
pugnai a t , ofiendens , crtdendum effe peccatum Originale propagati in pò* 
fiero : , licei modum ignoremu: ; quia Id Strip tura docci , & tradì! io aique 
ufut Ecclcfia. 

Ma che ferve avvalerci dell’ autorità del Bellarmino , la qua- 
le , comechè fia irrefragabile pretto l’ Aletino , perche abbigliato 
della guarnacca degli feienziati ; ad ogni modo potrà ettere per que- 
llo appunto ad alcun fofpctto ? ci avvalerem di quella del Maeltro 
degli Scolaftici» dico di S. Tommafo.il qual , rendendo conto delle 
ragioni, che comunemente fi adducon , delle verità della Fede : altre 
dice, che traoniì da ciò, che non è Teologia; e quelle non pote- 
re etere altre, fe non che le ragioni , che fi pottono recare , non 
già per provar le pottibilità de’ Mitterj , il che non è da intrapren- 
derli ; ma per perfuadere , che quelli non fono imponibili : 1* altre fon 
le ragioni cavate da’ principi Teologici ; e quelli fon gli argomenti ti- 
rati folamente dall’ autorità Sacre : {a) Ratione: , quq inducuntur à 
Sanili t ad prebandum ea , qu( funi Fidei , non funi demonftrativq , [ed per- 
fuajiont t qufdam manifeftante: , non ef:e imponibile , quod in Fide proponitur. 
Vel prccedunt ex principii : Fidei , feiliett ex autboritatibus Sacr( Scripturq, 
•ficut dici I Dionr/iu: fecundo capite de Divini : Nomlnibu: . Ex bis autem 
principii : ita probatur , alt quid apud F ideici , ficut etiam Ix principii: na- 
turai iter notir probatur aliquid apud omnet . Unde etiam Theologia fetenti* 
tfi , ut in principio operi s , diflum efi . Or dunque i veri ; e proprj 
principi della Teologia confillon ne’ principi revelati ; del retto gli 
argomenti della prima fpecie, non fon tratti da’ principi della Teo- 
logia ; nè fi debbono , nè pottono racare , per comprovar la verità 
della Fede; ma in che conto fi debbiano avere , apprettò il divife- 
remo; ballando ora dire, che non fon da fe valevoli , nè meno ad 
additar quelle lublimi verità. E quando fi dà libertà agli huomint 
di volere addurre conghictture , per provar le cofe della Fede , fa- 
cilmente prorompono nella parte oppolla ; cioè nell’ impugnar le 
verità , come avverte Facondo , Vefcovo Ermiancfe , dicendo : 
(b) Si bumanit perfuajionibu : femper difeeptare Jit libitum , nunquam 
deeffe poterunt , qui verltati audeant refu/tare . Intanto farebbe bella , 
urbe fotte lecito a’ Teologi diffipar l’animo intorno alle verità del- 
la Fede in apportar conghietture , e deboliffimi argomenti , per 
tentar di perfuader la non repugnanza de’ Miller) : e fra tanto tra- 
lafciar gli argomenti fortittìmi, onde fi llabilifcono , e ralfcrman le 
materie della Religione ; ed in tal guifa dimenticarfi di ettcr Teo- 
logi . Ma quello è quello, che fà la Scolattica , trafeurando i men- 
tovati fonti j e con temerario ardimento la batta ragione umana 
Collevando a rendere ragion di quelle incomprenlibili verità . Ora 
adunque , fe 1’ Aletino vuole , che mellier fia del Teologo il 
provar le verità della Fede ; e 1’ aprirne » fonti nella guifa , che 
Cuoi la Metodica -, noi certamente ce ’i permettiamo ; ma fe vo- 
lete 

(») ».». fuall.J. arl.f, adì, (b} iif.l, prò. defenj. trinai Capimi, t.6. 
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lette , che fi* uficio della Teologi* , l’adoperar la fievole , e batta 
ragione umana per pruova de’ nortri Mifterj ; ciò non polliamo con- 
fentirgli, fenza dirittamente opporci all* medefima ragione; e fenza 
allontanarci da’ fentiraenti degli antichi Maeftri , come innanzi faren* 
maniferto , dove meglio ci verrà in taglio di favellarne . Intanto noi 
qui conchiuderemo col divifamento, che dietro a quello argomento 
fi l’illuminato Muratori, dicendo: [a] „ Altrettanto avviene nell* 

» Teologia. Propriamente la Dommatica è un’erudizione; liccome 
„ l’erudizione principalmentes’ acquifta con la gran lettura ; onde an- 
„ cora per dire , che uno ha molta erudizione.fi dice talvolta , ch’egli 
„ ha molta lettura; cosi la Dommatica anch’ella Ha nel molto leg- 
» gere, ed apprendere ciò , che delle Dottrine Teologiche han la * 

„ feiato fcritto gli Autori Canonici, i Concilj.e i Santi Padri. La 
„ Scolaftica all’incontro propriamente è Filofofia, perciocché ella , 

„ argomentando cerca le ragioni , e le cagioni , o certe , o proba- 
„ bili de’ Dogmi già ftabiliti.e delle opinioni Teologiche . Ma per 
„ coftituire un perfetto Teologo , non batta la mera fpeculativa , nè 
„ batta la mera erudizione Teologica . E primieramente indarno 
„ afpireranno alla gloria di perfètti Teologi gli Scolaftici ,ove non 
,, abbiano fatta, o non facciano gran provvilione , eziandio dell' eru- 
„ dizione Dommatica . Confitte la Teologia, non in ciò, che può 
„ parere all’intelletto nottro, e all'argomentazione umana, ma in 
„ ciò, che ha rivelato Iddio, c che per via delle Divine Scritture, 

„ e della Tradizione noi Tappiamo , che è flato revelato da lui . 

,, Laonde va di leggieri fabbricando in aria , chi fenza ben prima 
,, imbeverli di quella Rivelazione, e fenza ettere ben’ erudito nelle 
,, Sacre Carte, e ne’ Santi Padri , eccita mille quittioni di Teologia, 

,, e vuol deciderle foto a forza de’fuoi acuti Sillogifmi . Quello non 
», è mica un paefe da fognarvi a piacimento fuo . Se ciò avviene 
„ talora nella Fifica , e in altre Scienze , ed Arti , que’ bei fogni .. 
» non fogliono ettere in fine pericolofi , e mortiferi alla Religione, 

», e all’ anime. Qui le ragioni , quantunque ingegnofe , s'hanno da 
», fottometrere all’Autorità legittima, ed elle, o debbano fupporla, 

„ o pure debbono feguirla . Il fapere pofeia quello, che l’Autorità 
„ preferive ne’ determinati cali, dipende dall’erudizione , e dalla 
„ Dommatica ; e fe in quella bramiamo più pratici , e confumati 
„ alcuni Teologi delle Scuole, non bramiamo , fe non una condi- 
„ rione necettària , per efler vero , e perfetto Teologo . E quello 
,, è quello , che richiefe ne’Profeffòri della Teologia Martino I. 

„ Sommo Pontefice, allora , che oel Concilio Laterjnefe citò , ed 
„ approvò quel detto di Vittore Cartaginefe : Nibil permittere dici 
„ novittr à qutpiam , quod Santiorum Palrum fradicio minime defittivi. 

» E quello è quello ( tornerò a dirlo ) che anche oggidì fi trafeura 
» da molti, forfè di folo nome Teologi ; e pure dovrebbe da loro 
», fommamente curarli . In vece.di confumar tanti anni prcziofl , e 

Dd „ un- 

(a) KrjleJJitni fcfrn il bum £ufle {art. a, ca{. 6. 
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„ e tante parole , per imparare a decidere a forza di fottigliezze ,e 
„ verifimiglianze , tante quifiioni , o non necefiarie , o non utili ; 
„ perchè non atte ad efTere determinate ; meglio farebbe ftudiare , 
„ ed apprendere dalla Tradizione , e dall’erudizione de’ Padri , e 
» de’ Concili, tante altre certe, e nobili notizie; e quelle fortificar 
„ dipoi , e ornare con gli argomenti , e con i lumi di quella pur- 
„ gara , ed amena Filosofia , che in luogo dell’ altra confufa , ed 
„ afciutta de* Secoli barbari infegnarono i fecoli migliori, ed ufano 
„ ora » più intendenti. _ 

Oltre quella generai divifione di due fiati della Teologia , pa- 
re , che vi fia un terzo fiato , il quale ammette ugualmente gli ar- 
gomenti prefi dalla ragione, che i prefi da’ Sacri fonti: e quello è, 
quando la Teologia fi occupa intorno quelle poche verità della Fe- 
de» che poflòno elfer note per lume naturale ; ficccme fon le ve- 
rità intorno a Dio, come autor della Natura ; ma quello fiato, per- 
chè riguarda poche verità, non fi è confiderato nella divifion gene- 
rale. 

„ Alti. Quindi fi parta à certe altre verità , che non dette immc- 
,, datamente da Dio, fono alle dette per necclfità confeguenti , e 
„ chiamanti propriamente Teologiche conclufioni » Quella parte ò 
„ ancor erta utiliffima per la Chiefa , à cui tocca flabìlTre > noir foto- 
„ i Canoni da crederli fotto pena di non ertèr Cattolico, ma molte 
„ altresì propolizioni connertie, che fervono alla Fede, come l’elle- 
„ riori fortificazioni alle Piazze , che lìccome mantenute aflicurano 
,! il principal ricinto, così non ponno perderli fin za porre in rifchio 
„ le mura, e la fortezza . Di quà è la varia moltitudine di cenfu- 
„ re , che contra quelle fi fcagliano dal Gelo di Roma , fvergo- 
» gnandole col marchio , ora di tem-rarie » ed ora di Icandalofe, 
„ quando di erronee, e quando di fofpette, offrnfive de’ pii orecchi, 
„ e prolfimc ad Erelia ; come può leggerli nella Bolla di Leon X. 
„ contro Lutero , di Gregorio XIII. cantra Bajo , d' Innocenzo X. 
,, contra Glanfenio , e ne’ decreti del Concilio di Cofianza contr» 
,, a Wicleffifti , ed Ulfiti. 

XXV11L Opera inutile mi fembra dell’ Aletino , l’andar rammen- 
tando gli uficj della Metodica Teologia , che niuno è per rimpro- 
verargli. E chi è così , o fciocco , o pus temerario, che veglia ri- 
provar la lodevole indulìria de’ Teologi .quando fi fiudtarr dalle ri- 
velate dottrine trarre altre utililfime contezze, che da quelle rac- 
colgono , come necelfarie confeguenze , purché ciò fi faccia con la 
dovuta moderazione ? Se in quello fi occupalTero gli Scola fi ici , chi 
potrebbe biafimargli ? Ma elfi poco brigandoli di tali contezze, che 
ci ra n fi , argomentando dalle verità rivelate , vanno dietro a quegli 
arzigogoli , che la Filofolìa porge loro . Dilli con la dovuta modera- 
zione , poiché torto non fi dovrà dire-, che le conleguenze ricavate , an- 
corché necelfiriamente l’un tratte da propolizioni di Fede, adopran- 
dolì in ciò una efquifiu loica ; fìan perciò di certezza di Fede. 
Quella è la differenza, che intervia) tra quelle verità , che fi. trag- 
go» 
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gon , come necelfarie confeguenze da altre propofizioni note per lu- 
me naturale: e quelle, che fi tiran da propofizioni note con lume, 
che ci porge noftra credenza ; imperocché in quelle , polla la connef- 
fione, che infra lor tengon le verità naturali; la confeguenza fari 
dell’iftelTa natura, che l' antecedenti : ma non cosi avvien tra le pro- 
pofizioni , che fon certe per lume di fede ; perocché , efiendo ette 
fiaccate infra loro, e tutte independenti l'une dall’ altre ; forza è, 
che diciamo, che le confeguenze, per necelTarie, che fiano.nongo- 
don quella ficurtà, che godon le loro antecedenti . E quella materia 
appieno dilucidata da Pier Silvano Regia , tantoché meglio non fi può 
efprirsere , che con le fue parole :[*],, Egli v’è differenza tra le co- 
,, fe rivelate , e quelle , che non Io fono , poiché quelle dipendo* 
,, l'une dall'altre per una feguela di leggi naturali , che l'intendi- 
,, mento umano conofce, o almeno, che può conofcere : dove le ve- 
ti riti fopran naturali fono independenti I’ une dall’ altre : o pu- 
tì re , fe elle ne dipendono •, ciò avviene in una maniera , che noi 
„ non polliamo concepire. Io dico, che non polliamo concepire , per 
„ fare intendere , che quantunque peravventura vi polfa elfer tra 
t, le verità foprandaturali un ligame fomigliante a quello ritrovali 
t, tra le verità naturali ; nientedimeno tal ligame è a noltro rifpetto 
„ in. modo , che non fi può conofcer,per cagion , che quello tra- 
,, palfa la noflra naturale intelligenza . Donde ne fegue, che quello 
„ farebbe un’errore evidente il credere , che fi può provar per 
„ mezzo del ragionamento, che una verità rivelata dipenda da un* 
,, altra verità rivelata . Giuda quello principio, le conchiufioni piò 
t, immediate, tirate dagli articoli di Fede , non fon punto di Fe- 
ti de. Per efemplo : queda Conclufione, Giefu Crillo ha prefo na- 
ti tura umana: Dunque egli è animale ragionevole , non c di Fede; 
„ tanto per elfere evidente , quando tutto ciò, che è di Fede Divi- 
„ na,é ofeuro : quanto a cagione che ella non è fondata fu di al- 
ti cuna rivelazion Divina particolare , ed immediata. Or fe le con- 
ti chiufioni immediate non fon di Fede; per maggior ragione le 
,, conchiufioni mediate, no ’1 fon punto. Per efemplo, fe «o dico: 
„ Giefu Crido è un’ animai ragionevole : Dunque partecipa di tut- 
ti to ciò , che conviene alla natura dell' animai ragionevole. Que- 
t, da conchiufione è falfa ; perciocché conviene alla natura di ani- 
„ male ragionevole di nafeer dalla congiunzion di un mafehio , e 
t, di una femmina : con tutto ciò la Fede n’ infegna , che Giefu 
„ Crilto è nato efente da quella legge comune a tutti gli altri ani- 
t, mali ragionevoli . Ciò fi viene a confermar per l’ efemplo del fe- 
ti fio Concilio di Confiantinopoli ; imperocché , fe bene quedo Con- 
», cilio abbia conchiufò da quedo articolo di Fede , per lo quale 
» crediamo, che Giefu Crillo è vero Dio, e vero huomo, che in 
t, elTo vi fian due volontà: e che abbia fatto di queda confeguen- 
t, za un’altto articolo di Fede . Quedo fecondo articolo non è di 

Dd » „ Fe- 

(a) Nel litri dell'ufo idi * ragione t e dell 4 fede , Ut. i.f. 1. tf, 16. 
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„ Fede ; perciocché è tirato dal primo per una conferenza necef- 
„ faria i ina folamence perciocché il Concilio ha decifo , che egli 
,, era rivelato dalla primiera verità . E quei medelimi , i quali rice- 
„ Von, come di Fede, le conchiufioni , che fi cavano immediata* 
„ mente dal Simbolo degli Apposoli, fono obbligati di dire, che 
,, la Fede fupplifce al difetto di ciò , che manca alla forza della 
„ confeguenza : cioè a dire, che quando la ragion trae una verità di 
„ Fede da un’altra verità di Fede; la verità tirata non è di Fede 
„ per forza della confeguenza , ma foiamence per 1 * autorità della 
„ primiera verità, la qual rivela il fecondo articolo , dopo aver ri- 

„ velato il primiero Del retto, da ciò , che le verità della Fede 

,, non fon foggette a’ ragionamenti , per efler credute ; egli ne fe- 
„ gire , che appartengono all’ordine della grazia, e per confeguea- 
,, te, che elle fuppongon le promelle Divine, le quali fono il vero 
,, fondamento di quello Ordine. Quella medefima verità la foltiene 
il Padre Emanuello Maignani , [nj ed il Celebre Francefco Baile, 
[ój profefTor di Filofo&a nell’ Univerfìtà di Tolofa :anzi fu cola av- 
vertita dal famofo Giovanni Scoto , come avvifan quei lumi della 
Filofofìa,e particolarmente il Maignano in quella gw fi : Hoc ipfum 
fgregiè ommn'a , ac fubtiliter advertit Scotut in i diflin. *6. fa. unica *. 
it. ; <3 offerì appofiuffunum excmplum num. } o. Si Judais , inquie , erat 
traditami, ut crcderent Dcum effe unum; & de Trinitate mbil expltcìtè: 
neri [cium minor reverentia , fed irrcvercntia ,<3 faifisas effet offerire bunc 
arciculum , non poffe effe verum , nifi Deus effet unni perfonaliter ; ficut eft, 
cffentlaìitcT : <3 torneo hoc viderctur ( idefl vìderi poterai ) iurte tffe magi* 
eonfonum verbis articoli traditi , qaàm oppofitum . ficut igltur illi neutram 
partorì debuerunt afferete effe neceffarii tcnendayn ; fed utraque pofita , ne- 
eeffarii tenendum effe tllud , qued in gin irati fuit eh traditum : ila vide- 
tur , qued circa articulos nobis in universali tradttos , non debeamus affe- 
rete fine dec/aralione Ecclefi* , neceffarii ho: fpeeiale , trcl illud effe tenen- 
dum, cum quorum utraque peffunt art telili flore , ut traditi funt . Ita Sta- 
tus , qui etiam alia plura babet ibidem in bone rem accurate legenda . 
fiJuamvis autem ea ipfe dicat *b quondam modefliam , velut in aliena per- 
fino eflendens objeSienes quosdsm , de quibus ibi agit ntn probare rem 
effe de Fidt , ut intcndunt probare : non tamen propterea definir effe ve- 
eijfimum , quod die fic medeflè dici! : fed tea fuavitèr leSoris anhnum fibi 
conciliai, ne infperata , & à fuo fenfu plurimum aliena folutione offenda- 
tur, eainque rij'puat oh folam fui praoccupationem . Ma meglio di tutti, 
ed in più brevi parole 1’ infegnò Alfonfo di Caftro , dicendo: [e] 
Quod fi alta ratio. re dicatur , venta tim effe Catbolicam , quia e* rivelati e, 
aut in Scriptwra contenti! manifefla collcBione deducltur , cum Ecclefiee de- 
finitio non efficìat colleBionem effe firmata, ut netum eft, vel forum dolio 
logico, confi quens eft , ut ncque in hoc cajfn EccUfia effe tal veritatem ah - 
quam effe Catbolicam. 

- Al* 

(a) In philififhln entit 1 . 1. a. 14 . (li) Tom. l.difp. a. de materia fili. 1 . ari. 
a. a. 7 , (c) Conira bare/. Ut. j. caf. t. 
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Altrimenti ne avverrebbe , che Tempre mai nuovi articoli di Fe- 
de avremmo, appunto come porterebbe l’occafìone, che nuove con- 
seguenze fi andaffero deducendo da’ principi della noftra credenza: 
e così ancora dalle prime confeguenze , che dalle prime verità tirate , e 
prefe fon come certif&me , fi potrebbon trarre altre, e così procederli in 
infinito.il che è alieno affatto dal fentimento, che deve aver ciafcun 
Cattolico. Imperocché egli è una ftravaganza , per non dire un’er- . 
rore , che nella noftra Religion fi diano nuovi Dogmi , e dipin- 
ti da quelli , che infegnò Criffo , e gli Apposoli : ,, Come la Re- 
„ ligione Criftiana non è un* invenzion degli huotnini , ma un’ 

„ opera di Dio , dice il tnedefimo Regis . (a) Ella ha avuto d* 

„ principio la fua perfezione ^ come 1’ Univerfo ; e quello farebbe 
„ un’ crror confiderevole di credere » che nel progreffo de’ Secoli 
„ fia trovata qualche cofa toccante alla Fede , e a’ coffumi, pii 
„ utile » più faggia , e più fublime di eid , che Giefu Crillo h* 

„ infognato a’ Tuoi Àppoftoli, e i fttoi Àppoftoli a' Difcepoli . Tut- 
„ ti coloro, i quali fanno profeffion del Crifiianefimo , fon d’ac- 
„ cordo in quello punto fondamentale, che la Fede Cattolica èap- 
r> poggiata fi 1 de* principj- rivelati : dimodoché per mantenerfi nell* 

» vera Religione, bifogna neceffariamente eliminare , come quelli 
„ principj rivelati fon pervenuti infino a noi , e come fi debbon- 
„ feguir da punto in punto . S. Paolo Dottor delle Genti , racco- 
„ manda a Timoteo , ed in fua perfona a tatti i Vefcovi fucceffo- 
» ti degli Àppoftoli, di ritener le parole , che colui aveva da efifo 
» apparate , e di confidarle alle perfone , le quali fofler capaci in- 
»» regnarle ad altri - Giefu Crillo medefimo afficura i Giudei , che 
,, loro ha detto là verità, che elio avea apprefi ; e protella a’ fuoi 
», Difcepoli, che lor fa conofcer tutto cid » che egli avea riceyuto 
»> da fuo Padre. 

E dopo aver detto, che i Concilj , che fono Itati nella Chiefa, *7» 
non hanno fitto altro , che maggiormente fpiegare , e raffermar 
quella Dottrina, che avean ricevuta per Tradizion da Crillo, e da- 
gli Àppoftoli ; fiegue a dire », La Dottrina Cattolica è Tempre 
», una, ed eguale a fe medefima;tn« non altrimenti , che le mem- 
», bra del corpo untano G fyiluppano , feguendo il corlb dell’età , ben- 
„ ché quello corpo rimanga per fempre efsenzialmente il medefimo.- 
n così egli bifogna altresì dire con S. Vincenzo Lerinefe , che la 
„ Dottrina della Chielà fegue le mifure del fuo accrefcinrento ; 

», cioè a dire, bifogna , che la rivoluzion degli anni fa renda più 
„ ferma, più chiara, e più difiefa ; ma egli non è uopo , che la 
» fua fufhnza , ed il numero delle fue parti effen 2 iali fia cambiato; 

» egli è di melliere , che la Chiefa fia invariabile nelle fue decifro- 
», ni. Avanti l’Ecelìa d’Arrio, ella credeva la Confuftanzialità del 
», Figlio di Dio i ma allorché quello empio osò d’attaccar quello 
», Millero ; ella fpiegò più chiaramente il fuo fentimento fu di que- 

(a) Jkll'ufo itili* Reticene , t itti * flit lihi.f*r. r. (*$. 1 +. 
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„ fio articolo. Noi polfiam dir la medeGma cola di ciò , che ella 
„ credeva intorno al peccato originale , e la natura della Grazia , 
„ prima di Pelagio ; e cosi di tutti gli altri articoli della Fede , che 
,, ella ha dichiarato dopo il fuo cominciamento , infino al Secolo 
prefente . E forfè apparò tali fentimenti da quel grande , e celebre 
huomo del Padre TommaGno , (a) il quale in tal guifa ragiona : 
„ La Chiefa di Giesù Crifto , dice più a baffo quello Scrittore , ciò è 
,, Vincenzo Lerinefe , (b) cuffodifce fedelmente il depofìto de’ Dog- 
g, mi , che a lei fono itati comunicati , fenza cambiarvi niente , 
„ e fenza niente aggiungervi , fenza diminuirne : Nibil in bit un- 
quam permutai , nibìl minuti , nibil addìi . „ I fuoi Concilj non 
»> han giammai tirato , che ì fare, che ciò, che G credeva prima 
», con fìmplicitì , fi credefle nell’avvenire con maggiore intelligen- 
», za; ciò, che fi predicava con meno ardore, fi predicale con più 
,, zelo: e ciò , che fi era ricevuto dalla fola Tradizione de’ noffri 
»> Antichi , foffe trafmeffo in ifcrittura alla pofterità. Quid unquam 
aliud Conciliorum decreti i enlxa eft , nifi ut quid anteà fimplieitèr 
credebatur , hoc idem pofieà dihgentiìi crederetur : quid unica lentiìu 
pradicabatur , boi idem pofteì infiantiùt pra die are tur , & e. Nec quid- 
quam preleva Htereticorum novitatibur excitata , Concili tram fuorum 
Decreti t Catbolica perfecit Eeclefia , nifi , ut quod prius à major ibus 
fola Tradii ione fufeeperat , hoc idem poflerit etìam per Script urte Chi - 

rographum confignaret Poiché i Ccncilj non travaglian giam« 

„ mai , che a chiarire , a ritenere, ed a confirmar la medefima Fe- 
„ de della Chiefa in tutto il Mondo , ed in tutti i Secoli paffati : e 
,, poiché avviene, che in quelli Concilj l’erefie fien fiate Tempre , 
,, e faranno fulminate per la fola coffanza in ritener l’antica Fe- 
„ de, fenza aggiungimelo , ò qualunque diminuzione : ciò è a di- 
„ re, della Fede, che era Tempre regnata nella Chiefa infino al nafei- 
„ mento dell’ Erefia , contro la quale il Concilio s’ affembrava . 
„ Quello è il latte , di cui tutte le Chiefe , e tutti i Cattolici , par- 
„ ticolarmente han fatto gloria di nudrirfi dopo la natività della Chie- 
„ fa Cattolica , di confervar l’antica Fede , fenza farvi il .meno- 
„ mo cambiamento del mondo. 

Egli è peravventura fentimento , che l’infegnò folamente il 
»7$ Regis, e il TommaGno ^certamente , che nò ; poiché anche raffer- 
mò , come cofa a tutti conofciuta , é gran tempo , Alfonzo di 
Caftro i [r] il quale ebbe a dire .- Admtnere tamen bic oportet , quod 
quamvis Apoftolica Sedei, aut generale Concilium de barefi cenfere pofiit, 
non tamen Ideo ajfertio ah qua erit bterefij , quia Eeclefia definiva , Jed 
quia Fidei Catbolica repugnat . Eeclefia fiquidem fua definitone non facit 
talem afferttonem effe bterefim , cùm etìam fi ipfa non definiviffet , efftt b(- 
refit : Sed id efficit Eeclefia , ut nobit per fuam cenjuram pateat , illud ejfe 
bare firn , quid antea noi latebat , an meriti bterefit dici ptjfet . Eeclefia 

enim 

(a) Par.i. doli' unità della Chiefa . taf.}, num. 3 . ^b) Capii, corninomi, 

<c) Conira haraf et caf.t. * * 
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enim tota ( fecludo primum e)ue caput ) nedum fatui iummui Pont if ex 
non ptteft uovum articulum Fidei cendere , pojfet tamen fi ali quam affertionem 
vaierei baeretleam efficere . Ecclefiam autem non pejfe norum articulum Fl- 
ètei tfficcrc , manfefla ratini convincitur . Omntj namque ajfertio idei Ca- 
tbolica dice rida efi , quia à Deo rivelata, vii quia in infirumento Srlptur * 
Divina contiti etur, aut eo , quid univerfalis Pcclefitl tam rcctpie . Quii 
fi nullum borum efi : faltem evidenti deduzione col/tgitur ex forum alte- 
ro , vii ex utroque , vel denique ( ut nibil defit ) quia eam Summuj Poti • 
tifex approb.it . Nec alia certi patet via , qua altqiùd pojfit dici Ca- 
tbolicum. Si idei dicatur veritat aliqua Cat bilica , quia à Deo levita- 
ta, cum rtvelatlo Divina non pendeat ex Pontifici t arbitrio, aut ex Ec- 
clefice approbatione , qui fit ut Pontifiels approbatto faciat Catbolìcum , 
quid à Deo revelatum efi t facili quidem , ut credamut , illud effe reve- 
latum à Deo , quia cum Angelus Satana- trai figurar e tur fetpi ito Ange - 
lum tucls , tt immifsionei fiant per Angelos malos , dubitati pojfet forti , 
an Deus rtvelet , an Dqmort illuda! • Decernit ergo Ecclefia , ili ano effe 
Dei revelationem , non tamen facit revelatum effe veruno .... Non efi 
ergo veritat aliqua Catbolica etnfenda à fola Pontificia, aut Ecclefix de- 
finii ione ; fed id, quid erat Catbolìcum , noi tamen ■ latebat : fit delnceps 
per Eccltfiet definitionem notum , effe Catbolicum - quemadmodum in lite 
fuper debirum ,Judtx ferine juflam fententtam, non facit tum debit orem, 
cum etiam ante , J udtcu fententtam veri tilt fuiffet debitor ex re precarie * 
quarti denegati fed Judex facit, ut pateat effe deb i tum , quid prikt for- 
ti latebat , idque Judicis fententia ejficit , ut per eam pertinax revincatur. 
Idei enim Judex fiuti dixit talem effe debitorem » quia veri era t debi- 
tor: it non idei talli tfje debitor , quia Judex juflam fententiam protuht _ 
tifiti fi ille non erat debitor , injufiem fententiam tultffet . Sic etiam Ec- 
tlefia definiens aliqutd effe Fide tentndum , quamvis certi definiat , nec 
falli pojfit , non tamen fua de finitime ejficit , veritntem illam effe Catbo- 
L em Non idei certi definivit vtrìtatem illam effe Catbolicam , quia ve- 
rità* illa Catbolica erat : quid fi Catbolica non fuiffet, Ecclefia definirne 
eam effe Calbolicam , errarci , ante ergo erat Catbolica , quàm Ecclefia 
tenfuiffrt ■ Nulle ergo modo id fieri potefi , ut Ecclefia uovum articulum Fidei 
tonda t : Sed id , quid antea erat vera Fides , nos tamen latebat , Eccle- 
fia ejficit , ut per fuam cenfuram urbis innotefeat . I inde patet miferè er- 
ra fi* Domìntm Abtatcm , qui expontn* cap ■ quid incipit Cum. Chiiftul 
quid in velumine Decretahum Eptfiolarum babetur in titulo de Heeetticit , 
diclt , Papam peffe tendere nevum articulum Fidei. Verùm parccndum efi 
ti ignoranti y r.ec bene expindenti , de qua re iequeretur : hoc folum videa 
effe 1II1 impingtndum , qued ultra crtpidam )udtcaverit . Non enim efi Co- 
nontfiarum tr.unus de bai efi , aut de Fide judicare , fed Tùeologorum , qui- 
bus Divinum jus temmiltitut . Canonifiarum parici fune de jure Ponti- 
ficio differire . Vidcont ergo , nedum utroque fella [edere cupiunt , [ ut efi 
in proverbio } utroque txcludantur . Quid fuam fentrntiam colligunt ex il- 
io Capitulo. Cum C hnlius , non uSi faciunt.Nam Alexander Ut. , cujus 
efi illa fententia, non condidit articulum Fidei, quia nec fiat talem prò- 
pofittor.tm , v. delie tt , Cbrifius fteundum , qued beino efi aliqutd, effe ver am. 
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nec per conftqueni Catbclicam , cura meritai à re ìpfa pende at , & ma ex 
affirmatione Ponti fidi . Propter nofirum eitim affinarne , vtl negare rubri 
mutarne in re . Sed Papa de fintene fede , ut non liceat afferete , aut opi- 
nati contrarium illius , cum tamen ante Pontifidi determtnationem forti 
liberi quii afferete potuiffet citta b rere fi notam , co quod verità i illa non 
innotuifiet [ quamquam non video qualiter potuifret alijuem , nifi pronai 
indoti um , aut male affitium , Intere J & ideò olirà cifra pcrtinactam af se- 
reni oppofitum, non ceuferetur bareticui , ac ideò nec excommunicationit 
reuj . 

E dopo ne’ tempi noftri viene infegnata dal Muratori , così di- 
cendo ; [<0 Quando quaritur , quousque pateat E cele fi* Catbolic * aut ho - ' 
ritas in dogmatis [anciendli , generali s regala futura efì nobn : Ecclefiant 
fine errori s fufpicioue decernere poffe quacumque D ogmata feitu acce faria 
fiat , aut uttlia Fidelibus , quotiti ifia per rctiam interpretationem , aut 
per rttiam argumentationem deduci poffint , tanquam pr<e exifientia In reve- 
lata, per Scripturat Santini, aut per concordem , ir antiquam traditio- 
r.tm ad noi trammijfa. Dux autem conditienei exigi mtbi videntur , ut Ec- 
clefia Dei flatuere Dogmata fine errori t periculo poffit , nempè : Fidelium ne- 
eefiitai , ac utilità! , ir Divinorum Ferborum ,five fcripto , fine per tradì- 
Uonem ad noi manantìur» , fundamentum . Baroni altera caufam deciden- 
ti t refpicit , altera caufam non errandi . Utraque veri in judiciis E cele fi* 
pr* oculh femper effe debet , ac folet . Et ad poflremam , quod attinti , 
Celebris efì feutentla Vincentii Lirisenfii , ita de Ecclefia Scribcntis : Non 
nova Fidei Dogmata ftatuit.fed vetera eruit . Dotirioa enim à Cbrifio 
tradita perfetia , atque integra fuit , ir fine imputate ad itlam aliquid 
adjiccre non poffumus , ne velati mancam , ir imperfetiam temerò , aut in- 
caute accufemut ■ Scio, mulier illa Samaritana afebat : Quia Melìias venit. 
Cum ergo venerit ille , nobis annunciabit omnia . Et Ipft Cbrifiut 
mania, qu * audivit à Patte, nota feci! nobii , juffitque Apofielii , docere 
Gemei omnia, quxeumque ipfe mandaverat . Uova itaque Dogmata non 
procuduntur in Ecclefia , fed vetera repetuntur , obfcura explicantur , de- 
fendunturque eadem , quet Cbrifiut tradidit , ir nihtl propterea ab Eccle- 
fia fatui certiffimì potefl Divina Fide credendum , nifi quod Cbrifti ver- 
bi! , five f cripti t , five non fcriplis , nitatur , ir inde per reti am inter- 
pretationem , ir argumentationem deducere liceat . Spiritai vero Santini 
fecundùm pronoiffa Cbrifti femper adfult , atque adfuturut eft j uditile Ec - 
de fi, * , non ut nov* revtlationei fiant , aut nova revtlentur per ipfiui Ec- 
tlefi * vocetn Dogmata , fed ut dum Sacra Liter* , ir antiqua Traditi a 
diligenlèr confuluntur , lune interpretatlo reti a , retiaque argumentatio ab 
Ecclefia inflituantur , nulluique errar in caidcm fubrepat . Anzi è quello 
fentimento di S. Toramafo, e di tutta la fchiera de’ Teologi , ficco- 
jne avverte il medefimo Muratori: (6) Sicuti Santini Tbomat , ir sili- 
qua Tbeologorum cobore affirmat , Articoli Pldei , tempori! fuccejfione , quod 
eft ad fubfiantiam , crefcere non poffunt , fed folum , quod eft ad explica - 

t io- 
ti) T>* nuderai, ingetdtr. Iti. i . tap. i ]. (b) De moderai, ingenior. tfi.c.lib. 1 t 
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lienern . Nimìrum quod ollm Deus per Filium fuum , Prepbetai , & Ape- 
fidai rcvelavit , id un am Cbrifiianam Fiiem conftituit . Nibil addi , nìùil 
indi detrabi petefi . Explicare dumtaxat fine errerii perlcule , qua Deui 
revelavit , E cele fi ce licei , immi ad eam perline! : qua certi explicatie 
non nova Dormala invebit ; fed velerà maceri luce donata aut à perver- 
fit , & nevitiit interpretatienibui vlndicat . LcBoret diù detìncam , fi qua 
Jpoflelorum , ir Patrum leca certijjima buie fententla fundamentum pra • 
buerunt , recenfere velim. lllud tantum die am , communi omnium confenfu • 
tradì , DoBrinam Cbrifii emnlni perfeBam , nulliujque addii amenti , aut 
imminutienis indigam ; & nefat effe , quidquam prò Fidei dogmate ba- 
lere , quei non ab ipje Deo , five per Sacrai Scrìpturas , fine per Tradì- 
tienem , qua fi per manui ad nei usque tranfierit . Nevai Revelationei ex- 
peBandai , aut fufcipiendai non effe . Et quamvii vel ab Apoflolo , vel 
etiam Angele quidquam nevi , voluti revelatum nuper , & voluti Cbnflìa- 
ttum Dogma Fide , fupranaturali credendum proponatur ; fine bafitatiene 
illud repudiandum effe. Novitatem inter figna errerii babendam , fy ideò 
Hareticei damnandoi , quod nova Dogmata , nevai revelationei in anti - 
qur.m Cbrifii DoBrinam intrudere vchnt. 

Da tutto ciò fene ritraq , che non debbono e (Ter e ardici gli 274 
Scolatici, in dedurre quelle nuove propofizioni ; fé non in quelle 
macerie , dove trovan la fida feorta de' Sancì Padri ; affermando le 
propofizioni con quel grado di certezza , fecondo gl’ infegnamenti di 
coloro : altrimenti quindi è per avvenire un danno notabile alla Re- 
ligione ; poiché quando noi non farem concenti delle verità rive- 
late , ci faremo a trarne altre propofizioni non rivelate , che for- 
fè crederem di egual certezza alle revelate; ed in quella guifa ne 
feguirà ficuramente , che da quello mifcuglio di propofizioni, delle 
quali, altre fon ficure , perchè rivelate , altre faranno ad arbitrio de- 
gli huomini da crederti, a mifura del genio , e dell’ abilità di coloro,- 
che le han tirate; però altri le crederanno di Fede , perchè le 
{limeranno perfettamente dedotte tali’ incontro, altri le terranno per 
falfe,perché difficulteranno del modo della deduzione; ne feguirà, 
dilli , tra’ Fedeli una credenza dubbia , ed infra fe ftefla divifa , e 
difeorde- Anzi perchè ci dipartirem da quella femplicità de’ Dogmi 
revelati , cadrem di leggieri in un’altro baratro, tutto oppofto ; e 
farà sì che a poco a poco ci affueferemo a difficoltar di tutte le propofi- 
zioni, così delle dedotte, come delle rivelate . Onde doVrem tempre 
tener prefente 1 * avvertimento tellè menzionato che ne dà Alfonfo di 
Callro , (a) dicendo: Quei fi alia ratiene dicatur , veritatem effe Catbo- 
licam , quia ex revelati s , aut in Scriptum cententii mamfefla colle B iene 
deducltur , cum Ecclefice defimtio non efficiat , celleBienem effe firmam , ut 
notum e fi , vel parum doBo Logico , confequeni efi , tir ncque in hoc caffi 
Ecclefia efficiat veritatem ahquam effe Catbelicam . Dltimum ergo fuperefi 
invejhgandum fi affertio dicatur Catbellca, quia i Pontifico determinata ; 
lune pctam , an Pontifex fic definititi , alieni Strip iurte Divinte innititur, 

E e aut 

(a) Idb. l.ttxtr. bttref. t. 9 . 
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aùt revelationi Divina : if fune confi at jam effe Catbolicam e* Scriptum 
Divina, aut revelatione : aut innititur propria prudentia , & voluntati , 
quo evinta confiat , non efie bae catione , tamquam Catbolicam recipìcndam, 
cùm Fida noflra , ncque ex voluntate , nec ex faplentia bominum de pende at . 

Non hfeiando d’avvertire un’ altro documento , parimente impor- 
tantittimo , ed è che non men fi lede la Fede, con non creder gli ar- 
ticoli revelati , che credendo, come rivelati, i non rivelati ; come 
avvifa Pier Silvano Regis , (a) dicendo Perocché bifogna avverti- 
,, re , che le difficoltà de* fedeli di fomtnetterfi all’ autorità della 
,, primiera verità , non vengono dall’ofcurità , la quale è propria 
,, de’ Miflerj ( perchè al contrario quella ofeurità rende i Miflerj 
,, più venerabili ,) ma quelle procedon da ciò, che le cofe revelate 
„ non fon propofle con molta fimplicità: e da ciò, che fon confu- 
,, fe con Y invenzioni umane ; perchè è collante, che fi diflrugge la 
„ Fede, non follmente negando i fuoi Dogmi, come fanno gli Ere- 
,, tici, ma altresì aggiungendovi cofe , che fi fan pafTare , come a 
,, quelle appartenenti , benché non lo fiano . Quelli , che attaccano i 
,, Miflerj di quella ultima forti , fon si lungi di volergli diftrugge- 
„ re, che hanno fovvente difegno di difendergli : nel che fon più 
„ fcufabili , che gli Eretici. Ma non fon guari men danno!! ; irape- 
,, rocchè apparirà da ciò che apprelTo diremmo, che il danno è quali 
„ eguale, o di non ammetter per Dogma di Fede quel, che Fèto 
„ di ammetter per Dogma di Eede , quello , che non l’è. Nè voglia- 
te credere , che lia quello fentimento folo del Regis ; anziché per 
intralafciar l’autorità d’un graviamo Teologo Parigino, ciò è, di 
Giovanni Launojo ; (è) egli è antichiflìmo infegnament© del Celebre 
Giovanni Maggiore , parimenti Dottor di Parigi, il quale fcrivendo 
fu’l Maeftro delle fentenze, così ebbe a dire ; (e) Non efi minar ba - 
refir afrerere , aliquid efre de Fide , quod nul/atenus efi de Fide , quii» 
negare aliquid de Fide, quod efi de Fide. Ma che ferve apportar l’au- 
torità di Maggiore, e di altri; fe noi abbiamo il fentimento d’un 
teflimonio irrefragabile prefTo 1 ’ Aletino ;cioè, del Padre Daniel Pa- 
pebrochio, Giefuita di fommo grido; il quale ributtando come pia 
fola ciò , che fi crede del battone di S. Giofeppe.che fotte fiorito, 
così dice avverfo i fuoi oppolitori . (<0 Refpondet ad banc Aecufationem 
Xaramillut pag. li 8. ». 146., & deincept , quod tantum peccat , qui nl- 
tn.um , quam qui minili abfolutè affirmat . In veritatibui Fidei , ficut net 
apex unus tolti potefi , ita nec addi ei , quod Ecclefia credendum propo- 
ni t. Unum, alrerumque vetat Joanner Apocalgpf. a a. Ed in vero fi cre- 
de, che quello fentimento fi trovi infegnato in quelle parole efpref- 
fe dì S. Giovanni . [>} Coxtefitr emm orniti audienti verba propb(ti( libri 
bujui : Si quii appofuerit ad b(C , apponet Deus fuper illum piagar f cripta 
in libro ifio.Et fi quii diminuirli de vetbii libri prophqtia bujus , aufe - 

Ut 

(ì) Veir nfo delta ragion , e della Fede lib. ». fan. 1. tap. 17. (b) E piR- f. 

fari. 4. ». 4. (c) Lib. }. di fi. } 7 . qu. 1 6. (d) In re/ponf. ad art. $. g. 

fari. ». »«.i;i.<» ex amia. Divini!, (cj Num. ri. , £7 Ig.taf.H.rffot. 
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rtt Deus pattern e} ut de libre vita , it de Civitate SanfLt , ir de bis , 
qua fcripta funt in libro ifte. 

E ciò fallì manifefto a chiunque voglia la cofa riguardare at- z;i 
tantamente ; poiché la noftra Fede s’ appoggia artblutamente nel- 
la Scrittura , e nella Tradizione , dalle quali prendon vigor tutte 
le altre regole della noftra credenza ; tantoché fe alcuno volerti ufcir 
da quelle regole , credendo altre cofe.o meno,o più di quelle infe- 
gnate d;rtla Scrittura, o della Tradizione; fi filmerebbe , che fufTe 
fabbro di una Fede a capriccio, e fantaftica; laonde ne rilutta la ve- 
rità della propofizione , che non meno è eretico chi crede foVerchio, 
che chi crede meno: liane per efemplo, fe alcuno averte per fermo, 
che nell’ Apocalifli di S. Giovanni non s’ averte a credere un menomo 
verfetto di quella, come apocrifo ; non farebbe torto ributtato co- 
me Eretico ? liccome all' incontro , fe crederà un verfetto più , anche 
fi dovrà riputare Eretico . E ciò , che abbiamo detto dello fpeciale 
libro dell’ Apocalirtì , fi deve intender dell* altre Scritture ficcome 
ancora delle Tradizioni . Dunque la credenza per e^Ter vera , dee con- 
tenerli tra gli tiretti termini del revelato, fenza pender nel più, o 
nel meno. Tutto ciò fi vuol detto , per raffrenar la baldanza degli 
Scolaftici, i quali tutto giorno cavano , e deducon confeguenze in 
materia di Fede , confidando nella lor forma fillogiftica ; c creden- 
do in quella guifa avanzar di nuovi lumi la noftra finta credenza ; 
non avendo prefente l’ avvertimento , che lafciò il Seneca della Fran- 
cia , Mote le vajer ; (a) il qual dopo aver rapportato minutamente 
tutti i luoghi di S. Paolo , in cui banditóre dalla Religion la Filo- 
fofia, dice;,. Ecco i precetti Appoftolici , che ci fanno ben vedere, 

„ che la noftra Religione non è punto fondata sù de’ Sillogifmi , 

,, nè sù de’ principj di Filofofia ; e potremmo avvertir con quanta 
„ ragione il Regno de’ Cieli è promertò a poveri d’ intendimento. 

Ma rimanendomi per ora di favellar di quella materia, non 
porto intralafciare di far palefe all’ Aletino la maraviglia , che ho 
conceputa, vedendo , che egli recar dovendo l’efemplo delle pro- 
pofizioni da Roma condannate , come oppofte alle verità , imme- 
diatamente tratte da’ principi della Fede , alletta i Lettori a rileg- 
ger quelle condannate da Gregorio contra Bajo : da Innocenzo 
contra Gianfenio : quando fenza ricorrere alle cenfure fatte ne’ 
tempi più da noi rimoti , poteva invitare altrui a rilegger le Bol- 
le , a' noftri tempi fatte da Alertandrò VII., ed Vili. , e da In- 
nocenzo XI , nelle quali fi veggon dannate fino a cento quaranta 
tre propofizioni degli Scolaftici Teologi, le più di erte de’ più ri. 
veriti Maeflri dell’ Aletino . Ma fo , che. con ifghignazzamento 
prenderà da me sì fatto ricordo; avendo la retirata nella Dottrina 
del Padre Mojt Giefuita , di gran merito nella Francia , il quale, 
folto nprae d’ Amadeo*Guimenió , ( b ) non ebbe difficoltà di dire, ijj 
che fecondo il fentimcnto comun de’ Teologi , quelle proibizioni 

E e a della 

(a) Dell' immortalità dell' anime tem.\. (l>) Trottate de ofin.preb. 1 1. 4. p.18. 
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della Congregazione Romana , e quelli fulmini del Vaticano non 
hanno più forza di render una opione probabile, più probabile , o 
improbabile. Laonde qualfivoglia condanna, che fi foggiung.i , non 
avrà vigor di torre ad una propofiaion quel grado di probabilità, 
che prima tenea . Così feguendo le miètine del Guimenio , tutte 
le condannagioni di Roma non pofifon punto fraftornare , che fi 
pofifa in ficura cofcienza fofienere , e praticar ciò , che quel gran 
Tribunale avrà fulminato. E con ciò proccura mandare in fummo, 
quanto fi ftudiaron quei Santi Pontefici di ftabilire in quelle Bolle; 
anzi fo, che potrà recarmi alla confiderazion que’ fatti , che fcrifie 
il Teologo Anomimo ad un Vefcovo , dicendo : (a) „ Ma i Brevi, 
„ e le Bolle de’ Papi non fono fiate meglio trattate, che i Decreti 
,, della Inquifizione , allorché quelle fi fon trovate contrarie a’fen* 
„ timenti de’ Giefuiti . Il Papa Siilo V. ha condannato la pratica 
„ ufuraria di quei , i quali vogliono nelle Società fare aflicurare i 
,, fondi delle fomme , che danno inprefianza , e tirarne Tintetene. 
„ Come quella decifione tira ad abbolir Tufo de’ tre contratti , che 
,, i Cali (li della Società fi hanno inventati , per permetter Tufure 
,, pubbliche ; e che i Negozianti facciano un sì gran commercio, 
„ in cui i Giefuiti non s’accomodano affatto a ciò , che tira a 
,, bandir T ufura ; ci non hanno mancato d’attaccar l’autorità di 
„ quella Bolla ; e il Padre Lortioir diceva agli Ecclefiaftici del 
,, Seminario di Tornai , ( b ) che non fi ofTervava in Italia , e che 
„ ella non obbligava in Fiandra , ove non era fiata ricevuta . Sog- 
,, giugne approdo TiftefiTo Autore : Il Vefcovo di Tolone mi ha 
„ narrato , che nel 1687. i Giefuiti di Tolone , fofienendo in una 
,, Conclufione alcune delle £5. propofizioni di Morale , condanna- 
,, te da Innocenzo XI. , colui , che difputava , oppofe il Decreto 
„ di quello Papa.: e per rifpofta , il Prefidente dille , che Sua San* 
,, tità in quello Decreto non avea parlato ex Cathedra . Ma niuna 
,, cofa più denota il difpregio de’ Giefuiti per le cenfure della San- 
,, ta Sede, che il libro compollo dal Padre della Fuonte Hurtado, 
„ Giefuita Spagnolo, il quale ha per titolo : ’lbeologia reformata ab 
,, Innocenti • XI. , e che fù imprelTo in Siviglia nel 1701. Quello 
„ Giefuita fa profeflìone in apparenza d’elTer fottomelfo al Deere* 

to d’Innocenzo XI. , e vuole , che fi creda, che egli non abbia 
„ compollo il fuo libro, che per riformar tutta la Molale fulla con* 
„ dannagion di quello Papa ; ma nel fondo , ivi folliene ancora 
,, efpreffamente le propofizioni condannate da Innocenzo XI. , ivi 
„ egli delude si gravemente le cenfure, che la lua opera è una ve* 
„ ritiera. dcrifion del Decreto di Roma ; allorché non glufiifica le 
„ propofizioni cenfurate ; egli vi follituifce altre mallime ancor cor- 
,, rotte; ed io non ho trovato in quella opera altra nota di fince- 
,, rità , che nella confeflione , che fa l’Autóre , che parecchie di 

„ que- 

{•0 Lenirà ad un Teologo Jxirtimo Lettera t. (b) "Denuncia delle fro^cftAjtni i\ 
morale fc/lenule nel teminariedi Tornai ari. 10. „ 
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,, quelle propofizioni condannate, erano fiate foflenute da* defiliti. 

Ma per voflra fe , o mio Aletino, fe è lecito far quello difcor- 
fo comra la determinazion di AleflTandro VII. , ed Vili. , e d’in- 
nocenzo XI. , farà anche permeilo opponer l’ ifleflo divifamento av- 
ycrfo le Bolle di Gregorio XIII. contra di Bajo, e d’ Innocenzo X. 
contra Gianfenio ; ma ficcome non v’ aggrada il paragone , che 
procede tra termini igualiycosì non vi rincrefca , fe la voflra rifpo- 
fta non m’ arride ; però intanto, di grazia , fermate di fghignazzare , e 
d’ uccellarmi . 

„ Alet. Nel che non vuole ommetterfi un nuovo argomento del* 
„ l’autorità de’ Teologi : il cui univerfale confenfo in quella parte 
„ è di tanto pefo nella Chiefa di Crifìo , che balla foto à ren- 
,, der colpevole di temerità chiunque fe gli oppone . Che fe tal 
„ confenfo è in materia di Fede , ò di coftumi , il contradirlo , fe 
„ non gitta al fondo , mette sù 1’ orlo dell’ Erefia ; verità , che con 
„ molti, e gravitimi argomenti troverete dimoflrata dal Cano. 

XXIX. L’autorità de’.Teologi , di quanto pefo debba eflere ap- 
po noi, lo dimoflra faggiamente il Cano ; ma io non intendo, co- 
me ciò, che quel dottiflìmo Vefcovo dietro tal materia divifa, pof- 
fa acconciamente adattarli a foflenere , ed innalzar I’ autorità de’ noflri 
Scolaflici volgari , eh’ egli cotanto ebbe in difpregio, ed indegni del 
nome di Teologo reputogli f Ma dove conceder fi voglia , eh’ egli 
favellendo dell'autorità degli Scolaflici Teologi , avelie , oltre i Me-’ 
todici, compre!! ancora i volgari Scolaflici; non pertanto egli Ten- 
ti così altamente dell’autorità degli Scolaflici , quanto denotan le* 
parole dell’ Aletino , fenza la convenevole fpofizione . Imperocché, 
quantunque egli in prima infegni , che (a) Eh AuSorum omnium 
Scbolafiicorum communi fententia ,in re quìdem gravi , ufque adeo proba-' 
bilia fumuntur argumenta , ut illit refragari temerarium fit . Ed ap- 
prefTo f ggiunga , che concordi omnium Tbtologorum Se boi* de Fide , 
aut moribus fententiam contradicert , fi beerefis non e fi , at bare fi proni- 
mum eft . Non di men tutto ciò è da intenderli , non di ogni co- 
mun femimento delle Scuole, ma di quelli folamente , che fono in- 
torno a graviffime materie; cioè,o pertinenti alla Fede.o a’ coflu- 
mi; altrimenti non è da riputarli temerario, o vicino all' Erefia, 
chi ripugnar volefle, come egli medefimo lungamente fi fpiega. (b) 
Senzachè a ben riguardali! l’ intendimento del Cano, egli non pre- 
tefe dar tanta autorità alle comunillìme fentenze degli Scolaflici, 
quando quelle non dalle Sacre autorità , ma dalla fola ragione uma- 
na fien foflenute ; come faggiamente riflettendo nelle di lui parole 
avverte il Mugnano.fr) Altrimenti egli avrebbe maggior pefo con- 
ceduto all’autorità degli Scolaflici , che non ne avrebbe dato all’au- ' 
torità de’ Santi Padri medefimi : de’ quali francamente afferma, che 
il comun lor fornimento in materia, che alla Fede non appartenga, 

rende 

(a) De toc. Thol. lib.t. taf. 4 . conci. t. (b) J. Caf.n. e taf. J, lil/,% l 

<0 l'hilofopbia Satra lem. 1 , eaf.i. par.i. prop.ij, 
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rende l’opinion probabile, ma non cerca, e Gerirà. (a) Omnium etìam 
Sa nel orto» aud tritai in et genere quxfiionum , quat ad Fidem diximur 
minimi pertinere , Fidem quidem prtbabtlem facit : certam tamen non fa- 
llo c/f.Nè ei qui intefe per le raiterie Filofofiche , le quali non appar- 
teneflero alla Fede; ma bene intefe dell’ ifiefie materie Teologiche, 
che non vi è rivelazion Divina, che l’a(Gcuri;ed in effetto ei reca 
per efemplo: fe la Vergine Saatiffina fia conceputa fenza peccato, 
onde avverte : Non igitur ad Fidem illud attinere pttefi , quod ncque in 
Sacri j literii , aut Apojlolorum tradihtnibui invenitur , ncque ex eh cer- 
ta va/et connexitne confici. Oc fe in fomiglianti materie il comun con- 
fencimento de’ Santi Padri non fa più , che probabile l’opinione, 
che favori fee : che dovrà dirli degli Scolatici , quando niallevan le 
fentenze.le quali, o non fono Gate fvegliate da’ Padri , o non hanno 
validamente appoggio nelle Scritture, o nelle Tradizioni, ancorché 
comune , e collante fia il lor confentimento in (labilirle ? E perciò 
ognun può conofcere , quanto conto fi debba far dell’autorità de’ no- 
Ari Scolallici ; i quali fovente i più comuni lor fentimenti appog- 
. gian l'opra frivole ragioni , lenza punto vedere , fe conformi fieno al- 
le Sacre autorità. 

Onde è avvenuto, che moltilfime fentenze hanno novellamente 
1 “* nella Teologia introdotte , lontanilTìme da quelle de’ Padri ,• come con- 
fiderà l’incomparabile Cardinale Arrigo Noris, rillorator della buo- 
na Teologia , favellando dell’ opinion di S. Agoftino dietro la pena 
dell’ anime de’ fanciulli : (b) Et quidem veterei Parìfienfii Schei* Dodo- 
rei , cum fumma ingenia Scbolee fubtilitatibui devoviffent , parum fuere In 
Sjnodorum , ac Patrum legione verfati . Hinc eruditionit defeda , quaidam 
opinione! tbtrufere , à quibut antiquioret Ecclefi* Magifiri longiùt di fi a - 
rune . lite in prafenti controverfia patebit , in qua Schtlafiìci ex mane a 
Velagian ce beerefeoi nttitia , ufi à recepta antiquitàs fentenlia rccefferunt , 
ita illorum plenquo in quibuidam cum Pelagianit convenerei, quod etiam 
notavi! , cum làudii prafatione nominando ! , Cardinali! Bellarminui . Con- 
fente al Noris , ed al Cardinal Bellarmino il celeberrimo Giefui* 
ta Petavio , (r) il quale per un’ intiero capo va dimofirando que- 
lla effere fiata la fentenza di S. Agofiino , e di altri Pad-d , e finalmente 
del Concilio Fiorentino onde dice*favellando del Concilio : Deni- 
que fi quii Fiorenti * Synodi decretum accurati etnfideret , hujut eundem 
• fenfum effe perfpldet . Cum enim de bominum diverjt pofi hanc vitam 
exitu Catboìicum dogma etnderet : Illorum , inquit , animas , qui in attuali 
mortali peccato , vel foto originali decedunt , mox in Infernum defcen- 
dere , pqnis tamen difparibus puniendas : lifdem Inferni pqnii puniendas 
effe dici t corum,qui cum folo originali peccato monuntur , animai , quibut 
tretertrum , qui in aduali mortali decedunt : Horum autem poca* funt 
lombufiit igni i , ut Auguflinui fupra citatut à nobit cbfervat . Ut igitur 
quamvii corum, qui in letbali culpa pereunt , difiimile Jit in tadem ton- 
er e- 

(a) D« loc.Theol. Uh. 7. tap 3. nu. 9. (b) Innnndic. $. $. (c) Tom.i.Tbeo- 

lt£ Dogmai. Uè. g. t.jo, n. 11, 
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treminone fuppllcium : una eft tamcn cruclantium piena flammarum . Ila 
parvuli inaquah quidem flammarum cruciata torqutntur : [ed torquentur 
tamcn . Nam difparitas pqnarum , earum naturam , ir quahtatem non 
to/lit . O ide è, che dopo avere il Noris dimoftrata quale fiata folte U 
confiantifiima ,ed antica fcntenza de’ Padri intorno a quello , foggiti- 
gne : Hdec itaque antiqua Ecclefia , ac SanUti Patrtbus de Infantium 
pfnls fentcntla fietit , donec pofl ducentefimum f apra miUefimum annuito 
Cbrift ian<* Epocba nova opinionet à Scbolafllcis procufa funi . Qui fi in 
Patrum voluminibur tantum fludii , ac laboris pofuijfent , quantum Ari- 
fiottìi cxp/icando impendere , profetò S. Augufiini fententiam non obdu- 
xijfcnt ; ncque eorum plcrique Pe/agianorum opinionem , quod ad naturale nt 
il/am puerorum beatitatem attinet , bominum mcntibui tam ahi infi- 
xijfcnt . 

Quindi è, che faggiamente fiabilifce una conchiulìone il Gio- 
venin > più adattata al merito degli Scolaflici ; perchè , dice : [aj 
In llj , qua ad Fidcm , aut mores pcrtincnt , nulla debet habcrl ratio Sebo- 
lafiìcorum : qui ncc Scriptum, nec Traditionc , fcd fola bumana ratione , 
ir Recentiorum aut borii alt , fua piacila confirmane . Ma è curiofo il ve- 
dere, che nota fi debba dare ad uno, che a tal confentimento co- 
mune contraddica, purché fia intorno alcun Dogma di Fede ? Va- 
rie fon degli Scolaflici l’ opinioni fecondo le lor varie tempre : per- 
chè alcuni vogliono, che, fe non è erefia , è proffima à quella . al- 
tri affermano , «fiere almeno erronea l’opinion di coloro : fon di 
parere altri , che fia temeraria folamente . Ma dopo aver recate si 
incerte fentenze, il Giovenin ( b ) non foggiugne la fua , mali con- 
tenta di dire : Vcrum cum omnes Scbolaflìci vix unanimitèr confentiant 
in Dogmat a , qua ab Ecclefia definita non fini , inutilis ad praxim no- 
bit Videtur quaftio , de qua agitar . 

Ma c ^' verità voglia vedere , quanta fia l’autorità degli 
Scolaflici più minutamente difaminata ; vegga il Pino, (c) cosi nel- 
la Crifliana Dottrina, ove il crivella con qualche difiinzione , co- 
me nel Metodo ( d ) di fludiar la Teologia, che fa un’intiero capo 
fù quella materia . Quelli, dopo aver concbiufo, che l’autorità de* 
Teologi Scolaflici, è più confiderevol, che de’Filofofi; perciocché 
efiì debbonfì creder meglio inflrutti delle Dottrine della Chiefa, 
che i femplici Fedeli : indi fegue a dire : „ Egli bifogna nientedi- 
» meno confeffare , che ella non è punto comparabile con quella 
n de Santi Padri della Chiefa per moltifiime ragioni. E le foggiu- 
i, gne . Primo , perchè gli Scolaflici , effendo degli ultimi tempi, 
„ non pofTono effer teflimon) della Dottrina dell’antica Chiefa , co- 
„ me i Padri , i quali fon vivuti ne’fecoli più vicini agli Appo- 
„ Itoli. Secondo, perciocché gli Scolaflici Teologi non fono, nè 
>, pofTono effer depofitarj della Tradizione . Terzo , perciocché i Teo- 
ai l°gi , come Teologi, non hanno giuridizione,nè autorità d’efTer 

Giu- 

(a) Toma. ìn/Ucutìonum Tbeologiear. qu.f. tap.x. dìftr^. fbl lb‘d. 

W Pino della Dottrina Cristiana tap.i o. [d) Of.4. 
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„ Giudici della Dottrina , e per obbligare i Fedeli di feguire le !or 
„ decilioni . . . Quarto, perchè eflì non s’ arreftan punto nell’in- 
„ fegnare unicamente la Dottrina della Chiefa , e i Dogmi , che 
„ fono obbligati di credere ; ma eflì fvagano in quellioni proble- 
„ maliche. . . . Quinto , perocché vi fon parecchi Teologi , che 
„ non hanno appoggiato le loro opinioni filila Santa Scrittura , e 
„ fulla Tradizione , ma fopra ragionamenti fovente frivoli , e fui- 
„ l’autorità de’Filofofi . Si trovano quei.i quali non allegano quali 
„ alcun palio della Scrittura : o che la citano a fenfo oppofto . Si ri- 
trovano quei , i quali non hanno giammai letti i Canoni, e le De- 
„ cifìoni de’ Conci! j, nè l’ opere de’ Padri ne’lor fonti Si fon con- 
,, tentati d’ apportargli qualche volta, ma raramente , da’ frammenti , 
„ tratti dal Maeftro delle Sentenze , e da Graziano . Le citazioni 
,, d’ Ariflotile ,e de’ fuoi' Cementatori fono al contrario ftequen- 
„ tifiime nelle loro opere; ed il fondamento della lor conchiufione 
„ è ordinariamente un ragionamento di Filofofia . L’ opinion di que- 
,, (li Teologi non è guari di più gran pefo intorno a ciò, che ap- 
,, partiene alla Religione , che il farebbe in materia di Matematica, 
„ quella d’un Matematico, il quale volefife rifolvere i problemi di 
„ Geometria per ragioni politiche , o morali. Ma continua a dire, 
che , poiché non tutti i Teologi fon di quello carattere : perciò li 
debba deferire al lor fentimento ; ma fin dove fi porta andare in 
quella ellimazione , egli l’ imprende a fpianare : e lafciando di die 
quel, che ei afferma intorno a ciò, che s'abbia a giudicare ; quando 
è fentimento di alcun folo.o di pochi, i quali hanno i lor Contra- 
dittori; viene a divifar di ciò, che fi ha da penfare , quando egli è 
comune il fentimento Il fentimento comune degli Scolaftici d’ un 
„ tempo, dice egli, non è fempre una regola certa della verità d’una 
„ dottrina ; poiché veggiamo opinioni infegnate in certi tempi da 
„ tutti gli Scolaftici, ributtate appreffo da più abili Teologi . Con- 
„ tinua indi a dire • Il fentimento comun di tutti i Teologi , da 
„ che la Scolaftica ha cominciato , inlino a’ noftri tempi, non è fem- 
„ pre una pruova infallibile della verità ; benché non fi deve al- 
„ lontanarfene fenza fondamento; ma ci è una legittima occafion 
,, di farlo, quando la Dottrina Comune degli Scolaftici non fi ri- 
,, trova conforme a’fentimenti de’ Padri. Di più non vi è obbligo 
,, di tenere i fentimenti , che gli Scolaftici foftergono , come opinio- 
w ' ni, e non come verità di Fede ; poiché elli ftelfi riconofcono , 
„ che quelle non fono,fe non fe opinioni problematiche. Laonde 
„ egli è forza , che elfi confeflìno, che fi può foftenere il contrario 
„ fenza errore. Egli è uopo dire il limile delle quiftioni, che non 
,, poflono ertere appoggiate sù de’teftimonj della Scrittura Santa , 
„ e della Tradizione . Ertendo manifefto , che quelle forti di qui- 
,, ftioni appartengono più tofto alla Filofofia , che alla Teologia; 
„ e che non fene porta fare una verità di Fede ; poiché la Scric» 
„ tura Santa, c la Tradizion ,jfono i foli priacipjsù de’ quali quelle 
,, verità fono fiabilite. 

Viene 
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Viene, dopo aver divifato varie cofe,a conchiuderc il difcorfo, 
ricercando quel, che fi debba dire de’ Teologi Cafifti.i quali han 
ripieno il Mondo de’ loro fcartabelli. Egli dice: „ A riguardo de' 

,, Cafifti , le loro opere fono ancora meno utili per conofcer la ve • 

„ rirà de’ Dogmi ; perchè quantunque la Dottrina de’ Coftumi fi» 

„ una parte confiderabil della Dottrina Crifiiana ; poiché eglino 
„ non fi fono applicati a fiabilire i principi, e le regole della Mo- 
„ rate per la Santa Scrittura , e per la Tradizione ; e perchè la 
„ maggior parte non fi é adoperata , che a rifolver cali particolari 
„ per le ragioni, e per riguardi tutti umani, che gli hanno preci- 
,, pitali negli errori , c ne’ corrompimenti infopportabili , che la Chie- ■ 
r fa ha giuftamente condannati ; la loro autorità non è d’ alcuna 
„ confiderazione ; e ve ne fon pochiffimi , le cui opere pofibno 
„ efTer di qualche utilità . 

Ecco , mio Aletino , quel che fia da giudicar dell’ autorità di que- 
fli voftri Scolaftici , poiché fi riduce a nulla, quando partitamente fi 
vadi confiderando il pefo della lor Dottrina. Ma ben fo , che tutto 
quello divifamento niente , o predo che poco vi calerebbe , fe non fe 
in quella parte fommamente vi preme , dove ho favellato de’ Cad- 
ili ; perchè non mi è ignoto , che tutti i voftri ftudj fono indiriz- 
zati all’ingrandimento del concetto di coloro ; acciocché di quollo 
a voftro talento vi polliate avvalere nel libero maneggio , che vi 
torna in conto di far de’ coftumi degli huomini. 

,, Alet. Ma quando pure non folle con ciò la Teologia beneme- 
„ rita del Vaticano, farebbe perciò difutile al Mondo ? Non ci mo- 
,, lira ella à dito, dagli alfiomi fcovertici per rivelazione Divina 
,» congiunti à quei, che J’ evidenza naturale c’infegna , quali veri- 
,, tà necedariamente confeguono ? Or chi potrà negarle metodo, e 
»> forma di veri dima feienza , tuttoché de’ principii , in cui fi fon- 
», da , ne Aia folo à credito d’ una facoltà fuperiore , ma credito, 

» che non può fallire ? Cosi dice l’Angelico, di cui è il difcorfo; 

avvegnaché la Perfpettiva, e la Mufica prendano in predilo dal- 
„ la Geometria , e dall’Aritmetica le maffirae regolatrici , non è 
„ perciò, che non fia lor dovuto il titolo di fcientifiche , fe non in 
,, altezza di prime , almeno in grado di fubalterne . Sarà di poi , 

„ chi giudichi in nulla giovevole all’ umano intendimento una fcien- 
,, za, che l’introduce ne’ gabinetti del Cielo , e lo rifch'iara col 
„ lume delle notizie fovranaturali ? O fi contenderà alle Sacre , e 
„ alle Divine quel pregio, che fi concede alle cognizioni profane? 

„ o farà utile 1’ accertali} di ciò , che fuccede nella baila natura: 

,, inutile l’inoltrarfi à riconofcere le perfezioni dell’ altilfima Dei- 
r> tà ? Non bada il folo vero , che fenza fatica di difcorfo al voi- 
», go de’ dotti è noto , fe di .quello medefimo non fi vale l’intel- 
„ letto di feorta à rintracciare arcani ; il folo Teologo farà ftret- 
„ to ne’ termini del Rivelato col divieto di dar oltra un paffo in 
„ pena di elfere ò derifo da oziofo , ò abborrito da temerario ? 

XXX. Ogni huomo , che mediocre fenno abbia , non potrà *84 
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certamente condennar come difutile , o temeraria la Teologia , Quan- 
do quella feguendo l’ orme in prima da’ Santi Padri fegnatc ; ed 
imitando la lor modelli», va ricercando quelle verità, che necelfa- 
riamente feguon,così dalle Dottrine rivelate, come dagli affiorai 
certi della ragione, unitamente confìderati ; fperando ritrovar le ve- 
rità , più nell’autorità de’ Padri , i quali puntualmente fegue , come 
a tellunonj. della Tradizione , che nella forza delle confeguenze » 
che trae da quelle propofizioni . Imperocché fon cofe affatto di- 
frinite, e feparate, verità foprannaturali ,.e naturali nozioni » non 
cffendoci facilmente ligame » e nodo infra di loro , per cui (a 
.congiungano : o pur fe vi è quello , a noi non è certo ; efsen- 
do di differente ordine , e di diverfa tempra l’une dall’ altre » 
dimodoché malagevolmente pofifòno affieme accontarli a produrne 
una terza verità , che fu da quella dipendente . La diverfa naturi 
di quelle proporzioni , oltreché può collare da quello fi è detto nei 
par. delle due premeffe di Fede , dove li è dimoftrato , quanto 
follerò infra loro fiaccate , e difgiunte ; fi oflferva particolarmente 
da Pier Silvano Regis , dicendo r (a) ,, Or quella S una maffima 
», collante , e generalmente ricevuta , che la proporzion noni! tro- 
,, va, che tra le cofe d’un medefimo ordine . Perciò avviene , che 
„ i*m fene ritrova alcuna tra’ Tuoni , e tra’ colori , tra le linee, e tra. 

», le fuperficie, perchè i colori , le linee, e le fuperficie, fono quan- 
„ tità, e qualità di differente fpecie. Or per riiefTa ragione, che i 
,, Tuoni , e i colori , le linee , e le fuperficie non hanno alcuna 
„ proporzion tra erte , ' perciocché fono elieno di differente fpecie e *- 
„ le verità naturali , e le verità foprannaturali non devono averne 
„ alcuna , perocché fon di differente ordiije ; perchè in effetto le 
„ verità naturali fon nell’ordine delle cofe , le quali polfono effer 
», conofciute chiaramente : e le verità foprannaturali fon nell’ ordi - 
„ ne delle cofe, che non pofTono effer conofciute , fe non che ofcir- 
,» ramente . Donde avviene , che tanto è impolfibile d’efplic’ar Je 
„ verità naturali, e le verità foprannaturali, fune per l’ altre, quan* 

», to di conofcere il fuon per gli occhi , o i colori per l r orecchie, 

„ Onde avviene, che quando noi credi3m le verità foprannaturali» 

„ non le crediamo immediatamente , perciocché elle fon conformi 
», alla ragione; cioè a dire» perciocché la ragion le concepisce chia- 
», ramente ( perchè la ragion non le concepisce così ) ma le cre- 
„ diam Solamente , perchè Iddio l’ha rivelate . Per efemplo, quan* 

», do credo , che vi fon tre perfone in Dio , io non credo punto 
», quella verità Soprannaturale» perciocché io la conofco chiaramen- 
„ te ; perchè non la pofTo concepire in tal guifa: ma la credo pre* 

», cifamente , perciocché Iddio 1’ ha rivelata , e la Scrittura » e 
„ la Tradizion m’afiicuran della Sua rivelazione . Per quefto prin- 
», cipio i Teologi hanno detto» che le verità della Fede fon fupe* 

», riori alla ragione , ma non contrarie a, quella . Egli dicono » 

» 

(a) Dtll'ufo Jillit Religione , t itili* fide U6.}. (*f.t. 
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che elle fon fuperiori alle ragione , perciocché la ragion non vi 
„ può arrivare : cioè a dire , che ella non può concepirle chiara* 
„ mence: e che noi le crediamo , perciocché Iddio l' ha rive* 
,, late: ma elle non fon contrarie alla ragione; perciocché ciò, che 
„ è foperiore alla ragione , non può edere oppolio alla ragione . 
„ Imperocché farà una cofa contraria alla ragione , fe nell'ordine 
,, della natura, ove tutto può efTer concepito chiaramente, tre per- 
„ fone identificate con la medefima natura, eran realmente diflinte 
tra loro ; ma ciò non è , che fuper.iore alla ragione nell’ordine 
„ della grazia, ove niente può efTer concepito , fe non che ofeura* 
„ mente. Egli. vi è dunque quella differenza tra le -verità natura* 
li, e le verità foprannaturali , che le verità naturali fon confor* 
„ mi alla ragione , perciocché effe pofTono efTer concepite chiara* 
„ mente: e che le verità foprannaturali non fono , nè conformi, 
„ nè contrarie ; altrettanto , che elle non pofTouo efTer concepite fe 
„ non ofeuramente . 

Sin quà l’Autore , ove ci additata la natura delle propofizio- 
ni naturali , e foprannaturali ,* affermando , che infra lor non vi è 
proporzione; ma che fon d’ordine totalmente diverfo,eche non pof- 
fiamo concepir tra di lor la poffibilità , o impolTibilitì , la conve- 
nienza, o la ripugnanza . Dal che fi ricava , che non potrafsi al- 
cun vincolo , o ligame tra di joro avvertire’: e per ciò inette fa- 
ranno a difcoprirci una terza varirà, la quale da quella dipenda, e 
re rifiliti . Onde è, che dal medefimo Autore dicefi: „ Tanto fia- 
,; mo accoflumati nell'ordine della naturala paffar da una cogni- 
,, zione ad un’ altra, ed a giudicar dalle proprietà efTenziali ciafcbe- 
„ duna cofa per la cognizione , che abbiam della Tua natura , che ci fi 
>, rende quafi impofsibile , di rattener quella inchinazione , anche 
», pelle cofe , le quali appartengono all’ordine della grazia. Donde 
;, viene , che quando- Iddio ha rivelato una verità foprannaturale, 
•> vogliamo difeoprirne le proprietà ; e benché quelle proprietà tra- 
vi pafsino èffenziaìmente 1» noflra cognizione, non lafciam di par- 
vi Urne, e ragionarne , come fe noi ne avcfsimo una idea chiara , e 
,i dillinta . Quel che è direttamente oppoflo alla regola , che San- 
,, to Attanagio ci dà in quello foggetto nella feconda Orazion del 
filo fecondo temo, ove ei parla in quella guifa : Io confefTo,di- 
„ ce egli , e noi lo fappiam dalla Scrittura , che vi fon cofe , eh* 
,, egli è uopo lludiare , acciocché elle pofTa no effere apprefe „• im* 
», peiocchè come è una fpecie d’empietà il voler tutto penetrare: 
„ cosi è un difetto tutto oppofio , il voler tutto ignorare . Egli 
( , bifogna, che Thuomo fappia ciò , che deve credere , come dice 
„ la Scrittura ; ma è uni vera follia , il voler penetrare la natura, 
„ la quantità, eia qualità di tutto ciò, che è adorab^e , cioè a di- 
ì, re, di tutto ciò, che è Millero , o verità foprannaturale . Dun- 
que farà fuor di controverfia , che mal Scuramente noi trarremo le 
confeguenze da due propofizioni , una di Fede , e l’altra per lume 
della natura nota. Ma fu pur ciò permefTo ; farà, però permelTo 

F f a ciòi 
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ciò, che fa la Scolaflica ? Imperocché chi è tra gli avvedati huo- 
mini , che non biafimi , come difutile , o temeraria la Scolaflica , 
poiché travia da’ fentimenti de’ Padri, e trapaffa i termini della lor 
modeflia; ora adoperando il fol lume della naturai ragione, fovea- 
te difettofo, e Tempre fievole , per ravvifar quelle verità altifsime» 
che Iddio non volle fvelarci : ora ragionando, e deducendo novel- 
le contezze dalle verità rivelate, aggiunte a quelle, che non l’evi- 
denza del naturai lume, ma l’autorità d’ Ariflotile , o la dilui fal- 
lace , ed incerta Filofofia le fomminittra : ed ora liberamente , e 
lenza verun ritegno innoltrandoft con temeraria curiofità ad inve- 
stigare altissime , ed afeofe verità , che i Padti non ofarono ricer- 
care , non che diffinire, come quella ardifee fenza altra necefsità, 
o utile, che di appagar l’umana curiofità i E chi , Domine , nota 
avvifa , quanto fìen d’ardimento piene tali intraprefe? Chi non co- 
nofee, che in tal guifa Teologando gli Scolattici , trafgredifeono il 
divieto di S. Paolo : (a) Non plus fapere , quìm oportet fapere ■’ fed 
**7 fapere ad fobrietatem. Ed altrove: Noli aitum fapere , fed lime ? Per- 
ciò tutti gli antichi Padri , o là attennero affatto d’andare invettl- 
gando gli arcani de’ gabinetti del Cielo , quando non avevan per 
ifeorta il rivelato lume : o pure fe mai avveniva , che ne fàvellaf- 
ièro , non ebber giammai ardimento d’alfermare , o di negar cofa 
di certo j ma fofpeodendo 1’ animo in una riverente ammirazione i 
dicevano: O altitudo divinarla » ! Potrei di ciò recare infiniti efem- 
pli de’ Padri - f ma dovendo efTer breve , batti ora per tutti il Princi- 
a US pe de’ Padri , Agoftino' , il qual dopo aver menzionate alcune qui- 
là ioni , che egli appella, prater Fidem ; cioè quelle , che rimanen- 
do falva la Fede, poflòno ignorarfi , conchiude.’ (fi) Quis enim noie 
fentìat in bis, atque hvjufmodi varili , if innumerabilibus quafilonibut, 
fi ve ad obfcurijfima ‘ opera Del , fivt ad Scrifturarum abditifiimas latebras 
pertinentibus , quas certo aliquo genere compierli , ac definire difficile e fi, 
& multa ignorati , falva Cbrifiiana Fide , & alicubi errori, fine, aliquo ba- 
rdici dogmatis crimine ì Ed altronde di fogaiglianti queftioni così fa- 
vella : (r) Redeo igltur ad id ,, quod Creator nofier [ciré nos volute . Il- 
la veri „ qua ve I fapientioribus in bac vita f ciré permifit , vel omnini 
per fedi! in alia vita feienda fervavit , ultra viret tneas effe profitcor . 
Sed idei palavi fine affirmatione traSanda , ut qui bac legunt , vtdeant 
ì quibuj quafiionum periculii debeant temperare : nec ad omnia [e ido- 
neo j arbitrentar ; potiufque intelligant , quìm fit Apofiolo obtemperandu m 
pracipìenti falubriter, ubi aiti Dico autom per gratiam , qua data efi mi- 
ti , omnibus , qui funt in vobit , nos plus fapere, quàm oportet fapere, fed 
fapere ad temperantiam , ficut unicuique Deut partitut efi menfuram Fide I. 
a*9 Or chi potrà da temerità feufar gli Scolattici,! quali non fidamen- 
te dipartonlì arditamente dalla modeflia de’ Santi Padri, ricercando 
mille , c mille contezze , ed efaminando innumerabili quillioni de 

quei 

fa) Alintm. cap.tì. }. ad Rom. cap.ll, ai. (b) Do fece, rrig.'tap. ij. 

(0 làb.li. de <>r. fiei tap.lf. 
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quei dottilfimi maeftri nè invclligate > nè tocche : ma anche con fran- 
chezza indicibil determinandole, e foftenendole , come iocontrafta- 
bili verità? E pur ciò farei per concedergli, fe in diflinir tali dub- 
biezze, e nell’ inveftigar l’ occulte verità , fi adoperartelo , o le Scrit- 
ture, o le facre autorità, o pur con le rivelate dottrine, fi ufaffero 
unitamente le più falde, ed evidenti nozioni delle profane IcienZe, 

Ma il determinare , che fanno gli Scolatici moltiffime quiftioni di ,„o 
quelle fuperiori materie, o per opera della fola umana ragione, o per 
li principj, e divifamenti incerti , ed ofcuri della Peripatetica Filofofia, 
congiunti con le rivelate Dottrine , traendo e da quelle, e da quelli 
come da premette , le necelTarie confeguenze ; quello è quello , che 
fa d’ un’ardimento più che temerario ; ed è un’ eccedo dell’umana 
baldanza. Perocché, qual maggior follia ritrovar fi può, che il vo- 
ler col debile , 'e fallace lume dell’umana ragione ,fpiare i più occul- 
ti » ed imperfcrutabili arcani della Divinità ? Sarebbero certamente 
giudicati mentecatti coloro , che introdotti di notte tempo in una 
gallarla, non mai veduta, e llandofene quivi al bujo , volertero for- 
mar giudizio delle varie pitture, che l’ adornano, con indagarne le 
maniere , e con affermar le varie guife , e gli atteggiamenti , e le 
efpreffioni delle figure dipinte . Ma quanto più feerai fon da ripu- 
tarli coloro, che allogati nelle tenebre di quello mondo, e sforniti 
del lume rivelato , ardifeon con la tenebrofa , e fievol ragione inda- 
gare, e diffinire i più alti, ed incomprenfibili Miller), e Secreti del 
Cielo; fino a contendere, e ad oliinarfi per quella, o per quella opi- 
nione, che niente ba di verifimile , non che di certo ? Non altri- 
menti è neceflario all’ occhio il lume corporeo, per ravvifar gli og- 
getti vifibili, che all’intelletto fia il lume foprannaturale , per po- 
ter concepir le divine verità . Sicut lue t oculus indiget , per quam fibi 
vifibilia ofiendantur , dice il gran Padre Teodoreto ; [a ] pati mede , & 
inteileBus indiget Fide , qua Divina fibi efiendat , quaque fiabilem de ile * 
rebus ceneeptum , perpetuumque cenfervet . E per ciò non f»rèbbe,per 
mio avvifo , da riputarli men matto un’ huomo , che voglia degli ar- 
cani Divini favellare , quando le facre revehzioni non faccian lume, 
che un’ huomo , che elfendo nato privo degli occhi , volerte indagare, 
e divifor delle guife^ e natura de’ colori . Spiega quelli fentimenti divi- 
namente il pio Cerfone , (b) così dicendo : Expojita parte prima noflree 
tenfideratitnis , quod curiofitas non contenta fuis finibus ,fefel/it Pillo fophos , 
par fintili ludo de ducer e potè fi , effe formi dandum ne ìalis curiofitas Tbtclogon 
decipiat . Confiat enim, quod DoSrina Fidei , quamvit Pbilofopbiam fn~ 
pcret , babet termino! fuot pr (difini tos in facris Litcril nobis rivelati: , ul- 
tra quoi nibU audendum effe definire , vii tradire , Status Dionjfius tx- 
preffit primo de Divinis Nominibus .‘univerfaliter , inquit , non eli au- 
dendum dicere , neque etiam cogitare de fuperftantiali , & occulta 
Deiute , prater e», qua divinità» vobis ex San&is Eloquiis funt ex- 

- preffa. 

(a) Lik. i. de turar, crai, affeff. <b) Tom. i, i. ItS. ttfttrj variar» tqriof. 

tonf. z. c. 
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preda . Igitur fi con): £1 uri s , ir ratiunculis bumanis ultra progredì quii * 
quam Tbcologizans prqfumferit , quietai prolinks turpiter feducatur , ir [e- 
ducat infequentes ? deficiente enim non / ufficiente itala fcripturarum ; qua- 
tir attera comparabitur Scala ad altiorem de Deo cognitionem atdngendam} 
Nuper In meditattone mea talis oblata eft fimilitudo . Sit arcui aliquti i 
nativitate , cui de coloribut dicantur in certo modo veritatti non cognofce lo- 
lla, [ed credendo, ut quod albedo eft disgregativa vtfur , & nigredo con- 
gregativa: quod fot, fua il/uminatione , dìem caufat , ir noSem . Si cxcut 
•fi e fatagat cum ftudio vchcmenti ratiocinando , (t pbantafiando elicere eie 
ifiis paucis veritatibut , alias veritates fibi non tradita! : nem» eft ( ut opi- 
nar ) qui non arbitraretur , quod ipfe facili , ir crebra paraleglzatione fai- 
leretur ; ut quia audit , quod albedo disgregai vifum , opta abitar ftatlm , 
quod talis disgregano fiat per fintile ad ea , qua fenfu taSus percipit , 
fpargì , & dividi . Talla funi absque numero in ornai arte , & feientia 
quoad bomines , qui de illìs [dentiti attigerunt nìhtl , de quibus tamen 
ìpfi )udlcare, & pbantafiari prefumentes , in quales ,quantasve Chimerinas 
. etbfurditates ruant , quotidiana docet irrlfio . Conferamus nunc ad Divinai 
voiuntates non revelatas nobit coclitus , fenfum cujusvis Tbeologl quan- 
tumlibet elevati ; nul/us dubitaverit , quin ad illas cxcior fit , quam cxcut 
ad colerei , ir non miniti idiota , quàm idiota altquis ad Metbapbrficam , 
aut Matbematicam difciplinam . Prcpterea fi de aids ifiis, & non re vela - 
tu veritatlbus voluerit buju smodi Tbeologus judicare , aut prafumpiione 
raptus , aut pudore opprrjfus , fi non ad omnia qua fila fibl refponderit , 
quii non vidcat , quam profundam fibl , aliisqut errori s abfjfum paraverilt 
guanto fecuriori bumilitate refponderet In multis , nefeio , Deus feit , ir 
cui Deus voluerit revelare. Credile Evangelio , ir [ufficlt . Nolo tamen, ut 
beec oofira curiofitatls inculpatio’nutnat fecordem ignaviam eorum , qui do 
Dlvinii ea , qua pojfunt , dtbentque intelligcre , vel neghgunt , vel non 
negligentibus detrabunt ; utrumque vitio deputatur , & nolle elucidare ve - 
ritatem Sacra Scripturq cum modeflia in futi [e limìdbus continente , qui 
elucidane me , inquit , vitam atternam habebunt . Eccl.tq. ji. Et v.eium 
eft velie plus quam eport et fapere , & non ad fobriam pietatem ,ficut utrinque 
à Dionpfio primo de Divinis Nominibus ,palàm natum eft. Ma nondi> 
meno agli Scolaftici più , che ogni altra cofa , è in pregio il folle 
ardimento di entrar per opera deli* umana ragion ne’ gabinetti del 
Cielo; e non fi avveggono i mifeii , che , in quella guifa Teologane 
do,profanan la Santità di quella Sapienza,la quale è fiero , e vanta 
fovranità fopra l’altre fetenze, folo perchè appoggia i fuoi divifamen- 
ti , e fonda le dottrine ne’ rivelati principi , che la Divina autorità 
rende ficuri da ogni fallacia ; e perciò farebbe un profanar la fua 
Santità, e un’ adulterar la fua certezza, il volere , come fanno gli 
Scolailici , frapporre tra’ Sacri principi, i profani ; e mefcolarvi le 
ma (li me della fallace , ed etnica Filosofia del Peripato . Quello è 
quello, che detefta qual follia il Papa Gregorio IX". , imponendo a’ 
Teologi : quatenùs prqdifla vtfanla penitits abdicata , fine fermento mun- 
Jana feientia doceatis Thcologtcam puritatem , non adulterante s verbum 
Dei Pbilofopborum figmentis . A quello abufo vuole egli dar compen* 

lo , 
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fo, quando vieta loro, eh e : ne: Pbilofopbos fc oficntent , fed fatagant 
fieri TbeedtdaHi ( oggiugnendo , che: De illis tantum in Scbolis qua fi io- 
mbui difputcne , qua per libro: Tbcologicos , ir Sanllorum Va: rum traila- ,,i 
tus vulcani terminati . Senzaché ci fono delle materie , che affatto 
non permettono , che fi poffa prendere verun lume dalla ragione ; 
poiché in ifpecial modo dipendono dalla cognizion de’ Padri , delle 
Difcipline.e de’ Riti : come per efemplo,è,fe fia lecito al Confef- 
fore valerli, fuor del Tribunal della penitenza , delle notizie avute 
in Confelfione, cosi verfo il penitente, come anche verfo de’ com- 
plici, proccitrando quello, che fi liima lor convenevole. Certo è , 
che negheranno tal facoltà tutti gli ScoiaQici ,che mettono in opera 
il proprio ragionamento , per rifolver quelli quefiti: ma all’incontro 
affermeranno i Metodici ; ma da che nafee quella varietà ? Ecco, che 
il dice il Morino . (o) No» Jum nefeiut i/la omnia prorsùs negare > nonnul- 
les Tbeologos , qtiod prccul dubio non ficiffent , fi antiquam Eccìefiee Di- 
fciplinam o b oculos ] Ibi propefuiffent . Sei illl Tbeoretica Tbeologia tati 
dediti , de illiui praxi , rationbus tantum Metbapbjficijyidicaverunt . Quòta 
autem fallacia fine e)usmodi ratiocinla in . iit , quee fpellant maree , Di- 
fciplinam , 6t legum abfervaticnem , vi* dici potefl '.Quafiìones ifiee ex le- 
gibus , Cananibut , Patrum dilhs , ir Ecclefiec praxi dijudicand <e funi, non 
autem ex nadir argumentationibus , & cenfcquentilj ab uno aliqua dato , 
tr cor, ceffo principio dedullis . Innumeri s enim modi s , propter infinitam 
tiTCumflantiarum varietatem , ir diverfas agentìum intensione s , variane 
prineipiorum confequentia , cum ad moret , praximque devenitur. 

Di più non fi avveggono gli Scolafiici, che; rum bomines fiat , 
quee in terra fune , ncqueunt explicare , al dir di Atanagìo ,/r</ quii 
dico , quq in terra funt l immò t ei fua ipferum nobis expenant , videantque 
rum fati s exploratè invefiìgare quaant , quee ipforum natura funt . Pre- 
tendono inrefiigar le perfezioni della Divina Natura , e non cono- s 
feono ancora , che volendofi follevar da quelle denfe tenebre con l’ufo 
della ragione, per trapalare i termini dalla rivelazion prefiffi , ca- 
don miferevolmente in mille, e mille ofeuri , difeordanti , e fofifli- 
ci divifamenti , pieni d’ incertezza , e di contrarietà ; perchè altro non 
può fperarfi dalla noflra ragione', sfornita di foprannaturale lume. 

Onde faggiamente dilTe Alcimo Avito ; (b) minimi effeUur funt , quee 
tantum de noflro prebata , nullo Scripturarum Cflefiium adminiculo fui- 
tluntur . Non fi avvifan finalmente , che mentre perdon vanamente 
il tempo dietro alla ricerca delle contezze , che non ci volle Iddio *94 
fvelare ; trafeuran lo iludio delle verità rivelate, necelfarie a faperfi, 
per inftruire i Fedeli, e per vincer gli Eretici. Onde ebbe di loro a 
dire , piangendo, Giovanni XXII. Plus fapere , quàm oportet fapere contea 
doSrinam Apofioli molientes , inbeerendo Pbilofopbgrum erroribus , veram St- 
j>In<e irteli gcntiam dereliquerunt E poi . loggiugne . Poflpofitit , vel regie - 
llis necejfariis , utìhbus , (t adifieativis doUrinij , curiofis , inutilibus , & 
fupervacaneie Pbìlofopbia quafiionibus , ir fubtihtatibui ft immifeent, ex 

qui- 

W p* Ijh *• ft 1 »■ }- (b) Efifi. i.f. 16 . 


Digitized by Google 


m 

231 Risposta Alla Prima Apologetica 

quibiu Ipfius ftudìi difciplina dijfolvitur , lumini t ejut fpltndor ojfunditur, 
& per confequens Utilities impedì tur. 

w . Gli antichi Padri ,chc ebbero migliore avvedimento degli Sco- 
Iaflici.e feppero conofcere, quanto grande divario intervenifle infra 
la debole, ed angufta noftra intelligenza, e gli alti, ed incompara- 
bili arcani della Divinità ; ebbero per coftantiflìma regola , il non 
inveftigar quelle milleriofe verità, o inveftigandole , il non formar- 
ne giudizio, dove le Divine Scritture non facerter fida feorta ; e fi 
contentavano più torto di faper niente ciò , che Iddio non aveva rivela- 
to, che tentarlo di fapere per Opera della ragione . Perciò efclaman- 
do Tertulliano , dille , fecondo rapporta il Mortele Vaier, (a) ch’erta 
196 » «ne** per una cofa sì cortante, che non ci era , fe non che ld- 
„ dio, il qual poterte , come Creatore , render ragion della noftra 
„ anima , la quale è fua Creatura ; che con quella occafione egli 
„ fi burla de’ Crirtiani , i quali avevan ricorfo alle demoftrazioni Fi- 
,, lofofiche, per provar la fua eflenza Divina, e la fua immortalità. 
,, Se Iddio, lor dice, averte voluto renderci Filofofi,e che foffimo 
,, flati favj in tal guifa , avriamo ricevuta Ja Scrittura Santa dalla 
9 , Grecia, e non punto dalla Giudea . Giefu Crifto medefimo, ag- 
9» giunge egli , avrebbe commcflò un gran difetto d’erterfi conten- 
„ tato della bocca d’ alcuni femplici peccatori , per annunciare il fuo 
„ Vangelo , il quale ei avrebbe dovuto pubblicar per quella de’ più 
„ favi Sofifti. La fua opinione è adunque, che egli è meglio igno- 
„ rare in quello fatto della noftra immortalità fpirituale ciò , che è 
„ fupcrior della noftra capacità ; e che Iddio vuole peravventura , 
,, che noi ignoriamo . [è] Inde fcifcilandum cft unde , & ignorare tu- 
tiffmum. Vrajlat per Dcum nefetre , quia non revclaverit, quàm per bo- 
• tninem feire , quia ipfe prtfumferit. 

Quinci è, che foggiugne il medefimo Autore , intorno alla veri- 
tà di quello fentimento , alcune rifleflioni, le quali non fi deono om- 
mettere : „ Egli in verità, dice, cioè fenza dubbio, che vi fon mol- 
„ te cofe , delle quali la Sapienza Divina fi ha rifervata la cogni- 
„ zione ; e che ella tiene nafeofte agli huomini ; avvegnaché egli 
*, fembri,che lor farebbon di grande edificazione , fe lor fofler rive- 
„ late. Imperocché, per efemplo, non v’è niente apparentemente* 
„ che egli tenga più in dovere , che l’ertere inftrutti dell’avvenimen- 
„ to delle cofe future , e del tempo , nel qual le profezie devono 
j, avere il fuo compimento ; e nientedimeno Iddio fe intendere a’fuoi 
,, Appoftoli (r) medefimi , che non era a propofito , che erti fapeflero 
„ i tempi , nè i momenti , che erto teneva nella fua portanza , e 
*, de’ quali egli difponeva fecondo il fuo bel piacere . Dille ancora 
,, la primiera volta a Palato, che era venuto in quello Mondo, per 
9 , rendere un teftimonio favorevole alla verità ; per la quale inten- 
„ dava favellar delle verità del Cielo, che fon necertarie alla falute; 

„ nien- 

(1) Nel Mfcorft dell' immortalili dell'anima to. 4. (b) Lii, de a/iima taf. I. 

(c) /t£ia ApufUltr, taf. j. 
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J, nientedimeno , quando quello Giudica gli domandò generalmente, 
„ che cofa era la verità, in volendo verilìmilmente obbligare a’ di- 
„ feorfi delle verità umane, e naturali ; noi veggiamo , che lo Spiri, 
„ to Santo non v’ha dato rifpofta intorno a quello ; non Aiutando « 
„ propofito d' inftruire il Mondo di ogni Torta di verità . Come in 
„ effetto non ci ha giammai fpiegato ciò, che era Materia prima, 
„ Forma, Privazione , Quinta eflenza ,o tali altri principi di FiGca, 
„ efTcndofi contentato di fcriver la Creazion del Mondo in termini 
„ popolari , ed accomodati alla noftra capacità . Quinci è , perché 
„ noi veggiam nel Genefi , che in luogo d’ una efatta Teorica di 
„ Pianeti, e d’una deferizion di cerchi concentrici , ed eccentrici; 
,, egli fi porta nudamente , che Iddio fece i due Luminari , parlan- 
„ do del Sole , e della Luna, fecondo , che ci parevan molto più 
„ grandi , che tutto il redo degli Altri ; benché in verità d‘ Agro- 
nomia la Luna fia trentanovc , o fecondo altri , quaranta tre volte 
più piccola della Terra , la quale è men diciotto volte , che la 
più piccola Stella del Firmamento. Tanto è lontano , che Iddio 
abbia giudicata , che la cognizion delle cofe naturali, e delle ve- 
rità Fifich? ci debba eflTere utile. Può eflTere ancora, che fia tut- 
to al contrario; e che l’ignoranza di molte curiofità fiaci avvan- 
„ raggiofa. Donde avviene, che fi vede fovvente le virtù Criftiane 
„ più avvantaggiofamente allogate neU’anime femplici,ed ignoran- 
„ ti, che in quelle, che poflfedon tante Scienze , dalle quali elle ne 
„ traggon qualche volta più vanità , e confufione , che lume , e 
„ folida foddisfazione Perciò S. Dionifio avverte efpreffamente : (a) 
Ncmini committendum ej[e , utt dicat , ac vcl cogit adone quidem troll et 
atìquid de [uper[ub/lantialibut , & arcana fidiate , prater dia , qua divi- 
nità! nebii è Sacri! Scripturis declorata fune . E San Bafilio non per 
altro ebbe a dire : [i] Hit , que [ cripta funi , crede ; qu( non funi [ cripta , 
von quatte. E per tralafciar gli altri Padri antichi, S. Agofiino pa- 
rimente volle , che : (c) Ubi de re obfcunjfima difputatur , non adjuvanti- 
bus Divinarum Scripturarum certu , clariique documenti ! , cobibere fe de- 
bet bumar.a profumilo , nìbil faciens in fartene ahquam declinando . Nè 
da sì modelli , ed umili fentimenti andaron lontani gli Scrittori 
de’ più baffi tempi; e per tacer di Beda,che ne avverte chiaramen- 
te, che dalle umane Dottrine : [O Nibil accipiendum in bis, qu<e de 
Fide.fentienda funi : per tacere altresì di Lanfranco, il qual vieta pa- 
rimente il divifar con l’umana ragion, delle Divine materie, dicendo* 
[e] Humana autem fapientia perquìri , Divina opera probìbet Apoftotui ad 
Romanos , diceni : non plus [ opere , quàm eportet [opere , [ed [opere ad 
fobrietatem. E per non favellare di altri valentuomini , che fomi- 
glianti fentimenti dichiararono ; baffi recar qui il fentimento del glo- 
iiofo Tommafo d’ Aquino, il qual ne infegna, che : [/] no „ e ft af- 

fir- 
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fi ovati du tri aliquid de Divini , , quod auSoritate Scriptum Sacra no » tfi 
expreffitm. Ed altrove :(<t) Qua funi altiera borni ni t ccgnitione , non futtt 
ab homi ne per rationem inquirenti». Perciò diede quel faggo avverti- 
mento ii Mote le vaier, dicendo : (b) „ Certamente , che noi trove- 
„ rem molto più il noftro conto in una rifpettofa fommifllone d’ani- 
„ tno alle cofe, delle quali Iddio non ha voluto , che noi aveflìmo 
„ un’elatta cognizione; contentandofi di farcele ammirare, che di 
„ lambiccarci il cervello con una prefunzione , che non gli può ef- 
„ fere aggradevole ; poiché, come S. Agoftino lo foftiene molto bs- 
„ ne , la gloria d’ una anima Criftiana dipende dall’ efler fedele , e 
,, non dal ragionare; poiché la noflra Religione è più fondata ful- 

l’umiltà, che full’ acutezze d’ingegno, nè Culle forze de’difcorfi. 
Ed è tanto certa quella maflima , che anche la conobber vera gl’iftelfi 
Gentili; i quali credevano allora d’intender la grandezza di Dio, 
quando difperavano di concepirla . Di ciò ne fa tellimonianza Mi- 
nuzio Felice , dicendo : Sacraticut Xenopbon formava Dfi veri negai vi- 
deri pop , tf ideo queeri non eportere ; Ariflochiuj compubendi ornami non 
pop : uterque Majifiatem Dei intelligendi defperatione fenfenmt. 

„ . Or dica, quanto vuole 1 ' Aletino , che ’l folo Teo!c%o farà flret- 
„ to ne’ termini del rivelato col divieto di non dar’oitra un palio, 
„ in pena d’edere, o derifo come oziofo , o abborrito come teme- 
„ rario ? Si lagni , quanto può , che fi contenda alla Teologia qucj 
„ pregio, che fi concede alle cognizioni profane; perche fara faci! 
rifpondergti , che al Teologo è vietato di trapaliate 1 termini del ri- 
velato , dove tenti pattare oltra , fenza la (corta delle Sacre autorità; 
e dove voglia traviar dalle orme legnate da Santi Padri; perche atto 
non permette la ragione: non coniente l’autorità de Pontefici : non 
concede l’efemplo de’ Padri ; i quali, comeche : fodero 1 primi Eroi 
deila Chiela , per li qu ? li ha ella tante fiate dell Eref.a trionfato ; 
ccmechè fodero altamente intefi delle profane Filosofie; pur non ar- 
diion per opera della ragion ricercar quegli arcani , che : necccufuj 
vidi, , nec aura audivi,. E per fine fi n.ega alla Teologia co, che 
fi concede alle profane cognizioni ; perche fecondo avverte i-Ago- 
«ino -.(c) Ad Uhm cairn, cioè a Dio, tendimut itinere fietahj . St ergo 
ahud de ilio fenferimui , quitti efi , intentio noflra non in beatilalem , jed 
in vanilatem noe ire cempellct . De creatura veri fi quid alile,, quam je 
Ce habct , fenferimus , dummodò non id pri cognito , perceptoque teneamue, 
vullutn periculum cfl . Non cairn ad Creaturam )ubemur tendere , ut effi- 
damar beali ; fed ad ipfum Crea, treno ; de quo , fi aliud quam optrtet , 
ac Ce Ce ree babet , nobh perjuadeaiur , perniciofi/ftmo errore deciptmur ■ xa- 
zachè dee fi alle profane fcieDze permettere , che ricerchino quelle 
contezze, che ricercandofi , è poflìbile , che fi difcuoprano :ma non 
dee permetterà alla Teologia , che vada inveftigando con la ragione 
quegli arcani , che fono imponibili a poterli faper per via d’uman 

ragio* 
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ragionamento . Nè perchè fi contende a quella Sacra Difciplina l’ap- 
poggiar le Aie dottrine in sù i fallaci divifamenti della Fiiofofia, -e 
di trarre i fuoi infegnamenti dalle profane feienze ; perciò fe le nie- 
ga metodo , e forma di veriflìma feienza . Imperocché può ella ferbat 
metodo, e forma di feienza, con trarre folamente nel modo foprad- 
detto i fuoi fentimenti da’ rivelati principi ; de’ quali ne fta a Inedito 
d’una facoltà fuperiore , che è la feienza di Dio, e de’ Beati , feconi 
do avverte S. Tommafo, iFqual perciò favellando della Teologia. 
difTe , che: (<0 non fuppomt fua principia ab aliqua feientia bumar.a , 
fed à feientia Divina \ à qua ,/icut à fumma Sapientia , omnìi noftra co- 
gnato ordinatur . Il che non farebbe vero, quando la Teologia tiraf? 
fe le fue condufioni.o affatto dalle Dottrine Filofofiche , o da que- 
lle aggiunte alle rivelate ; poiché in tal cafo avrebbe altri principi, 
che i rivelati ; e di quei ne darebbe al credito d’una facoltà infe- 
riore, qual farebbe l’umana Fiiofofia. 

Alet. L’ultima pretefa della Teologia è promovere col natu- 
„• ral difoorfo la dottrina delle Scritture , ed accordare la Fede col- 
„ la ragione . Nè quello è far’ ingiuria all’ autorità di Dio , quali 
„ bifognofa d’appoggio, come mentifeono sfacciatamente gli Ereti- 
„ ci , e non già per zelo di pietà, ma per animo di difarmarci . Del 
„ redo fi sforzano aneli’ effi di edere , ò .alrnen di parere non men 
„ di noi fotrili difptitatori, e rinvenire argomenti per foftener l’er- 
,, rore. Che fe poi fi veggono cosi involti ne’ lacci , che non tro- 
vano apertura per ufeirne , allora è , che bravano la Ragione 
f , come nemica della Fede , e chiamano con voci difpcrate facri- 
,, legamente curiofa la Scuola . Non -è ingiuria, nò , è odèquio al- 
,, la Divinità ,.che parla , metterle à piedi la Fiiofofia , e la Nat 
„ tura, che confellino, dircifi dal Signore molte cofe fuperiori.ma 
„ non già veruna contraria al lume impredbei nella mente- Só, che 
„ molti degli antichi Padri giudicarono petniciofo un tale accop- 
„ pismento : ma parlavano della Scolailica , che regnava in que* 
,, tempi : parlavano della Fiiofofia , che fuperba vuole infegnar da 
,, Maedra', e far regola del credere , copie parla Agodino, la con- 
,, fuetudine del vedere'; e non di'quella , che umile s’accoda per 
„ apprender ciò, che non sà , e corregere gli errori delia natia de- 
j, bolezza col magidero infallibile della Fede. 

XXXI. Egli è uopo prima d’egni altra cofa fpiegare, in qual 
Ruifa , oltre la già difaminata nell’antecedente paragrafo , podi» la 
Teologia promuover col naturai difeorfo la dottrina delle Sante Scrit- 
ture , ed accordar la Fede con la Ragione ; acciocché fenza equivo- 
cazione alcuna fi podi di ciafchcduna maniera paratamente favella- 
re. E ciò mi femhra , che in tre guife poda avvenirè: e la primie- 
ra fi è ,_fe adoperiamo la Fiiofofia , o la ragione , per comprovar 
ic dottrine, e L Miderj della nofira Fede , non intendendo per que- 
llo quella parte della Teologia , della qual già favellai , ed in ap- 

.. .. G S * predo 
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predò far parola dovrò , che è primiera , e precedente alla Fede, 
come quella , che confiderà i motivi di credibilità la feconda , Ce 
ufiara la Filofofia , per ifpiegar le maniere delle cofe rivelateci , e 
per intendere, quali fien quegli altiflimi Mifterj : e finalmente la ter- 
za, fe ci ferviam della ragione, per rifutar gli argomenti , che i ni* 
mici della nollra Fede tiran dalla Fiiofofia, per contraffare alle ri- 
velare verità. Or conviene, che difamini, quanto gli Scolaflici va- 
dano errati in ciafcheduna di quelle guife d' accordar con la Fede U 
Ragione . 

joj Tra cotefte guife di promuover col difeorf» la Fede: la prima 
non può generalmente lodarfi , nè biafimarfi ; perciocché potendoli 
Iddio, principale obbietto della Teologia , con fide rare > come Au- 
tor della Natura, e come Autor della Grazia , lenza dubbio potrà 
l’umana ragione moltifsime cofe provar di quelle, che a Dio fi ap- 
partengono, malTimaraente come Autor della Natura ; perocché el- 
la aggiogne a dimollrar 1* efillenza , l’ infinita perfezione , l'onni- 
potenza, e la providenza Divina ; e che Iddio lia fattore , e rego- 
latore del Mondo ; e per confeguente molti principi della Morale , 
ed altre verità a quelle fomiglianti ,-le quali , cornicivi fien per la» 
lume della Fede a noi certifsime , non lafciano im.aertanco d’ efier- 
ci per opera del naturai lume evidenti , come ha fatto manifella 
Renato delle Carte, a ditpecco degli Atei , degli Scettici , e dagli 
Ariilocelici , i quali concordemente s’unifcono a voler dimollrar 
fallaci gli argomenti evidentifsimi penlati dal miracolofo intendi- 
mento di quello Autore. E d’altra parte non potrà negarli , che le 
verità della nollra Fede a Dia appartenenti , come Autor della Gra-' 
zia, e come nofiro ultimo fine , non fi pofiTon dalla ragion dimo- 
tirare , fuorché alcune poche folamente t le' quali , benché 
non frano conofciute per lo lume della ragione , ad ogni modo noif 
hanno con quello veruna contrarietà ; tantoché la ragion le può 
eanfiderar come pofsibilifsime , ed ancor verifimili; come per efem* 
pio, che vi fu un’ Inferno, e Cavi un Paradifo. Del rimanente tra- 
palTan quelle gli angulli limiti della nollra capacità j e fon di gran 
lunga fuperiori al nofiro ballo intendimento . Chieda dillinzione 1 av- 
verti magillralmeoce il gran Gerfone, [é] il quale in sì fatra guifir 
divisò ; Phihfopboi antiquot ficut curiofitas fefellit , ita formidandum efi, 
tie Tbcohgei nojlrt tempori! ipfa fintili! tuttofila! decipiat . De errar/ Pii- 
lafopbaatium caufato ex curiofitate nimia , loquitur Seneca in eplfioìa de 
iibttaUbtii artibui , & liuga rnelius in proemio Commenti fui fuper An- 
geììcam Hierarcitiam ■ Pbyfica fijuidem perferutatia , dulìtim ratiocinationis 
ruturalis infequcm , neqult immenfum progredì \ccrtu enim limitibus ctar - 
Setur oportet , quos limitei dum prattrgredì fuperba curiojitate conatur, 
quid inirandum fi prrteeps , & fi abfque duBorc , & lumtne c(ca amba- 
lam , ofl'endat ad lapidem errori i , & impingeni , fe conterai . DuBui ita- 
* . que 

(a) Metani, di Teologare eap .j. (b) Ir ima leUiott. cantra uanam tur taf. fri- 
. tua fanfiHeratio . 
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que ratiocìrtatìonìs naturali s aii hoc pertìngit , ut fciat , quod fit unut 
Deus , Princeps , ir Re Sor omnium , qui de eli t omnibus effe , & vivere ; 
bis quidem clarius ,iUis vero obfcurius . Invifibilia cnim Dei à creatu- 
ra Mundi, per ea,qu% faiìa funt , intelletti conl'piciuntur, fempiter- 
na quoque viituS ejus. Se Divinitas. Rora. i.ao. Efi quipps omnibus 
ini.tum à multis naturali demonfir adone conclufum , ut Deus fit quo ni- 
bel mehus cogitar i potè fi , ejfe qui babsat quicquid melius Ipfum , quàm 
non ipfum . Mac eft enim Thilofopbia , quam Apofleìus , & tnftrullus ab eo 
Dionjfiut , nominai Dei Sapientiam , immì revelationem . Deus [ inquit 
Apojìolus ] revelavit eis. Philipp. 3. 1 5. quam revelationem intelhgo lu- 
men vultus Domini fìgnatum fuptr nos .... Porrò fi Ploilofopbi fe in- 
ter bos limite*- coarfìajfent , ir Deum fi: cognitum [ ut dignum fuerat ] 
glorificacene , bene erat cum eis ; fe.l pergere ultra velentes , defecerunt 
fcrutantes fcrutinlo . Quo palio fi: ? quia certi ea , qua in Uberrima po- 
tifiate Del pofita era ut, dum attingere, O ad quafdam ricce fin ad s rega- 
la* adducete conati funt ,- ipfi evanuerunc in cogitationibus fuis , Se 
obfcuratum eft infipiens coreorum. Rom 1. ai. Esempli grada: Qua- 
liter , ir quando Mundus incqperit , aut fi fiaiturus fit , feirt ncqui t , ex 
quibufeunque experientiis ; quat Vbilofopbia fequitur , quoniam bo: in li- 
berrima Condi tori* voluntate fitum e fi . Pbilofopbi igitur dar» boc fecre- 
tum Divina voluntatis penetrare , duce experlentia , moli un tur , quidni de- 
fidane ? Quoniam ficut Divina voluntas bujus ratio eft , ita foli s illis fei - 
re concejfum efi , quibus ipfa voluerit revslare - Ita de Incarnatione , <tf 
de Reliquie nofira Fide I Articulis diceremus propter qua exultans Je- 
fus In fpirltu , dixìt e Confiteor libi Pater Coeli, Se Terr* Scc. Mat- 
th. ii. a 5. & fequitur : Ita Pater, quia fic placitum eft antete.Mat- jqj 
th. 11. aj. Gl offa : non meritum noftrum. E perciò, fe la Scolafti- 
ca Teologia vorrà adoperar 1^ ragione , per provar le verità della 
Fede , appartenenti a Dio , come Autor della Natura , farà certa- 
mente lodevole; le già non metta in non calere le pruove,che la 
Divina Autorità le fomminiftra ; eflendo principale incarico del 
Teologo , il meditar quelle verità , come rivelateci da Dio , non 
già come note per naturai lume; il che alla naturai Teologia s’ap- 
partiene . Onde non poco difettan gli Scolaftici Teologi , i quali, 
fovente trascurando lepruove , e le ragioni proprie della Sacra 
Teologia , cioè quelle , che dalla Divina rivelazion lì traggono > 
tutti lì appigliano agli argomenti dalla Filofcfia tratti ; non avver- 
tendo , che con ciò, fecondo dice il Cancr.- («) Faclunt, ut Tbeolo- 
gia , detraila aulì on tate , non folum contemnatur ; fed neTbeologia quidem. 
fit- Nam fi vera , it legitima T biologìa efi , à Fide defeendat oportet ; 
ubi bujus faculta/is propria principia refident ; quemadmodum in bujus 
e P { tls initl* confiituimus . Fides auttm tota Seripturarum , & Ecclefia 
auSoritaie continetur . Perlochè quel valentuomo , riprendendo il vi- 
zio de volgari Scolaftici , foggiugne : Efi enim totum improbabile ,& 
impium , qui opinantuf aptiora Teologo e a argumtnta ejfe , qua ex ratio - 

Ut, 

(3) Lib-p.de loc.Theol. tapi, 
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J 06 ftf, q-.tàm «, qua ex aufforitate ducantur . E la ragion fi è , perchè.* 
propria baiar [denti* cogniti» efl , qu* efl per revelattonem , come in- 
fogna S.Tommafo, (a) non autem , qu * e/l per naturalem rationem. 

Indi potraffi facilmente avvifare , quanto più fia da biafimarfi la 
Scolaftica , quando cerca con I’ umana ragion recar pruove delle 
verità , appartenenti a Dio come Autor della Grazia , e come no- 
flro ultimo fine; mafiimamente , quando trafcura le convenevoli, e 
falde pruove , che dalle Sacre Autorità opportunamente germoglia- 
no . Potrei qui recare infiniti luoghi degli antichi Padri , i quali, 
confidcrando l'altezza delle materie della noftra Fede , la debolez- 
za dell umano intendimento , il pericolo , che porta feto si ardita 
intraprefa ; tutti furon d’accordo , in deteftare il folle ardimento 
di provar col difcOrfo ciò, che può fidamente con la Fede faperfi : 
lifpondendo a chi lor ricercale la region , con le parole di Caflìano, 
il' quale ebbe a dire: (b) Rationem dilli qu.ent ? non re dio . Interim 
Deus boe dixit. De hoc Iccutiu ed mibi . Verbum itliur fumma ratio efl. 
Kemtveo argumenttt . Remove a d-.fputationem . iola mìbl ai cndulitatcn» 
3 C 7 fa/flelt perfetta, dicentis . Non licei mlbl de Fide dilli ambigere,non licei 
deliberare . Quid mibl quarere , qnomodo verum Jìt , qtiod Deut dixit * 
cut» dubitare non debeam , quia -verum Jìt , quod Deus dixit ? Ma io al 
prefente mi rimango di fari» : tra per effe r quelli notiflimi ; e per- 
chè il medefimo Àletino fi par, che Io confcnta .quantunque mali- 
ziofamente proccuri fchermirfenc ; dicendo , che favcllan contra la 
Scolaltica, che regnava in quei tempi. Solito fcampo degli huomi* 

' ni libertini, i quali, quando fi veggon ripigliati i lor licenzio!! co- 
fiumi con 1.’ autorità degli antichi Padri , tolto cercano farea fe ftef- 
fi riparo , con dire , che color parlan de’ collumi di quei tempi . 
Ma perchè fi conofca , quanto malamente tale fchermo adoperar fi 
polla , in quella occafione , non fa d’ altro uopo , che di recare in quello 
luogo i fentimenti di due gravjfiìmi Teologi de’ balli tempi, i quali 
a mun patto concedon 1 ’ ufo degli umani argumcnti a provarle ri- 
velate verità. Il primo di effi è S. Tommafo d’ Aquino ,che dall’A* 
pologifla , contro ogni ragione , mettefi al novero degli Scolatici ; 
quello gravillimo Maeftro in Divinità , non folo afferma fovente , 
che (c) argomenta ratlonis buman a non babeant Jocum ad probandum , 
qua Fidei funi, tamen ex artlcu/is Fidei , bac Dolirina ad alia argot- 
mentatur . Nè può altrimenti eflTere ; perchè, fecondo avverte l’iftef- 
fo Angelico Dottóre , 1/ ragione umana è del tutto incerta rifpet* 
to delle cofe Divine , quando' fi deve aver certezza della noftra 
credenza: ( d ) Tertìo modo , prtpitr certitudinem . Ratio enim bimana in 
rebus Divìnis efl mulini h def.ciens ■ Cujus fignum efl : quia Fbilofopbi de 
rebus httmanls , naturali tnvcfligat ione por firut ante s , in mulfis erraverunt, 
& / ibi ipfis contraria fenferunt . Ma di vantaggio ragionevolmente eRi- 
ma, elfer ciò, non folo imponìbile , ma eziandio molto dannevo- ' 
. • ' le: 

qu i-ari.6. ad i, (b) Lit.q. cap.6. de Imam, (c) Far.l.qu.l.arlji. 
art. 4 . 
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le : (a) Qui aufem probare nititur , egli dice , Trinitatem per fori, trum 
naturali rattorte , Ptdeì duplici! èr derogar. Fri-nò quidem , quantum ad 
dignitatem ip/iut Fidei, qua efi , ut fit de rebus invi/ibilibus , qua ratio • 
rtem bumanam exccdunt Urtde Apoftolus dicit ad Heb. 1 1 .. , quod Fides 
eft de non apparentibuj : ir i. Corinti, fecundo cap. Saptentiam loqutmur 
in ter perfetto! : gapientiam vero non bujus J (culi , n eque principimi bu - 
jus S acuii'} fed loquimur Dei Sapitntiam in Myfterio , qua . eft abfcondita. 
Secondo quantum ad utilitatem trahendi alios ad Ftdem . Cum cium ali - 
quii ad probandam Frdem induci t rationes , qua non funt cogente t , ce- 
da in irrifionem Infidehum . Credunt enim , quod bujufmodi rationibus 
innitamur , ir propter eaj credamus . Qua igitur Fidei funt , non funi 
tentanda probare , nifi per auttorltates bit , qui auttorltatet fufeipunt . 
Apud alios veri fufiìcit defendere , non effe imponibile, quod predicai Fi- 
des. Da quelli femimenti punto non fi allontana S. Antonino Ar- 
civefcovo di Firenze, bravo Teologo , e vero feguace di S.Tomma- 
fo . Quello gran Santo , defedando il foverchio lludio della Pagana 
Fi lofofia , propone in prima l’argomento di coloro, che fono a quella 
attaccati . (b) Quod fi qui obliane , non officere , fed proficere tales dottri- 
nar ad Fidem probandam demonflrationibus Logicorum , (J Fbtlofopborum 
rationibus ad confirmandam ipfatn Fidem , authontatìbus eorum , cum mul- 
ta dixerint pertinentìa ad articulos Fidei , ts quod vahdtùs teftimonto ini- 
micorum ad rcvincendam increduhtatem Paganorum. Quello appunto di* 
con gli Scolafiici , per difender l’ ufo delle loro Scuole : ma ecco , che 
nfponde dopo il Santo . Hoc non folum non minuit inleritum Fidei probatio 
eorum , qu( funt Fidei per rationes naturale! ’ fed etiam irrifiones apud Sa- 
piente! adduci t . Namfecundum B. Tbomam in Su mina , articuli Fidei nullis 
rationibus cogeneibus demonfirari valcant , excepto primo , feilieet : de unitale 
Divina Efsentia ; quod tamen non idei creditur , quia à Vhilofopbis demona 
flratum ,fed quia à Deo revelatum , & credi mandatimi ,fi qui velini ipfos 
articulos rationibus demonfirare , ficut ah qui nituntur , patebit rifui Fides 
Cbrifiianorum apud Sapiente! bujus S acuii*, afiimantes ipfos Fideles talibus 
rationibus meveri ad affentiendum , tamquam urgentibus , cum rei visitate 
non cogant . Et ideò fignanter dicit B. Ambrofius , ut refert Magifter in 
III Sententlarum : ubi Fides quaritur , cejfent arguir, enta Fbilofqpborum ; 
Pifcatonbus creditur , non Dialettici t . Ecco quali fon dietro a quella 
materia i fentimenti di due Celebri Dottorile gran Santi, che fio* 
xirono,non già ne’ rimoti Secoli, - ma quando la Scolallica flava nel 
fuo maggior vigore: ed in confeguenza niente monta il dire , che 
faveUayan della Scolaflicz di que’ tempi perche quella è appunto U 
Scolallica, che riprendono i Moderni, e che oggimai è Volgarmen* 
te nelle Scuole. E perciò non fo io, qual ragione abbia 1 ’ Aletino, 
ali paragonargli a’ miicredenti , quando efclamano con Arnobio : (r) quq 
nequeunt fcirl , nefeire nos confitemur ; ncque ea conquisero , aul inveftiga- 
re curamus , qua comprtbendi liquidiffimum eft non pojfe , quamvis mille 
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ptr corda fufpltio fe porrigat , atque intendat humana . Quando prati- 
can 1 * avvertimento di S Agoftino , il qual loro intona: Memento, 
309 C /nifi tane , qnod non vocerii rationalit , fcd Pidelii ; quando color di- 
con con Renato delle Carte : [<t]p«ro injuriqm fieri ventatibui , qu( à 
Fide penderli , quteque naturai i demonflratione probari nequeunt , fi quii 
illas humanìt ratronibui , &' tantum prcbabilìbui , velit fiabilìre . Perciò 
lardategli pure, in finta pace , che follengano i fentimenti , che die- 
tro a quello foggetto hanno apprefi dal Celebre Autor del Metodo 
di fludiar la Teologia.il qual dice :(*) ,, Ella, cioè la ragione, non 
>> fa altra funzione, che di giudicare, fe quelle fon revelate, o non 
„ Io fono; e quando è convinta dalla verità della revelazione ; ella 
„ è obbligata di riconofcerc , che quella verità oltrepaffa la fua condi- 
,, zione.e di fottometterfi , e facrificare all’autorità della rivelazione 
„ tutti i lumi , che ella crede avere ;e di rigettar tutte le difficoltà, 
„ che ella c’ incontra , quando anche non ne poffa ritrovar la folu- 
„ rione. E poco appreflo dice: Perciocché c’ infegnano ( cioè l Santi 
„ Padri), che Iddio ci ha rivelato i Miflerj, i quali fon si incom- 
„ prenlibili alla ragione umana , e fon^iolto al di (opra de’ fuoi 
j> lumi, che ella non può, nè comprendere, nè inoltrare, e nè può 
,, renderne altra ragione , fe non fe.che Iddiogli abbia ri velati, (c) 
,, Giefu Criflo , lodando la generofa confellione di S. Pietro, che lo 
„ riconofceva altamente , il tiglio di Dio vivente ; dichiari nel medefi- 
„ mo tempo, che non ì nè la carne, ni'l f angue , ma il Padre Celefte , 
„ che ba rivelata quefla verità : cioè a dire, che quella verità , di cui 
,, S. Pietro facea profelìione , era del genere di quelle, che gli huomi» 
i, ni non poffòno conofcer da e Hi fteffi , e fénza rivelazion di Dio, 
„ Noltro Signore [</]dice ancora, che le verità, che egli annuncia, 
fono fiate nafeofle a’ Savj , ed a' Sapienti del Secolo , e che quelle fono 
„ fiate rivelate a' fanciulli , Cosi gli Appolloli in annunciando quelle 
„ verità, non li han pigliata la briga di provarle per li ragionamen- 
ti umani . E ciò va egli motivando verilfimo con tutti quei luoghi, 
e ragioni, che li fon dette, e infra fi diranno. 

, I0 Che dovrò ora dir dell’altro modo di promuover col naturai 
i difeorfo la dottrina delle Sante Scritture ? Cioè , dove il Teologo per 
Qpera dell’umana ragione intraprende a fpiegar le occulriffime ma- 
niere de’ Miflerj della nollra Fede, e di render ragion di quelle in- 
comprenfibili dortrine . Quella intraprefa invero dovrà fembrar di 
ardimento ripiena a tutti coloro-, che fanno conofcere, quanto gran- 
de fproporzione intervenga tra la nollra limitata , ed angultìllima 
capacità, e l’altifsime verità della Fede ; e per render di ciò avve- 
duto ogni ardito Scolaflico , rqi perfuado*, che ballerà fidamente 
dirgli con S- Agoflino : Demonfira nubi , atque exphea parva ifia in - 
3 1 * feriora, <9 lune libi credano , poffe te invefiigare fuperiora . Ed io dirò 

* . a voi 

(o)Tm. 1. efìli. no. (b) Cap.o. (t) Matthai taf. 16. v. I f. 16. if. 

(rfj Matthxi U. v, ij. 
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a voi, O Abetino, fpiegatemi , fe pur vi bada Panim® - , la natura 
della formica; ditemi, per voftra fe, come Gcn le vifcere di quell® 
anrmaletto difpotle ; come in quel picciol corpicciuolo fien tanti or- 
gani , deftinati al vedere, all’udire, ed agli altri Pentimenti, fenza 
effer confuti ?eome poffa , e con quali denti rodere , e manicar ro- 
vente le dure cortecce de’ femi , die raccoglie per fua annona * 
come poi difcefo quel cibo nel ventrieoi della formica , ella poffa 
fmaltirlo ? che mi potrefte poi dire.fe più oltre vi richiedete: come 
avvenga mai, ch’ella fu cotanto diligente in radunare, econfervar 
ne’ fotterranei forellini, quali in angufti magazini,il vitto per l’in- 
verno? Come tanto accorta in rodere a’ femi la gemmetta ; perchè 
nell’umidor della terra , quelli non germoglino > come tanto pia, 
che con formila cura feppellifce « cadaveri delle morte formiche * 

Ma fe di quelle cofe, che pur fon finite, ed appartengono alla na* 
tura d’un vile animaletto, che cade fotto i notòri fenfi , ed è tut- 
to ’l giorno da’ noltri occhi guatato ; non vi fidate voi , nè alcun 
akro Scolaftico dirne cofa , che verlfìmil fia , non che certa: invan 
fi afpetta da voi , che verilìmilmente polliate per opera del fol di- 
feorfo uman de’ Divini , ed impenetrabili Mifterj favellare: Si ita- 
mi;, dice S. Gregorio Niffeno contro Eunomio , (a) ima creatura, 
qua noftros ufque ad fenfut pertingit , modum bumanx cognitionij fupe- 
rat ; quomodo qui fola voluntate univcrfum confiituit , in nofira compre- 
benftone contìneretur ? Vanitas ha ; , <3 furor falfus , ficut alt Propheta, 
putare ìnctmprehenfibihum cognitionem alicui conce jfam effe . Non vogliate 
adunque fdegnarvi contra i Moderni, quando imprendendo voi , e 
i votiti a Filofofar delle Celelli materie, le quali al dir di S. Tom- *'* 
mafso: (é) Vim bumanx rationis excedunt , color rampognandovi , di- 
con con S. Cirillo Aleffàndrino : (c) Ceffct deinceps curiofitar , quippi 
ultra inteiligentiam , ac fermonem Divinità s confida : o pure vi rimproc- 
cian con P auree parole di Grifotlorao-' (d) De De* loquimur ,<3 quo- 
ti am pa8o interrogar ? Nonne timer ? nonne exborrefclt ? quod fi abt te 
quifpiam quarta ; quomodo immortalem vitam , <3 corpora , nofira ha- 
bitué a fint anima , nonne ridicula ejfet quafiio ? Quia non birmani e fi in- 
genti e)ufmodi inquirere , fed credere tantum oportel . Ncque curiofiùr efi 
invefiigandum , qutd fujfiacntem babef fui demonfirationem immenfam prò- 

mittenti t potefiatem audifii ; erat lux vera : quid fluiti , éf temeri 

aternam bone vitam birmana catione con)ct!ari , atque invenire contender f 
Haud fieri potefi. Quid fcrutaris impcrfcrutab lia ? Quid circa incompre- 
benfibilia inanem fubis laborem ? Quid invefiigat , qua nulla catione pof- 
funi dt profondi ? 

M* , oh quante volte vi potrebbono ripigliar con altre paro- 
le del Grifofiomo . fe delle fue parole fi voleffero fervire , che ha 3*J 
dette in altre opportunità; le quali va mentovando il grande Eraf- 
mo : (e) Divur joannes Cbryfofiomut in Joannli Evangelium bomilia io; 
ei dice , fatit exijìimat didiajfe nor in Cbrifil perfona Divinam naturam 

Hh cum 

(a) Or. ti. (b> Uprol. ad Mapin.Sent.. (c) Diale, de Trin, 

(d) Hom.6. in Dann . (c) In Melhodo vera Thtologia , 
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tur» anima , tcrporeque human» fic ineffallibili quodam nexu cokclutinatam. 
JiuiJft , ut naturai intct fe dijitnflai rader» compleUcretur hjpejlafii . Vor- 
rò quibui rationtbut ìd fiat, non arbitratur ulteriùi fcrutandurn. . gnomo- 
do autcm boc fit , inquìt , noli difquirere , faftu-n efi , ut ipfe rtovit . At 
inter noi , quot qurefiiones extiterunt , quof opinione! , quot fe3{ dìfpu- 
tantium : Ufrum Cbrifim individuar » lumini i ajfumferit , art fpcdcm , an 
terno quodam modo dicatur Deus , & Homo . Atque bac de re cum inter 
voterei parum con veneri t , nuper etiam exortut efi quidam , qui , repfo- 
baiti Supcriorum opinionibui , novam vianr indice! . Idem Cbryfofiomut 
Uomilìa in Mattbecum 4 . , docet Evangeltfiam de fiativitate Cbtifii juxtn 
tarnem nihil aufui temerò definire , qui tantum ofiendit , bujui admiran- 
di conceptut opìfictm Spiritum Sanclum , & bac rottone fe fe compendia 
hberavit ab omnibut quajhonibut . Incredibile , inquit , non efi r quod fecit 
Omnipotent Dei Spiritai ; nobit infcrutabile efi , quod ille arcano [ut pe- 
regit confi/io. Nobii fatii efi credere , tenere , & adorare , quod fcriptur» 
efi . Eodent in loco Cbrjfofiomut magnopere demiratur temeritatem eorum, 
imo dementiam, ut ipfe vocat , qui rimantur oeternam illam nativitatem h 
quie fine tempore nafcitur , quarti- nec ullet vocei human* pojfunt expri - 
mere, nec ulta meni b umana concipere . Quod fi nobii piacerei bac San- 
3 tjfimi viri fententia, nimirum bona Scbciafiic * Tbeologiee pan baberetur 
fupetvacanea , <3 qui ad Sacra Doffrina cognitloncm e ni t un tur , maxima 
parte laborut » fùblevarentur . Hate fi per lufum agerentur in confabulano- 
nibut , aut in conviviii ferri poterant j nunc ferii it doceneur , & decan- 
tar in Scbolit : bit nqniit , ceu rebus maxime T litologo dignis , urtai in- 
ventari , atque etiam fenum abfumituo. Hxc praferuntur Hieronjmi , Am- 
- brofii , C, priani , (3 Urlarti f cripti r , atque adeo hbrii Divini » . In bis- 
Trinili fi fpecimen al. quod fui dedetint , fiunt Baccalaurlt , non dum h3n 
Evangelio , aut Paultnii Epifiolit : (3 tome » in boc potijfimum fudafft 
vidimar T biologi Rccentioret . Ne nibil videtentur addidife veteribui . 

.ji<i Mi vorrei , che non- credette , che dii folo Grifottomo fi 
a veder da pigliare ad impteftito-tali fentitnenti . Egli c un' Unni fa* 
velili 1 de’ Santi Padri, che etti tennero, qualvolta s iocontravan col 
difeorfo in tali materie . Potrei dimsoftrarlo , fe troppo lungo non 
divenittì , decorrendo panicamente per le lor pregiatiflime ope- 
re; ma ne darò due , o tre efempli , per no» ette r nojofo . Ed 11 » 
prima fi presenta d’ avanti il Miftero , ami ditti nule , il Mmer» 
dc’Mifterj della Santiflima Trinità , in cui quanto fiano fiati ratte- 
nuti i Padri in inveftigarne , ed in ifpiegarne il come, egli è prel- 
fo, che indicibile; imperocché, fecondo il Regis»[*J * Padri noi» 
vollero , che fi facefle alcun ufo della ragione » per penetrar que- 
JtJ fio arcano . Santo Atanagio efpreflamente ne dà il divieto dopo 
aver dette alcune madame , infegnateei dalla Fede : [£} E*c \ufficiurU 
Ft delibiti , bucufque bumana pertingit cognitio r bucufque cùr» ventura efi, 
Cberubim penati tbvslant fatiti» e) ai . Qui aulim plura ifiii inquini » 

tx 

(al Urli' v fo tirila ragione , t della Vede Ili. }. ta. »x. 

(b) Aihangfiiu tom.l. efilì. ad $trap. 
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ft pifferatati capit , mali fi temperai elicenti : Ne nimìutn fi fap ire, 
re obftupefcat . Nam quei Fiele tradita funi , ha: non human a fapiev 
tia , [ed auditu F idei pereìpienda funt . Qua enim arati» prò mcrtte 
pojjit ea declorare , qua ereatam naturam fuperant } aut quii auditor 
emninì intelligere poteft ea , qua nec audire fai eft hominibui , nec eloqui > 

Mi perchè fi vegga in particolar quella verità : prenderò un 
de’Mifterj della Trinità , perchè conGderiate , con quanto filentio 
i Padri dietro a quello fianfi taciuti ; e (Tendo contenti di dire , e 
venerar folamente ciò , che era difeoverto della Fede . Quello fia 
la generation del Figliuolo , intorno alla quale efsi han creduto 
fermamente, che vi fia una generazione in Dio, che apporti l’ori- 
gine, e la denorainazion del Figliuolo : ma nè la cagione, perchè 
ciò fiali, nè il modo , nè la ragione hanno confiderata , nè in al- 
cun modo ricercato. Ecco come afferma S. Atanagio : [<r] Indceorum 
eft quarere quomod » ex De» Verbum cxijlot : aut qutmodo ft Dei fplen- 
dar , aut quomod» genere t Deut , & quii ft mtdui gcneratìonii Dei . I ri- 
fa num enim ft, qui falla audeat : cum inefphcabilem rem, ac divine na- 
turf propriam , folique ipfi , 6t ejui filo cognitam , oratione fua declora- 
re conetur . V triade eft enim , ac f iidem inquirerent , ubi ft Deui , & quo- 
modo ft Deut , & cujufmodi ft Peter. Sed ut tale aliquld feifeitari im- 
pium eft, tf eorum proprium , qui ignorane Deum , ita ncque fai eft in 
filli percentanda generatone , eandem audaeiam fumere . 

S. Bafilio non con differente modo ne farellò : [4] Credit geni- 
tum effe ? ne quqrt quomodo . Si enim licet qufrere , quomod» ingenitur 
eft ingenUut ; licet quiete quomodo genitui fit , qui eft genìtut . Quod fi 
queftioni tfti nuìlut locui relinquitur ; quomodo ingenltui non fit genttui: 
eodem modo ncque qui genitui eft, iaquirendum rclinqutt , quomodo fit gè- 
rifui . He quqre , qua invenirl nequeunt . Non enim reperiti : Che di- 
rò di S- Cirillo Gierofolimitano? 11 qual fi protetta : [rj Deum quidem 
babert Filium , crede e quìnam veri id fiat , ni diritti quqrito : non enim 
quqrcndo reperiet: non extollat te, ne decidui : qu{ mandata funt tibi , 
ea folum cogita . Che del medefimo S- Grifoftomo dirò ? (d) Novi 
quod Filium genuit : quomodo autem , ignoro ■■ novi , quod ex ipf» fit fpi- 
rifui, quomodo veri fit ex ipfo , nefei». Cibi t vefctr •, (t quomodo in pl- 
tuitam , in fanguinem, in bumorem , in bilem vertantur , ignoro. Hac ip - 
fa , qua quotidii manducarla cernimut , ignoramut ; (t Dei fubftantiam 
cariai perferutamur . 

Ma non folo i Padri Greci furon di quelli fentimenti ; il furo- 
no altresì i Latini ; imperocché Santo Ambrogio «(prettamente 
vuole , che intorno alla generazion di Dio non fi ièminino que- 
llioni ; ed altrove chiama limili ricerche , Quafttonum tormenta ; 
ed in oltre in poche parole fi fnodò da qualunque ligame , con di- 
re •• (O Imponibile effe gunerationh iftiut fare fccrctum. Che ditte San- 
to AgolUno, o chi che fia l’ Autor del libro controa Feliciano ? (f) 

H h * Hoc 

(a) Or-3- ; <b> Tom.1. Umilia 19. (c) Catbee.lt. (d) Orat.t. de incornerei 

hen/iiih. (e; Lil.l. de fide caj.j. (f) Hb, centra Ttlieiar.um eap.t. 
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Ho: fides creda ! , tntelligentia non requirat ; ne aut non inventum putef 
incredile e aut repertum , non creda! /inculare. Tralafcio ciò, che divi- 
sò S. Pietro Crifologo : (») Cognofcens de Patte gcnitum , quomodo fit 
genitus , ntn requirat. Tralafcio ciò , che Prudenzio (b) dille nel Suo 
Metro , e mi rellringo in S. Ilario , il qual tutto io Divino eftro, 
e a fé fletto non collante , discorrendo della generation del Figliuo- 
lo, ebbe a dire: (c) sEftuo , differor , bebé f co , «ir un de ineipiam ne feto. 
Me fei» eaiim quando natus fit Fihus , & nefai efl mibi nefeire , quod no- 
tai fit . Perlochè egli rimproccia quei temerari, che fcrutinan que- 
llo Miltero , perocché- : eequanimiter impenni r in- futi , infoiente! in 
Dei rebui ignarui fit . Hon erubefdmui fluititi* ? non nofmetipfot irteli- 
» iofitatit aiguimuj , ite. Queerh quomodo fecundum fpiritum attui fit Pi- 
llili : ego te de corporei t‘ rebus interrogo. 

317 Onde con- verità commendò Pecavio la modeftia de' Santi Pa- 
dri : (d) In quo veterani Thcologorum SanStJfimorum , òr eruditijfunorum 
hommum laudando , éf imitando modeflia efl , qut hoc uno contenti , quod 
<3 fimplex Fide t difcip/ina tradidit , èt in Sacrls Literii oflenditur -, nn- 
fas ejfe judicarunt ultra • hoc inqttirendo , difputandoque progredì ; ac nc- 
que mtdum gntcrationis illius , éf> rationem perforatori Catholicos pafil 
fune, <3 hoc ìpfum feire fe profrtentes h ereticar , pr.efertim Eunomìanos , 
partita inviliti argumentis , partine ludibrio opprejferunt . Per lo che 
,,g Sommamente agghiadato riefce poi là, dove vuole fcagionar l'ar- 
5 dimento degli Scolatici , i* quali pretendono Spiegar quello Mille- 
ro , non altrimcnte, che gli EteticiEunomiani / benché forfè non nu- 
drifeano i medefimi Sentimenti, ohe in quelli allignavano ; nondimeno 
fomentan riflette pretenzione, ehe in color fi Scorgeva ; adducen» 
do per divario, chequelh ardivano d’ impugnare , dove quei ufan di- 
spiegare il Miftero ; quelli di comprenderlo fr vantavano- , dovo 
quegli d’ il luflrarlo , ma non di concepirlo fi gloriano .Ma non s’ac- 
corge il buon fttavio , che quei Santi Padri fiimarono imponibile 
ciò, che r Teologi Sciattici lo giudican potàbile; perchè altrimen- 
ti , a che Seevirebbon le tante conteSe , ed* il Sortemente gavillae 
della Scuola r fe fotte affatto impossibile fpiegerfi- quello Millero-, 
ficcome credean i Santi Padri x che agli ileSsi Angeli negarooo po- 
5»9 eerlo conoscere ? Or vedete. Se agli omicciatti col lor tarpato, epa- 
luftre igegno potettero permetterlo ? S. Ireneo ditte ,- efler quel- 
lo così ignoto, che no '1 Sappiano, (e) lieque Angeli , neque Arcbangell 
U ncque Principe! , ncque Poteflater , nifi fo/ui qui generavi t Pater, <3 qui 
flatus efl Pilius . Inenarrabili s itaque generano ejus rum fa, quicumque nitun- 
lur generatimts' , tt prolationes enarrare , non funt compotes fui , e» 
qure inenarrabilia funt , enarrare promittentes . E Sv Cirillo ebbe ft 
dire : [f] Sufficit nobis feire , quod' genuit Deus Fi/imn unum Johtm . N on- 
te pudet ignorantiam confiseli : quandoquidem cum ■ Angeli!- id ignorai . 
Qui genuit r ilio folus ntvit , <3 qui ab ilio genitus, nova genltorcm Et 

San- 
ti) Str.ei, ' n,} B, Apothetfi. (c ) 1 zib.'x. de inenarrabili generation! Filiti. 

{ d ) Xtm.x. /■'». j. eap.t. n.i. (e) c.48. adverf. harefes. Calice. 1. 
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• San fìtti Dei Spirititi tèfiatur in Scripturb , quod Detti genìtui eft ab tur- 

no. E per tralafciare altri dell* jfteflo fcntimento ,- vaglia per tutti 
Gregorio Nanzianzeno , il quale così afferma . (a) Quomodo gtnitui tfiì 
(idem enim indigitabundui repeto) Dei generatto bonoretur [tienilo . Abu ri- 
de libi magnum eft [ciré , eum effe genitum. Sino a u enti modo genitui fit , 
ne ipfis quidem Angeli i , ne dum libi inUlbgert concefferìm . Vii de.larem-; 
tfuomodo , ut fcit Pater , qui genuit , <2 Filili* , qui genitui eft . £uod 
fupra bere eft , nube tegitur,& bebetudinetn tuam ejfuglt . Perlochè Teo* 
doreto diffe . [6] Non inquirenda funi , eju* filentio funt tradita , [ed ve- 
neranda qua [cripta funt . Ed altrove . [r] Superftuum ,atque ftultum eft 
quterere , qua filentio tradita funt. ' . ••••.. 

Con ragione adunque il Regis fi Itagli» contro agli Scoladi- i 
ci, perchè hanno oltremoda trapalata la modefiia de’ Padri , inda* 
gando mille, e mille modi- nel Mifterio della Santiflìma Triade, di- 
cendo . (d) „ Perchè non' contentandoli di ciò, che la Fede c’infegna 
,, d’un sì gran Mifierio •, egli han voluto penetrare in fino alle me- 
,, nome circunfianre . Per efemplo, efii hanno efaminato, fe le tre 
Perfone eran femplici relarioni, o edere adduci; egli hanno di» 

„ mandato, fé ci è in Dio una eftftenza , o folìiftenza aflToluca ; (è 
„ egli ci ha un numero, fe ci ha tre fòftanze, tre edere, tre indi- 
„ vidui ,. tre booti, tre verità , e c. Dopo avere apprefo dalla Tradi- 
zione,che ci eranr delle proceffioni in Dio, hanno voluto difeo- 
„ prir ciò, che quelle fono; perchè quella del Figlio fi chiama ge- 
„ nerazion, più tofto, che quella dello Spirito Santo .- perchè egli 
„ conviene più tofto ad- una perfori a d’elitre inviata, che all’altra. 

„ Ma hanno fopra di ciò penfieri sì differenti , che quelli fon ma- 
„ nifeftamente incompatibili ; oltreché i piùfolidi,e i migliori pajon 
„ folletti a’ Teologi del primo ordine :i quali riconofcon di buona 
„ Fede , che , quando la Scrittura efplicat* per la Tradizion , non ci 
„ fornisce di cofe, di cui parlar pofjiamo intorno a’Mifterj , bifogna cu* 

» ftodire il filenzio ; imitando in ciò i SS. Padri-, i quali non hanno 
,, avuto vergogna d’affermar ciò , che in effetto non ftpevan del Mi'* 

,, derio della Trinità : n’ètedìmonio S. Mario , il qual parla così della 
3 , generazione del Figlio :• lo non la conodo , io me ne confolo-, 

» gli Angioli, gli Archangioli l’ignorano; gli- Appoftoli non han- 
» no cercato dr conofcerla ; e Giefu Crifh» non ce l’ha piegata. 

1 Non più non, più, par, che mi fl dica dallo fpirito dell’ Alett- 
no , furto rutto impaziente dalla tomba , allegar Padri intorno a que- 
llo Miderio ; perocché pur egli è un Miftero affatto incomprenfibi» 
lè , per conftffìone del medeftmo Dannes-. (e) Prlmum omnium debuif- 
fit credere, quod ajunr fe non poffe intelligere ; c redimiti enim Catòdici 
Myfterium Trinitari , etiam fi non intelligamui . Anzi vi è la confefiio- 
ne di huominì feienziat illimi , circa l’ inefplicabilità di quello cioè, 

• a » il 


gl) Orane», de Trdt. (b) li quaftìinibat in Ganefim. CO QuafUonibut in ExcdoC. 
CO D*H ufo della ragtene , e della fede libi }. io*. ». n. q. fe) a". », qu. io. 
j»rt . U- 
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il tefiimonio de’ PP. Giefuiti di Trivoux, (a) i quali così dicono: 
„ L’Autore averebbeperav ventura meglio fatto di non coler fpiegar con 
n l'Idee comuni il Miftero della Trinità .Tutti coloro , i quali l’hanno 
„ intraprefo , hanno fdggiaciuto . Egli non è tirano , che I’ huo- 
„ mo, il quale non può conofcer la Tua propria natura, tutta limi* 
„ tata , che ella ha , non polTa concepire ciò, che vi è di più in* 
„ timo, e di più profondo nella natura incomprenfibile di Dio. La 
„ religion propone quel Mifterio alla noftra Pede, e non alla noftra 
„ immaginazione. Ella vuole, che fi creda, e non richiede, che fi 
„ concepifca. La fua incomprenlibilità è più propria a farlo crede- 
,, re, che una chiarezza fenza nuvoli. Ciò, che fi dice della natu* 
„ ra infinita di Dio, deve efier fopra le condizioni finite : e come 
„ un Padre ha detto con folidezza non meno , che eloquenza , egli 
w è un negare in qualche maniera Dio , il volerne formare Idee 
,, Troppo umane . Deum quodammodo negat , qui butte rationibus bum»- 
„ nu meritar. Quelle fimilitudini , quelle comparazioni , quelle con- 
,, ghietture, che s’ impiegano , per accomodar la Trinità delle Per- 
„ Ione, nell’ Unità della natura colile nofi re maniere di concepire, 
„ fon fempremai difettofe ■ Egli è inutile di (ludiarfi a render que- 
„ fio Mifì-ro fenfibile; non riufeirà punto. Egli bada di render* 
„ lo credibile ; ed è facile a farlo , in inoltrando , che Iddio l’ha 
„ rivelato, non folamente a’Criftiani, ma a’ Giudei , e Patriarchi. 
■Nè fia maraviglia , fe anche i Sociniarii , i quali pretendon di tue- 
to ragionare in materia di Fede; pur raffermano , effervi degli arti- 
coli del tutto fupeiiori alla noftra capacità. - , come dice Stegmanno. 
(b) Ma ir. tanto, mio Aletino , pare, che fia tanto inercufabile li 
curiofità degli Scolaftici , che han voluto , avvolgerli dietro quello 
Miftero,quantoccammendabilla modeftia de’ Padri , " però fi ommec* 
3** 12 di ricercare , perchè là proceflion dello Spirito Santo non baffi 
a dir generazione . Però non fi afcolti Bafilio il Santo, il quale ef* 
fer dille , (f) Medum prtceffionis illius incfphcabilcm . Ed altrove nell’ora- 
zione, che fé contro a’Sabelliani : Ftlius à Fatte per generationem : 
Spiritui veri ex De», meda arcati* , & ineffabili . Quinci è, che tacer fi 
dee di S. Cirillo , che deferta ad effer contenti della feraplice cre- 
denza . Ditta boi veri licititi termine r bumanec facilitati conftitutot : men- 
tati progredì, ut medetatum hominem decct , minimi permittens , affòlu- 
: > tamenie feri vendo ; qua n ufi ratti inteJligentiam , Éf fapientiam fuperant^ 
et allo modo curiosiate , fed Fide fola veneranda funi . Non dico nulla 
del Damafceno , che afferma : (d) Adeo ut modus iUe generationìs , vt 
proceffionis comprehendt nequtat . E di quando ei continua , a dire: (c) 
(J generationìt quidetn , ac proctffionii effe aliquod diferimen , dicimut : at 
quis jit di f etimi nis modus , ncquaquam diamus . Ommettafi S- Attanafio, 

S. Gio: 

-• * - • • . . ^ l • * *. ( . > 

{a) Memorie di Trivoux Aprii ìyo^aiel ritrailo del lib iti Sig.de Charon intitola - 
. s ti dinefirazjoae Evangelica , e c. (b) In f beli no dif. a. (Q lib.de S/M- 

, rituSanfioeop.lt. (d ) Lib.t. eap.q, (e) Cap. io. ,e nel top. Je- 

‘ guentr. 
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S- Gio: Crifollomo. (4) E per ultimo tralafciafi S. [Agollino, il quar 
dice: (4) Difiinquere autcm inter Ularn gcncrationcm , ér bone procefiionem 
ttefcto , non vati», non /ufficio. S ' intralafci tutto quello, perchè, co- 
me dice il medefimo Agoftino . Nec periculofìus alicubi erretur,nec la- 
horiofius aliquid quecratur . Parimente- non dicali niente del Miftero 
dell’ Incarnazione , come cofa affatto incapace di dame, e fuperiore 
in tutto alla noftra intelligenza. Onde è da vederli , e Cirillo , e 
Gregorio Ni(Teno,ed Ippolito, e Teodoreto,e Paolino Aquilienfe, 
e Gregorio Papa , è Geronimo , i quali tutti fi accordano io dire, 
che fu imperfcrutabile , come quelle nature fiano inconfufe, lenza 
vicendevolmente cambiarli ; ed indivife, benché unite fiano perchè 
V Aletino non dica , che , qualunque li» l'opera degli Scolaltici die- 
tro a quelli Miller) , fon efli degli arcani primi, e più profondi del* 
la Divinità: ma non faran dell’ iftelTa maniera gli altri Miller) , in 
cui non collocaron malamente la cura le Scuole ; nè farà ardita la 
lor ricerca. 

Ufciamo adunque da quello greppo , ed entriam là dove fon 
più agevoli i Miller) , perchè più conformi alla capacità dell’huo- 
mo:e vediamo, fe i Padri l’hanno flimati cotanto impercettibili ? 
Veggiamo adunque , come Crifto lia nato dalla Vergine ? Ma ne 
remòta , che cosi Pier Crifologo ne tronchi la voce.-(r) Ergo quod 
natta efi , confitendum efi : quomodo notur eft , tactndum efi , quia quid 
fccrttum tft y fciri non polefi : quoti claufum efi , nefcit operiti : quod iu- 
gulare efi , non rrfertur exempl» . Cosi ne parve » lui , e cosi ne fa-- 
velld la modelli» di quel Santo Padre . Or dee alf incontro vederli, 
che ne fembrd aDuranno,e Paludano , nudriti nella Scuola. Quelli 
tutti temerità ebbero a dire, fecondo il Soto r [rfj Durandus , tr Pa~ 
ludanus ad omnia tft a ref pondero nituntur , qua fi non fiat de Fide : Ajunt 
qalppe quod forti latera rafis internerai et Vtrginis ab eque ruptione potè- 
taut dilatati. Così fe lor divifare,e con quelli termini la loro Sco- 
lafìica d’un Millerio tremendo, ed incomprenlibile per la fua gran- 
dezza ; tantoché dille il Cardinal Bellarmino in- una opportunità 
Conlìmile: [«3 Sei hoc omnia fuperant modum intelligenti* bujut vita. 

OlTerviamo , fe lia più pofiìbile fpiegare, come il fuoco eterno - 
abbruci,- ma fo , che Agolìino rifponde , ciò avvenir con maniere i * 
tutte ineffabili: [f~] Co* non dicamut , quaterna mitit , tamen veris mo- 
do, ettam fpiritus incor por tot poffe piena cor por alia ignO affiigì , fi fpirl- 
Pta bominum , etiam ipfi profeti incorporei, éf nunc potuerunt includi cor- 
porahbus membri t , & nunc poteruat corporum fuoruvr rinculi i infolubìli- 

ter alligati .* Adbarcbunt ergo fpiritus Domonum Imi Spiritus Dqmo- 

*es, licei incorporei , corporeii ignibut cruciandi : non ut ignea ipfi, quibut 
adborebunt , forum \unBura infpirentur , 6 animali» fianl , qutt confitene 

fpb- .. 

(i) Hmil. 7 ». de Sfir. Soglie te. 6. (b) stogali, te. 9. traB. 6. taf. ij. Vide Ut, 

** Trm<». »5 **p. 7 . , <$« io. & traB. 99. 1* leanaem lib. i.pe Trinit. top. 3. 

CO Sermone 61. (tl) Quarte feaieattarum Hlf 49 q. 9. or. 6. (e) Lib. 3. da 

entarttat. top. a a, n. » 7 . le. 1 . (fj Lib. a 1 , dei Ovtt. pei taf. 19. 
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fpirilu , & cor per e ; Std ut dixl mirii , 6 1 ineffabiltbut modit a db. cr end», 
eccipiente! ex ignibui p(nam , non dentei ignibui vìi am . Onde il Beat® 
Gregorio, («) ebbe , a dire , che da un fuoco invifibile quell' anime 
avean pene invifibili • Vocat enim , dice il Cardinal Bellarmino : (&) 
invijibilem pacnam, quia occulta , (3 incognita eft roba .Quinci è.che'i 
Padre Naial d’Aleflandro rimette quelta quiftione alia difputa degli 
oziofi Scolatici :(c) Quomodo igitur {piritici , <3 anim( ab igne torquean- 
tur , cum Inferni , tum Purgatorii ; an allìgatione , an qualitate ab igne 
impreffa, an apprebentìone , Scbolaflcci di fceplant , F ideici uefemnt .Unum 
certum eft , ignem non eo modo inanimai agere , quo in cerpora ; non ago- 
re propria vertute , fed ut juftitl* Dei ipfum ad cruciandei fpiritui ,/ive 
animai applicanti t inftrumentutn . Perlochè condanna ei un’opinion 
4 ’ un Scolali ico , clic ebbe la fronte di efporre in pubbliche con- 
clufioni , l’ anime elTere unite ipoflaticameme al fuoco : Animai pur- 
gar. dai , vcl damnatas, aut Deemonei , non uniti igni Tartareo ,aut Pur - . 
gatorlo hypofi itici , ita ut D^mon.vel Anima fiat ignh ,<3 igni 1 D<emon, 
%e l Anima ■ Quod figmtntum nofirit diebus ltalui quidam T heologafier lu 
af!u Schol a fico propugnar dum , quo ad Diabolum , fufeepit , ac in program- 
mate publico propofuit , Panfili in eedibui Patrum Tbeatinorum , exeunte 
Aprili anno 1666 ■ Qua affetti» cum alia atque à vera T biologia allenii 
ad Sacrata facultatem Parifienfem delata eft , Dcfiorumque fclcfiorum ex a- 
mini commifia ; c euforie flygmate inurenda ,nifi Tanfi* Sedi illiui,if alia- 
rum judicium fervati, quod enixè rogabant viri Rehgiofi , major potè f rat , 

imptraffet. • ". . . . _ _ 

Sarà peravventura , più agevole fpiegare,in eh» modo il Battei! - 
ma, o altro Sacramento produca in noi la grazia. Q^fto e c * rto » 
che S. Gregorio Nifleno , [d] parlando dell’ acque del Battemmo , 
confefla , eflergli afeofo . Ac fintili confequentia rationum , ttlam aqua 
cum nibil aleuti fit , quàm aqua, fuptrna gratta benedicente ci., in calti, 
mue mente percipitur , bomìnem renovat generatione . Quod fi quii mila 
ritrfui dubitando, ér ambigendo negotium exibeat , interrogar 1, qua ratio - 
ne aqua ea , qua per illam peragetu, in, t, atiene regeneret , dee am cp temo 
iure ad eumOfiende mihì modum nativitatit , qua fit fecundum Carnemx 
fy ego Ubi vii» regenerationii , qua fecundum Ammam fit , txponam . Dicci 
fortalfe , quafi quondam rationem reddeni : Semcn Caufa Sememi 
efi. Audi igitur, entra à nabli, quod aqua ,qu* benedictur purgai ,<3 
illuminai hominem. Quod fi mehì runùt conira fubjictai , quomodo) Cla- 
ntabo coatta te vebementius ; quomodo bumida , atque informa na ura 
mi fit ? atque de omni Creatura ita oratio progrediti in unaquaque re 
excrccbttur , qui Ccclum? qui Terra) qui Mare > qui rei /iugular et . .Ubique 
divina vii , *3 efficacitai incomprehcnfibilu eft . Onde il C'-\ lebre datale 
d’ Aleflandro, dopo aver trattata, quella materia , confefla . (0 ii qua 
autem quarat , quomodo Sacramenta in animam opercntur ? qua virtute ■ 

~ an 

• . ; r .... . • •<, •' ' 1 * 

(a) Lib. 4. di^logor. cap. 19. (b) Controverfiar. tib. i. taf. la. de purgai. !*.}• 

(c) li, hiìlor. Seti. to. 4. Siculo 4. differì. 45. qu. un. art. un. prop.i* (d) Orali » 
Bafiiimum Cbri/li. (c) Untai. Alex. li. 1 . Murala cap. 5. art, ». prtipcj. 
unica in fin. 
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in Vhjficì, un moralitìr ? queeftionet ilUs Scbolafiieir difceptandas teli a - 
quimut : Mjfierlum in modo operandi Sacramentorum agnofcimui , quod 
tomprehendi , ér humana tallóne penitùs exp/icati non pojit . Cum Triden- 
tini Concila Catechismo bic loquimur . Quo autem paBo , inqult , tanta 
res , & tam admirabilit ,per Sacramentum efficiatur , ut quemadmodum 
S Augufiint fententia celebratum efi . Aqua corput abluat , tir cor tango t* 
id quidem humana ratìtne , atque tntelligentia comprebendi non potefi . Con • 
fiitutum enim effe debet , nuli am rem fenfibilem , fuapte natura , ea vi p r( . 
ditam effe , ut penetrare ad animam queat . At Fide! fumine coguofci- 
mus Omnipotentls Dei vlrtutem in Sacramenti t ineffe , qua id efficiant , 
quod f ua vi ret ipfee naturales pr refi are non poffunt . 

Potremmo in quella opportunità difcorrer per li Mifteri della 
Fede, e dimoltrare , che i Padri, o fian quegli Itati de’ principali, 
e maflimi ,0 de' fecondi, e refpettivamente minori, Tempre ne han- 
no , come di materie affatto incomprenfibili , favellato: Siquldem , 
dice S. Cirillo , (a) quod mentem , & rationem excedit , id femper difqui - 3*6 
fittone prafiantiut efi , nec fe queeftionibus fublicl patitur . Egli è vero, 
che fra quelle leggi della modelliate del ritegno , che ferbarono 
quanto a’ Millerj della Fede, in alcun Padre traluca qualche umana 
comparazione, e qualche efpreflione ; ma non è però, che n’abbia 
formato Allenta, e che n’abbia teffute quiftioni ; ed in Comma , che 
n’abbia diffufamente trattato; ma alla sfugira, e di leggieri ne ha 
divilato ; ognuno offervando quella perpetua legge di modellia , 
che de’ Millerj confeffava non poterfi parlare ; o le qualche fiata 
avveniva ne ragionaffe , ciò facea con formole , ed in modo, che 
ben dinotavi la fua dubbiezza, e vacillamento. 

Ma ciò, che li è dimollrato sì diffufamente, pare che lì ponga 
in dubbio , fe reflcttiamo a ciò, cheinfegnò Agollino il Santo nel- 
i’Epiltola a Confenzio . (b) Ove, fecondo l’avvifo dell’ Aletino [cj 
nella difefa della Scolallica Teologia, e molto prima del Padre Ma- 
_ lebranche nel Trattato della Grazia, fembra, che’l Santo non ab- 
bia pretefo giammai , che i giudizj di Dio fieno impepetrabili , quan- 
do , dopo credute , e fuppofte le verità della Fede , indi li palli a 
cercare, di giullificar la Sapienza di Dio , e la fua bontà nell’efe- 
cuzion de’ fuoi difegni . Imperocché egli è certo , che i Padri, e tut- 
ti i Teologi fi fono sforzati di render ragion della lor Federe che 
li deono meditar le verità della Religione , per acquiftar 1’ intelli- 
genza di quello, che già fi crede . E che fia così : Confenzio avea 
alcune difficultà intorno alla Trinità, e l’avea propolle ad Alipio, 
affinchè colui, ne otteneffe da S. Agollinofla fpiegaggione . Ma indi 
avendo apprefo , che S. Agollino era in un luogo ritirato, e proprio 

r :r meditare , ed illuminare i fuoi dubbj ; gli fcriflè, come ad un* 
uomo, il cui fpirito penetrava i più alti Millerj; acciocché gli avef- 
fe partecipato le dichiarazioni, che effo deliderava, fe Tavelle giu- 

1 i dica* 

(lyra/ih.ie. tt. 4. (b) Spili, ut, $ ut. o uq. delF edlx/on* del 1679. 

(c) Airi. S.j 6 .jpg. ie 7 . f 
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dicato a propofito -, nientedimeno erto dichiaroflì da principio, eh? 
il filo penfiero era, che non bifognava punto chieder ragioni de’no- 
rtri Mifterj ; ma che doveano unicamente fpettare alia Fede. Ecco lè 
fue parole: Ego igitur cum apud memcdpfum proriùi ds finteti!» , verità* 
ter» rei Divina ex Fide magie , quàm ex rettone per dpi cportere ; fi 
e iti ni Fide 1 Santia Ecclefi a ex dtfput.it. orni rattorte , noa ex credulitatìt 
periate apprehenderetur, eterno , fratte Pbitofopboi , atque Oratorcs beati tu- 
dntem pojftderet . Sed quia placuit Dio, qui infirma Mundi bu)ut elegie, ut 
confundat fonia, per fiuldttam pradicadonit falvos facete credente 1 ; non tant 
natio requirenda de Deo , quarti autboritai efi fequenda Santiorum . tiara 
profttiì ncque Arriani, qui Fllium, quem genitum con fumar , minorerà pw 
la/it , In hac impiotate perfificrent -, ncque Macedomant Spiritata Santi um, 
quern ncque genitum , ncque ingenitum credimut , quantum in ipfij efi , à 
Vivinitatii arce detruderent ,fi Strip tutti Santi a magi* , quàm fui* rado- 
cinationibui , accommodare Fidcm mallcnt . Nondimeno s’indirizza a 
S- Agoftino come ad huomo di Dio , perchè alcune difHcultà gli fpia- 
ni, che gli occorrevano' intorno al Miftero della Triade : a cui ri- 
fponde il Santo : Quoti autem pedi, ut qureflionem Frinitati* , boc efi de 
unitale Divinitatl* , Ct difcretlone Ferfonarum , cauti , prudmeerque difen- 
da in , ut dotixina mere , ficut dici* , tngeuitque Serenità! , ira nebulam ve- 
fire mentii abfiergat , ut quod nunc cogitare non potei , inceltigenda i 
me Zumine dcclaiationts quodammodo videro pofitn . Vide priut , utrum tfl* 
pedtio cum tua fupcnori definitione concordet . Superiùi quippi in cader» 
ipfa cpifiola. In qua hoc pedi, apud tcmetipfum definiffi te dici*, ex Fi- 
de veritatem magit , quàm ex catione percipi iportere . Si enim Fide*, in- 
quìi , Santi a Ecclefiee ex difputadonìi catione , Ct non ex credulitatls pie- 
tate apprehenderetur \ nemo prettcr Pbilofopboi , atque Oratore t beatitudl- 
rum pojftderet. (a) Sed quia placuit, inquit, Deo , qui infirma hujus Mundi 
elegit, ut eonfundat fonia , per ftultitiam Pracdicationis falvos face- 
re credente? , non tam ratio requirenda , quàm authoritai efi fequenda 
Santi or um . Vide ergo fetundutm hac verba tua-, ne podici debeai maximi de 
hac re , in qua prfcipuè Fide* nofiro confftit , folam Santi or um autboritaUr» 
[equi, noe tjut intelligenti a à me quarere radonem . Ncque cnim cum ci- 
pero te in tanti hujus fccrcti inteUigendam , uteumque introducete ,( quei 
nifi Deus intuì ad)uvtrit , omninà non poterò ) ahud differendo fatiurut 
fum , quàm radonem, ut poterà , rtdditurui ; quam fi à me , vcl à quolibet 
Dctiore non irradonabiliter f agitai , ut quod credi i intelligai , corrige De- 
fntttoncm tuarn, non ut -Eidem refpuai , fed ut ex, quee Fide i firmitele 
jam tener, edam r adoni* luce confptcias . Abfit namque, ut hoc in noblt 
JDeut ederir, tn qao noi relìquie Animantlbui excellendoret jereavit . Abfit, 
tnquam , ne ideb credamut ut radonem accipiamui , fin quaramur , liti» 
edam credere non pcffcmui ; nifi radonalet animai haberemut . Ve ergo i» 
quibusdam febei, ad dotirinam falutarem pertintntibur, qua t catione no» ' 
dum pomperò valemut , fed aliquando v.debimuj , Fides puteedat r ado- 
ne m , qua c or mundatur ,ut magna rattorti: captar, Ct ptrfejrat lucem,6oe 

lin- 


fa) l.C*r. 1. d. *7. 
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titìque rallenti efl. Et ideo rationabiliter dlBum efl per Vrepbatam : Nifi 
credideritis , non intelligetis - [«] Ubi proculdubìo difcrevit bere duo, 
deditque confilium , quo prìùs credamut , ut id qutd credimus intelligere 
Xaleamus . Proinde , ut Fides pracedat rationem ,ratioitabiliter vifum efl. 
Piarti fi hoc praceptum rationabile non efl, ergo irrationabile efl . Abfit . Si 
igitur rationabile efl , ut magna quadam , qua tapi non dum poffunt, 
Fides pr ecceda! rationem ; proculdubìo quantulacumque ratio , quq hoc per - 
fuadet, et, am ipfa antecedi t Fldcm . Propterea monet Apoflolus Petrus , 
paratos nos effe debere ad refponfionem omni pofeenti nos rationem de 
Fide, Se fpe noftra : [4] quoniam fi à me Infidelis rationem pofeit Fi - 
dei, ir Spei mere, <3 video, quod antequam credat , capere non potefl , 
batte ipfam ei reddo rationem , in qua fi fieri potefl , videa t , quam pra- 
pofterc ante Fldem pofeat rationem earum rerum , quas capere non potefl. 
Si autem jam F ideiti rationem pofeat , ut quod credit, intelligat ; capa- 
tane ejus intuendo efl, ut fecundùm rationem redditam fuma t Fide! fiore, 
qu, intani potefl , intelligentiam ; majorem , fi plus capii , minorem , fi mi - 
nùs : dum tamen quousque ad plenitudinem cognitlonls , perfedionemque per- 
xeniat , ab itinere Fidei non receda t . Hinc efl , quod dicit Apoflolus : Et 
tamen fi quid aliter feitis, id quoque vobis Deus revelabit : verum- 
tamen in quod pervenimus , in co ambulemus. [o]Jam ergi fi Fide- 
Ics fumai , ad Fidei viam pervenimus , quam fi non dtmiferimus , non fo- 
lùm ad tantam intelligentiam rerum inccrporearum , & incommutabihum , 
quanta in bac vita capi non ab omnibus potefl , verum ettam ad fummi • 
totem contcmplqtionis , quam dicit Apoflolus (d) facie ad {idem , fine du- 
bitatìone pcrveniemus . Nam quidam etiam minimi, & tamen in via Fi- 
dei perfeverantiflimè gradientes , ad illam beatìfftmatn contempi ationem per- 
vernane . Quidam veri quid fit natura invifibilis , incommutabilis , incor- 
porea , uteumque jam feientes , ir viam , qua ducit ad tanta beatitudi- 
ttis manfionem, quoniam fluita illis vide tur quod efl Cbriflus Crucifixut 
tenere recufantes ad quietis ipfius penetrale. Cujus jam luce meni eorum, 
velut in longinqua radiante perflringitur , pervenire non poffunt . Sun t au- 
tem quadam , qua cum audierimus , non eis accommodamus Fidem ; (3 ta- 
llone nobis reddito, vera effe cognofcimus , qua credere non valemus -Et 
univerfa Dei miracola ideo ab ìnfidelibus non creduntur , quia eorum ratio 
non videtur . Et re vera funi de qulbus ratio reddi non potefl , non tamen 
non efl . Quid emm efl in rerum natura , quod irratlonabiliter feccrit Densi 
Sed quorumdam mirabilium operum ejus ettam expedlt tantisper occultano 
effe rationem , ne apud animos faflidio languido s ejusdem rationis sogni- 
none viltfcat . Sunt cairn , (3 multi fune , qui plùs tenentur admiratione 
rcrum ,quàm cognltlone cau forum , ubi miracu/a mira effe defifiunt , it opus 
efl eos ad invifibilium Fidem vifibiltbus miraeulis cucitati , ut puritate pur- 
gati, eo pcrveniant, ubi familiaritate veritatis mirati defiflant . Nam , (3 
in tbeatris bomines funambultsm mirantur , htuficis dele 3 antur ; in ilio ftupet 
diffìcili tas j in bis retine t , pafcitque jucanditas . Hoc dixerim , ut Fidem 
tuoni ad artiorem intelligentia cobortes , ad quam ratio vera per ducit , (f 
. li» cui 

(a) E/ 41 . 7- 6. ). (b)i.P et.j.aif. (c) thihp. J.e. li. (d) 1 . Cariai. 1 j.d.n. 
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euì Fides animum pr separai . E più a baffo. Verrò autem qui vera fa- 
none jam quod tantummodo credebat intelligit , profeti prseponendus ejl ei % 
qui cupit adbut intelllgere , quid credit. Si autem net cupa, & ea , qua 
rntelligenda funi , crede nda tantummodo exijtimat , cui rei Fides profit, 
ignorat. 

Or quella condotta tenuta da S. Agortino,il qual non ha pun- 
to creduto offender la Maeftà de’ nortri Mifterj per li quindici li* 
bri, che ha comporti Culla Trinità, è quella, che par, che fia con- 
traria alle coCe dapprima da me divirate . Egli conviene aggiugne* 
re a quelli fentimenti ciò, che ripete ad una fomigliante obiezio- 
ne il Padre Malebranche, dicendo : (a) ,, lo riCpondo , che egli 
„ è permeilo di fpiegare anche i Miller) : poftochè li faccia fecon* 
,, do l’analogia della Fede - } e che fi foppongano , come incontra.* 
„ (labili Dogmi , ricevuti nella Gbiefa . I Padri ne hanno in que- 
lita guifa tifato; non ci è più gran Millero,che quello dcllaTri*. 
„ nità - E S. Agoftino ha comporti XV. libri fu quello foggetto . 
„ S. Ilario XII., S. Tommafo,e tutti i Teologi Scolaftici non haiv- 
„ no punto temuto di parlarne , e fcriverne . Quello è quanto fi 
può dire di più forte a favor della ricerca de’ Millerj » fatta dagli 
Scolaftici. - i 

$z$ Mà fe bene fi confiderà ciò, che ha detto ^ed ha fatto S. Agofti- 
no , non ha da intenderci di quella ragione Scolaftica , tutta artifi* 
ciofa , e ghiribizzofa , di andare indagando minutamente , e coa- 
tenfioCamente quel Sacrofanto Mirteto : fi ha da pigliar per una ra- 
gione umile, e rifpcttofa , più ottenuta per mezzo di una verace ora- 
zione , che per una pura meditazione ; la qual _ non s’ inoltra eoa 
temeraria curiofità a fpiar le maniere di quel Divino Arcano ; ma 
appena ardifee d* accollarli alla Fede j acciocché da Cuoi irrefragabi- 
li Dogmi porta in qualche modo naturale , e fchietto trarre i Cuoi 
di vifimenti. Dimodoché per quella ragion fi prende , che immediata- 
mente nafee dalle maffime di Fede ; né ha bifogno d’un lungo , ed 
impedicato ragionamento, con pigliare i penficri di mezzo alla Fi- 
loto fi a , a piati, ed a controverfie. 

31$ E che in quella guifa l’abbia intefa S. Agoftino , fi trae da 
molti luoghi ; cd in prima fi deduce da là, ove avverte, che que* 
Ila intelligenza de’ Mifterj , che confegue alla Fede , s’ ha da ottenef 
più per l’ opera della fervente orazione , che per mezzo dell’ umana 
induftria ; ecco come fi fpiega : {b) Hot autem quaramus intelhgere, 
ab eo ipfo , quem intelllgere volumus auxilitem pr secante s , <ér quantum 
fribuie, quod intei llgimus esplicare, tanta tura , & folllcitudine pietatis, 
ut etiam fi aliquid aliud prò alla dicìmus , nibil tamen indignum di - 

31 ° In oltre fi ricava dal modo richiedo, in ricercare il Miltero,* 
perché vuol fia una ragione, che venga animata dalla carità, e dal 

defio . 

(1) lUhfìrainnr J. nella rifpofta ali' obl)tx.itne del trattali della natura dell* 
■■ grani*, (b} pt Trini*, lii.q. eaf.i. . , 
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delio di fapere,enon già dalla curiofità.e dall’audacia didifputare; 
perciò ne avvila : (a) abfit pervicacia contemnendi , ad/ìt diligenti a requi- 
rendi, bumilttaz petendi , perfeverantia pulfandl . 

Quinci ne feguono , come confeguenze neceflarie, che non de* 331 
ve elìcer tal inchieda arrogante in ricercare ; non odinata in diffi- 
nire; e molto men contenziofa in divinare ; ma tutta umile, tutta 
timore, tutta rattenutezza in ifpiegare , tutta dubbiezza in affermar 
quelle alte cofe,ed incomprenfibili : come il Santo fi va dichiaran- 
do in varj luoghi, ove in dedro gli viene, e precifamente là, ove 
dide : ( 4 ) Itaque , ebariffmi , valdè cauti bac audire dtbemus , ad qua 
capititela parvuli fumut , & corde pio , & cum tumore , jkut fcriptum 
efl, baite tenente s regulam far.it atis , ut quod fccundum Fidem, qua im- 
buti fumut, intelligere va/uerimus , tamquam de cibo gaudeamus : quod au- 
tem fccundum fanam Fidei regulam intelligere non potuerimus , dubita • 
tionem auferamut ,intelligentiam differamus . Hoc efl , ut etiamfi quid nefei- 
tnut , bonum tarrfen , (t verum effe minimi dubitemut . Et ego ,fratrei , qui fu - 
feepi loqui vobit, cogltandut fum i vobis , qui fufeeperim , it qua fufeeptrim. 
Sufcep I enim truffando Divina homo ; fpirltalia carnali s , aterna morta- 
Ut. Etiam à me, cbarijfmi , Ungi fit vana prafumtio ; fi volo fanus in 
Domo Dei converfari , qux ed Ecclefia Dei vivi, columna. Se firma- 
mentimi veritat is . Pro modulo meo capto , quod vobit appono ; ubi aperi- 
tur, pafeor vobifeum-, ubi clauditur, pulfo vobifeum. 

. Coerenti a quedi fentimenti fon quegli altri , ove così andò 
di vifando: (») Si autem quafi catione moventi ni , primum cogttetit , qui- 
nam fitis , quam mlnut idonei ad naturam , non d>c am Dei , fed anima 
mtflra comprebendtndam ; Onde altrove diede quello avvertimento, 
da offervarfi nella ricerca di fomiglianti materie , dicendo t Ubi de 
re obfcurìjflma dtfputatur , non adjuvantibus Dìvinarum Scripturarum cer- 
tii , c/arifque documenti! , cobibere fé debet bumana prafumtio , nibil 
faeient , inpartem aliquam declinando . 33* 

Quedo è l’ufo della ragione, che propone S. Agoftino,il qual, 
quanto fia lungi da’ termini, e da' modi , di cui fi avvaglion gli 
Scoladici, egli è cofa manifeda ; perchè elfi non fon paghi di qual- 
che acconcia Somigliànzà , per ifpiegar quei Divini Miderj : non 
adoperano una temperante, ed umil ragione; la qual d dudj con ri- 
tenutezza congetturar con Somma venerazione i modi de’ Divini Mi- 
fter};ma ufan di una ragion , che è tutto ardimento, invediga , pro- 
pone , diffinifee di quei Arcani fino alle contefe, e fino ad aderire, 
che quel fuo modo di Spiegare , abbia l’appoggio della Fede ; tanto 
che dire il contrario, ‘fi deteda come erefia,o almen come temerità. 

Cola in. vero , da cui diede lontaniditno I’ animo di Agodi- 333 
no ,’ M fi P u0 conofeer per pruova , da quello, che edò divifa 
ne’ libri della Trinità, ove non muovf le quitìioni degli Scordi- 
ci; non s’ avvale de’ modi di Spiegare, che coloro ufan, nè di fo* 

mi- 

(a) De Oenefl aj li,,, «fcij. ut. ie. (b) In Evang. Da*, tran. litD. 

(c) Ut-ii coverà fiouPhm taf. 9 . - ' ‘ * 
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migliami maniere; ma nella poco anzi narrata guifa, fi ferve del* 
la ragione , ajutata dalla fervente carità , per recar qualche lame 
nell’ abbillo di tenebre, in cui Hanno avvolte quelle altiffime ma- 
terie. Ma in quello affare, quanto rimefio fta , quanto guardingo, 
quanto temperato, quanto dubbiofo, e quanto s’ alien ga da’ penfie- 
ri ricercati, ed ingegno!! ; ma s’ avvale di quelli , che fian natu- 
rali, e facili; fi può raccorre da quei divini libri , de’ quali il pria 
mier ferve quali di prefazione a tutto il rello ; imperocché ei in 
prima avverte, che gli huomini hanno falfiflìme idee di Dio: poi- 
ché altri gli attribuifeono le proprietà del corpo , e come un cor- 
po il concepifcono-; altri ne hanno una idea fpirituale sì , ma tut- 
ta limile a quella dell* Anima , e degli altri fpiriti . Onde gli ar- 
recan quelle medefime imperfezioni, che efli hanno, come il pen- 
tiifi, il fovvenirlì , il dimenticarli, e cofe fomiglianti: Ed altri in 
line il concepifcon con una idea , che non fi conlà punto con le 
creature; ed e in certo modo chimerica. Indi fegue a dire, che ef- 
lendo molto difficile in quella vita , percepir perfettamente la fo- 
flanza , e l’ efienza della natura Divina ; quinci è accaduto , che 
la Scrittura fi è moire volte accomodata all’umana debbolezza , at- 
tribuendo a Dio i termini, che convengono alle Creature ; e ben 
rade volte avvalefi de’ termini , che al fol Dio appartengono : ma 
defiderandofi molte dilucidazioni dietro a tal materia , ricerca la 
fpiega: come le tre perfone Divine fono un’ iflefia efienza ; però 
egli pretende di far due cofe in quello Trattato : primieramente 
«limofirare »che quella Dottrina e viene infegnata dalla Scrittura San- 
ta; per fecondo, il fol levar l’ingegno umano a conofccr quel Di- 
vino Millero, per quanto la debbolezza, e tenuità il rende capace. 
Onde è, che nel primo libro ci s’infcgna , fondar l’ unità , e l’egua- 
lità delle tre perfone Divine , con luoghi tutti tratti dalla Divina 
Scrittura . Indi palfa a ributtare, e fpianare i luoghi , che contro 
, alla Divinità di Giefu Crillo gli Arriani oppongono. 

Nel fecondo libro conferma una regola , che avea prima flabi- 
lita, cioè, che Giefu Crillo , fendo una lol perfora , comporta di due 
nature, egli è mellier diftinguer ciò , che dicefi nella Scrittura della 
natura umana ;e ciò, che dicefi della Natura Divina . Indi pa/Ta * 
divifar dell’altra regola , che la Scrittura molte cofe afferma del Fi- 
gliuolo, e dello Spitito Santo; le quali effa non ha dette del Padre, 
per additarci , che ella l' efienza del Padre ammette. E qui fi difien- 
de il Santo, in inoltrare , come ciò fia vero ; e da ciò poi talli a 
fpiegar le mifiioni del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Quindi elfo 
parta delle apparizioni; e lofilene, che tutta la Trinità ha parlato, 
o vero operato. 

Nel teizo libro continua quella quifiione dell’ apparizione ; e 
di più , fé fi è fervila , o nò del mirili ero degli Angioli in quelle 
apparizioni ; dimodoché tutto il terzo libro in fomigliante materia 
li confuma. 

quarto libro tutto s’aggira dietro alla Incarnazion di Giefu 

Crillo 
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Criflo , per mezzo della quale Iddio ha fatto conofcere, quanto (la 
grande 1’ amor, che ci porta- Qui confiderà gli effetti, perchè il Ver- 
bo fi lia incarnato . Qui in oltre favella degli effetti maravigliofi 
della mcdiazion di Crìfto ; e d’altre cofe di fimil fatta divifa. 

1 Nel quinto libro, ei è tutto in ributtare i fofismj , che gli Ere- 
tici foglion far contro al Mifierio della Trinità. 

Nel fedo libro, egli va ricercando , in qual fenfo fia egli vero, 
Ae il Figliuolo s’appella la fapienza , e fa prudenza del Padre: fe il 
Padre è per fe medefimo faggio , o fe egli è fol Padre della Sa- 
pienza: ed in oltre tratta in quello libro dell’Unità, e delle quali- 
tà del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo'. 

Nel fettimo libro, ei continua la quiftione antecedente , deci- 
dendola, che il Padre non è folamente Padre della potenza, e della 
fapienza : ma che egli ha in fe medefimo la Virtù, e la Sapienza: e 
che tutte le tre perfone Divine fon potenti , e faggie per P ideila 
potenza, e fapienza, avendo la medefima Divinità. Parimente fi di- 
ftende in ifpiegare in qual fenfo fi dica , che in Dio ci fia una ef- 
fenza , e tre perfone. 

Nell’ottavo libro , egli dimodra , che le tre Perfone infierite 
non fon punto più grandi , che una folamente . Indi pafTa nel fe- 
condo punto della fua opera; e prima è tutto in efortar 1’ huomo, 
di follevarfi alla cognizion di Dio per opera della Carità , in cui 
egli ritrova una fpecie della Trinità- 

Nei nono libro fi ftudia di trovar nell’ huomo , che è dato 
fatto ad immagine di Dio, una fpecie di Trinità ; perciò ora con- 
fiderà l’anima, la conofcenea, e l’amore nell* huomo; ora condde- 
ra la memoria , l’ intelletto , e la volontà - Ed egli continuando 
l’idedò foggetto nel decimo , e negli altri libri fuffeguenti , la ri- 
trova nell’ huomo ederiore , ne’fenfi interiori , nell* fcienza. , e 
sella fapienza. 

Egli in fine nel quindicefimo libro afferma , che noi quan- 
tunque abbiamo appretto di noi medefimi l’ immagine della Trini- 
tà, non ia dobbiamo cercare, fe don che nelle cofe eterne, ed im- 
mutabili; e che non è dato a noi di poterla vedere in quella vi- 
ta , che in figura , ed enigma ; effendo una infinita fproporzione 
U* quelle comparazioni, e ’l Sacrofanto Midero della Triade. 

E fe non fi vuol credere * quedo mio epilogo di quedi libri, 
veggaf» il medefimo Santo Agodino, (a) il qtial nel quindicefimo 
libro della Trinità dice in ridretto tutto ciò , che ave* fpafo 
ne quindici libri . Donde avvifar può ognuno , fe il Santo , oltre 
1 avere Spiegato, e fpianato I* verità della Fede, fecondo l’inrelli- 
M’Vj 3 . tto hca ; ed oltre l’aver notate alcune analogie , che nel 
Wiffeno va diligentemente , ed accuratamente notando, fervendoli 
nell umiltà, e della carità per follevar la ragione umana; fi fogna, 
ne men per penderò difnodar le guilfe di quel Sacrofanto Midero, 

, , - «De- 
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e {Vegliar tante quiftioni, quante ne muove la Scolatici ftefta ;U 
qual quanto fia infelicemente feconda dietro tal materia , il defcri- 
ve il Cardinal Perrone , e Lodovico Carbajale . II primo cosi di- 
cendo :(<«)„ Come fe le proceflioni delle perfone nella Triniti fon 
„ per l’ azioni dell’ intelletto , e della volontà , o nò ; fopra ciò Gre- 
„ gorio d’ Arimini , ed appreflb loro Zanco Calvinifta tengon (a 
„ negativa , e gli altri Scolatici 1’ affermativa : fe nella Diviniti 
,, cial'cheduna perfona è diftinata in atto formale, ed in virtù della 
„ natura della cofa , avanti ogni operazione dell’intelletto’, come 
„ vogliono Scoto , Occamo , Durando , e Bici : O fe la perfona non 
,, c diffinta dall' eden za , fe non per una femplice diftinzion menta- 
„ le, ed intellettuale, come vogliono gli altri Scolaftici:fe non vi 
„ fono, che cinque nozioni caratteraK di perfone Divine nella Tri- 
„ nità,come voglion San Tommafo,e la più parte degli altri Sco- 
,, laftici : fe la relazione dèlia fpirazion comune al Padre , ed al 
„ Figlio, è diffinta realmente, ed avanti tutta l’operazion dell’in- 
„ telleito : o la relazion della Paternità, e della Filiazione : fe la 
„ Paternità, e la Filiazione fon diftime realmente l’ una dall’ altra; 
„ in che Durando, Erveo , ed altri tengono la parte affermativa; e 
„ S. Tommafo , Scoto , e Capreolo , ed altri Ja negativa : fe nel* 
„ Ja Trinità 1’ azioni immanenti fon poffeflìoni al di dentro , co- 
„ me vuol S- Tommafo; o nò, come Scoto, Aureolo , e Durando 
„ pretendono : e fe il Concetto dell* intelletto è altra cofa , che l’in- 
„ tellezione attuale, come vuole S. Tommafo ; o non differifee da 
„ quella, come Scoto, ed altri vogliono: fe le proceflioni , le quali 
„ fon nella Divinità , fon diftinte per quelle, tutte primitivamente» 
„ di fortachè quelle non convengono in niente , come vuole Sco- 
», to ; o fe quelle convengono in qualche cofa , come vuole S. Tom- 
„ mafo : fe il Verbo nella Divinità è un nome perfonale , come vuo- 
„ le S. Tcmmafo, o un nome effenziale, come vuole Durando: fe 
„ il Verbo Divino ingenerato dal Padre, proceda dalla conofcenza 
„ di tutte le cofe.che il Padre intende; cioè a dire .tanto da quel- 
„ le, che il Padre ba da fe medefimo, quanto quelle, che hajial- 
„ le fue Creature ; e per confeguente , fr il Figlio m tanto , che è 
„ Verbo ha non folamente rifpetto al Padre intendente ; ma altresì 
„ alle Creature, come pretendono Aleflàndro d’ Alea , S. Tommafo» 
„ S Bonaventura, ed altri: o fe procede folamente dalia conofcen- 
„ za dell’ Effcnza Divina, e nullamente da quella delle fue Creatu- 
,, re, come vuole Scoto: fe nel cafo,che lo Spirito Santo non pro- 
„ cedeffe dal Figliuolo , egli celierebbe d’effer diftinto da Fig ho; 

cioè a dire > fe la proceflìone , che lo Spirito Santo tira dal F’glio* 
„ è cagion precifa della fua diftinzione dal Figlio , come vogliono 
„ S. Tommafo, Durando, Gregorio da Rimini, «d altri : o bene, 
„ fe quando egli non procedette punto dal Figlio ; egli non la- 
„ feerebbe d’efler diftinto da lui , come Scoto , Occamo e Biel il 

„ ten- 

(*) Cardinal rrrrtr.f del Sacramente dell' BncariS)>ajcl W. }. taf. fi. 
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n tengono: Se Io Spirito Santo procede dal Padre, e dal Figlio, co- 
„ me da due principi , o fe egli non procede da effi , come da un 
„ fol principio; non (blamente ut quo, ma altresì, ut qu»d, cioè a 
„ dire, non folatnente per lo quale , come per maniera di forma, 
„ fia fatta la produzione , ma il quale , come agente fuflìftente la 
,, faccia: Se le perfone Divine fon diftinte per fe tutte , c per fe 
„ tutte conftituite , come vuol Gregorio da Rimini ; o fe quelle fon 
„ diftinte per qualche proprietà aflbluta ; le quali Gan nella Divini» 
„ tà, oltra le relazioni, origini, ed elTenze.come ha voluto Lin- 
„ colniefe; o fe elle fon conftituite, e diftinte per le origini, co- 
„ me vuole Bonaventura ; o fe elle fon diftinte per relazioni , come 
„ vuole Alberto il grande, AlefTandro d’ Alei , S.Tomraafo , ed in- 
„ finiti altri : Se il Figlio è dell’ eftenza del Padre , come d’una 
,, materia ; mettendo tutta volta l’ imperfezioni della maceria a par- 
„ te, così il voglion Durando, ed Arrigo il grande: o come d’una 
„ forma , così vuole S. Tommafo:Se la Gmilitudine , ed egualità, la 
„ quale è tra le perfone Divine, è una relazione reale, come vuo- 
„ le Scoto; o nò, come vogliono Durando, Egidio Romano, e Ca- 
,, predo: Se una perfona Divina può efiTere inviata invifibilraente 
„ fenzachè Ga quiftione di conferire alcun dono alle Creature, nè 
s , di fare alcuna opera al di fuori nella Divinità, come vuole Ca- 
„ predo; o fe egli è imponibile, come vuole Gregorio da Rimini. 

Il fecondo è il Carbajale.il qual così va dicendo : Alias f or '. 

fan mecum expofiulabit , quoti perplexas ilìas anxias , & interminabiles 
qua fi ione/ non f ubindì crtputnm , an perfona: conjìituantur per re/ationes 
ttn per abfoluta. An Mae relationet fiat formaliter per fella , an imper felle, 
an neutrale t, an Valer velit genere Filium, <3 f\ vult,an voluntate gè*-- 
rteret . An folur Pater dicatur mgenitus , <3 innafcibtlii : an etiam Spiri - 
tot SanHus An telarlo Orìginis , aut potentia generandi conflituat Pattern 
in effe Patrij , ita ut fi per imponibile non baberet Fihum , nibilominus 
per Ulano diceretur Pater : <3 an fit formaliter infinita fi efi , an fit ,n 
Filio , (3 spirita Sanilo, è! fi in illit non efi,an coreane perfezione tlla 
infinita, qua efi in d’atre : ir fi e fi , an poffint generare alium Pilium ■ & 
fi non pojfent , an fit in eh octofa ; <3 an per illam poffint denominati P a . 
tres . An potentia fpìrandi all iva conflituat Patrem , & Filium in effe per- 
fonali ; (3 an fit in Spirita S'andò { & fi efi , an Spintus SanHus poffit 
producere cum Patte , òr Filio alium Spiritum Sanllum . An paternità/ 
remparata ad filiationem , fit ens reale ; comparata verò ad ejfcntiam fit 
tns rationis. An Paternità/, & innafcibilitas più/ differant b filini ione , 
tr fpir atiene pajfiva , qu 'am inter fe . An difiindio fe totis obfidlvc , aut 
fe loti/ fubqedtvì fit major , quàm difiindio rationis , aut ex natura rei 
& bae quam habeant affinitatem inter fe An difiindio formali s , òr reali/ 
differant in Beo ; & fi differunt , quo differant , a n fe ,pfij , „„ ptt alh 
quid aliud. An proprietà s unius per fona , fit fortnahter infinita , necne, 
an neutra, fi non efi infinita, qui fieri poffit, ut fit idtm cum Dee} & fi 

K k * . ti » 

( 3 ) Cariatali; de. rtlh lucida litologia. taf, 73 , 
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efl formaliter infinita , an fit in alia perfetta : Gt fi non efl , quomodo ca- 
rtai illa perfena perfcBionc , qua eft in alta ptrfona , ex quo confequere- 
tur, unam perfenam effe perfcBiorem altera : Gt fi illa perfeBio, feti pro- 
prie! a s ctiam e fi In altera per fona , an fit eodem modo ; Gt fi codem moda 
efl in tribù t perfonis , non trit preprìetat > quìa eft communi t . Et fic de 
rc/iquit id genus qttaflionlbut , quai per me licebit , cuique dlsquirere , Gt 
in eit , prò ut libitum fuerit , pronunciare , modo non erret . Ego Apofloloi, 
Gt Evangeliflai credo fuìffe à Deo confiitutoi pracipvos bujus Myfieril 
DoBores , quorum digitulum doBiarem exiflimo centum Ariflotehbut , Avi- 
cennit , Avcrroibui ; tamcn in fuit fcriptis , vel panca , vel nulla barum 
quaflionum femina nobls relinquere. Si hac ignorarunt , volo- , Gt ego cum 
ipfis ea ignorare : fi vel propterea , quia multa in bis indoBa , Gt inutilia, 
Gt curiofa fune, vel quod magie videtur verifimlle en modeflia , Gt ob reve- 
rentiam tanti Myfterii , ad quod ipfi ctiam Angeli contremifcunt , noluerunt 
b(c tamen anxii dlfceptare , volo ctiam ipfe eoe am in iisvefligia fequi . Quod 
fi dicendi funi arguti firr.ì , ac prcfundlfliml Tbeologl,qui in hit funt fior- 
tifimi afieveratores , Gt fubtllei novarum queflionum inventore s, certe ego 
non ambio iflum tltulum ; nam fcrutator Majeflath Dei opprimetur à glo- 
ria ; precipui quod Hieronymui , Dionyfiui , Atbanafius , Augufiinut , hila- 
riut , Cyrlllui , Damafcenus , Ridar due , Gr rtliqui doBifiimi viri, qui de 
Trincate ollm fcripfere , bqc vel non tetigere , vel fummii , quod mjunt , di- 
giti t tetigere ; Gt tamcn tunc erant boftet Pbilofopbl , Metbapbyfic.tr» prtfi- 
ter.tes , cum quibut metbapbyficì pvgr.andum erat ; veruno quafiiones bai 
Uli tanti viri neg/exèrunt . Nunc vtrò ubi nullus efl Pbilofoplus ,fingimus 
nobis boflet mctbaphyficos , contea quos pugncmus . Non improbo modcftam 
barum, aut fimUium quaflionum invefligationtm , fcd anxiam , Gt ptrple- 
xam , nimiamque eorum dliquifitionem , forttmque , ac temerariam aficve- 
ratìor.em à Schola Cbrtflìana velino abhgare ; precipue quod eorum fubti- 
borei patroni in bit , qua exploratiora funi , (ape bareni , nec inter fe 
cenveniunt , Gt Identidem digladiantur fuper re nlbili ; imo non fuper re, 
quia fape non eft rei, fed realitat , vel imaginatlo quadam Chimerica ad 
arbitnum aut borii excogitata , cui five velis , five noli! fubfcribere ìmpiut 
non iris , Gt tamen ad fcneUam usque efl libi in illfs frivola , Gt futilt- 
bus fubtilhatìbus immorandum , quas vel minimo flaiu ad Garamantat 
viquc pofin pellet e. Et quod magli dolendum efl, vlx in illìi quìtquam 
(latus habitus, qui ad (aerai lucrai tramandai non fit infelicifiimus ■ Quo 
fit, ut fi quem videa nt facrir voltmtinibui paulò propenfiorem, quàm illie 
formalitatibui , Gt rclationibus contemnant , Gt dicant : ille efl bonus vir 
ad ptadicandum , quafi non fit femper doBè , Gt aliquando fubtllittr pra • 
dicandum. O ignorantifima , Gl depravata bomlnum maltfaHorum ingenia. 
K-qcutitis ad luci! divina fplcndorem à cxlis Vo bis per manus Apofl clo- 
rura , imo Cbrifli, qui efl vera Saptentia dilapfum , Gt ad impiai Avcr- 
roU , Gt ahcrum tenebrai , Gt errores oculati fufpicitis ? An mavuftlt aquat 
eruditionlr Cbrifliana ex difipatls (iflernit baurire, quàm ex fonte aqua 
viva ? Num Averto!, Gt Pbilcfopbìr Deut revelavit 'frinitati ! , arcana , Gt 
Apoflolii , Prepbetis , ac vetuflìs DcBoribui Ecclefia occultavi!*. ... .forfait 
contendali ìfii , dcBrinam Ar folcili , Gt Averroli , non propterea ab ipfit 
adduci . D 4 
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Di quella felva di quiftioni , che fervon per irabarrar mag- jj* 
giormente , ed impigliar quel Sacrofanto Mirteto, anziché per iiiu- 
Ararlo, e chiarirlo, fvegliace non dalla Carità , come voleva Ago* 
flino , ma dalla voglia di contendere , e di riottare ; quanto forte 
alieno il Santo, già fi è veduto, con efporre 1’ una , e l'altra dot- 
trina. Onde è vanità il recar la fua autorità, per fare feudo al vi- 
zio degli Scolatici ; il quale ci combattè acremente pria di nafeere, , 
fecondo l'avvifo d’Arnaldo, il quale così divifa:[a] Quel che di- 
ce S. Agoftino farà fempremmai vero : Multi de iftt profundo guaren- 
te s reddere ratienem , In fabutas vanitati i abierunt ! „ V’è molta gente, 

„ che fi è sforzata di render ragion della profondità de’giudizj di 
,, Dio ; ma tutto quello , che han guadagnato per le lor ricerche \ 

,, profuntuofe , è fiato di fvagare in vane , e Arane favole . Ecco 
„ ciò, che ’1 medefimo Santo dice in un’altro luogo a quelli invc- 
„ ftigatori di ragioni, i quali s’immaginano di poter far compren- 
„ der ciò, che S. Paolo ci artìcura non poterfi comprendere . Queerit 
tu ratienem , ego expavefe* altitutldem . Tu ratiocinarit , ego miror . Tu 
difputa , ego credami, altitudinem vide » , ad profundum non perveni». 

„ Voi trovate ragioni , ove l’Appoftolo non ce n’ha trovate . Ma 
„ per me io rimango Spaventato da ciò, che ha fpaventato lui me- 
,, delimo. Io adunque lafcio a voi ragionare, ma io per me credo. 

„ Io veggo un profondo abilita .-ma io non arrivo infino a vederne 
,, il fondo. Aggiungerò ciò, che quello Padre aggiugne, il che è 
,, ancora più terribile : Si infcrutabilla , [erniari venifti , tS invefliga- 
bilia ittvefligarl venifti : Crede nam perifti. 

Dunque quando il Santo parla di ragione , non halli in altro 336 
fenfo da intendere , che di ragione in grado rimertb.fchietto.e fera- 
plice, come di fopra s’è dimoftro. E di quella, e non altra ragio- 
ne fi dee intendere l’Apologifta d’ Agoftino, quando dirte : 
cundo peft fu perbiam in fe deprtbenfam ,atque preftigatam , ratio pofeìt ,ut 
burnii Hat , ir animi deprejfto fubfcquatur ; tane autem cenfoletur auxilìi , 
fi qued eft defidenum, ir [per. Et quonlam à nebii nipote Infirmi j hanc 
tpem fperare non licer , ncque tato femper ab alili morta/ibui , qui fallii 
aut faliete peffunt ; rcliquum eft, ut ad Deum omnium parentela , omnisqu» 
boni auBerem , fe fe convertat meni bumilu , ir fapientiam , alque in tei- 
ligentiam ab ipfo depofeat . ld qued Jactbui Apoftolui prfdicabat in Epi- 
fita fua cap. 1.5., bii verbi! ; Si quis antem veftrum indiget Sapien- 
tia , poftulet à Deo,qui dat omnibus affluenter,& non iraproperar, 

& dabitur ei . Bis pofitis principiti , ad Kehgionem invefiigandam fe ala- 
criuj conferai humana rati» , ubicumque fpei eft ,cam inventri pojfe . Siepe 
etiam non queerentibus offerrtt Divina Clementia per pioi libra , aut Pre- 
ccnej ter itati! fuie . Negati autem non poteft quìn facili!',, ir tutus ad Re- 
Ugioncm vcram adita s foret,fi Ulam Deut ipfe bomini immediati revela - 
ret . Quid cairn ampliùj citubet bumana ratte [ ub tante preceptore , hoc 

K * 1 f y? 

fa) Reflejfiont fopra il fiftema del Padre Mal lebr anche leu. y. far. yyj, 394, 

(b) Muratpr, de modcratìonc ipgeniorum in negotie Mìgnoli Hb, 1, cap.j. 
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• • rfi, ipfa prima verltate dotante ? Se d temere pofluler , multi edam magie 
ttmerì fperts , Dentri ufitatìs natura legibui à ft ft abiliti! , lui caufa re - 
nuntiaturum , qui te ipfe per aliquod prodg tutto ad veritatem adduca: . lllud 
pttiùj Jperandum clemcntilfimum Numen alieni ex hominibus veri piit » 
jaisque Propbetis , tradì di jft , qua de fé ipfo credendo fint , it qui cultut 
fit fibiipfi adbibcndut . Scit enim Dominus cogicationesliominuru , qua- 
niam vanas flint, ut ait S. David in Pfalmo 93. ir. Cum in eum preci- 
pue finem homines creale cenfendut ft , ut ab bit amaretvr , 6ì glorifica- 
rvtur , meritò quoque exifiimare. juvat aliquam ab ipfo revelatam fuiffe 
Religionem , per quam decer aitar bomìnes verum amor era , veramque glo- 
riala fuo reddere Creatori . ld pr te fare illius Sapiert tiara , & clemerttiam 
decuit ; id fubfidii babtre noflrq imbecillitati necejfarium fui t ■ Ncque in lo- 
e» terni abdito veritatem fu<e Religioni s confirlnxijfe crede ridia efl Deus ». 
ut nul/uj ad ipfam bumanq unquam cationi ft aditut . Sed potila ita con- 
fiituiffe cenfendut, ut fi rcilè uti vclimus illius auxilio , 6 t naturai. bus tè- 
tani t bumana virib/is , ad tandem veritatem pervenire tuto Ikeat . Vie atC 
fe advocat homines ratio-, re pretditot , & per gratiam qui de n: fuam , fed 
non fine rottone vult ad fe ventri. Sint lice t oppidi tenues human ec men- 
tii vìres , dum adfit divinar favor , mullunt valent , a eque per tot cegno- 
fei revelatio Religioni t ver re , & à falfit , aeque confiditi dìftingul pouf , 
Igitnr inter ttimiam ab'jeSionem fui, nimiamque ambitionem ingenia conte- 
nendo fune ; utrìnque enim periculum fubef , ut aut nulli, aut falf <e re ve- 
lai ioni adbibeatur fidet . Qua autem bic fiat rationis b umana; vira , 
qui reSut earum ufut , noe ipfa ratio docebit. 

337 Forfè daliario dovrem diverfamente dire, che d’ A gotti no ? Egli 
è così tostano ri Santo dall’ invefligar gli arcani Divini . Egli è così' 
abbonente dal chiamare in ajuto la Filofofia , che anzi rapportan- 
do quel palio dell' Appoftolo : Vidtte ne quii vot fpoliet per Pbilo- 
ftpbiam , & inanem deccpiioncm : foggiugne : [a] Refpuit captiofat , & 
inutile 1 Pbilofepbi 4 quafior.es Fides confans , ncque humanarum ineptia- 
rum fallaciis fuccumbens , fpolium fe prabet veritas falfit ati-, non fecon- 
di, in fenfum communi s icec/ligenlit* Dsum retlnens , ncque de Cbriflo fe- 
tundum Mundi Elemento deetmens ,in quo Divinitatis plcniiudo corpora- 
li! er inbabitet . E sì è talmente riprovato 1 * ufo della ragione , che 
fovente fi protetta :(b)Gum itaque de rebus Dei erte fermo , concedamut 
ccgnitionem fui Dto , dilli; que e fu pio veneratione farnulcmur . Idoneus 
enim fibì lefiit efl, qui nifi per fe ccgnitui non ef . E per l'iltefTa ca- 
gione ei fi fjpicga , che al più all’ huomo vien concettò avvalerli 
di qualche (omiglianza imperfetta, ed inabile , per tentar di fpiegar 
le cofc Divine . (<) Si quo veri noi de natura Del , & nativitate traSan- 
tei , comparotionum exempla afferemo! ; nemo ea exàfimet abfoluta in fe 
rationis perfeflionem coxttnert , Comparano enim terrenorum ad Deurn 
sulla efl-. Sed infirmila s nojìra intclligcntia cogit fpecies quasdam ex in- 
ferioribus , tamquam fuperìorum indices quarere ; ut rerum famiharium 

con- 

<a) Lib. 1 .de Trini!, no. 13. (b) gii. , . * Trini I. nu. il. in fin. fc ) De Tri. 
nit.hò. ì.nn.ip. , w 
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eenfuttudint admanente ex f e rifui noftri confcxntia , ad infoltii fenfus cpì- 
nionem educcremur . Omnii igitur comparano bomìni potiùs utilij babeatur, 
ifuàm Deo apta , quia inteli .gentiam magli fignificet , quìm cxplcat. Par- 
lochè fortemente ei parta a lagnarti degli Eretici , i quali lo fonano 
a parlar delle cofe indicibili; ed a tentar quello, che è meno atto 
ad invelligarfi : («) Sci compel/imur Horeticorum , df blaspbemantium vi- 
tti! -, illicita agtre , ardua fcandere , incjfabitia eloqui, inconceffa profume- 
rò . Et ckm fola Fide eupleri, qu<t procepta funi oporteret , adorare vi- 
ielicet Vatrem , & venerari cum eo Filium , Sanilo Spirita sbandare ; ra- 
gimur fermotn 1 noflri kumlitatcm ad ea , qua inenarrabilla funt extende- 
re , & in vitium vitio coartamur alien* : ut quo contineri Religione mcn- 
tium oportuiffent , nane in periculum bum.: ni eloqui! preferantur . Nè pet- 
ciò crediate, che ei punto fi butta nelle fpiegazioni, nelle intelli- 
genze, ne’ ghiribizzi degli Scolartici : ma fervei! di un dir piano, e 
Schietto; e di ‘un favellare, che è indirizzato più a mettere in chia- 
ro l’ incomprenfibilità de’ Miller)-, che a tentar di chiarirgli. Ecco», 
come ei fi ìpiegain occalion di favellare interno al modo della ge- 
neration del Figliuolo nella Santifiima Triade; dicendo . (4) Habe-it 
igitur nativitatis bujui u ter qui fecretum . Et fi quii forte intelligentiq fuq 
imputabit , generation 1/ bujui Sacramentum non peffe fe confequi ,cum ta- 
tnen dr Pater Jit ab folate intelleUur, df Filiui ; m.ijore ìflud dolore à me 
audiet ignorati . Ego nefei « , non requiro , df confolabor me tamen . Arcbait- 
geli nefeiunt , Angeli non audierunt , fatui a non tenent , P top beta non. 
fenft , Apofiolui non interrogavi! , F situi ipfe non edidit . Cejfet dolor qui- 
rtUrurn. Non te , quii quii et, qui hoc requirei , revoco in excelfum > 
non in amplitudincm tendo, non deduco in profundmn: nonne lequan imi- 
ter ignorabii Creatorii nativitatem-, ignorani originem Creatura-? Hoc fai- 
tem requiro , fentii ne te genitum , df q uf e» te generentur i nielligli ? N-o t 
quoto fenfum unde bauferh , vitam unite fortitui fit , intelligentiam unite 
adiptui fi , quale eft quod in te fit odor , fenfui , vlfiei , aud.tui , certe 
nano quod facit nefeit : quoto unde ifta ih , quoi generei Indulgeai , qua- 
lità fenfum infera!, ocuìoi accenda! , cor affgai . Hoc, fi potei , enarra. 
Habes ergo qua nefcii , ir tribali, quo non Intelligii ; /Equimìmìtet im - 
peritai in tuii , infolenter In Dei rebus ignoriti. Ed in fine ei conchiu- 
de, per tralasciare altri luoghi della fua opera della Trinità . (f) Ni- 
bit igitur in divlnh effelìiluj human a mentir opinione traffandum eft > 
neque de Creatore fuo opifici ipfius materia decernat . Affumenda autem 
nobii eft fiuhitia , ut fapìentiam fumamui , non imprudentlo fenfu,fed na- 
turi "oftff confeientia ;ut quod ergitationh terreno ratio non conbpit , iti 
nobii rurfum ratio divino virtutis infinuet. 

. Allegherem più Ilario , per fóftener la baldanza degli Scoli- 
Ilici , in i Spiegar minutamente , e per mezzo della Fi lo fu fu i modi, 
come fien pollibi li i Miller)? Già fi è veduto , quanto quella ma- 
niera degli Scolallici forte da colui abborrita , e detertata . E di 

quelli 

(a) Lii.i de Trini t. num. ». (b> pe Trini I. Hi. ». nunt.q. (c) Pii. ?. de Tri- 
ni l. n • -*• 
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quelli fentimenti effere (lati tutti i Santi Padri , fi potrebbe age* 
volmente far manifello. 

Che altro adunque reiteri a fare , fe non feguire il configlio 
dell’ incomparabil Motelavajer , che c’infinua il profondo rifpet* 
to, e la riverenza verfo le Divine Verità; le quali, oltre la river 
laziope.non fi debbon ricercar con l’umana curiofità : (a) „ Primie* 
,, ramente , dice egli, tenete per un’ afori fino coftantirtìmo in tuc- 
„ ta l’eftenfion della Teologia, che l’umiltà, e ’1 profondo rifpet - 
„ to , che avrem per le cofe Divine , faranno fempremmai pili 
„ grate a Dio , che tutte le fottigliezze dell’intelletto , le quali 
„ ci portano ad efaminar con una troppo curiofa ricerca ciò , che 
concerne alla Religione . Quello mrdefimo Iddio c’avrebbe reve* 
,, lato fenza dubbio molto più de’ Miller j , che egli non ne ha far* 
,, to ; fe egli averte voluto , che ne aveffimo la conofcenza . E 
,, quando mi fowiene di quel Giove , riverito da’ Greci appreffo 
„ di Sparta , fotto il nome di Scotite , o d’ Occuro ; (b) io non 
„ porto molto ammirar l’infolenza di molti Crilliani , i quali ofa- 
,, no di pronunciar mille particolarità del Cielo, che egli ha vo- 
„ luto tenerci nafcofie ; come fe eglino n’ averter prefa di Jà a poco 
„ una più perfetta cognizione, che gli altri , e che non porta Jor 
,, dire ragionevolmente : Quis novi t fenfut Domini , aut quii Confi - 
„ Iiarlut ejuj i ricordatevi , vi piego , della pia modeftia di Simo* 
„ nide, il qual non avendo domandato al Rè Jerone,che un gior* 
,, no, per trattare avanti di lui dell’ eflenza Divina, ne domandò a 
„ lui due altri, e poi tre appreffo; proteflando , che quanto più eici 
„ penfava,più trovava difficoltà d’adempir la fua promefla . Per me 
,, non dubito , che quella umile profelfion d’ ignoranza non fu 
„ fiata molto più aggradevole al fovrano ertere , benché Pagano, 
„ che fi forte Simonide, che l’infolenza d’ un’ Eunomio , e di que- 
„ fta fpecie d’Arriani , fuoi fettatori ; (e) i quali fi vantavano di 
„ conofcer Dio cosi efattamente , come egli fi poteva conofcer fe 
„ ftertò . Quei , i quali prefumono di penetrare infino a’ più fecreti 
„ configli della Divinità , di penetrare k più occulti Mifterj della 
,, noftra Religione , e di render ragion per quello mezzo , fenza 
,, mai abbagliarfi di tutto ciò, che’l Creator del Mondo può opc- 
„ rare in tutta l’eftenfion della fua grazia ordinaria , o eflraordi- 
,, naria, non fon molto lontani dalla prefunzione , nè dall’empietà 
,, di quefti Eretici. 

Ed altrove ei dice, (ti) ,, ciò c di S. Efromo, che io parlo , il 
,, quale in Gennadio ammonifee il fuo difcepolo Paolino , di ftar 
„ ben guardingo di non cadere in quella vanità ,e folleticofo pen- 
„ fiero di entrar nella cognizion della Divinità , dovendo licenziare 
,, il più torto, che fi può una si dannofa immaginazione; e tener 
» per certo , che quando crederà comprender molto, ne faprà me* 

„ no 

(.1) Motieltv*]er te.M .leii.i 16. (b) Taufania fob.j. (c) Thrctftr. lib.de bare. 

fatiti. (d) Krl trattalo intitolato la l‘romtnadc ditti .i.t .1 ^aap.j.de virali. 
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,, r.o , e caderà indubitabilmente nelle tenebre di una più profonda 
„ ignoranza. Ecco le file parole : Vide, Pauline , ne le fubmiflns co- 
„ gitationibus tuie , ir elevtrij ; Seti cum te ad purum comprebendiffe 
,, pntaverh Deum , crede non inteliexijfe . In vero , non c’ è \ltro > che 
„ Iddio, che ci polla gratificar di qualche picciol lume di ciò, che 
„ egli è. Siccome non v’ è, che il Sole, che fi fcovra lui medefimo» 

„ rendendoli manifefto , non per altro , che per lo fuo fplendore - 
„ Quei, i quali penfano, pervenir con le loro forze fole a sì alto- 
„ punto, s’ ingannan bruttamente , e ridicolofamente : (a) Faciunt 
«( intclligcndo , ut nlbil intelligant . Se egli è permeilo di fervirfi de’ 

„ termini del Poeta Comico in una materia si feria ,• diremo noi , 

„ che egli s’ occeca per un troppo gran lume , o che fi offufcano 
,, in quelle tenebre , che ferven di nafcondiglio a colui , cui vo- 
lt gliono contemplare ; pofuit tenebrai latibulum fuum , fecondo qui 
,, i Profeti ce l’han rivelato. 

Ma chi di ciò ne richiegga la cagione propria , e calzante ; egli 
è agevole ad indagarli ; imperocché noi non difeorriam , fe non fe per 319' 
le nofire idee, che delle cofe abbiamo ; fenza le quali affatto mu- 
toli fumo, ed inabili a divifare . Or pollo quello principio, ne fe* 
gue, che delle cofe Divine avvenga , che difeorrer non polliamo; 
come quelle , di culidee propriamente non ne abbiamo : o pur, fe quel- 
le abbiamo, imperfette, confufe , ed ofeure elle fono, a noi fola- 
mente note, non per lo lume della, natura , onde adatte f ano al 
difeorfo; ma per lo lume della Fede , quanto ne bilia a difcovrir- 
cele, per crederle fotta ofeuri velami, ed enimmi impenetrabili . Di 
ciò ne diede qualche faggio l’accorto Malebranche: [é] Illudi par- 
la dell’ingegno umano) Jatis non babere capacitati * , ut potenliam Infi- 
nitam meliti quaat , Deum infiniti plura pojfe , quam concipere valemus , 
ipfum dare nobis. idea j ad ea dumtaxat cognofcenda , quee fiunt fecundum 
erdinem natura , tee ter a vero no s. celare novlmus .... Crcdimus , tx\ 
empligratia , Myfterium Trinitari r , quamvis meni bumana ifiud capere 
non poffit : & id non obftat , quominus crcdamus ■ ea , qua ab uno tetti » 
non differunt : inter fe non differre , quamvis bac propofìtio ifiud Myfte- 
rium videatur deflettere . Ma chi voglia veder più addentro fpiegata 
quella cagione , abbifogna recarli in mano il Regis , là ove fallì a 
maniféllare , come le rivelate verità non abbian niente di contrario 
>lle verità non rivelate > avvegnaché elle appajon di contrarietà ri- 
piene; elfendo le rivelate di un’ordine più. fublime , che non ci fi. 
permetteil poterle ravvifare, come fi accordino alfieme ; perchè egli 
in quella opportunità difeorre in sì fatta guifa : [cj ,- Come Iddio 
„ è incoraprenfìbil nella fua e (lènza , e nella fua potenza , alcuno 
,, non dubita, che egli racchiuda in lui medefimo perfezioni , che 
,» non polliamo concepire : e che egli non produca fuori di fe le co- 
» fe d’ una maniera , la quale è fuori della portata della nollra co- 

,, gni- 

fa) Terent. infr. Andr. (b) De inquirente meritale llb.}.p.i, r«o.g, 

(c) Li b-ì- deli ufo della ragione , e della fede taf, z. 
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„ gntzione ; quinci è , perchè abbiatn ragion di credere , che vi 
„ fono in Dio, c fuor di Dio cofe , che non pocriamo conofcer 
„ chiaramente , e delle quali avretn Tempre ignorata 1’ efi (lenza , e 
„ la natuft; fe egli non averte avuto la bontà di rivelarcele ; que* 
„ Ite fono in generai le cofe, che noi abbiamo appellato Mifterj ; 
„ di forta che è si lontano, che l’ incomprenlibilità de’ Mifteri lia 
,, un fondamento , per farci dubitar della loro efirtenza.che al con* 
„ erario è un titolo legittimirttmo , per firgli credere : perchè egli 
,, è della natura d' un’ ertere incomprenfibile , ficcome è Iddio , di 
„ racchiudere in fe , e porre fuor di fe perfezioni , che l’animo 
„ uman non può concepire chiaramente. Onde quindi egli difeen- 
de nel particolare a dimortrarc , onde quella importìbiJitì di di* 
mollrare i Mifterj della noftra Religione avvenga .* (*) „ Per prò* 
,, vare, dice egli, che i noftri Mifterj fon godìbili , bifognerebbe 
far vedere , che i loro attributi ertenziali fono evidentemente 
„ compatibili; e farebbe meftiere , conofcer chiaramente quelli at- 
„ tributi, e i rapporti, i quali fon tra quegli . Or’ egli è coftan- 
„ te, che non conofciamo chiaramente , nè gli attributi eftenzia* 
„ li de* noftri Mifterj, nè i loro rapporti ; perchè San Paolo ci ac- 
„ certa , che noi non gli conofciamo , fe non ofeuramente . Noi 
,, non portiamo adunque conofcer chiaramente la compatibilità de» 
„ gli attributi de’ noftri Mifterj, nè per confeguente la lor poflfibi- 
„ liti . Ma per la medefima ragione , che i Crilliani non portò» 
,, provare , che i lor Mifteri fon poflibili , i Pagani non Io porton 
„ provare altresì , che quelli fono imponibili . Da ciò ne avviene » 

„ che quando un’infedele viene a dire , che la Trinità è imponibile. 
,, per cagione , clic ella repugna alla ragione ; balla di rifpondet 
n loro , che la ripugnanza non s’ incontra , che tra le cofe del ine- 
„ defimo ordine ; e che egli è flato provato , che la ragione , e la 
„ Fede , fono in due ordini differenti . 

Or dunque fe cosi è , che altro farà volere divifar delle cofe 
Divine, con ricercarne i modi, e le cagioni, e le confeguenze , fe 
non fe volere affatto tentar cofa imponibile con indicibil tracotan- 
, 40 za ; fe non fe sforzare a far cofa eccedente le fue forze la noftra na- 
34 tura ? Onde non fia maraviglia , che il Malebranche habbia info- 
gnato , che : [è] Modi explicandorum Mjflcriorum Fidei , non fant Fi • 
dei j i Ila Myflerta creduntur , quamvii inodum ipfttm pojfe vnquam liqui- 
da txphcari non toncipiamuj . Ma doveva più prello dire , che lon 
delirj , e fogni di color, che vegghiano. 

JO Ed in vero anche gli Scolaftici ne dovrebbono effer perfuafi dt 

sì fatta verità; poiché erti ancora, e forfè i Primari tra’ loro , pur 
venendo alla difamina di qualche Miftcro , confefl’an con ingenuità, 
non poterlo fpiegare : ma del tutto i imenei fi all’ altezza della Divi- 
na profondità; e prteifamente Jà quello avviene , ove vogliono il* 
lullrar l’accordo della libertà deft’huoino con l’infallibilità de’ Di- 
vini 

(a) Lit.f. dell’ n/o <$c. (np.j. (b) Ve ir.quìrtr.da veri/. Hi' p.i. cap 8. 
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«io! Decreti , con la prefcienxa , con la providenia , con la pre- 
degnazione, e con 1 » Divina grazia , coms con Gncerità conferta- 
no Alvarez , («) Gaetano , (b) oltre al Verdu , Ledcfma , Rara, 
Nazari, o Zumel , Eftio, Navarretta , e Rifpoli ; i quali fecondo 
riferite il Giefuita Paolo Leonardo, (e) danno in foraiglianti fcc- 
che, dicendo: Artamtm effe , éf grandis My fi crii , velut Sacramentum-, 
idei quemadmodum in P idei celebrlonbus art icufie inte!le< 3 ui captivìtatem 
fubeundam , tf qued difeurfu capere non ntleat , fubmifsi , ac religiosi 
vencrandiim effe . Or ficcome in tali rincontri manifeftan la loro 
ignoranza, e poflTono confettar T impoflibilità di (piegargli; perchè 
l’ ittetto non deono far degli altri, dove , a dire il vero, non fpia- 
nan le difficultà , che ci fi incontrano; anzi vie più , e più j’av- 
volgon con mille inuditi delirj ; lufingandofi vanamente di avergli 
illuftrati . Ed oh quanto bene efli farebbono , fe intorno a tutti , 
confettando la malagevolezza di fregargli , fi abbandonafTero in 
braccio alla incomparabile altezza di Dio. 

Ma mi fembra, che fi follevino gli Scolaftici, per difender la 
lor caufa, e dicono : come condannare il conGderare , che fa la 
Scola dica il modo de’ Divini Mifterj , fe reggiamo, che la Chic- 
fa iftefla n’indaga piamente alcuni? pcf efemplo , egli è verità, che 
n’infegna la Fede , che Crifto fu concepito nell’ utero della Bea- 
ta Vergine; ma non fi arrefta qui la ricerca ; inveftiga in oltre la 
Ghiera, in che modo fu ciò avvenuto , fe per opera dello Spirito 
Santo, o dell’ huortio? anche la Vergine il dimandò all’ Angiol Ga- 
briele : Quomtdo fiet iflud ? Come adunque è lecito fapere il mo- 
do di quello Miftero , così farà lecito degli altri , o pur non farà' 
tracotanza ttrana ? 

Larifpofta farebbe agevole; perocché in quello Miftero abbiam 34 * 
la Scrittura, che ci fa fcorta;ma non l’abbiam negli altri, dove Ga- 
iamente ne ferve di guida il cieco Ariftotele ; onde par che calzi 
l’avvertimento di S. Cirillo Aleftandrino , il quale ebbe a dire; (d) 
Opinar autem id , quid efl Fide fufeeptum , non u/teriùs invejhgatio/tl- 
. bus audaculis inquirendum ; ttenim qued ultra inquiritur , non e/l Pi • 
dee ; quemadmodum cairn [per , qued enim videe , quìi , cur , tir expe- 343 
8 atl Queflo potrebbe fervir di rifpofta . Ma eccone un’altra tratta 
dalle vifeeri della cofa, agevole anche ella . Due forti di quiftioni 
difeuter fi poflon dietro al modo de’ Mifterj ; l’una , che riguarda 
l’cttenza del Miftero, o della cofa rivelata; l'altra la condizione 
accidentale*' la prima fpetta alla foftanza del Miftero, che per lo 
più viene ad etter contrattata dagli Eretici; e perciò la Chiefal’ha 
dtffinitlconle fue decifioni ; per lo che fono articoli di Fede da cre- 
deifi fotto il reato d’ etter milcredente. L’altra è tutta libera in ri- 
cercare il modo , come egli è polfibile , che fia fatto tal Miftero ; e 
• Lì que- j 

<») Alvarer.de munii. Sivina grat. lii.tr. dift.t iS.n.f. (b) Caet. i.pmr. 0.11. 
art. e,. %.adhmnt (c) Lcenmrd. refponf. md exf.fhlal. tonerà fi, e ni. meli am 
• par.}, fin ii, fd) pialego de Tn/ut. lii.i. J *** 


Digitized by Google 


i 66 Risposta alla prima Apologetica 

quella dipende non da principi della Fede , come teftè fi è detto ; 
ina da’principj dell'umano ragionamento; ed in quello niente toc- 
ca alla F:de. Toccò quella dillinzione fc bene confufamente , 
Daniello Uezio, dicendo : («) Hujus generi/ fune medi expheandarum 
rerum plurimurum Fide i , quaj credere fatte efi ; de mode , quo fune, 
quove fune , prò voluntate arbitrari licei . Dixi plurimarum : nam qutedam 
funi , la quibus modui rei ad Ftdem pertinenti t , pertinet ipfe quoque 
ad Fidcm. Exemplum dabimus utriufque . Cbriftum propria vtriute afre re- 
di fé In Ccelum , Dogma efi Fide i . Quomode id faSum fit , an cerperi 
detraila gravitate, an Cbrifii vi fufientante' corpus , éf Jurfum tallente, 
extfiimet unusquifque ,ut volet ère. At Cbriftl conceptlo , ér modus con- 
ceptionis , acque pertinent ad Fidcm ; nec enim felum In Bcatee Maria 
Utero conceptum effe credendum efi , fed etiam fine virili fatu ; virtute 
Sptritus Sanili, ex Materno fanguine , ilice fa Firginitate , anima etiam in 
ipfo conccpttt corposi ad; unii a . Mari am peperiffe Cbriftum Jefum, Ftdei 
dogma efi ; fed & claufis uteri foribus , tt inviolato Virginitatis figlilo 
prodiiffe Inf antem , Concila Epbefini Decretum, tìf perpetuai E cete fise con- 
fenfus credere tsos jubent . 

Da quelle parole fi fcoi-ge, che il bravo huomo, che egli era 
conofcea la differenza , che interveniva intra i due generi di quillio* 
ni, che toccano la Iattanza , e *1 modo; ma non ne Teppe ben di* 
fiinguer le fpecie ; ficcome prima di lui, è meglio di tutti l’ha in, 
poche parole fpiegato il Cardinal Perrone, flagello degli Ugonotti 
della Tua Francia ; anzi ei ha aggiunto , che le quillioni , che fi fon 
chiamate accidentali , fono fiate abbonite da’ Padri , come provegnen* 
ti da una curioficà temeraria ; dove Falere quillioni, le quali fpetta* 
no alla folìanza del Millero , i Padri illefli l’han promorte , e la 
hanno illuflrate , ma con principi di Fede : ( b ) „ Il come , dico 
,, egli, del quale i Padri proibifeon la ricerca ne’ Miller) dèlia Re- 
„ ligione Crirfiana , .e non il come dell’elTere , ma il come della 
. punibilità dell’elTere. Perchè il come dell’ertere , i Padri han fem* 
pre cforfwo i Fedeli a ricercarlo : e gli Eretici al contrario no 
„ gli han Tempre divertiti, e dilTuafì : ma il come della portìbilità 
,, dell’ ertere, i Padri han Tempre flallornato i Fedeli dall’ efaminar* 
„ io; e gli Eretici al contrario han Tempre voluto conducergli. 

Di ciò ne reca in mezzo alcuni efempli , che fanno a propoli* 
to per lo noftro feopo . Onde non ci rincrefcerà riferirgli ; perché, 
dice egli : ,, Quando fu quitlione nel Secolo del Concilio Niceno 
„ della Generazione di Crifto ; i Padri proibivano si , che non fi 
», cercarti del come della portibilità dell’ ertere : e gli Arriani per 
„ contrario infiftevano , che quella ricerca fi profeguiffe ; cibi a di* 

,, re, che s’ invertigarte , come il Padre, di cui l’ ertere , e la natu- 
» ra è tutta femplice, può avere comunicato con la generazione il 
», Tuo ertere ad un’altra Ipoftafi ; e come è portìbile , che in Dio 

• - », ca- 

(») De Intonila raiionli , & Videi Uh. I. r mg S. numi, fb) Cardinal Terrone 
nei Uh. q. della regina alla rlfpofla del gran tè di ter: agita eap.i. • 
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- le condizioni d'edere ingenerate ,e d’ eftere ingenerato . Ma 

" il come dell’ edere, cioè a dire, come Crifto è Figliuolo del Pa • 

’ j re p er natura, e per eftenza , come Iddio eftratio , ma non dì- 
ft rl tto da Dio: Qui d matrice e xceffit , dice Tertulliano , [a) feti »oa 
!’ rccejfit ; O , fe è Figliuolo di Dio per adozione , e per grazia; 

' ed in fomma , fe egli è Iddio eflenzialmente , o participativa- 
mente, cioè , di che gli Arriani volevano , che non fene cet- 
ca (T e • e di che gli antichi Padri al contrario facevano inftanzia , 
” che fene informafTero , affine di diftinguer l’ambiguità; fotto la 
, cui confufione , ed ofcurezza gli Arriani preflavan di edere am- 
” meffi alla comunione de'-Cattohci . Perchè la voce ordinaria degli 
*’ Arriani era, che fi contentale di metter nella confeflìon dell* 
j’ Chiefa, che Crifto era Figliuol di Dio , e fomigliante al Padre, 
„ fecondo le Scritture ; fenza fpecificare , come era figliuol di Dio, 
„ e fomigliante al Patrte : cioè , fe ciò era per conloftanzialità , o al- 
trimenti . Il come duaque della poflibiltà dell’ eftere, cioè , come 
„ egli era poftìbile , che Giefu Crifto folle Figliuolo del Padre per 
„ confoftanzialità , e non per femplice adozione : ciò era il come, 
„ che i Cattolici non volevano , che fi toccane : E che gli Eretici 
„ al contrario infiftevano , che fi dibbattefse; perciocché la manie- 
„ ra dell’eftere, il quale appartiene all’oggetto della Fede, è ab* 
„ bracciabil dalla Fede , la qual lì cattiva lòtto la rivelazion fatta 
„ alla Chiefa. La dove la maniera della pollibilità dell’ edere , ri- 
„ guarda la ragione , ed il lume naturai dell’intelletto : a cui il 
„ modo dalla poftibilità di quelli Mifteri è interamente incompren- 
,, Cibile . Ma il come dell’ eftere , cioè a dire , il come , che fi ri- 
,, cercava dal genere dell* edere, e dell* maniera, e condizion del- 
,, P edere , cioè, fe il Figliuolo era Figliuolo per confoftanzialità,. 
„ o per adozione; quello era il come, che gli Arriani infiftevano, 
„ non dovere edere efprefto , e decifo , come cofa nocevole all* 
,, pace , ed alla reconciliazion della Chiefa ; e che i Cattolici al 
,* contrario predavano > che fi decidefte per paura di Jafciare in 
,, un punto sì importante la credenza della Chiefa vaga, ed inde- 
„ terminata. Perché i Padri nell’articolo dell’Incarnazione preda- 
„ vano la ricerca del come dell’eflere, e fuggiva* quelladel come 
„ della poflìbilità dell’eflere : cioè a dire , efli infiftevano, che fi 
efpnmefte *1 genere, la condizione, e la maniera dell’union del- 
„ le -ture ; cioè , fe il Veibo aveva unita la carne con lui per 
„ una'., plice unione di grazia, di viitù. , di afliftenza , di refi- 
„ denza, d’ inabitazione , come le forme affilienti fono unite alla’ 
„ lor materia, P intelligenze a’ loro orbi, il Diavolo al Serpente; 
„ il qual tentò Èva, il Piloto al fuo vafcello, il corpo al luove- 
„ ftimento , P ode al fuo domicilio, o per unaunione Ipoftatica,e 
„ conllifutiva di un medefimo fuppofto , e d’ una medefima perfona. 
,, Ma il come della pofsibilità dell’ eftere ; cioè, come egli era pof- 

L1 a libile,. 


z 68 Risposta alla Vrima Apologetica 

„ Abile , che il Verbo reftando Dio , e non ammettendo atcun* 
„ mutazione, forte fatto realmente carne , non per femplice inabi* 
„ tazion nella carne , ma per artunzion della carne nella medefìma 
„ perfona , ed Ipoftafi del Verbo .• ciò era il come , che i Padri 
„ bandivan dalle difpute Teologiche , che i Neftoriani al contra* 
„ rio v’ introducevano. Qualcheduno replicherà, dice Teodoto, («} 
„ l’uno de’ Padri del Concilio d’Efefo, come è pofsibile , che Id- 
„ dio Verbo fia fatto huomo? Tu mi domandi, dice egli, il mo* 
„ do de’miracoli di Dio ? Se l’incomprenfibilicà di quella ragion 
„ poterti: ertTere attinta da noi , ciò non farebbe più miracolo , ma 
„ cofa fecondo la natura . Donde fi vede-* che la maniera , nella qua* 
„ le i Padri rigettavan l’ inchieda nel punto dell’Incarnazione , era 
la maniera, che riguardava la pofsibilita dell’ ertTere, e la ricerca 
,, delle ragioni naturali , e comprenfibili umanamente dall’ intellec» 
„ to,per cui la cofa era potuta erter fatta; jfferocchè fi parlava della 
,, maniera , la quale ertendo conofciuta * difiruggeva i miracoli 
„ della pofsibilità dell’ edere . Non diflruggiil miracolo, dice il me* 
„ defimo Teodoto, (b) in pretendendo trovar la ragion del miraco- 
,, Io ? perche quello certa erter miracolo , di cui fene avvifa la 
„ ragione; fe la ragion del fatto era conofciuta , ciò non farebbe 
„ più prodigio j nè miracolo .• fe è prodigio- , e miracolo , lafcia i 
„ ragionamenti , ed abbraccia la Fede . Ma la maniera dell’ertère, 
„ tanto è lungi, che i Padri 1’ abbian bandita dal difeorfo dell’ln- 
,, carnazione , che facevano efsi medefimi quelli decreti : (c) Se 
„ qualchedun nega , che il Verbo del Padre fia unito alia carne fe- 
„ condo P Iportalì , e fia infieme con la fua carne un fol Crifto , 
,, congiuntamente Iddio, ed buoroo , che egli fu anatema . Se qual- 
,, cheduno apprerto l’union delle nature , divide in Crifto le fofsi- 
„ fionze , Disegnando a ciafcheduna natura la fua propria fofsiftenza, 
w e congiungendo le nature folamente d’una union di dignità , o d’au- 
,, torità, e non d'un ligame fifico, che egli fia anatematizzato . (<f) 
Spiega ancor quella materia divinamente Antonio Arnaldo nel- 
la perpetuità della Fede, dicendo [e]: „ Perchè la menoma riflef- 
3 , lione, «he arebbe fatta falla condotta di Dio , e fulla maniera, 
„ nella quale è piaciuto a lui d’iftruirci de’ principali articoli dell* 
„ noftra Fede, gli avrebbe fatto diftinguer da prima tra la foftanza 
„ mede lima degli articoli, e le confeguenze, e le difficoltà di que- 
„ Ili articoli ; e gli farebbe fiato impedìbile di non riconofeer per 
,, quella diftinzione , che ficcome Iddio ha ben voluto rivelar i* 
,, foftanza de' Dogmi della Fede, d’una maniera artai chiara per co- 
„ loro, che hanno il cuore puro; e che non hanno l’animo ofcura* 
„ to dalle pafiìoni, e dalle preoccupazioni temerarie ; coti non ha 
„ giammai voluto fpiegare 3 nè le confeguenze, nè le difficoltà, nè 

s ' - „ itre- 

fal ITomilia i. fu Natali Sala. Selliti in Synode F.fhffint fané J. eaf.ro. 

0) Utdem hémil.i.taf.t). (c) Otntìlio Kfhefine far.}, anatb.l. (d) Cent ili* 
tfl'fint anatb. J. (c) Tem.i.lib.i. taf. 6. 
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„ arrecar le contrarietà , che quelle fembran racchiudere v. affinchè 
„ quelle difficoltà , e quelle contrarietà apparenti fervirtero ad umi* 

,, Ilare il nofho animo, e ci ammaeflraffèro a non voler conofae- 
„ re ne’ Miflerj,fe non quello, che Iddio ce re ha voluto difcovri- 
>, re . In qual luogo della Scrittura il Signor Claudio ci farà vede* . 

. „ re , per efemplo , che Iddio c’ abbia fpiegato , come egli è pofll- 
>, bile , che un’ anima , la quale efce pura dalle fue mani , fi cor* 

„ rompe, e diviene criminale nel momento , che ella fi unifce ad 
,, un corpovenuto da Adamo? Che quello corpo, il quale, non ef- 
,, fendo, die ^rna materia, non è un foggetto capace di peccato, 

» porta comunicare all’anima quello, che non ha, nè può avere; e 
,j che dall’ union di due cofe , efenti di peccato , egli ne porta ri- 
„ fultare un tutto, che ne fia colpevole, e che fia giudi filma mente 
» l’oggetto della collera di Dio? Ove ei ci farà vedere , che Iddio 
>, abbia fviluppato le confeguenze ,e le difficoltà della Trinità, che 
„ io non voglio punto clàgerat qui ; e che fon capaci di fpaventar 
» tutti gli Spiriti,! quali non ftabilifcqn la ior Fede sù de’ fonda* 

» menti piò folidi, che quei de’ Calvfnifti ,e che danno altrettanto 
>, di libertà, quanto quei alla lor ragione. Ove fi mortrerà,che Id- 
>, dio abbia fpiegace le difficoltà , le quali nafcon dall’ union delle 
>, due nature in una irterta perfona per lo Mirtero dell’ Incarnazio* 

„ ne? Ove ci farà vedere, che fia detto in un medefimo luogo, che 
>> Giefu Crifto età Iddio, ed huomo tutto illiemc ; c che quelle due 
, , nature non fanno, fe non che una medefima perfona ? Egli è uo- 
,, po non aver giammai meditata la Scrittura Santa con qualche 
„ applicazione , per non averci riconofciuta la cura , che Iddio fi ha 
prefa, in difcovrendo i fuoi Miller) , d’arredar la curiofuà degli 
M huomini.e di loro ammaeflrare, a ricever femplicemente con una 
„ umile fummiflìoa ciò, che loro infegna; benché lor paja contra- 
„ rio , o a’ pi incip}, che la lor ragion gli fornifce.o ad altre verità, 

„ che erti trovan nella Scrittura . Giefu Crifto c’ infegna , che egli . 
» è Iddio , che egli è huomo, che egli è il medefimo Iddio, che è 
>, fuo Padre, che egli è una perfona diflinta da lui, che egli è egua* 

>, le al fuo Padre, che è meno di fuo Padre, che egli è eterno, eh» 

»> è nato da una Donna. Seia noftra ragion s’afcolta , ella medefima 
» troverà in Culla prima mille contraddizioni in quegli articoli del*. 

3 * la noftra Fede. Quello è in effetto ciò, che ha precipitato negli 
»> errori quei fpiriti temerari, e profontuofi, i quali hanno creduto, 

» che non potevano altrimenti defender .certi dogmi della Fede, 

>, che in diftruggendone altri . Gli uni per foftener la diftinzion delle 
», Perfone , hanno voluto diflrngger l’unità della natura Divina nel* 

»> le tre perfone. E gli altri per foftener quella unità, s’ hanno sfor- 
„ zato di difirugger la diftinzion delle perfone . Gli uni per ftabilir la 
,, Divinità di Giefu Crifto , han creduto, che bifognava negare, che 
„ forte huomo. E gli altri per {ottenere, che egli era huomo, gli 
,, han voluto rapir la Divinità . Gli uni per cotrfervare in lui la di- 
» ftiniion di due nature , hanno negato l’unità della perfona: Gl* 
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„ altri , attaccandoti tenacemente a (ottener l’unità della pcrfona* 

,, hanno ricufato di riconofcer la diftinzion delle nature . Tutti 
quelli abbagli non vengono, che dal medeGmo principio ; e da ciò, 

,, che quelli Eretici s’hanno temerariamente immaginato , che fe la 
„ Scrittura averte voluto fargli creder quelli articoli , i quali lor 
„ parevan contrari ; ella avrebbe prefart la cura di combaciargli , e di. 
„ munire i loro animi contro alle contraddizioni apparenti ; e sù que- 
,, fio ftlfo pregiudizio eglino hanno fcelto , fecondo la lor fantafia, 

,, tra quelle verità, clie la Scrittura (tabi lifce , quelle, che loro eran . 
„ più acconcie ; e fene fon ferviti , per deftrugger ('altre . Tutti quei 
„ adunque , che per la mrditazion della Scrittura , e per 1* efperienza 
„ degli errori degli Eretici, fi. fon refi infirutti della maniera ordi- 
,, «aria, con la quale Iddio ci revela i Aioi Mifterj; non fperevan 
,, giammai di trovar nella rivelazione efprerta da Dio le confe* 

,, guenze Frlofofiche del Miftero dell’ Eucarittia . Come la prefenza 
„ d’un Corpo in più luoghi , e gli altri, che gli Eretici esagerano 
,, tanto; e hanno fempremmaj avanti gli òcchi. Erti conchiuderan- 
„ no al contrario , che fecondo l’analogia della Fede , fecondo l’efetn- 
,, pio di tutti gli altri Mifterj , non fi deve trovar niente di tutto 
,, quello; perciocché non è ciò, che deve occupare il nofiro animo: 

,, ciò non è l’oggetto dinortra devozione : ciò non é ancora quel- 
„ lo, che Iddio ci propone direttamente a credere •• ciò non fono, fe 
„ non confeguenze, che la ragion tira da ciò, che Iddio ci ha ri» 

,, velato, e che fa la fortanza della Fede. 

Dimodoché in poche parole conchiude l’ Autor del Metodo , che: 

»> [*3 Eg!' « uopo dirtinguer due forte , di qutmodo , ne’ Mifterj . 

„ L’una guarda la fortanza del Mirtero medefimo : e non è, che 
„ una efplicazione . L’altra riguarda lé circondarne , e la ragion del 
t , Miftero . La Chiefa ha determinato i primi: ma ella non Ita nien- 
„ te pronunciato full’ ultimo . Per efemplo la Chiefa ha diffinito, 

,, che l' Union di due nature in Giefu Criflo s’eran fatte in una 
,, fola perfona; ecco la fortanza del Mirtero; ciò non é , che una 
,, efplicazion di quelle parole del Vangelo, Verbum caro faSutn ejf; 

ma non ha punto determinato , di qual maniera s’era fatta quella 
„ unione ..E tutte le difpute, le più lottili de’ nuovi Teologi fa 
„ quella qurrtione , non l’hanno punto illurtrata . Secondo quella 
iftefta dirtinzione divifa altrove brevemente , [à) approvando quella 
quiftioni , di quomodo , che fono intorno alla fuftanza del Mirtero: 
e riprovando quelle , che» riguardano la circonftanza , e la ragione 
del Miftero. 

Ciò adunque porto per vero; egli è indirticoltabile , che di que- 
lli generi di difpute, l’uno riguarda il come dell’cffere : f altro il 
come della poflibilità dell’elTerc de’noftri Mifter-j. 1! primo racchiu- 
de gli articoli della Fede, i quali non ammettono altra pruova , o 

’ . divi- 

fa) C*p. J. del metodo di »Jf render la Teologia. ' (b) Della Dottrina Crifltatue 
* t. xo. Ut, I, * 
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di'vifo,che quello fomminiltra la Scrittura, e la Tradizione; onde 
e lodevolilfi.no, anzi neceflario fa perii , perchè comprender fi poflfa 
l’oggetto della noftra credenza : il fecondo genere, di cui al prefen- 
te contendiam con gli Scolaftici , fi danna li bialima, e fi deceda; 
dove quei, mettendo in opera l’umana Filofof», fon più Filofofi, 
che Teologi in ifpiegarc i Mifterj,e i lor divrfamenti , ficcome av- 
verte UeziotDf nudo, qua funi, quoque fiunt ; parla de’Mifterj, prò 
voluntate arbitrari licei \e fon variabili , e fecondo ciafcun Teologan- 
te fe gli dipinge nella propria fantafia. 

L'altra difficoltà , che fanno gli Scolatici, e la prendon di pe- 
lo da’ fentimeoci fparfi di fopra .• cioè , che almen farà lecito a’Tco- 
logi,per mezzo della Carità, farli oltre nell’ invefiigazion de’ divini 
Millerj.e dicon così: Se è permeilo a noi impiegare una induftrio- 
fa carità nella ricerca di quei fublimi arcani ; perché non ci faran le- 
citele fpiegagioni , che ci vien fatto incontrare , manifedare , e met- 
terle in mezzo. • 

Ma di graziatiti prima non vorrei, che fotto il color della ca- 344 
riti , lì nafeondefle l’indultriofa curioficà;la quale è madre feconda 
di tutti i ghiribizzi degli Scolatici ; ma dilli poco : non fi appiattar- 
fe fotto le divife dell’ amor di Dio, un fuoco di gare , d’odii , e di 
!lizze,che per lo più allignan nella Scuola. Egli ci è gran divario 
tra il modo d’invefligar per mezzo della Carità, e ’l modo , dirò co- 
sì Scientifico , 'di cui fi fervon gli Scolatici . Imperocché quello, che 
provien da quella ingegnofa Carità , con la quale il cuor dell’ huorao 
fi purga, e s’illumina , acciocché penitri i fecreti di Dio ; è fola- 
mente familiare agli huomini infiammati dall'amor di Dio,ne’quali 
crefce fucceffivamente la Carità, ed a pari della Carità, civanza il 
lor fapere, in guifa che nafee l’arbore dal feme , e per contrario 
dall’arbore il feme; e così con reciproca produzion crefcono in in- 
finito; così la Fede produce l’ intelligenza , e dall’intelligenza fi ger- 
moglia la Carità; e così vicendevolmente la Carità genera la luce 
della cognizione, e dalla luce la fiamma d’amore^; e così l’animo 
Criftiano va gradatamente fagliendo ad una pienezza di fapienza . 

Ed in tanto l’anima fi pafee di quel lume Divino, il quale l’è gu- 
ftofo, e penetra nelle midolla dell’ affetto , donde deriva. Meglio, 
che ogni altro ne ha favellato il Celebre S. Agoftino ; il quale oltre 
• <}uei luoghi , che altrove fi fon recati ; così ei ne diyifa ne’ Trat- 
tati in S. Giovanni: (a)'\on en'm diligitur quod peniti! ignoratile , fed 
tum diligitur quod ex quantulncumque parte cogntfcitur ; ipfa eficitur di - 
Uff ione , ut meliui,& plenlui ccgnofcatttr . E tolto aggiunge il modo di 
avanzare a g'an pjlfi in quella Scienza Divina: Si ergo In Cbaritato 
profilati j , quam diffundìt tu cordibus , Spiritili San fiat dtcebit voj omnem 
verUatcm . E dopo aver detto molto fecondo tali fentimenti conchiu- 
de : Jflo enim modo \ >01 docebit Spiritila Sanflus omnem veritatem , cum ma* 
già , maguque dtfundet le cordibus vefiris Cbaritatem . E per intrala- 
* • ' - - Icia- 

(a) In Uà*, tran. )(. r ' 
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A Celare altri luoghi , de' quali fparfe ne fon le fue opere ; addurronne 
uno , dove propriamente infegna il modo , col quale ciò avviene* 
Egli dice, («) che iddio Tempre è pronto a darci quel lume fpiritua- 
le , onde avvifare pofliam le fue verità : ma che non Tempre lìam 
noi apparecchiati di riceverlo : Cum iitclinamur in alia, <&t rerum tem- 
perai -um cupìditate tenebramur -, ma Tempre, che quelle tenebre ven- 
gono a fugarli per la converfion della mente in Dio, fi rende par- 
tecipe di quella ineffabile luce : it in ipfa convcrfionc , purgano intc- 
riori! oeuli , cum excluduntur ea , qua temporalitèr cupiebantur , ut aciet 
corda fimplicii forre pofiit fimplicem lucem diviniti! fine ullt acca fu , a ut 
immutatane fulgentem ; nec folum forre ; fed etiam manere in illa , non 
tantum fine mole fila , fed etiam cum ineffabili gaudio . Altrove fpiega fi- 
milmcnte quello lume dilettevole, e giocondo, che rifehiara l’ ani- 
ma , come fa quando afferma darli lo Spirito Santo agli huomini: 
Ut ad divina , ir eeterna contuenda quodam amori ! , ir C barilai u fpira- 
mcnto, ir incendio rapiantur . Ed altrove dice, che conia Fede: [&] 
Flagrantiorem excìtat Cbaritatem , ut quanto fagrantiui diligimui Deum, 
tanto certiùi, fereniusque vidtamui . E di quella fetenza Divina pari- 
mente iatefe S. Cirillo , contentando le parole di S. Giovanni :(c) Et 
noi crtdimui, ir cognofcimui , quia tu et Cbrtfiui Filiut Dei; onde eb- 
be a dire. Nam peft Fidcm cognltio fequitur , non illam antecedi ! , quem- 
mdmodum fcriptum efi , fi non credideritit , non intelligetii . Po fi quarti 
- tnim bafii inftar confi '.tuta fuerit in nobii fimplex , nec curiofa Fidet , fu - 
ptr hac deincep! , ac pmtlatim cognitio fruttar : qua noi ad menfuram 
retati/, qua in Cbrìfto efi, attollit , ir ad vtrum perfeSum , ac fpirila- 
lem . Quinci lì potranno intendere i var) luoghi della Scrittura , ove 
s’ infegna : (</) Volli datum efi nojfe Myfterium Regni Dei, cateti! antera 
in paratali! : ut videntts , non videant , ir audtentei , non intelligant . Ove 
fi dice : [e] Confiteor tibi Pater, Domine Cieli, ir Terra , quìa abfcon- 
difi bac à fapientibui , & prudentibus , it revelafi ea par volti ■ Ove fi 
ammaefira per lo Salmiffa ; [/] Da mibi inttllcflum , ir fcrutabor legem 
tuam : ir cufiodiam illam in foto corde tneo. Ove n' avverte . [g] Anima- 
li! autetn homo non ptreìpit ea , quf fu ut Spiritui Dti : Stultitia enim efi 
illi, ir non potefl intelligere . Ónde, per mio credere, fecondo quelli 
fenfi, fi ha da intender Cirillo Aleffandrino, il qual dice •' Oportebat 
igttur Fidei primum radice! in animo jacere ; deiodt illa quarere , qua 
bomini quqrenda funt : ili: veri antequam crederent , importuni qiifrebant ; 
bac igitur de caufa Domlnui , quomodo ui fieri poffit , non enodavil , fed 
Fide id quarendum kortatur , fic credentibui difcipulit fragmenta panie 
dedit , dicem , accipite , ir manducate , hoc efi Corpui meum ; Calicem etiam 
fmiliter ctrcumtuht , dicem : bibite ex hoc omasi , bic cfl Calix Sanguini e 
mei,quod prò multi! efiundetur in retnijfuncrn pece a forum , perfpicii , quia 
fine Fide quatrentibui Myfterii modum mquaquarn cxpl/inavit , credentibut 
«r utem, etiam non qutcrcntibui expofutt. Ma 

fa) db. i. de ftrm. Dom.in monte, taf. }. in fin. (bj Llb. de Trini!. 8. taf. ?• 

(c) J» 1 0 MH. 6 . 6 J. (d) Luca tap. ». n. il. (e) Marinai II. if» (t) tfalm. 

U8. J4- (g) Crino Carini, t.-tq, -f ■ 
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Mi non così baffi a dir del modo tenuto .dagli Scolatici , co- 
me quello , che afTolutamente proviene dal fondo dell’ umana curiofità; 
perocché quello » che dalla Carità provviene , in prima è di pochi , e non 
ugualmente a tutti fi comparte : quello all’ incontro della Scolafiica , è di 
tutti, e quali igualmente a tutti quei fi diffonde , che voglion fiudiar 
tali divifi Quello è di quei, che hanno J1 cuor mondo, e femplice- 
Onde S. Agoìlino così efclude quelle menti impure dal potere aver 
quel lume di Carità: (a) Nonne iniquità! oculum tuum ,ne iflam lucem 
■vi de re poffes , pramcbat } quid ergo ? cor faucium levabis ad Dominum > 
nonne prtùj fanandum e fi , ut videas ì tenne fuperbus inveniris cum dici:, 
primi vide am , & fic credam * Quello per contrario è di tutti egual- 
mente, così di quei, che han l’occhio purgato dalla Carità, come 
di quei, che l’hanno ottenebrato dalla cupidigia del Mondo, pur- 
ché tutti attendano allo Audio della Teologia . Quello è il modo, 
che fparge diletto nel cuor di quegli, che l’hanno : quello all’in- 
contro è fecco , arido , e mefchino ; tantoché dice S. Cirillo Aleffim- 
drino,che empiamente fan coloro , che : Ea quq fupra mentis eaptum 
funt , miferarum ratiuncu/arum inventi j temere , ac fluiti esaminare con- 
tcndunt . (b) Ed oltre a ciò, è tutto ripieno di perigli; ficcome ab- 
biam dall’efemplo de’ gran huomini,o dell’età moderna, o de’tem- 
• pi paffati , i quali intemperantemente hanno invelìigato la Maefià 
de’ Divini Millerj , come in apprettò fi oflèrverà . Onde dalla lor 
gloria fon remafii oppreffi ; quando fi deve in quella ricerca olTer- 
var fobrietà, e modeltia ; la qual non lafcia ad un’animo umile, e 
Crifliano vagar per fomiglianti inchiede . Perlochè dice Giovanni 
Oftraetto , trattando di quella Sapienza v che provviene dalla Cari- 
tà (c) Deinde , non de quavis cognitlone bìc agi ; fed de cognitione qua - 
iam fapida , ac facunda ( quarti faplentiam vccant Sacra li tir a ) qua ex 
intelleSu in affcSum profluat , ó> ex affetìu vlciflim in intelleSum rcfluat; 
tr bine run'us in afeilum redundet , atque ipfam vitam,ac mora infor- 
me t . Sttrilem qutppè ilìam , O arìdam cognitìonem rerum non folum na- 
tura! iurn , fed if Tbeologicarum , quii nefeit ettam à corde immundo , per 
ingenium , <Sr fludium acquiti. 

In oltre , voler credere , che in quello fol riporta fia la diffe- 
renza di quelli due modi , fi erra all’ingroffo certamente. Egli ce 
ne è di vantaggio , perchè quel modo provvien da un lume chia- 
ro feuro , il qual più, o meno, fecondo la capacità dello Spirito, al- 
luma , e rifehiara ; ed infiememente è certo, fermo , e ftabile quel lu- 
me divino; dimodoché rifiede.non già nella fottigliezza dell’uma- 
na cognizione da fe ftelfa varia , e bergola : ma nella purità del cuo- 
re, la quale con una inenarrabil placidezza, detta uniformemente, 
ed ammaeflra. Quindi è, che fi ritrova ne’ l'empiici , o ne’ Santi, fia- 
no erti dotti , oliano ignoranti , fidamente refi Savj dallo Spirito 
Divino ; il qual fa sì , che attingan quelle fublimi verità , che la 

M ni Teo- 


(0 tn T fai. f b) Dialogo de Trini t. 
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Teologi» non può col fua acume leggiermente toccare ; onde dice 
S . Agoftino ; (a) Ho( impura carne ctmmitcllur , illud pura mente via cer- 
nitile. Renovamini ergo fpiritu mentis veltrx, & intelligite , qux fit 
voluntas Dei, quod bonum , & beneplacitum , & perfedlum eli, ut 
•in charitate radicati , & fondati , poftitis comprehendere cum omni- 
bus Sanflis, qux fit longuudo, latitudj , altitudo , Se. profondum.- 
cognofcere edam fupereminencem Scienti* Charitatem Chrifìi , ut 
impleamini in omnem plenitudinem Dei . Ifio entm modo voi docebit 
Spiritai Sanflui omnem veritatem , cum magit- maglione dffundtt in cor-, 
dibui Deficit Charitatem. t 

Ma all’incontro quelle fpiegazioni , che fomminittra la Scolarti* 
ca , fon parto dell’ umano fapere, e non del Divino Spirito ,-e fon 
co fa maniferta , e patente ; (e non quanto contengono un parlare 
ofeuro di fua natura per gli huomini ignoranti) e talora anchè per 
li Saggi , oltre ertere bergole , ed incollanti ; poiché niuno divifo 
della Scuola è così ftabile.e fermo, che non ondeggi tra varie opi- , 
rioni, e non fra tra diverfì, e contrar) fortenitori dibattuto. Onde 
diffemifeon da’ Maeftri i dil'cepoli , e tra loro i condifcepoli pugnan 
> 0 . perpetua guerra. 11 che non avviene, fe non perchè gli huomini 
con gli huomini contrattano , e la ragion naturai tracta da’ principi 
Filofofici, fi afcolta irt véce di quella voce , che parla al cuore, e. 
favella col linguaggio della Carità. E piacerti: al Cielo, che fol que- 
lla forte la cagion di fimili diftordie;e non pure, come dirà l’Ale* 
tino poco appretto : quindi è uopo, che fiegua varietà di dimorfi, e guer- 
ra d' opinioni . fiajì dì effetto d' orgoglio negl' ingegni , che amano d' effer 
guida a fe ftejfi , ed ottener la gloria d’ inventori , quando la certezza., o 
l'evidenza non gli sforzi f e gli unifica : Sinfi parto dell' Educazione , del 
lofi urne , dell’ impegno , « pure anche della cofiituzione degli organi , per 
cui ficcarne non ogni palato , coli non ogni Intelletto là effer conforme , « 
fomigliante all'altro. Quindi non è d’ammirare, che fovente avven- 
ga , che quei,i quali di tali cofe fon inllrutti , non fappian ciò, che 
favellano, o ciò, che affermano; e fovente imprendono a d‘ tènder 
quelle cofe, che fol manca una efprcrta definizione , che le vieti ; 
e talora molte cofe foftengono , che , o fono fiate anticamente termi- 
nare, e fol per ignoranza dell’ antichità , o per la libidine del depu- 
tare, fi fan lecito contendere: o fon novità moftruofe.je quali per 
poter mallevare , fperto fon coftretti a dare in farfalloni madernali. 

Or vi par , che quelli divifaraenti vengan guidati da quel lume di 
Carità , e da quello Spirito di modeftia , eh’ è fparfo nel cuor de giu- 
fti dal Supremo Fattore? .* . 

Ecco adunque quanto malamente gli Scolafticì cuopron folto '1 
manto della Carità quei loro sforzi umani, e provegnenti dalla baf- 
fa cupidigia, o curiofità . Ma voglio pur concedervi, che alcun fi» 
tocco dallo Spirito dell’ amor di Dio in inycftigare i Divini Mifte- 
rjrche però quinci potrà dedurfi a favor della Scolaftica ? Sòn di di- 
verbi 

Trali. q6. in.loan. * 
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«ifa tempra » pen fieri della Carità, « } divif. delia Scuola ; poiché 
dove quelli fono ad ognuno intelligibili, purché abbia un poco d in- 
rendimento, e f.a fornito di difcprfo; que. a P incontro .fon tal, .. che 
poflfono comprenderfi da colui foto . che ha .1 cuore caldo di Carità; 
ma non poffoho fpiegarfi ; poiché la facoltà di* dichiarargli viene a 
foffocarfi dalla vaftità dalla comprenfione. . . _ % 

Ma quelli, come gli trafceglieremo , quando pur ci foflero?ma 
il fatto è, che non polliamo difegnar que’ modi, che fono i legitti- 
mi; poiché non gli polliamo efplicare.Di quel lume divino , .1 qua- 
le è tale, che ingombra le menu di quei , che contemplano i Mille- 
ri, e che fecondo il grado della perfezion , lor fa comprender quegli 
arcani con una luce fotte fcu ra , ed in un modo «fianco ; volerne far 
parole , è renderlo più tenebrofo , che non è la luce, che lì fente nell ani- 
mo ; però S. Agoftino , M che meglio d. tutti avea con quello lu- 
me commercio , cosi dice : Et fi ab bomìnibus aud.unt , tamen quod 
intelligunt , intuì da tur , intuì corufcat , intuì rnclatur ... [6 J In eba- 
ritate profilile , qua dfi'undltut in cor dibus . vefiris per Spiritum San- 
8um, qui daiui efi rebis : ut fpiritu fervente! , <3 / piritalia diligente s , 
fpiritalcm lucem , fpiritalcmque vocem , quam cornala , <3 animala ,bo- 

mine ì f erre non poffunt Interiore confpctìu, <3 auditu nejje pojjitis . 

Perciò e! avverte di Dio, che fempre: <j) Varatus efi dare fuam lucem 
hobis non vifibìlem , fed intelligibtlem , & fpiritalem .-Poiché per mezzo 
di si fatto lume, più fi comprende , che 'fi fpiega : più s’ intende, »he 
s’apre -e più fon gli sforzi della contemplazione , che fono i lumi 
chiari, e dfflinti, che fi ricevono. Ita forcina ferculi , diceva il glo- 
rlolo Agoftino ,{d) xclut femno affolet dulciter pr*mcbat,<3 cegitationes, 
quibus meditabar in te , fimìles crani cenai ibui expergifei voltntium, qui 
tamen fuperati foporis altitudine , remerguntur ■ Ma meglio, che in altri 
luoghi, éi diffufamente fi dichiara in quell’ iftelfa Jettera a Confen- 
zio, dove divifa di quello lume: ed in prima dice, che quando co- 
mincia ad entrar quello divino fplendore , efpelle , e riduce al niente 
lacognizion carnale , cioè , quella , che abbiam tirata da’ fenfi , e dàlie 
feienze : Cogitationis’ camalli ccmpoficiencm , vanumque figmensum , ubi 
nera ratio labefaSare incipit , continui ilio intuì adjuvante , ai quo illumi- 
nante , qui eum tal, bus idelis in cor dibus. nofiris babitar* non vult , Ita 
ifla eonfringere , acque à Fide nofira quodammodo excutere fefimamus , Ut 
ne pulverem quidem ullum Tallinn pbantasmatum illic remanere patiamur. 
E dopo aver lungamente trattato di tal cognizione , viene a deferi- 
ver quello lume ; il quale è come un baleno ; perchè ci fa conofcer 
le cofe divine, non per fillogismi , e difeorlì, ma per un femplice 
guatamento .* Sed hoc invifibtlla fimphei mentis , atque rationis intentio- 
ne, intei teda confpicimui ,fine ullis formi! , <3 molibus corporalità , fine 
ullls lineamenti s , figuriique membrorum , fine ullis localibus finibus ; fine 
leali! s-infiniiis. E poco dopo cosi divifa : Hoc ergo lumen, ubi bqc cute- 

*Mm a Sa 

{a) Trai!. -.6. in Uann. (b) Trali. $6. in Jean. (c) Lib, ». de f tra». Vernini in 
Mente fap. ). (<t) /iuguli, Iik !>. Qe r ’frjj. cap. 5 . 
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Sa dijudicantur , non utique ficut bujut Sotti , & cujusque corporei tua*}- 
nis fulgor ptt toc alia [patta circumquaque diffonditi , mente, nquc nofiram u 
quajt vtfibdi candore ìllujtrat , feti invifibiliter , & inefiabiliter , fy tamtn 
intelhgiblliter lucet, tamque nobis certum cfi , quam nobn ejfi.it certa , qui 
fecvadum ipfum cunSm confpictmut . Ma , per fpeculum , & in anigmate, 
come s’efplica in più luoghi di quell* lettera. Cosi fi manifelta nel 
li- libro dello Genefi ad lìtteram . Cosi fi (piega in varj altri luoghi 
Ove. tratta la materia. Ma S. Bernardo , [aj per rralafciar ciò, che n« 
fiati dettogli altri, fi. lichiara in poche parole polendo , che quell* 
JutelhgenzaD v.na non fi poflTa dalla ragione in nlun modo compren- 
dere . Intelligentia nempb divini t , & altifiimit rebui attribuendo efi , quat 
quidem ratio humana nullatcnut , d guide autem ve l Fide s ipfa 'compre- 
bendere pojfit . Supporto adunque , che qualche Scolaftico abbia quello 
•divin luna .torto non ne frguità,che ciò , che ha apprefo per quel* 
la luce interiore , parta citeriormente palefarlo , ridirlo , manifeftarlo: 
anzi dobbiamo credere , che quanto acquifii di quella cognizione, 
tanto perda dell* Scolatile* intelligenza ; poiché fon due modi tr* 
di lor diffrrentiffi ni , e che l’uno all’altro niente appartiene, anzi ì' of- 
fende, e nuoce: l’uno è proprio di quella Teologia , che appellali Mi- 
Bica ; l’altro è proprio della Scolaftira ; tra’ quali conobbe il divario, 
che-v’è,il gran Maefiro d i .Spi rito Gerfone.il quale cosi-di/Te (b) 
Intelligentia tiara , 6f fapida torma , qvee creduntur ex Evangelio , qu<$ 
Tocatur Tbeolcgta Mjfiìca , conquirenda efi per pqmtcntiam , magi/ quatti 
per [olam humanam tnvefiigationem.: ma più fi dichiara , ove a fondo 
tratta della Teologia Miftica , poiché ora dice : (r) Thcologta Uyftica in- 
niltlur ad fui dcSrmam , enpertentìis b abiti s ad intra in cord, bui antmarum 
devotarum , ficut alia duplex T biologia ex bis procedi t , qua extrinfecùt 
efienduntur . Ora viene a fpiegare , quali lian quelle fperienze al di 
dentro , che difgera potere ei fpianare a chi non P ba provate; 
Via autem experientia , qua tntrinfecùr babetur , nequit ad tognitionem 
intuitiva m , vel Immediatam deduci il/orum , qui taltum inexperti funi ; 
quemadmodum nullus pojfet decere perfida , intuitivaque cognltitne , quee 
rei efi amor apud illuni , qui nunquam amajfet , quee fimi/iter rei cfi gau- 
dium , aut infima, aut alia ex pajjionibut intrinfecis anima, fi nunquam 
eltqua tali pacione fuiffet a fi: Sui . Hoc idem de cuoi refpeSu colorum , <2 
de [ardii refpeSu armoniarum dici folct . Bai veri cognitionei c x perirne n- 
talei de Deo Intenùi vocant SanSi , variti nommibut , ftcut prò rei varie- 
tale multiplicatte [uni [uper numerum . Vocant autem contemplationem ex- 
tafim , rapami, liquefi a&ioncm , traniformationem , unìonem , exuìtationem, 
jubilum : Jubilum cfi e fupra fptrilum , rapi fedirei in Divinam Cahginem , 
gufiate Deum , ampli Si fponfum , cfculari eum , gignere de Deo , i t parare 
Verbum : introduci io Divina Cellaria , inebriaci torrente voluptdtii , cor- 
rere in odorem unguenta um fuorum , audire vocem ejui , mirare in cubi- 
col um in pace, Cr in id ipfum dormire, <2 requiefeere. Quindi ragione- 

vol- 

(l) Seno, J 4 , de diverf. (b) Lcli. I. centra n-anam tuttofi. tufi Jet. q. tom, f, 
<0 frèma pan de qmbutdam prxnm. ad Jbetl. Myfi. tene, ». 
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rolmente dice , effer. la Teologia Miftica differentiffirna da quella 
s’inlegfla nelle Scuole ; perocché quella è più rodo del cuore, e de- 
gli affetti , che dell'intelletto ; ella è fenza ordine ; è neirinterna 
illuminativa \ ma nell'efterno ofeura , c fenza piati , efTendo tutta 
pace, e, gaudio. Donde s’ inferifee , che i di vili di quella Teologia 
fon da fe fte IH ìncomunicaoili , e molto meno comunicabili fecon- 
do il coftume delle Scuole a tutti indifferentemente ; ma a pochi de- 
voti, e pii huomini- ammaeflrati dallo Spirito Divino . Dimodoché 
è una fomtna vanità , fe tanto alto prefume la Scolaftica di fp;cga- 
re i Divini Miflcrj , ficcome fa la Teologia Miflica. 

. Quello mio divifamento intorno quei lumi , che provengono 
dalla Carità, de’ quali dilucidamente ha parlato il gloriofo Agoftino 
feri vendo à Diofyoro, ed in molti altri luoghi, è appunto quello 
Ceffo, che in po'che parole, e divinamente ha fpiegato il celeber- 
rimo Pino, [a) ove opponendoli quello medefimo ferino dal Santo 
a Diofcoro, coti va dicendo : „ Egli è vero , che quello Padre in 
„ quello luogo, ed in parecchi altri offerva.chc quella Fede vicn 
n feguita da una intelligenza , che dà allo fpirrto i lumi della ve- 
„ rità i la qual fi crede da principio femplicememe . Di modo che 
,, egli fembra dillinguere due forte di Cnftiani : di femplici cre- 
„ denti, i quali dellituti d'intelligenza, credono quello , che efli 
,, non comprendono; e di perfone illuminate , le quali dopo aver 
„ creduto, acquiftano lume , per lo quale elle intendono , e coni- 
„ prendono le verità , che elle han creduto : (£) ìlie Fide! Imperato! 
clcmentijfiinut , (t per convenuti celeberrimi i Populorum » atque gentium, 
fede fatte ipfas Apoliolorum , arce autboritatis munivi! Ecclefiim , & per 
pauctorei piè doBot , (3 veri [pinta! et virot , cepiofijfimts apparatibui, 
cliam inviBtfiimee rapanti armavlt . Forum dia rcS.JJima difriplina eft In 
arcem F.dct , quam maxime recipi infirmai ; ut prò eh jam tutijfimè pef - ' 
fitti , fon tfftma rottone pugnetur . „ Qualcheduno in leggendo quelle 
„ parole , di facile potrà credere , che Santo Agoftino abbia ere* 
,, duto, che fi potea pervenire , per la' ragion naturale ,a còmpren* 
), deie, e provare la verità de’ noftri Millerj. Ma niente è piùlon- 
>, tano di ciò dal fuo penfiero : perchè l’ intelligenza de’ Mifterj,a 
>a cui alcuni Santi pervengono in quella vita, non è un’effetto del- 
ti la ragion naturale, fecondo & Agoftino : ciò non è per ragiona- 
ti menti, e per isforzi naturali del loro intelletto , che pervengono 
t » a quella conofcenza . Ciò avviene per li lumi della Fede fopran- 
» naturale, che Iddio concede in parte ad un piccolo numero de* 
» Santi , e di fpirituali in quella vita , e che ella avranno perfetti 
>: nell’altra. ( c ) Ciò egli chiama una purilfima faviezza,al!a cono- 
3, feenza dell» quale non ci arriva , fe non un picciolo novero di 
3 , fpirituali ,i quali poffono pervenire a quella vita, e della quale elQ 
>, non poffono aver, fe nonché una porzione > perciocché fono huo* 

,, mini, 
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„ mini, benché elfi l’abbiano certamente. Perchè, aggiugne egli, il 
,, comune de’ Cnftiani è affi curato della fua fa Iute , non per la tri* 

„ vacità dell’ intelligenza ; ma per la fimplicicà della Fede : Sin ce- 
fijfimam Sapientiam , ad cujus cog nitionem pauci fpiritualet in hac vita 
perveniunt ; ut eam ex miaima quidem parte , quia homines funt , fed 
■tamen fine dubitai ione cognofcant . Cateran quippe tur barn non ititeli igea- 
di vivacitas , fed credendi fimplicitat tunjfimam faeit . „ Quella fa viez* 

,, za non è l’effetto della natura, ma della grazia: ella non viene 
„ da’ lumi della ragione , ma da quei della Fede : non è per , li ra- 
,, gionamenti umani ,-che s’acquilla , ma per 1’ ifpirazione dello 
„ Spirito Santo.- ella non è fondata folle dimoftrazioni della ragio- 
„ ne, ma fulle operazioni dello fpirko di Dio . Giammai la ragio- 
„ ne può elfer padrona- della Fede-, come teftifiga San Clemente 
„ Aleffandrino •• e quella è una temerità , che fetnpre fi è biafiraata 
nella Chiefa , d’intraprendere di provare t Miller j, che fono fopra 
„ della ragione, per li ragionamenti umani ; Nemlni autem dubium 
effe eporlcl rdice S. Ilarro de Trinitate , ad divinarum rerum cognitienem. 
Divini t utendum effe doBrinis . Neque enim feleatiam Cqteflium per fernet 
human a imbecillita i cenfequetur . Neque invifibilium intellìgentiam ipft 
fibi corporalium fenfui affarne t . ,, La medelìma ragione , per la qua» 

„ le non fi deve punto fervirli de’ ragionamenti , per provare i Mi» 

,, llerj , mollra , che non lì deve intraprendere d’ efplicargli per li 
„ princip} della Filofoiìa come deve contentarli dell’ autori» , 
„ tà per fargli credere: egli bifogna ancora , quanto fi può, efpo- 
,, nergli nella fimplicità della Fede, della maniera medefima , e ne* 

„ medesimi termini , che fono flati propolli . Egli avvengono in- 
„ tanto qualche volta occafioni , che^fi è in obbligo d’ appartarcene, 

„ per determinare il fenfo de’ termini, e delle parole, che gli Ere- 
„ cica pervertifcono . Ma non bifogna venire a quelle fpiegazio- 
,, ni , fe non quando vi è affolutamente obbligo di farlo con una 
„ gran moderazione . Ciò è quello, che S. I lai io Ijpiega con la fua 
„ vivacità ordinaria nel fecondo libro della Trinità. Sin quà il Pi- 
no, dove ha fpiegato ottimamente, che gli Scolalìici imprcfa impof- 
fibile intraprendono, volendo per mezzo degli umani argomenti at- 
tingere quella intelligenza , che dà la Fede ,* e fa Carità : ma per 
ritornare alle vie ordinarie-, che batte la Scuola - 
347 Che farà,fe in brieve farò vedere, che non fi deve tanto pre- 
fttmcre dalla Scolaflica Teologia di far tali fpiegagioni? poiché ho 
fermilfima opinione, che tale intraprefa , ellimata per Jaudevol dall’ 
Apologifla , a voler, attentamente conlideiare, fi avviferà non fo- 
lamenic piena di una vana temerità , per le cote da me tede notate; 
ma anche non eficr fenza colpa, e recar gravifiimo pericolo, di ca- 
dere in pregiudiziali abbagli, o pure in una dubbia credenza . E. che 
34* vi lia qualche colpa , tu lpezialmente avvertito da Giovanni Giifo- 
flomo , [a] il qual non dubita chiaramente affermare , che : Ipfm 
, . . . hoc - 

(a) Htmil.i. in epici, ai Rim. lem. p. 
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hoc tarn curiosi indagare , efl piccare . E ne foggiugne un’ evidente ra- 
gione. Quod fi quotiti inf cuora h<tc curiosi numi pcrfcrutamur , inquisì- 
• musque , De um minimi glorificamus : multò magli quotiti Domini ortum 
[upervacanea curiofitate inquinimi! : tamquam qui in]uriam inferamut ,ex- 
trema patiemur . Quinci non fu maraviglia, le il glorioio Santo ora 
c’ avverte : (a) Periculum facit , Mjfieria Dei curiosi examinas , rationcmjue 
illorum exigens , ncque tnim, t.vn curiosi inquirtnda , [ed diligendo fune, 

(f amplexanda . Ed ora ci dice . Noi autem borum non ignari , divina 
Myflerta prxfcrvati caveamut , ncque rerum bumanarum nectjjitate illa agi 
exifiimemus ,fed pittate fummx omnia intelligamus , fcripturh Fido» adbi- 
bcnmus , curìofus namque , & nirnis rerum Divinarum perfcrutator nibil 
(fistiti nibil Invenit , predir ultimum fupplicìum. 

Né quello fu fcrupolofità di Grifoflomo : ma anchè fu colli , che 
tenne anguftiato l’animo di Erafmo ; il qual fu ne’ tempi , chi era 
refo comuniSmo tra gli Scolatici l’indagar le cofe Divine : (li) Mi- 
bi non modo fupervacanewit , dice colui, verirn etiam periculofum vide - 
tur de Ut , qua ad Fides negotsum pettinent , bumantt argumentatiombui , 
tam anxjè disquisire . Vidctur Citino [ubbocfitarc , qui tam [olisciti , tamque 
curiosi rationei contrabit , qusbus vel impugnet , z;l tueatur , quei no'ssis 
tradstum e fi , ut credamui , non ut difeutiamut . Ac feepenumtrì fi: , ut 
omnia curiosi magie , quàm pii vejliganti quxdam rationei occorrane , qu.t 
nonnibt ! convellane , ac labefaBcnt Pidei robur . Ipfe alsquot novi , qui fe 
fatebantur ex argutiis Scoti , qusbus traSat argumentum Eucbariflix , eo 
perduSos effe , ut prorsùs animo vacillatene ,vixque eam bxfitationem pò- 
tuiffe excutere. _ 

Ma che che fu di ciò, egli è certilfimo , che non (ìa fenza gra- 3491 
viflimo pericolo l’inveltigar con l’umana ragion le maniere degli im- 
pei fcruubili Millerj; perocché, non folamence in filofofandofi dietro 
sì alte, ed occulte materie, fovente avviene, che opinioni faife,ed 
erronee, con che incerte, ed inverifimili li follengono : e fovente le jjo 
mallevano, come tanti articoli di Fede , o. almen , come irrepugnabil 
dottrine , fino a rompere il vincol della Carità con li contraddittori, 
come altrove nel §. XIV. fi è detto; e l’avverte il Malebranche, [ridi- 
cendo : lites circa explicationes Tbeologicas omnium maximi inutslei , (Sf 
noxix videntur : eo etiam [nnt formìdabsliorcs , quod ipfi viri pii [e Ugni- 
mi visteu/um C bari tal is rumpere credane , erga diffentientes . Id ecquì piu- 
ribus cxperìcntiit comprobatur , nec caufa ifiias eventus eft admodum oc- 
culta , fatti ìtaque , ét tutine eft , de rebus , qua tvidenter non hquent , 
quasque a Ili non peffunt affé qui , prccspitanNùi non loqul. 
j> Quinci è, che il Regis , [rfjfi lagnò, che: Non fidamente le 351 
» Ipiegazioni Filosòfiche danno luogo agli Eretici d’ infiltrare, i no- 
„ Ari Miller},- ma fornifeono ancora un fuggetto a’Filofofi , anchè 
*» Cattolici, di trattari} reciprocajnente da Eretici. Le difpute pubbli- 

• » che 

(a) In tpj/l. I. ad Rem. taf. if. (b) J„ me sbotto vera T biologia, (c) De iltOul- 
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„ che rimbomban di quelle forte d’ ingiurie : come è egli avvenuto 
>, in quefli ultimi tempi, nelle difpute fulla Grazia efficace , e fulla 
i, grazia fofficiente : tantoché ha bifognato, che l'autorità Reale, e* 
,, la Potedà Ecclefiadica diano unite per comandare , di non fervirlì 
,, più dell’accufa vaga, ed odiofa di Gianfenifla ; affine di difcredi- 
„ tare alcuno, fe non foffelconvinto d’avere infegnato a viva voce ,:o 
„ pure inifcrittura qualche d’una delle propofizioni condannate dalla. 
„ Chieda. Ma v’é di più : perchè divenendo con tal inchieda 1’ in- 
• jj telletto umano, confidente, e baldanzofo , anziché umile , e riverente, 
verfo quelle Santiffime verità / agevol cofa è, che non aggiungendo 
. col naturai lume ad intenderle , ne venju miferamente a vacillar 
nella Fede; effendo gli huomini , incetta fui amatores ; come faggia- 
mente avverte il Cardinal Pallavicino ; (a) ut cltiùs multi fai ftem Deum, 
feu Dei interprete t in docendo , quàm fe deceptos in opinando arbitrari ■ve- 
lini . Onde avvisò faggiamente Ruffino : [èj Quomodt fané Deus Pater 
genuerit Filìum , noie difcutia t ; nec te curiofiùs ingeras in prefundi bujut 
arcanum\ ne forti dum innaccejf, <e luci/ fulgorerà pertinaciùf perjcrutaris, 
exiguum ipfum, qui mortalibus Divino munere concejfus tft , perda i afpe- 
ffum. E perciò ebbe gran ragione Sido di dire, che: De Deo ctiatn, 
rn qua vera funt,loqui ,pericu/um e fi , ir non paruum: Onde S. Efremo Si- 
ro efclama a fimil propofito: igni/ immcrta/is funi Mjfteria Cbrijli , noli 
e a temerò fcrutari ; ne in Ipforum participatlone comburati!. 

Ma ove tralafcio S- Cirillo, il qual parimente avverte : Jfaqtie lu- 
brica rei eft , (3 plerisque detrimentofa videtur effe difputatio df fuprema 
omnium fubfiantia,it Mjfieriis ad eam pertinentibus . Perlochè Pier Can- 
tore edimó, che coloro, i quali vanno invedigando le cofe divine, 
oltre le proprie forze , ed oltre il bifogno della falute , fian come 
ta*nti Calabroni , che vanno duzzicando, e infultando Crido nodro 
- Signore . (f) Qui de Cqlcflibus fupra vira , & fupra ea,qu<e fuff.cìunt ad 
falutem , inquirunt , vefpii > <3 pugionibus Dominumjefum Cbriflum exagitare 
videntur. Onde S. Bernardo tutto caldo di zelo , e favellando del Sacra- 
mento dell’Altare ebbe a dire : (d) Fides eft neccjfaria : Selenita rationit 
Jupervacanea : Sctentla r ottone , 6t inlelleffu colllgitur ; Fides fola auffa - 
ritate inducitur . Auguftinus centra F ellcianum : Hoc Fides creda! , intelll- 
gentia non requirat : ne aut non inventum putee incredibile, aut repertum 
non credat Jingulare .Hate [unt , Fratta , que Fidcm neceffariò exlgunt , ra- 
tienem cmninì non admiltunt ; expetunt fimplicem credentem ; arguunt irn- 
pium difcujforem , & idei credi oportet fimpliciter , quod ìnvefhgari non po- 
teft utiliter . . . Koinè itaque queerere quomodo fiat -, n olite dubitare , utritrn 
fiat :nolite irreverenter accedere, ne vobis ad mortetn fiat . Grandi adun- 
que fono i perigli , che ne poflòn feguire,dove voglia l’ li uomo le- 
varli col fievole intendimento , a filofofar delle guife de’ Santi Mi- 
fterj ;-madimamente quando a tale invedigazion con una imprudente 
indifferenza fi ammette qualunque huomo , fu egli giovane, o ma- 
„ „ turo, 

fa) I* vindie. Sto. le fu eap. 14 . (b) In exfrfi tiene Symbeli /Ipeffelorum. 

(c) In vrrb.abbre-viaio eap. j. Serra. 1 . in Coen. Dttn. 
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turo: prudente» o imprudente : pio , o indevoto; dotto ,o ignorante. 
Voglio pur concedere , che quella inveftigazion non fia per riufcir 
pericolofa , a chi è nella Fede adulto , a chi ha molta pietà nell’ ani * 
ino, ed umil riverenza verfo la Divina autorità . Ma chi potrà ne- 
garmi, che i più di coloro, che a gran calca corron nelle Scuole, 
non fiano huomini sforniti di sì necelTarj pregj , o almen non fien 
di grofla palla , o di poca letteratura , e per confeguenza , Si fattane 
velini veruni comprebendcre , come dice S. Agoflino , [ a’ìfimilitudmibut 
ratitnum facilhmi declpluntur , & in variai, noniaique opinione'! itala- 
buntur,ut emergere inde, ac liberati, aut nunquam , aut (gettimi queantì 
Onde han voluto i Savj Teologi , che l’elezion fi doveffe far di co- 
loro, che vacan alla Teologia; la cui dottrina non fu giammai (li- 
mata, come un pane da darli indifferentemente a tutti, come I’ av- 
verti Rugerio , [ 6 ] parlando intorno alle quiliioni , in cui trattali ; 
tatianes, modi, ér conditianei rerum Fide apprehenfarum . Ecco come 
elfo afferma: Vitium igitur in quaflione refidebit , fi Gentili s, Judaus , 
Cathecumenut , vel etiam Hareticat il fuerit , qui ifla qutcrat , qu; nunc 
diximus , aut Tbeologus alìquii ipfum eadem doceat, cum illerum nemo in- 
ter veri F ideici numeretur , imo nec vitto carebit eadem queeflio,fi à per- 
duto , ac fiagitiofo CbriJIiano babeatur , animalii mira homo non percipit 
ta , quéc fune fpintui , O Corinthiii carnalibus lac potum dabat Apo/lolus, 
non efcam ; propterca dlcebat Augufiinui : [cj Errai autem quiiquis putat 
veritatem fe pojfe cognofcere, cum adbuc nequiter vivat.Cum quo Patret 
omnei confetture de auditori i T biologia moribus agentes , abundi demon- 
firavimus : quiiquis igitur condttionibui , ac noti! illll canteri t , qulbui au- 
ditorcm ipfum defcripfimus , & dijudicandum propofuimus , ab iftis T he elo- 
gici s difputatienibui cmninì abflincat : quod Patret frequente r monucrunt, 
ut ibidem omnium confenfione conclufimut . Ma dopo di lui l’ha (piega- 
to divinamente Oflraetto, [rf] nel fuo Teologo Crilliano , ove a 
lungo divifa di quello argomento . Con tutto ciò io pure degni di 
feufa riputerei coloro, che fi mettono a si temeraria , e pericolofa 
inchieda, fe da quella alcun’ utile fperar fene poteffe. Ma che pro- 
fitto mai fene può trarre, quando delle guife de’ divini Mifierj non 
fi può altrimenti divirarne, fe non fe per fallaci, ofeure, ed incerte 
conghietture . Tantoché vale a propofito ciò, che diceva Giovanni 
Roffenfe, -Vefcovo digniffimo : Qui rationes invalidai , & inefficacie 
adfert , perindè efl ,ac fi nullaj attuhffet . E indi afferma : qui fuam opi - 
Ttionem ratiombus munii , quee palam funt invalida , nulliusque extant ro- 
tori i , profeBò prodi t feipfum ballucinatum fuijfe , atque fallacibus indù- 
Bum rationibus, ut ita opinaretur.E quindi avviene, che vediamo in- 
fra lor tutto ’l giorno difeordant i gli Scolpitici , ed in mille varie opi- 
nioni divifi ; e pur quello farebbe tollerabile, fe non folfer per lo 
più i lor (entimemi intrigati, ofeuri , ed inverifimili . E da ciò può Jj 6 
agevolmente intenderfi , che di niuno ufo laudevole elfer pofion 
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nella Gliela cotali invelligazioni , come quelle, le quali non vaglio- 
no a convincer gli Eretici ; perchè quelli , o non fi brigan di tali 
colie, o pure riefce loro agevole il malmenare i conghietturali di vili 
JJ 7 degl * Scolaftici . Anzi lor fi dà una forte prefa in mano contro di 
noi ; perocché , i Cattolici , lludiandofi , di inoltrar con ragioni Filofo- 
fiche la poflibilità de’Mi (ter j , danno a divedere , che Ita dimoflrabile 
effettivamente la lor pofiìbilità fecondo la ragione : quando per cosi 
dire, tutto al contrario, di farne veder la difficoltà fi dovrebbono più 
torto ingegn are : «-perchè paleferebbon cofa fecondo la Verità: e per- 
chè non fi adeguerebbon , ciò faccendo , agli Eretici, e a’ Gentili ; 
i quali per un contrario rerfo fon tutti in far palefe , che fono i Mi- 
fterj.che elfi niegano , lontani da ogni ragionevolezza. Nella quale 
imprefa invero, non fo apparentemente , chi meglio di lor divifi ; fe 
lo Scolartico, o l’Eretico ; quegli ragionevoli : quelli irragionevoli 
attentandoli dimòllrargli :'e quello avviene, olia per la ragion non 
illuminata, che abbiamo in quella valle di tenebre : o fu per la ra- 
gion corrotta , ed ottenebrata ; onde fi pruova molto malagevole a 
penetrar le divine materie . Meglio adunque farebbono i Fedeli 
di rtar fulla bafe falda , che non fi può in modo alcuno crollar 
dagli urti degli Eretici , i quali diviìan contro le nortre dottrine 
mifleriofe per mezzo della ragione ; perciò più farebbe loro efpe- 
diente dimortrare , che la ragione umana è affatto cieca ne’Mi- 
fterj , e nelle verità , che appartengono a Dio, come Autor della 
Grazia; perciò non ■ poterli argumertar da quella, nè a prò , nè 
contra ; e tutti gli aculei, che ella ufa rintuzzarli in quella guifa, 
cioè, con dir prontamente, che quelle fon verità, che non fpetta- 
no alla fua giuridizione ma alTolutamence alla Scrittura , ed alla 
Tradizione, che fon le colonne della Fede; onde il Regia ebbe a 
dire: (a) „ Egli bifogna aggingere , che quello mefecrfamento , 
„ [ cioè della ragione , e della Fede ] toglie a’ Fedeli il vantaggio, 
„ che lor dà la Scrittura, e la Tradizione: Egli fa combattere con 
,, gli Infedeli con armi uguali, cioè , conia Filofofia , la quale è 
,, lor comune . La Filofofia medefima fi dichiara per gl’ Infedeli 
„ contro i Criftiani . Quelli riguardai i Mifterj come verità , le 
„ quali fon fopra la ragione , nè tiovan più nella ragione onde 
„ defendergli , nè fpiegargli : elfi fono obbligati d’ inventar nuovi 
;, principj, e di ricorrere a certe dillinzioni virtuali, e formali, le 
„ quali non hanno alcun fondamento nella natura ; le quali non 
„ fon conofciute, che da quei, che l’hanno inventate , e le quali, 
„ non effendo Hate trovate , che per efplicare i Mifterj , ne con- 
„ tengon tutte le difficoltà . Gl’Infedeli tutti al contrario , i quali 
„ riguardano i Mifterj, come verità naturali, non fono niente im- 
,, barazzati a fpiegargli per li lor principi, il che lor dà un’avvan- 
„ raggio infallibile fopra i Criftiani : Perciò è da lodarfi la pruden- 
za del Padre Lodovico Carbajale , (4) il quale meglio 111. -nò metterli 
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a tartaflar fomigliante inchieda degli Eretici, che a cercar di con- 
trapporli con altre fpiegaggioni , dicendo : In bii omnibui acritici 
fuam ignorantiam tam aperti oftendunt , ut potiùi nobii fiat miferandt, 
auàm confutami!. Verum nc cauf a nafta dtffidert videamur , per fingu- 
loi torum crrortj fingillatim procedere libet . Ctnfundunt enìm materia i, 

\ Ér quid non confundunt bomines ignorantiffimi ì Primum quidam errane 

in foribut , dum catione bumana volunt percipere Myfteria Divina . Qua 
b hit P berma , quam fit periculofa , <3 in Sacri! Litteris damnata , tam- 
quam radix , (3 fomentum omnium errorum , nemo nifi flolidut inficiabl - 
tur Re8e ergo Tbaletem Pbilofopbum Vetula increpavit contempi andorum 
Syderum gratta domo egrejfum , quurn in proxlmam foveam incidljfet ! qua 
ratione , inquit , ì Tbales , qua in Caeilt comprebenfurum te arbitrarci , 
qui ea qua fune ante oculot vldere non valet i (3 Socratet : qua fupra 
noi, inquit, nibil ad nos . Et fapient . A/tiora te ne quafierìt . Si nò- 
fri baretici banc modefliam didiciffent , non procaciter percontarentur , 
qui fieri poftit , ut unut fit , qui Trinut eft , aut ì converfo , ut Trinai, 
qui unui . Hoc quid aliud eft , quam velie fecreta Dei perferutari , (3 le- 
gtm Deo praferibere , ut Fidem nobii non del , quam ratio bumana non 
percipiat ? Denique ut uno verbo dicam , hoc nibil aliud eft , quam Fidem 
à noflrii finibui deturbare , <3 Sacrai Luterai unico i8u labcfaBare. 

Belli borni nei fi Fidei Sacrofa alla , (3 penitlfiima My feria ratione bu- 
mana vulth comprebendere , nonne ipfam Fidem deflruitii 1 Ipfa enìm 
non babet locum , ubi bumana ratio ingreditur , Gregorio tefle . Pugnar 
ergo fecum è diametro, quod ifli dicunt , ncque nifi ab ftolidit recipletur . 

Ulne enim Fidem commendane , dicuntque cum Paulo , eam ejfe donum 
Dei , non bominum inventum , (3 mirifica t laudet Fidei , quai ad Hebraot 
fcribeni loquitur fprobant , (3 tamen fluiti bominei rationibui bumanii ea, 
quee Fidei funi , volunt comprebendere , non videntei bac mutui pugna- 
re , coftareque non poffe . Vel ergo Fidem à vobii omninò abltgate , mifelli\ 
vel fi Fidem cum debita reverenda fufcipitii , capavate ingeniola veftra 
in obfequium Cbrifti , imi tenebrai ignoranti ee bumana non opponatit ra- 
dia ludi Divina . Refpondeatii mlbi ad hoc unum verbum . Tam abjcBi 
fentitii -de rebut Divi ni t , ut arbitremini , ea ingenio veftro poffe percipe- 
re ? Allerutrum fateamini oportet , vel Fidei Myfteria effe tam humilta , ut 
meni bumana ea pofiit ex integro comprebendere , vel ingenia bominum 
effe tam fublimia , ut non folum ad fecreta natura attingane , fed edam 
perferutari valeant profunda Dei . Quorum utrumque quam abfurdum, 
falfumque fit , nemo non videt . lgitur quamquam non refpondebo ad obje- 
Bìonei veftrai , arbitrani me fuiffe Divina Myfteria confequutum , autbore 
tamen Deo , oftendam in eit voi effe ignorantifiimoi , (3 hcet non adducam 
in voi rationei analyticai , qua btc , ne Fidei evacuetur , fieri nequeunt, 
fatagam tamen vobii oftendere , non effe noflra Myfteria contra , fed fupra 
bumanam rationem . 

Di più, non fervono in oltre, per dottrinare i Cattolici , per- 3 J 8 
che la fpofizion de’ modi de’ Divini Mifterj non è materia da cre- 
derli; non elTendo ella rivelata da Dio, non infognata dalla Chie- 
fa, ma dall’umana curiofuà per conghietture invelligata ; fenzachè 
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non può inftruirci una notizia, la quale, il più delle volte, è falla- 
ce, e Tempre ofcura , ed impercettibile. Non fervon per edificazion 
della pietà ne’ Fedeli ; faccendo quelli più torto confidenti , ed arditi 
$J9 divenire . A che dunque ferve sì pericolofa inchiefta ? Forfè per tor- 
re lo rtimolo, che nell'animo ne delta la vana curiofità ! Ma non 
avverrà giammai , che gli animi reftino paghi , e perfuafi da dot- 
trine piene di ofcurità, e d’incertezza. Serve fotfe per dar materia 
di piatire agli oziofi Scolaftici ? Ma perchè non ifpendono il tem- 
po nelle contefe neceflarie , alle quali farebbe meltiere dar’ opera 
3S0 P? 1 convincer gli Eretici ! fervirà forfè per poter render qualche ra- 
gion delle verità della nortra Fede a chiunque di quelle ne richie- 
de ? Ma non fi dovranno vergognar di rifponder con S. Agortino: 
(a) D. [fiutare vis mccum ? imi mirare mecum , <& exciama mtcum . O alti • 
tudo divitiarum ! ambo expavefcamut , ambo in pavere concordemui , ne il t 
errore pereamus . Nono guatai à me occultorum ratìonem . lite dici t inferni 
tabilia, & tu fcrutari venali* llle diete inveftìgabilet , O tu invi ftigar e 
veni f ti ? Si infcrutabtlia , fcrutari venifti , crede , \am fieriifti . Tale eft 
vetle fcrutari infcrutabilia , quale eft , vette invifibilia videro, & ineffabi- 
li a fari . O pure come dice il medelinK) Santo : Si ratio queeritur , 
non erit mirabile'. Si e xemplum pafettur , non crit [iugulare . (b) 

E tanto ballando aver detto della primiera , e della feconda 
guifa del promover col difeorfo le dottrine della Santa Scrittura, 
dobbiam confeguentemente favellar della terza : la qual confitte nel- 
l’ufo dell’umana ragione; o pur della Filofofia , per rifiutar gli ar- 
gomenti umani , de’ quali i nimici della nortra Fede fi vaglio- 
no per abbatterla . Ed intorno a ciò , egli convien vedere con 
quai nemici ne convenga contraltare -• fe con quei *che affatto ne- 
gano i Mifterj della nortra Fede, come fono i Turchi, o i Genti- 
li; o pur con quelli, che alcuni ne ricevono, ed alcuni altri ne ri- 
JS» buttano, come fon gli Eretici. Or fe dovrem co’ primi piitire ? non 
ha dubbio, che utilmente potrem della ragione , e della Filofofia va- 
lerci , per dimortrar la vanità de’ loro argomenti , altresi tratti dalla 
Filofofia , e non dalle Sacre Autorità . Ed in ciò non travierem 
punto da’ calli battuti da’ Padri della Santa Ghiera , i quali ufaron 
parimente la Filofofia, e l’autorità de’ Gentili , non già per com- 
provare , o fpiegare i Divini Miller); ma , o per confutar gli er- 
rori del Gentilcfimo , o per moftrar la debolezza degli argomenti 
da quelli adoperati, per contrattar la verità della nortra Religione. 
Cosi fecero, tra gli altri , Giuftino , Atenagora , Arnobio, Lattanzio, 
Clemente Aleffandrino, Teodoreto, e quali tutti i Padri della pri- 
mitiva Chiefa . E ciò fecer quelli, non perchè tenertero a capitai la 
profana Filofofia, ma per vincere i Gentili con le medefime armi, 
con le quali color volevano, o fortener l’ errore, o impugnar la ve- 
3*3 rità . Onde ne’ tempi più balli , quando i Padri non ebber più a 
contrattar con gli Etnici , i quali con l’andar del tempo fi vennero 

ertin- 
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ellinguendo , ma col gran novero degli Eretici , che andaVan Tem- 
pre nafcendo poco , o nulla affatto valendoli della Filofofia , fu- 
ron tutti inteli all’ufo delle Scritture , e delle Tradizioni ; e con 
quelle fortiflime armadure flabiliron le verità della Cattolica cre- 
denza, e rifiutarono i loro errori: perciocché conofcevano non po- 
terli meglio le verità della noffra Fede follenere , che dimoflrando 
elTer quelle comprovate dall’ infallibile autorità di Dio, c della fua 
Chiefa , e della teftimonianza ragguardevol de’ Padri : e dall’altra 
parte avviavano, eh’ eflendo in tal guifa ftabilite ana volta le dot- 
trine Cattoliche, da fe flelli cadevan tutti i fofifini, che gli Ereti- 
ci traevan dalla fievol ragione. Quella è la maniera, che dee tener- 
li nel difputar con gli Eretici, co’ quali non dobbiamo efler tanto 
folleciti nello fcioglimento degli argomenti tratti dalla ragione: 
quanto nello Itabilir la vera dottrina con l'autorità Sacra ; perciò 
S Bafilio , fcrivendo contro Eunomio , il qual per follenere il fuo 
errore , un’argomento recava tirato dalla Peripatetica Filofofia , ebbe J®* 
a dire, (a) ti obi j veti fuffeeret , peflquam oficnthffemus , non ipfum ex 
difciplina Spirilus Sanili , fed ex Sapientia Principimi bujus Speculi ta- 
lia dixiffe , iflud i Pfa/mo contea eum prole qui : narraverunt mibi iniqui 
fabulationts , fed non ut lex tua , Domine : cumque animadvertijfemut , 
non ex divinis , verifque doli finis Domini noftri Jefu Cbrifli depromta 
illa effe, qu<t elicerei Cbrifli ipjtus banc commemorare vocem . Quum lo- 
quitur multitudinem abfcindere , cum bine manifefium faceremui , nibil 
tttbis cum illis effe contmune Qu<e enim c onventio efi Cbrifto ad Bchat f 
Aut qu<t pars Fide! cum lnfide/i } 

Perciò S. Cirillo Aleffandrino , fpiegando quel detto de’ Cafar- 
naiti : Quomodo polefl blc nobls carnem fuam date ad manducandum ? ri- 
corda immantinente, die noi alla Fede dobbiamo attenerci, e non 
gir ricercando tali argomenti : (4) Firmam Fidem Mtferiis adbibentes, 
nunquam in tatti fubhmibus rebus illud , quomodo , aut cogitemus , aut prò* 
feramus . Che direm di S. Ambrogio ? il qual decorrendo contro 
agli Arriani , così ebbe a dire : (c) Aufer bine argumenta , ubi Fide* 
quaritur , in ìpfis gymnafiis fuis jam Dialettica taceat . Non quitto , quid 
loquantur Pbilofopbi : requiro quid faclant ", foli in fuis gjmnafiis reman- 
ferunt .Vide quee Fides argumentls pr spender at .Vii quotidiè à fuis con- 
fort ibus deferuntur , qui copiosi- difputant : l/ll quotidiè crefcunt , qui firn- 
pliciter creduti : non creditur Pbilofopbis , ereditar Pifcatoribus ; non ere- 
ditur DialeSitis , ereditar publìcanis . L’ irte Ho ebbe a bene di prati- 
car S. Geronimo , in un Dialogo contro 1’ Erelia di Pelagio , che 
ne’fuoi tempi furgeva : introduce ei a parlar da un lato il Pelagia- 
n0 j**' ** tro un Cattolico : quegli Ibllien le parti dell’ Erelia : e 
quelli della vera credenza ; e venendo fui punto , fe i peccati fatti 
ignorantemente, fimo appreffo Dio imputati : foftenea di nò il Pe- 
lagiano ì dicendo , che non potendoli evitar quel peccato» che com- 

met- 
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metteafi ignorantemente , non dove» ftimarfi peccato : all’ incontro il 
Cattolico portava infiniti teftimonj della Scrittura , onde coltava.non 
ifcufarfi i peccati d’ignoranza. Al che il Pelagiano rifpondeva , ri- 
correndo al fuo argomento poco anzi recato : ma per contrario il 
Cattolico cosi replicava : S(pè dixl,te non intelUgere conatus meot.nec 
me confi derare, quid argumenteris , fed quid Deus jufferit : prò oblivione, 
prò errore, it ignorantin, quafi prò peccato offeruntur Sacrificla , fivi hoc 
male juxta te, fi ve hoc beni juxta me : Deut pr recepii : meum efi obfcrva- 
re , quod jujft ; tuum , jujfa Dei reprebendere . E dopo di ciò continuan- 
do a moftrar con altri luoghi della Scrittura , che i peccati commeffi 
ignorantemente eran veri misfatti : e contra di ciò replicando altri 
argomenti il Pelagiano ; dice finalmente il Cattolico : Ncque enim i» 
lege ratio quetritur ,fed aut borita! . Ed in altro luogo parimente’! me- 
defimo Santo, in famigliarne occafion dice : Difputatio tua non ex fon- 
tibus recitati 1 , & Chriftiana fimplicitate , fed ex Pbilofopborum minutiit, 
& arte defcendit. Lafciam di qui recar ciò, che Lanfranco («) divifa 
contra gli Aberengariani , i quali opponevan tutti gli argomenti 
tratti dallaFilofofia.e dalla ragione umana: ma vo addurre in mez- 
zo un luogo copiofo di Antonio Arnaldo nella fua Perpetuità dell* 
Fede : ove ei fi vede in obbligo di rifpondere a Claudio , Miniftro 
di Sciarentone ; il qual fi ferviva del filenzio de’ Padri intorno alle 
difficoltà , che furgon dalla ragione contro al Miftero dell’ Eucari- 
flia , per fondare , che i Padri avean diverfa credenza da moderna 
Teologi, che minutamente le vanno divifando , onde dicea :,, Noi 
„ non troviam punto, che i Greci abbian ricercato ciò , che diven- 
! sa la foftanza del pane al momento della convezione , ne che fi 
’ abbian prefa cura d’ illuftrar quel , che fia la tranfuftanz.az.one : 
fe quella è una femplice relazione ; o una azione : fe è un azione, 
fe ciò è confervativo , o prodottivo , o di qualche f P ecie : 

ciò, che ha fatto dopo alcuni fecoii tutto lo Audio del, a Scuola 
Romana . Noi non troviamo , che efli fi fian molto obbligati a 
„ fpiegarci la maniera dell’efifienza del Corpo di G.efu Crifio nel 
„ Sacramento; nè a trattar tante altre qu.ftioni;le qual, nafcon da 
„ effe medefime dal Dogma della tranfuftanziazione . Sin quà .1 Clau- 
dio : ma fe gli ccntrappon la gran mente di Arnaldo, non diffimu- 
lando il fatto, ma negando la conseguenza, che colui ne nae, di- 
cendo, che i Padri filmarono , non bngarfi di quelle difficoltà , e più 
tofio vilipenderle , che moftrar di averle in conto con fellamente 
rifiutarle. Ecco le fue parole . [i] „ Quello avvertimento è notabilif- 
„ fimo, ed il Signor Claudio vi poteva aggiungere, che non U tro- 
van punto di Cofti, d’ Etiopi , d’ Armeni , di Gtacobiti.di Nefto- 
” nani, che s’applicano in quelle lorte di difficoltà; e che ne tac- 
” ciano il foggctto del lor trattenimenro. Poteva aggiungervi ,che 
” «(fi cuftodifcono preffo a poco la medefiraa riferva fu tutti gli *1' 
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„ tri Miller} . Egli è certo , per efemplo , che tutte quelle focietà 
,, riconofcono il peccato Originale . Geremia fa una profelEone efpref- 
„ fa di crederlo nella fua riìpofta a’ Luterani : gli Armeni loconfef- 
„ fano nella lor dichiarazione fu degli articoli, che Papa Clemente 
», VI. loro inviò. Egli è contenuto nell’ efpofizion della Fede degli 
,, Etiopi, fatta da Zagazabo . Intanto non fi potrà far veder ne' libri 
„ de’ Teologi Greci, nè in tutte le memorie , che noi abbiam della 
Fede dell’ altre Nazioni , che effi fi fian porti in pena d’efplicar 
„ le difficoltà di quella dottrina fondamentale , nè che erti ne appa- 
„ riderò i men del mondo rtupidi.Si vede il medefimo filenzio ne’ 

„ loro libri fopra tutte le quiltioni, e tutte le difficoltà, che i Su- 
,, ciniani propongon contro alla Trinità , contra alla perfona dello 
„ Spirito Santo, contro alla foddisfazione di Giefu Cnrto ; benché - 
,, querte malagevolezze fian così naturali , e così fenfibili , quanto quel* 

„ le, che fi allegan contro al Dogma della prefenza reale . Che ne fe- 
„ gue dunque da là, che effi non credevano punto tutti quelli Mi* 

„ lìerj ? Quella farebbe la conleguenza , che Tene dovrebbe tirare, 

„ per ragionar , come fa il Signor Claudio, il qual conchiude dal fi* 
,, lenzio de' Greci Tulle difficoltà della tranfufianziazione,che è una 
,, pruova evidente , che effi non la credano ; ma ciò non è punto 
„ quello, che ne bifogna tirar fecondo la ragione? al contrario ella 
„ ributta querta confeguenza, come una rtravaganza, ed una follia. 

,, Imperocché egli è la ragion medefima , che ci detta , che non bi- 
», fogna negar verità certe , indubitate , e collanti , fotto preterto , che 
», quelle pajon contrarie tra erte medeGme,fu di fievoli conghieitti* 

», re : ma egli è uopo , che la certezza di quelle verità , ci faccia con- 
», chiudere la falfità di quelli ragionamenti , e di quefle pretefe con» 

», trarietà . Or’ è una verità così certa , ficcome può effer un’altra 
,, verità di fatto del medefimo genere, che i Greci , e tutte le altre 
», Società dell’Oriente credan la prefenza reale , e la tranfuftanzia- 
», zione ; ed egli non « farà alcuna cofa , di cui non fi porta dubi* 

», tare , fe fi può rivocare in dubbio il confentimento di tutte que- 
», Ile Chicle con la Chiefa Romana in querta dottrina. Egli è un* 

», altra verità di fatto , che i Greci parlan poco delle confeguenze 
» Filofofiche . Samona parla in occafion d’un corpo in due luoghi, 

»> e degli accidenti fenza fuggetto. L’ Arcivefcovo di Gaza ne par- 
li la , ma l’uno, e l’altro il fanno per neceffità,e per l’ importuni- 
li tà di quei, i quali gli forzavano. Un’ Autor ricente , del qual fi 
„ verrà l’ellratto nei XII. libro , dice che la cognizion della manie- 
» ra di quello cambiamento, è rifervata agli Eletti nel Cielo >. [<0 
Modus autem iftiuj mutationij incognita! tft nobij , 6r ineffabili! • Barar» 
tntm rerum declaratit EleSii refervata tft ai que in Regno C celar um . 

», Cabafilas avendo come gitwti gli occhi nella maniera, nella qua- 
li le il Corpo di Giefu Crifto , che erto rtabifl per tutto realirtìma* 

,, mente» e furtanzialilfimamente prefente nell’ Eucarillia » può effer 


(a) Metrtfhant! Patriarca Altxan . in ctnfeff Tidti. 
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„ nel Cielo, e nella Terra , abballa incontinente la veduta dell’ ani- 
„ mo per tenerci nella Santa ofcurità della Fede, la qual ci proibì- 
„ fce di fcandigliar ciò , che Iddio ci ha nafcofto , e che fi con- 
„ tenta de' lumi, che ci ha dato ; Egli dice, che il Corpo di Giefu 
„ Crifto è tra noi ciò, che egli è fopra i Cieli : ma egli aggiugne 
„ incontanente , che è nella maniera , che a lui è conofciuta . Gli al- 
„ tri Autori ftabilifcon tntti i Dogmi con la medefima chiarezza; 
„ ma elfi cuftodifcono un religiofo iìlenzio fu quelle difficolti. 

Ed in effetto continuando a far palefe la necellirà , che non ci 
è di divifare intorno alle difficoltà della prefenza reale ; perchè li 
abbia una intiera, e tranquilla credenza delle verità dell’ Eucariflia: 
come in fatti ha dimoflro averle trafcurate i Padri , e le varie So- 
cietà di Criftiani ; dice in fine:,, Non folamente elfi non ne parlan 
„ punto, ma fanno, che elfi non ne devono parlare, nè occuparli in 
„ quello ; e che elfi devono riguardar tutte quelle quifiioni , come 
,, infidie , che gli fpiriti fuperbi fono accoflumati di ordire a’ veri 
„ Fedeli, per diliornargli dalla (implicità della Fede. Eglino prati- 
„ can ciò, che dice S. Fluberto , che lo Spirito umano, non potendo 
,, penetrar per li luci ragionamenti le cagioni di ciò, che Iddio fa; 
„ deve chiuder con riverenza gli occhi dell’animo , per non far fer- 
„ vir di materia di difeorfi pieni d’errore ciò , che non potrebbon 
„ comprendere . Ed elfi confideran tutte quelle quifiioni con l’ifte/To 
„ animo, che un pio Vefcovo d’ Inghilterra , il quale ha perfettamente 
„ rapprefentatoladifpofizione,dove devono effere i Criftiani , e dove 
„ tutti i Padri fono flati al riguardo di tutte quelle difficukà de’ Mi- 
„ fterj , e principalmente di quelli della Eucariflia . Quelle fono 
„ quifiioni, dice quello Vefcovo, le quali fon fovente propofte da 
„ quei , i quali voglion parer favj , e i quali ftiman più tofto oc- 
„ cuparfi l’animo di difpute Filofofiche, che di renderfi umilmen- 
„ te agli inftituti Ecclefiaftici , ed all’autorità Sacra. Sono di quel* 
„ le genti , le quali indrizzano infidie dijquella forta a quei , i 
„ quali temon Dio , e che credon per la Fede , che quel che ri- 
„ cevono all’altare, è il Corpo, e’1 Sangue di Giefu Crifto , ben- 
„ che elfi non il concepifcon per la ragione: (a) Hai nodosi depu- 
tai iena illi objicere [eleni , quoi amer bumanae laudi t , quei favor fati- 
cai ptpularis \ quo gaudent imperiti l [crupolofarum parare laqueoi qu *- 
fiionum, quìbus facrarum non [uffici! robur , & auSoritai Script ut arutn , 
quibus cordi efl potiùi [equi rationem [apienti * [acculati! , qu* fluita-fa- 
Sa efl à fapientia Dei, quàm Fidei reritatem , quf in[cruiabilia pene- 
trai, tf rationis impotentiam pertranficnt , afeendit u[que ad Ipfum nu- 
tum Del. Ai jufluj ex Fide vivem , bumiliter [«pieni ,non [enfum [uum 
preferendo , [ed Domini fui mandata reverenter amplcflendo , omnia cre- 
dit , qu* Spiritui SanSui credenda effe prqcipit , non quqrcns , quomodo 
hoc , vcl illud effe poffit ;[ed ad omnia divinitùi imperata, qua Icgit , v:I 
«udii, utpetè miti*, & burnii i i corde , burnitimi acquiefcit. Ecco la di- 

fpofi- 


(a) tn.ulphui Rcff.r/ìt tpìfeopui Spicil. ir. r. 
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- fpofiiioil comune de’ Crilliani del dodicefimo Secolo ; ove que- 
”, fio Vefcovo è vivuto , dopo che 1* Erefia di Berengario abbia 

’ cominciato a muover quelle quillioni . Ma è più forte ragion 

„ quella de’ Greci, tra’ quali elle non fono punto Hate agitate . E 
„ quella è ancora quella degli antichi Padri, e degli antichi Crillia- 
„ ni, che non poteano avere alcuna novella d’una Erefia, la qual 
„ non era ancora nata , e che avea ancora più d’alienazione da 

„ tutte curiofuà umane, che fi poflfan raschiare con la Fede lena- 

,, plice de’ Millerj di Giefu Crifto , che non fene è avuto dopo. 

Sin qua Arnaldo , e potrei recar full’ ifteffo foggetto i fenti- 
menù del Giovenin , (a) che per efler brieve , a’intralafciano : ma 
non pollo a meno di non recare i dettami di Natale di Aleflandro; 
il qual difcorrendo fui medefimo foggetto dell’ Eucarilha , non ha 
dubbio di affermare , che fe fi dalTe luogo a tali difficoltà , non fol 
caderebbe quel Sacrofanto Millero,ma tutta tutta la Fede , quanta 
ella è : (b) S iterarne ttariorum argumenta funt , quibut realem Corporit, 
éf Saguinis Cbrifii preefentiam In Eucbariftia , éf tranfubftantiatione im- 
pugnarti , quia fecundum principia Pbtlofopbif multa indi confequi videa » 
tur ab f ur da; nam fi hoc argumcnti genut locum babeat , nullum erit My- 
fterium , cujus veritatem paritir non liceat impugnare . Ouot entra hi fpe - 
tiem abfurda ex Trinitatii , & Incarnationit Myfieriis / equi ebjicient So- 
tinianl. Onde ci fa menzion di alcuni Mifterj , i quali pajon m af- 
fi cci errori fecondo la Filofofia : Deum , qui immenfut efl , circumfcribi; 
qui omnipotent efl, infirmum fieri ; qui dCternus , nafcl ; qui immortali!, 
morti obnoxium evadere ; fibi ipfi fubiici ; fibi ipfi Sacrtficium offerte , in 
quo , & viBima efl , & Sacerdot . Se ipfum adorare , dorare ; fibi ipfi 
[atijfacere ,6f fimilia Incarnationit confeBaria , abfurda viderttur Etbitico, 
Pbilofopho , aut Sociniant : Sed incredibilia non funt Cbrifiiano , qui cit- 
ta Fìdei Myfleria non effe auftultandam rationem bum, inatto , perfuafum 
babet . Et cui» Vropbcta cadameli Mirabilis falla efl Icientia tua ex 
me, conformata eli, & non poterò ad eam. 

Erano adunque lontaniflimi i Padri d’ avvalerli dell’opera della 
Filofofia, per confutar gli Eretici , non fol perchè ellimavano ef- 
fer rimoto , anzi contrario ogni argomento , che pote»an quindi 
fperare: ma perchè effi aveano in orror la pagana Filofofia , ed ogni 
dottrina , che fofie tinta del color di quella . Per raffermar quella 
Verità, ballerebbe qui addurre i fentimenti di Damafo Papa , il qua- 
le l’abborrì , non folamente come cofa aliena, ed eftranea alla Re- 
ligione, ma come contraria , ed inimica alla Fede , alla Speranza, 
ed alla Carità . [r] Pbilofopbia fapientia facularit amica efl , inimica 
Fidei , venenum quoddam fpei , bel lutti gravijfimum Cbaritatii . Qui erg » 
etnfenfuj tempio Dei , & Iddìi ? Quee particìpatio Cbrifii , £> Bclial ? 
Si potrebbon parimente addurre altri tellimonj per fondar quello 
jnedefimo argt mento; ma fi ommetton volentieri, purché lì lenta ciò» 

Oo ' che 

(a) De Uer amenti, dijfere.q. quaft. 4.411.7. de ButhxrHI. (b) Tom. 6 . Hifier. 

EtileJ. Sxtttl.il, art. 4. nu.q.difier.xy (c} Ep‘fi. ad Athoìium Sever. 
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che dietro a tal foggetto divifa il Padre Giefuita Baiti , dicendo: 
(a) „ Aggiungiamo ancora ciò, che ti è di vantaggio, che i Santi 
„ Padri (t fon portati infino a quello ecce/To , ed il loro attacco 
„ fcrupulofo per tutte le parole della Scrittura, e l’orrore, che elfi 
,, avean della Filofofia pagana . Con ciò ei moftra chiaramente, 
che i Santi Padri non hanno giammai feguita la Filofofia di Pla- 
„ tone, nè d’ alcun altro Filofofo Pagano: ( b ) Io aggiungo un’al- 
„ tra forra di pruova.la qua! darà ancora più di lume a quella ve- 
„ rità . Lo ftabilifco fui teftimonio de’ Pagani medefimi , e fu de* 
„ rimbrotti , che faceano a’ Crirtiani , perche erti reggittavan tuttala 
„ Filofofia de' Greci , per attaccarli a quella de’ Barbari : perchè 
„ così e (fi appellavan gli Appoftoli , e’ Profeti , Autori de’ libri Sacri 
„ della Santa Scrittura, 

„ [c] Ecco una novella pruova ; la qual mofira, che gli antichi 

;, Criftiani aveano una sì grande avverfione alla Filofofia Pagana, 
„ che fene ritrovavan tra elfi alcuni, che ne atcribuivan l’invenzio- 
„ ne al Demonio. 

Ma più chiaramente fi fpiega appreso .• [VJ „ I Padri della 
,, Chiefa fcrivevan nel tempo , ove ancora il Paganefimo durava; 
„ la Filofofia faceva parte del Paganefimo , ed era la Teologia la 
„ più fpeciofa : quaf» tutti i fuoi principi , fian della Morale, fian 
„ della Fifica, eran direttamente opporti alla virtù del Criftianefi- 
„ mo. La (lima, che i Pagani avean pet quella falfa Teologia , era 
un de’ più grandi oftacoli alla lor converfione ; ella era nel me- 
„ defimo tempo un pericolofo fcoglio per li _ Criftiani : in una pa- 
„ rola , niuna cofa era più contraria al Criftianefimo , che la Filo* 
# , fofia , al tempo de’ Padri della Chiefa : come adunque da quei fi 
„ farebbe potuto lodarla ? Come fi farebbe potuto adottar quella di 
„ Platone, di Ariflotile , o di Zenone ? Egli è vifibile al contra- 
,, rio, che U dovefiero rigettare artblutamente , e fenza eccezion d* 
„ alcuna delle Sette, nelle quali era divifa ; nè d’ alcune delle fue 
„ parti. Eglino dovean combatterla , ed impiegar tutte le lor forze , per 
„ toglierle tutta P autorità , che quella avea : quello ha fatto in mo- 
„ Arando i fuoi errori, in moflrando, che le buone cofe, che ella 
„ conteneva , eran furti fatti alla Scrittura Santa; e che le quiftioni le 
66 „ più indifferenti , che effa trattava .erano inutili. Da quello adun- 
que fi può vedere: fe egli è ver , che i Padri erano indotti ad av- 
valerli di quella Filofofia per malmenar gli Eretici , poftochè la difap- 
provavano, e l’avevan fofpetta ? anzi fi recavano a fcrupolo di va- 
• care a ciò, che fapea del Gentilefimo : „ Egli era proibito nel quar* 
„ to Concilio di Cartagine a* Vefcovi di leggere i libri de’ Paga- 
„ ni : dice 1 * Autor del Metodo : [»} Epifcopus Gcntilium hbrot 
„ non legunt. [/) E Graziano ne fa una regola nella diflìn. 3 7 c.i. 
,, S. Gregorio Nazianzeno (g) riprende fortemente S. Gregorio Nif* 

„ feno 

fa) N olla difrfa ile’ SS. Padri ac cu fa ti di Piatomi foto lib.i, cap.13. (!>) Cap.H* 

$0 Cap.17. (J) Caf.iV.lib t f. (e) Cap.j. (t) Can.16. (g> tpijt. 4J. 


< 


Digitized by Google 


Di Benedetto Aletino, 291 

- temo in una delle Tue lettere perciò, che ei voleva falciar la fun- 
,, zione di Lettore , per far profellion d’eloquenza: (a) E S. Gre* 

„ gorio il Grande non rifparmia di vantaggio Defiderio Vefcovo di 
„ Vienna in ciò ,cheegli infegnava fa Gramatica . (6) Tutto il mon- 
„ do fa ciò, che rapporta S. Geronimo fu quello foggetto : come 
„ una cofa , che gli era avvenuta , che ertendo troppo attacca* 

,, to alla lettura di Luciano , di Plauto , e d’altri Autori profani, 

» fù trafportato in ifpirito avanti il Tribunal di Giefu Criflo, 

„ ove fù battuto, per aver letto i libri de’ Gentili : onde fù obbli- 
„ gato promettere , che non gli leggerebbe più « Oltreché in qual 
conto fi potranno aver quegli argomenti , che fa manchevole , e li- 
mitata nofira ragion può meditare? Qual forza potranno aver quelle 
difficultà , che la nofira angufiifiima mente confiderà dietro alle ve* 
lità della noftra Fede , che fono ad ogni eccellente intendimento 
fuperìori; quando per altro fon quelle ilabilite da una autorità, che 
non può fallire, e fe elleno alcun vigor potranno avere , conviene, 
che le foffriam volentieri ; anziché di fiudiarfi di rintuzzarle con 
l’umana Filofofia ? 

Quella verità ben l’avvisò quel lume delle Scuole S. Tom- 3 ®* 
mafo d’ Aquino , il qual mette ad una fcranna i Martiri , e’Savj, 

perchè non han quegli ricufato di creder gli articoli di Fede, non 

ofianti le perfecuzioni de’ Tiranni : e quelli gli han creduti con 
tutte l’ obbiezioni de’ Filofofi ; le quali fe avelie tutte {limate fo- 
lubili , ed avelie con la fua Scolallica potute ribadirle , non avreb- 
be certamente detto , che a’ Savj fi aumenca il merito della Fede, 
mercè di quelle obbiezioni, che efperimentano in credendo. Ecco jg* 

come egli dice : (r) Ad tcrtium dicendum , qutd ea , qua repugnant * 

FideJ , frac in confideratione uomini s , five in citeriori perfecutìone , in 
tantum augent meritum Fidei , in quantum ofienditur noluntas ma gii 
pronità , òr firma in Fide . Et ideò etiam Martyes majus Fidei meri- 
tum babuerunt , non recedente s à Fide propter perfecutitnei ; & etiam 
fapientes majtts meritum Fidei babent , non recedente s à Fide pro- 
pter rationet Pbilofopfjorum , vel Heereticorum contea Fidem induBas . 
S’ingannano certamente coloro , cui troppo fiudiofa follicitudine 
fprona, a feioglier quelle dif&cultsà , che gli Eretici traggon dalla 
profana Filofofia; ballando recare a memoria l’infallibilità di Dio, 
e la fallacia, e fievolezza del nofiro intendimento , perchè non fi 
abbia niun conto di tali argomenti . Onde deve ilimar , come da 
fe {pezzati, ed infratti , giacere a piè della Croce gli argomenri , 
dicendo Onorio Papa : (d) Nttllus cairn decipiat per Pbilofopbiam , & 
inanem fallaciam difcipulos Pifcatorum . Eorum cairn dottrinata fequentet, 
omnia argumenta fcopultfa , difputationii callida , atque fluentivaga in- 37O 
tra eorum retia fune colltfa . Perciò il dottifiimo Padre Malebranche 
cilimo , non poterli meglio trarre gli Eretici alla Cottolica Rcli* 

, • Oo a gione, 

(a) vb.q. Epificlar. rp.yf.48. (b) ad r.uftochium. (c) To.i.i.ì.qu.ì.art, ‘ 

io. ad j\ (dj In quatlione ad Sergium in atìien. I». »> Synod, Ccnilan. }. 
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pione , che con efler ridotti a tale : (a) ut ctgnita ratìtnh Ju.e in- 
firmiate , & limitatane , quontumcumque Mfftcriìs noftris fit rmpar , 
^ - , rat ìontm illam , cum de rebus Pitici agitur , ab dicent . Delude f ubi agata 
animi fuperbia , facile exit , ipfos ad E cele fi ^ dogmatum Pidem induce « 
re, ipfius autboritatem oj tendendo , aut eie esplicando Tradìtionem om- 
nium Saculerum , fi eam explicationem capere poffunt . Quello ho detto, 
non già perchè intenda io biafimar la lodevole , e prudente cura, 
che fi prendono i Teologi di feoprir, per opera della buona Loica, 

, ' o della Filofolia , dove in deliro Ior venga , la fallacia , o la man- 

chevolezza degli argomenti degli Eretici ; ma folamente acciocché 
non credano eller necelTario loro incarico , il molto brigarli di ri* 
ibivere alcune difficultà, che nafeon dalla noftra fievole, ed angu- 
fta capacità, e dall’ incomprenfibilità , e profondità de* Divini Mi- 
fterj; perchè farebbe tentar cofa fuperiore alla noftra portanza ; e che 
ottener non fi può per opera di umano difeorfo. Ma poiché non fi 
37* prenda abbaglio, egli è da offervare , per chiarezza del tellè detto, 
che poflon bene elì'erdi due forte gli argomenti, che fi mettono in 
mezzo da’ nemici della noftra Fede: T una, che li lìan cavati dalle 
Scritture male intefe , dalle falfe Tradizioni , da’ teftimonj de’ Pa- 
dri , de’ Concilj pefiìmamente {piegaci , da’ Riti Ecclefiaftici fcOn- 
ciamente praticati, e da altre co fe confimili : l’altra, che fian trat- 
ti dalla ragion naturale, e propriamente della Filofofia;la quale ci 
farà apparire irragionevol ciò , che farà {(abilito da crederli per Fede ■ E 
rifpetto al primo genere degli argomenti , non ha dubbio , che lo 
fciorgli , con ifpiegar gli equivoci , con interpetrar le Scritture , e 
i Padri, con efporre i Condì), con dare il giudo fenfo a* Riti Ee- 
clelìaftici ; egli è il giufto modo di rintuzzar gli Eretici : e ciò fac- 
cendofi, fi adempie all’ obbligo di render conto, perchè in tal gui- 
fa , e non altrimenti fi creda . E quella maniera fempremai fi è 
tenuta da’ Padri , e da’ buoni Teologi; ed in quella guifa,farà av- 
valerli della ragione umana, come ferva della Religione. 

L’altra forta è di quei argomenti , i quali fi fondano in ragio- 
ne; quelli, o nafeon dall’evidenza del lume naturale; e quando ciò 
fia , conviene più tolto , che altro fare , confiderar la {proporzione, 
che interviene tra le ragioni naturali, e le foprannaturali cole, di' 
fpregiando, e vilipendendo ciò, che infinua il lume della Natura; 
o furgon dalla Filofolia , e molto più conviene avergli a vile : ma 
fe mai fi voleffe intraprender tal’ opera di confutargli , facciafi coma 
lo fe Origene , ed altri Santi Padri ; i quali per mezzo della mede- 
* lima Filofolia moftravan le di lei contrarietà, ed opinioni oppofte , 
fenza tmpegnarfi in foftencr la contraria fentenza folamente proba- 
bile contraria agli Eretici . E quando ripugnafle il confenfo di tut- 
ti i Filofoli , o fi ftimafle efler la vera Filofolia quella , che s’op- 
pone .• in tal cafo farà meglio ricorrere all’ ancora Sacra , che ogni dubbio 
abbatte , cioè , che non han che far Fede , e ragione ; più tolto , 
, . che 

fa) De inquir. ver. Ili.}, cap.i. 
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che formarli una Filofofia tutta a capriccio , e fantaftica » e di ter- 
mini incomprenfibili , che fono altrettanto difficili ad intenderli , che 
i Miller) ftcffi . , 

Diverfamente fanno gli Scolallici Teologi da ciò, che hanno i 
Santi Padri ufato, o contra i Gentil» ,o contri gli Eretici ; percioc- 
ché primieramente i Padri , difputando contra i Gentili , ciò fecer 
per certa necelTuà ; elfendo quegli in grandilfìmo novero , e mefco* 
lati tra’ Crifliani ; ed eflendo di buone atti forniti, potevano appo 
gl'ignoranti, ed appo i deboli render verilimili i loro errori , e fo- 
l'petta, ed incredibile la nolira Religione. Ma oggimai gli Scollili- 
ci fi beccano il cervello contra i Pagani , fenza averne alcuna ne- 
ceflità , perocché , mercè di Dio , tra noi non ne allignano: e perciò- 
Sant’ Antonino, dopo aver commendato il buon'ufo della Filofofia 
de’ Padri, per confutare gli errori de’ Pagani , riprende l' opera vana,, 
ed inutil degli Scolallici in tale intraprefa . (a) Quia nunc non funt 
Pagani inter Cbrifiianos converfantes , ut ohm , quos oporte.it auttoritati- 
bus fuorum Gentilium rivincere ; ut quid perditi» tempotls beec ? Quare 
non potius Scriptum infudandum , & Canonibus , quibus Fidelet erudiate- 
turìHinc Hieronjmus dtff. 37. , ait : nonne videtur vobìs in vanitale [en- 
fiti, & obfcur itale mentii ingredi,qui dlebus , ac nottibus Dialettica arte 
torquentur , & Dia/etticorum tendiculis , qure non tànt argumenta , quàm 
quasdam Umbrie, qua citi tranfeunt , d.jfoluuntur . E pur’ è vero, che 
quello fpofamento della Teologia con la Filofofia d’ Arillotile , è 
accaduto, cerne attefta il Padre Baiti, [6] in tempo, che la nolira 
Religione non avea per aperta nimica la Pagana Filofofia ; ed in tem- 
po, che nelle Scuole non rimbombavan le dottrine de’ Gentili , come 
in prima da per tutto rifonavano . Il che vuol dire che allora ap- 
punto $’ introduce la Filofofia nella Teologia , quando per altro non 
potè fervire , fe non acciocché i Teologi fvagalFero in mille inezzie, 
e battucchierie . Di più, ove i Padri fi valevan di tutte le dottrine 
degli antichi Filofofanti, fecondochè lor meglio veniva in concio, 
per convincere i Gentili delle medefime Fiiofofie profeflori > gli Sco- 
latici al contrario , avendo rinunziato ad ogni altra buona Filofo- 
fia, fi fervon folamente della Peripatetica; la quale è più feonofeiu. 
ta della medefima dottrina Criftiana , a’ Pagani de’ noftri tempi ; e fa- 
rebbon troppo ridicoli gli Scolatici , fe veramente pretendeflero trar- 
re alla Fede i Turchi , gli Americani, e i Cinefi per opera de’ lo- 
ro argomenti filofofici, e de' loro attratti, e Ioicali di vili ; alla qual 
C9fa riflettendo un bravo Scrittore , ebbe a dite : (c) Quid futurum ar- 
bitramur , fi Turcis , ut Cbriflum ampie tt antur , Occamos , aut Durando /, 
aut Scotos , au t Gabriele! , aut Alvaroj propofuerimus ! quid cogitabunt , aut 
quid fentient ( funt tnim , it illi , ut nibil aliud certe homines ) ubi au- 
dierint illas fpmofas , ér inentrlcabilei argutias , preefertim ubi viderint 

de 

(?) fan. 4. foni. Hi. ji. e. 4. (b) JSiftfadt' SS. Padri at tu fati d! Fiatoni fino 

eap. 7. lib. r., i.cap. 18. (c) Erafmus in Ench. Militi/ Chrifhani , 

Ó' •* ep. ad faul. Voliium Abitai, lib. i}. 
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de ih adeo neri convenire inter magati Ulti Religioni! prof effetti ; 8/ fri* 
quenter usque ad pallotem , ujque ad convicia, usque ad fputa , nonnun- 
quatti uique ad pugnai invicetn digladientur . Ed altrove vuol conce- 
der pure agli Scolaftici d’ufar di quelli modi , quando additar po- 
tettero , che alcun’ Etnico, o Eretico aveflero convertito: («) Il/ud 
certe negati non potefi per velerei illoi illuftratam , ac defenfam Cbrifii 
Vcfirinam, quos ita demum pattar antiquari , fi confici horum argutifiimit 
argutiìi , & fubtihjjimii fubtHitatibui , vel unum Etbnicum converfutn ad 
Cbrifli Fldem , ve! unum revinSum , oc mutatum Harctìcum. 

Finalmente i Padri fi valevan dell’umana Filofofia contra i Geo- 
5 tilt, in una certa maniera tutta eftrinfeca.ed in alcuni punti gene- 
rali della nofira Religione . Ma gli Scolaftici l’adoperano ne’ punti 
più particolari, e nelle più intrinfeche guife, che fien pofiSbiir. Or 
fe adiviene, che quelli contra gli Eretici! fc mai ciò fanno ) depu- 
tino, pongon tutta la lor cura, non nelle Sante Scritture , o ne’ Con- 
ci!} , ma nell’ ufo della Peripatetica Filofofia . Con quella fi brigano, 
di ftabilir le lor dottrine : con quella di rifiutar gli errori; ed in font- 
ina di accordar con quella la Fede con la ragione ,• cercando di ino- 
ltrare con inudite) fottigliezze , ed arzigogoli , che i decreti della 
Fede non ripugnano alle dottrine della lor Filofofia ; e quando ciò 
Fanno fatto, credono aver vinti gli Eretici , ed avere efpugnata la 
pertinacia di quegli ; e non li accorgano , che in tal guifa eglino 
Teologando, fanno sì , che gli Eretici, per altro alluri , e sfuggevoli, 
abbian maggiore opportunità di contrapporfi con altri arzigogoli , e 
con limili argomenti,- e che riefea a quegli facile il poter malme- 
nare i di.vifi incerti , ed ofeuri della Scolaliica Teologia. Nel che, 
quanto fien di biafimo degni gli Scolaftici, l’ avvisò il dottiftimo An- 
tonino , Arcivefcovo di Firenze. Quello Santo Scrittore, dopo aver 
- col Cardinal Giovanni Domenico commendato lo Audio delle San- 
te Scritture ,e del diritto Ecclefiaftico , come valevole: ( b ) Ad confer- 
vationem rea è viventiune , ad confutationem incedentium obliqui : dice , che 
in contrario la Filofofia, proiettata allora da’ Teologi , ed infognata 
nelle Scuole ( che altra non era , che la Peripatetica ) di molti errori era 
cagione , anziché di alcun profitto : perciò attefta col detto Cardinale, 
che ; multa alia barefei ( dopo averne molteannoverate ) qua prò tna)crl 
parte non forent , fi Pbilofopbia S acuii non vociferare t in Scbolli : non di- 
fputaretur in T empiii ,maximì in ptadicando . Segue pofeia a riprende- 
re il vanifiimo abufo, che ne facevan gli Scolaftici , trafeurando l’ufo 
de’propj, ed opportuni argomenti delia Teologia . At ubi qua fune 
377 Opportuna Fidellbui negliguntur , egli dice , [uperf.ua certatim quar untar , 
ét fub fa! fio colore , inttlleSut Scriptorum de i/lis erroribui antiquii loquen- 
tiutn , vel propofiti invade ndi Genti/et à nobit remotos , orane fiudium pre- 
cipue pradicare debentium ad illat tnerctrtculai terminane ; nullui infide - 
Ih ex hoc ad Catbolìcam Fidati , nullus Fidelii ad ma)orem Del diteci io- 
netti accedit . guiditi , dum verbii baretlcoi abfentei fenunt , no, multai ex 

‘ t**- 

(•0 In metbodo vera Tipologia, (h) Ir. fum.p. 4. r. ti. eap, 4. 
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- precfentibus crtdcntium bareticot confiituunl . Ecce lucruM fopbijmitum : 
fruga Pbilofophorum ; difceptatìones funt veìut preefiigiatttum deceptioneti 
qu.-c poti'us fopbismata , dico, nec ignoranti noccnt , ncc fcìcntem )uvant. 

Ma ciucilo non è flato fol fentimento antico di S. Antonino, 
il qual volete, o femplicc, o non intefodella faccenda : ma l’attella, 
come fatto fucceduto piu anticamente, il Celebre Baleo , decorren- 
do intorno agli avvenimenti dell’ Ifloria dell’ Univerfttì di Parigi 
nell'anno 1109., come dirò nella feconda Rifpofla. Lo rafferma in 
oltre uno , che voi certamente non avrete al novero de’ Semplici .* 
quello è Erafino , il qual compiangendo quello fpofamento. della Fi- 
lofofia conia Teologia, li lagna parimente di un fomigliante malore; 

( a ) Etenim ut elegans efi fortajfii In traballone Divinami» litterarum , non 
nibil velut ab Exopticls illis opibus obiler afptrgcre ; "ita vcbcmtntct abjur- 
dum videtur ,cutn rem trabei ab omni Sapienti a imndana longè diverfif- 
fmam , nibil crepare nifi Vjtbagoram , Platonem , Arfiotclem , Averroem, 
& bis propbaniores authores : ad horum opinione 1 veìut ad oracula obftu- 
pefeere . Horum placiti: , it argumentis ferii tuerì , nofìre Religioni 1 Dogma- 
ta, unde fummorum virorum judicio pierà que brerefes extiterunt , ir quo- 
rum armi: potijjlmum no: oppugnane Brere elei 5 aufer , inquit Tertullianui, 
b ter etici: qu(cumque Etbnici fapiunt , ut de Script uri: qua fi iene: fuaj fi- 
ftant , & fare non poterunt . At bodiè non alia in re Tbeologis rnajus flu- 
dium . An non iftud efi Cbrifii Cqleftem Pbilofopbiam non condire , fed 
frasài aliam reddere i taxafur Cbrifyppui , quod tota s Tragedia: in ejus 
commentarti: , quo s de logici s con fcr ipfit, reperire hquerit . Quo jufitui no: 
taxaverit ali qui : , fi videat , plus quàm totum Arifiotelem in Tbeologorum 
commentari is inveniri » Quod fi qui s clamabit absque exafla horum cognl • 
tione , non effe Tbcclogum : equìdem confolaòor me ipfum tot infignium viro- 
rum exemplis , Cbryfoflomi , Cypriani , Bteronymi , Ambrofii , Auguflini , Cle- 
menti:, cum quibus Rbettrculus effe ma/im , quàm cum quibusdam , qui fiùi. 
piu: quàm tornine: videntur ,Tbeologus . Denique confolabor me ipfum exem- 
plo Vetri , ac Paull , qui fin non folum , non cal/uerunt , veruni etiam. 
damnant aliquoties , certe confiat , nusquam ufos effe . Quqdam didiciffe opor- 
let non difeere , ut inquit Seneca. Ma fo , che irameritamente avrete 
per fofpetto Erafmo ; onde fenza voler contender della Fede di co- 
lui ,■ ecco un'altro huomo, da forrogarli in vece di Erafmo ; quello 
^ Pietro Faidic • [i] Celebre Teologo de’ te nJ pi nollri ; il qual non 
ebbe difficoltà di affermare, che la Filofofia d’ Ariflotile , ed i prin- 
cipj, dove fi appoggia la Teologia , fian la forgiva di tutti gli erro- 
ri, e di tutte le empietà, che gli Eretici han voluto introdurre nel- 
la Chiera : e pur’ è vero , che di quella unicamente avvaglionlì i 
Teologi della Scuola. 

Ed ecco, in qual guifa gli Scolallici pforauovon col naturai di- 
feorfo la dottrina della Sacra Scrittura. Ecco, come fanno accordar 
la Fede con la Religione . Ecco, quanto degna di commendazione è 

da 

(a) In ntetbodo vera Tbrtlogìa.t.y, (b) Nella prefazione all» rifptfia al libra 
del Padre Hugo. 
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de ellimarfi quell’ ultima imprefa di quella Teologia ScolaRica, che 
regnava, non ne’ tempi de’ Padri , ma di quella , che ne* tempi di S. An- 
tonino, e d’ Era lino fioriva ; la quale è la raedefima con quella, che 
al prefente fignoreggia nelle volgari Scuoiej, e della quale abbiamo 
ora con l’ Aletino la controverfia . Ecco quanto giovevole è quella 
Filofofia.ch’egli vuole, che fi creda umile, per apprender ciò, che 
non fa ; e per correger gli errori della natia debbolezxa , col ma- 
a 7 jgiflerio infallibile della Fede . Quindi potrafii avvifar la vani- 
i ti di quella millanteria degli Scolafiici, i quali hanno ardire di di- 
re, che fenza la Filofofia , particolarmente di Ariftotile, non fi può 
faper di Teologia . Cofa , la quale è venuta improvata in turti i tera- 
pie con gli efempli, e co’ detti degli huomini Savj; e fpecialmen- 
te.per intralafciare i Moderni , da Paolo Lancio , Religiofo dell’Or- 
dine di S. Benedetto; il. quale fiorendo verfo l’anno ij« j. , cosi fcrif- 
fe [n] lntantum exorbìtavcrunt naturala bominum menta, ut fupra al- 
titudinem nubium fe extollant , dicenta , atque (redenta , quod T litologi- 
ca non pojfunt appre bendi , nifi cqco Ariflotele Duce , Òr viam prfbcnte Or- 
lato Tintone , atque cectcris preeeuntibui Vbìlofopbij veri! privati lumini- 
lui , f oliti» innitcntibus b acuì il Scienti ( naturali t , de quibut Scriptum di- 
Cit, vani fune omnes borni nei , in quibut non fubefi Scienti» Dei. 

Fa ecco a cofìui nell' ifteflì tempi il Celebre Padre AJfonzo di 
Cafiro, decoro della Francefcana Famiglia , il qual così ebbe pari- 
mente a dire i [£] Non poffum certi non admirarl , vel ut verini dicane , 
non ingemifcere , confiderani ifliui , & quorundam allorum temerariam au- 
daciam , qui fe abfolutoi Tbeologot reputare non verentur , cum tamen vi» 
locum unum diffictlem Saette Scripturee intelligant . Salii fibl effe putant, 
fi Arifiotelli menta» perceperint ; & ad bunc feopum omna fuai difpu- 
tationa potijfmum dingunt , ut ahquid Arifiotelii fententite proximum 
tratìent. Et ob hanc caufam Ariflotelem , tamquam fi divinai ille e/fet , 
feri femper cum de re Tbeologica differunt , verfant in ore. Ego quidem 
Arifioteli tantum tribuo , quantum nulli alteri homini fidei lamine deftituo, 
non teme n adei illum ttfiimo , ut putem rei Tbtologicar , quat ille pror- 
fui ignoravit , per fola t illiui regalai effe dirigendo! , prout multi Tbeo/o- 
gl de fimitibui rtbui differente i , balienui fecerunt . Ob quam caufam à 
nuli il prude ntibui vidi defideratur , ut T biologia purior , & f inceriti 
traderetur , qute piai Divinarum Scripturarum , quam Ari/lotelicf dofìrl- 
j»f confinerei. Del che ragionerò poco appretto nel num. ) 8 }. Quindi 
è, che hanno ripieno il Campo Teologico di vepri-, e di fconcez- 
ze , feminandolo delle Arifioteliche arguzie : tantoché il detto Langio, 
lagnandoli della Scolaftica, la quale ; (r) Arifiotelicii argutiit , òr qutt- 
fiionibui DialeUicii , optnior.tbuique ambigui i , technii denique fallacibut , 
era tutta cofperfa , e prettamente quella, che fi profeflava da’ Padri 
Minori, dicea che all’ ideilo S. Francefco venne a noja .Quam fideli- 
ter , òr Delfici id feccrlnt , v ideane ipfi. Potijfimum cum òr Legulator eoruno 

Divut 

C») in CbrenCitiz.. (b) Ve potè fiale legis panali! lìb.l. caf. 9 . (c) In Chrinito 

Qitiiitrfìt Etti. ar.n. 1 154. 


Digitized by Googl 


Di Benedetto Aletino. * 297 

Divut Fr ittici fcus gravifiimè , if borrìbilltèr maledixìjfe legatur Fratti Jo- 
anni Ordini 1 Minierò , qui ejus ,fine hcentia , Bonomie ht tirar um me boa vi- 
rai fiudtum , & adei quidem , ut infirmi! at e cerreptus , pauìb pafl terribili 
morte interierit , ita quod ncque in extremis Vir Dei malcdiìhcnem illa- 
tam, etiam rogatus revocare vcluerit , afferai s eam in Cx!o fiore confirma- 
tam , fi eque malie Fratrer fiuti magie orare, qitàm legere. 

,, Alet. Del retto, chi non sà , che 1 ’ Apottolo delle Genti fi valfe 
„ a confermare il Vangelo, che predicava, fin delle teftimanianze 
,, de’ Poeti ? quanto più della Dottrina de' Filofofi , pretto i quali 
,, tutto rifiede il credito dell’umano fapere! 

XXXIfr 11 mal configliato Apologifta poteva rimanerli di recar 
qui 1 ’ efemplo dell’ Appoftolo delle Genti, per fofienere il collume 3*9 
degli Scolaftici , che cercan con le dottrine Peripatetiche confermare 
il Vangelo, e promuover gl’ infegnamenti delle Sacre Scritture : pe- 
rocché, fe egli mai ha letto 1 ’ Epittole di S. Paolo , dico , fe mai ha 
lette tali Epittole ; poiché non mi è ignoto ciò, che attetta il gran- 
de Erafmo , de’ Tuoi tempi, di aver egli conofciuti parecchi in Pari- 
gi, i quali lì credevano etter nell’ altro Mondo , quando avveniva, 

.che lor fi allegatte qualche luogo dell’ Appoftolo : (a) nam bujusmodt 
non paucos vidimus ohm Lutctiie , quibut fi quid depromcndum fu’Jfiet ex 
Paulo ,videbantuT fibi prtrsùs in allum mundum traslati . Doveva , dico, 
fapere , che niente più sfuggì quel Santo Appoftolo , quanto l’ufo 
delle umane difcipline ; e fpezialmente della Filofofia , per promuo- 
ver l’ Evangeliche Dottrine ; proiettandoti fovente , di non volere 
tifare altra arte, nè altro argomento , nè ragione, che la fola, e nu- 
da predicazion della dottrina di Crifto . Onde fcrivendo a’ Corintj , 
ebbe a dire: (6) Non enim mifit me Cbrifius baptizare , fed evangtlizare: 
non in Sapientta V trbi , ut non evacuaretur Crux Cbrìfii: Verbum enim 
Crucis percuntibus quidem fiultitia efi : iis autem , qui fa/vi fiunt , id e fi, 
ttobis , Del virtus efi . Scriptum eft enim : Perdam fapientiam fapicntium , 

& prudentiam prudentium repttbabo ; Ubi fapiens ? ubi fcriba ì ubi conqui- 
fitor bujus fiscali} Nonne fiultam fiecit Dtus fapientiam bujus mundi .Piti 
chiaramente fi fpiegò altrove , fcrivendo a’medefimi Corinti , dicen- 
do. (c) Ego cum vcnijfiem ad vos ,fratres ,veni non in fiub! imi tate fiermo - 
ttis , aut fiapientirt , annuncians vtbis tefiimonium Cbrìfii . E non guari 
dopo foggiugne : Sermo meus , éf pr (dicano me a non in perfiuafibihhus ha- 
mance fiapientiie verbis , fed in oftentìtne fipiritus , it veritatis : ut fides 
ve firn non fit in fiapientia bominum , fed in virtute Dei ■ Sapientiam au- 
tem loqutmur inter perfiedos : Sapientiam veri non bujus ferculi , ncque 
principum bujus fattili , quet defiruuntur : fed loquimur Dei fapientiam in e 

Msfterio , quec abfcondita efi . Onde è , che Natale di Aleftandro ce- 
mentando quella pillola, e fpiegando il germano fenfo deli’Appofto- 
lo > ebbe a dire: ( d ) Sublimi , ornato dicendi genere , ac mundanet 
Pbilofiopbia argumentis pefipofitls , Cbrìfii Mjfierta , & falutij documenta 

Pp firn- 

(a) I» me ibtda vera ThsclogU io. f. (b) r. Cor. i. ». 17. (c) i.Cor. 1. ». 1. a. 

}. (d) /tdejitì. 1. adCtrin. e. 1. ver. 1. 4. 
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. V /'* 

fimp’icitèr t •obìi expofui , e propriamente efponendo il verfetto : (a) Bl 
fermo metti, ite. così afferma: Sermo, quo utebar in predicando Evan- 
gelio , non ir erat , quo folet uti f apientia feecularit , non erat dicendi ax- 
te, ir eultu infintati! , non difputandi fubtilitati ad perfuadendum accont - 
modale innixus : f ed predicano mea efficax fuit vietate Spiritai Sanili, 
quinti miracula demonjlrabant : Ait autem in ofienfione fpiritus , & virtù* 
ti s,ut vera miracula indigitet , qutbui Evangeli i predicano confirmata (fi, 
Tirtutc nimirum Spirititi Sanili edita , fallacia firn a excludens , quatta funt 
prefi Igiaterum . Ut Fides vcftra non fit in fapientia liominum , fed 
in virtllte Dei . Ne Fidei refira inntxa , ir fu ridata videatur in fapitn- 
tia , 6 1 erudltione feculari , ir /rumane Pbilofop/rie , ac eloquflttie ve fi r a 
corner (io adferibatur , fed uni divine grafie virtuti , uni Dei omntpotcn- 
tie , fiumana corda quocumque voluerit inclinanti, ficélcnti, ir ab infide - 
litate ad F idem, ex contumacia ad obedientiam , ex odio ad amoretti Vtanjfc • 
tenti. E poco dopo fponendo il ver. 14 ■ Animale 1 bommci dicuntur , in- 
terprete S- T (orna , qui fenfibut ducuntur , ir de Deo , rebuiquc divini 1 ja- 
dicant juxtà corporum phantafiam , vel legii liner am , ve I rationem Ehi- 
lofophicat» ! Hi animale 1 fenfu , alibi carnale* , & parvuli , in Chritto , im- 
bccilles ad audiendum . L’ifteffo volle palefar l’Appoflolo, quando 
conferò di le , che : [b ) non in fapttntia carnali, fed in grafia Dei con- 
verfati fumus in hoc mundo : E che altro volle affermare , quando 
fcriffe : [c] in carne enim ambulante 1 , non fecundum carnem militatimi , 
nam arma militi* nofire , non carnalia funt , fed potentia Deo ; fé non 
fe, eh’ egli non fi valeva delle profane Scienze, che fon l’armi car- 
nali , fecondo fpiegan Teofilo , ed Ambrogio, per promuover la Cri- 
fliana dottrina? E che altro dimoftrò, che un grande abborrimento, 
che aveva alla Pagana Filofofia , quando rende avvifati. i Fedeli, che 
lì guardino dalla Filofofia: (d) ridete ne quii voi decipiat per Philofo- 
pbiam, ir inanem fall aciam , fecundum traditionem bominum , fecundum 
dementa Mundi' Onde ebbe a dire il Mote le vaier:(r) „ Tanto è, 
„ che fe noi deferiam tanto quanto , lo dobbiam fare all’ autorità 
„ di S. Paolo / noi terrem per coftantiflìmo , che niuna cofa è più 
„ contraria , quanto quella alla nofìra Teologia Cri (liana ; non aven- 
„ do dato precetto più particolare, nè più volte ripetito a’ Fedeli , 
„ i quali ha voluto gratificar delle fue Epiflole , di quello di evitar 
„ la vanità delle Scienze , e di prender]! avvifo d’ effere ingannati 
„ da quelli Filofofi Dominatici : i quali appoggian le loro opinioni 
„ fu de’ principi, che non hanno niente di conforme con ciò , che 
„ Giefu Criflo ci ha infegnato. 

Ma perchè non mi ferva di Autor profano ; fentafi il parer d’uno 
Celebre Teologo , cioè .di Natale di Alcffandro teftè recato, (/) il 
qual , in comentando quel detto di S. Paolo : Vidcte ne quii voi deci- 
pìat per Pbilofopbiam , & inanem fallaciam fecundum traditionem homi- 

num 

(a) Ver. 4. J. (b) :<òr. r.«,ii, (c) 1. Cor. io. v. 3. 4. (d) Ad Cllof. 

_ ii. 8. (e) Moie U va)er nelle profe 1. pari. io. (fj Untai. AJex. ** 

d.epìfi.ad Colcfi. 1 .ter. 8. 


Digitized by Google 


Di Benedetto Aletino. 299 

butti . fiecundtttn elementa Mundi , & non fiecundum Chr'.f.um . In sì fit- 
ta guita diffufamente fi fpiegò , ove del fenfo morale fa parole ; 
poiché dice in tal maniera : (a) Ratio human « in rebus Fide! , & mora- 
ti/ C brìfiiana; dux fntiax , <3 infidetis , errori , il/tt/ìoni , cuplditati no/, tra- 
dens in tenebrar , in mortem in abjtfium no/ pretcìpìtes agcns . Scriptum 
Sacra, 43 Traditto Apoft olita , Divina Pbilofiepbia ejl , feientiis omnibus ,<3 
Traditionibut humaniz fuperior . Advcrfus ha/ regulaz nibil fi ciré , omnia 
ficire efl . Quid Academiat , & Ecclefi re ? Hareticorum Patriarci/ <e Philofiophi 
.... Omnes barefics à Pbllofiopbia fiubornantur , Pl/ìlofiopbia fittati ari/ , of- 
ferì atrix , & intcrpolatrix ventati/ , cavendi bomintz , qui tiberioris inge- 
nti glorìam affcHant , quibus nulla efl Religio , prater fitti ingenti inventa, 
<3 pbantafimata , qui de rebus Fidei ex Pbilofiopbia principi!/ jttdicare vo- 
hnt , qui Divinam DoErìnam humaniz f andamenti/ fiuperflruere ; Cbriflum 
cenfiurte Philofiopborum fiubijeere , Dei omnipotentiam bumana ratione metti 
T ‘ aggrediuntur , temer arii diviate naturee , 43 difpofitionis interprete / , ficru- 
tatorcz Majeflatii , à gloria opprimendi . pure/ fiunt , clancu'.um fiubeunt t 
perfodient domum veftram , nifi vlglletls : mtntein vejlrant depradabuntur. 
Videte igilur : C avete , nf qui t vos decipiat ite. Nubi/ curiofitate opus non 
e fi poft C hrifium J efium , nec inquifitione pofil Evangelium . Extra Cbnflum 
Jefium doUrinam fialutìs , <3 fia/utem ipfiam qurer.re , fiamma fiultitla efl: 
quia in tpfio habitat orniti/ pleuitudo divinitatls corporature : non figurate , 
& umbratititèr , ut in arca fqderls , 4r in tempio Judaìca , fied vere ; non 
participatìone , fied pieni : non tranfitoriì ,fied permanenter : non gratile ef- 
fufione , ut in Saniti / , fied fiubflantiati , & perfionati immeatione , & unio- 
ne : non ut in anima , & corpose allenii , fied ut in propriLr . Totum tgitur 
corpus imp/et tota Divinità s , 4? fi cu t nibil de e fi illius Majeflati , cujus h.i- 
bitatione repletur babitaculum ;fic nibil de efl torpori/ , quod non fino babl- 
latore fit plenum. 

Come adunque ha fronte l’ Aletino di dare a credere al mon- 
do, oche l’Apportolo fi valfe delle dottrine de’Filofotì, per com- 
provare il Vangelo , o che ci abbia ciò S. Paolo infinuato col fuo 
efemplo, elfendofi fcrvito dell’ autorità de’ Poeti ? Come ha egli ar- 
dimento di Valerli dell’autorità dell’ AppoftoJo delle Genti , per 
approvar l’ufo delle profane Scienze alla confermazion del 
lo , quando niente pili , che ciò S. Paolo (4) cotanto aMforrì ? E 
fon molta ragione : Ne Fides Cbrifll videatur botano; inniti ratìoni , 
®' P e * c&nficquem facititer pofifie reprobar! , come faggiamente avver- 
le Dionifio Cartufiano . Egli è vero , che S. Paolo , ( c ) favellando 
1 Ateniefi nell’Areopago , reca un luogo de‘ Gentili Poeti : n« 
«li quello fi vale, non per confermare il Vangelo, ma per confuta- 
re J?. n err °r de’medefimi Gentili. Egli è ancor vero, che fcrivendo 
A r ° * commettendogli la cura de’ Cretefi , come quegli , che più 
eg i altri eran malvagi ; afferma efier vero ciò , che di Jor dille 
Jtpimenidc: Cretenfles fiemptr mendace/ , malte beflire , ventre/ pigri. Ma 
le quello ha promuover le dottrine Criftiane con 1’ autorità de’ Poeti, 

P p x lo 
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Io giudichi colui , che non ha guafla la fantaGa . Non fl può altresì 
negare, che S. Paolo esortando i Corinti a non G lafciar ledurre da 
malvagi huomini , reca quel verfo di Euripide : (a) Corrumpunt bi- 
na morcs colloquia prava. Ma chi non vede » che quello non è fer- 
viti! dell’ autorità de' profani Autori per confermare , o per ripie- 
gare i Miller} della noftra Santa Fede ? Chi non conofce , che San 
Paolo , fe ufa qualche autorità profana , no’l fa per inftituto, ma 
accidentalmente, ed alla sfuggita? Chi finalmente non fa, che non 
fol S. Paolo, ma tutti gli Appofloli non ufarono alcuna difciplina 
umana per propagar la Criftiana dottrina ? E quello è uno de’ for- 
tifiìmi contralil'gni della verità della nollra Religione , la qual fi è 
per tutto ’l mondo diffufa per opera di pochi huomini sforniti d’ ogni 
umano artificio ; e perciò dille I’ Appoftolo : [é] Non multi potente /, 
non multi nobilet ; [ed qua fiulta funt mundi elegie Deus , ut confundat 
Sapiente f. & infirma mundi elegit Deut , ut confundat fortia . 

Alet. In fatti, che altro fa Agoftino , malTttnamente ne’ libri, 
„ De Cìvitate Dei ? che altro Baftlio il Magno ? che altro il Nan- 
„ ziazeno, e tanti, e tanti celebratiftìmi per l’intelligenza non me- 
ago »> no delle Divine, che delle naturali Scienze? 

XXXIJI- Bifogna non aver lette 1’ opere di quei valentuo- 
mini, per poter dire, che color non fanno altro , che ciò , che li 
fanno gli Scolaltici. Ognuno , che fia alquanto pratico nella lettu- 
ra di quei libri , faprà che l’ inllituto di quei dottilfimi Padri in 
quelle opere, è appunto quello, che io ho divifato lungamente nel 
Paragrafo xxxi.; il quale quanto fia diverto dall'inftituto degli Sco- 
laflici, fi è già apertamente diraollrato ; fenzachè, quando gli Sco- 
larci feguiflfer pure l’ orme di quei Padri ; non perciò farebboa 
degni di laude ; perocché ciò , che ne' lor tempi era utile , e con- 
* venevole , anzi necelTario per diradicar l’Idolatria , che fioreg- 
giava nel inondo: oggi farebbe inutile , e difdicevole , vedendoli, 
mercè d’iddio, fpento già ogni veltigio dell’antico errore di efiere 
appoggiato nella Pagana Fiiofofia . - 

Alet. Quindi Clemente 1’ Aleflandrino prefofi à formate unfa- 
'* vickXriftiano, che è quanto dire, un Teologo , quello volle , che 
„ aveflTcTrq’ più foftanziali precetti , ut Sapientlam velati fepto quo- 
„ dam , fic Pbii^ r .’ia, <3 redi vivendi infiituto muniamus , quo Sopii- 
,, flit inaccejfam fervrdut : Ne dà la ragione Pier Damiani : (e) lnbone- 
„ flum quippe efi , ut Ecclefiafiicut vir , bit , qui forti funt calumniantl- 
” tm , per ignorantiam contlcefcat ; & Cbriftianut deCbrifto reddere ra- 
*, tionem nefcient , inimici t infultantibui , viBut , & confufut abfcedat. 

XXXI V. Egli è vero, che S. Clemente AlelTandrino commen- 
3® 1 da nel Criftiano la Contezza della profana Fiiofofia ; egli c vero, 
che ne loda l’ufo, per poter confondere iSofilli,che ftudianfi , con 
fillogiftni , abbatter la noftra Religione: ma non è quello ciò, che 
fi biafima negli Scolaftici . Si riprende in collor 1’ abufo , che fanno 
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della Fildfofia , o per comprovar le dottrine del Vangelo , o per 
ripiegar gli arcani Divini, o per ricercar le guife de’ Mifterj . Cole 
in vero, che non mai intefe Clemente Aleflandrino di approvare,- ’ 
perocché altro intendimento non ebbe, fe non fe di far palefe,che 
la Teologia ftava independentemente dalla Filofofìa,la quale in al- 
tro giovar non la potea , che in rendere aggevole il difenderfi con- 
tro a’ fofismi. Eccone le fue parole : («) Et eft qutdem per {e per- 
fetta, & nullius indiga Servai crìi dottrina , cum fit Dei virtus , Or fa- 
’ piemia. Accedevi autem Grece» Phìlof opina , non veritaicm facit potè »- 
tiorem , (ed debìlem adverfus eam efficit fopbifttcam argumentationem , <3 
propulfant dolo fai adverfui .veritatem ì afidi ai , ditta eft Vineq apta (epe, 

& valvut. Nè meno il dottiflìmo Pier Damiani pretefe di commen- 
darle ; folamente quel valentuomo volle avvertirci in quel luogo 
dall' Apologifta recato , che convenga ad un Teologo ftar piena- 
mente intefo della Criftiana dottrina, e de’ fonti , onde fi trae, e , 

delle autorità , per le quali fi conferma , per poterne render ragione i 

a chi la richiegga: e fpecialmente a' nemici della nollra Fede, dove 
bifogna. Ma non per ciò volle, che debba il Teologo render ra- 
gion de’ Santi Miftesj con ricorrere a’ lilofofici divifaraenti , ed al- 
l’umana ragione. Per la qual cofa egli fcrivendo quel fecondo opu- 
fcolo contra i Giudei, non fi vale di filofofiche ragioni per dimo- 
fìrare, che Giefu Crillo è il Media Figliuolo di Dio: ma delle te- 
ftimonianze dell’antico Teftamento ; ed in fimil guifa egli proce- 
de nell’ altre quiftioni , che imprende a difaminar nell’ altre fue 
opere . , 

„ Alet. E pur da leggerfiin tal propofito un difeorfo di S. Ago- 
„ ftino, [£] ove paragona le dottrino profane a’ vali d’oro, c d’ar- 
„ gento, che Ifraele in ufeendo dall’ Egitto , d’ ordine di Dio feco 
„ portoffi per convertirgli in miglior ufo; così appunto , ( dic’egli, 

„ chi mette il piede fuori della fuperfiizion de’ Gentili: Eorum tan- 
quam aurum , & argentum , quod non ipfi inflituerunt x fed quibufdam . 

„ qua fi metalli s Divina Providentia , qua ubique infufa eft , eruerunt 
„ . . . debet ab eii auferre Cbriftianut ad ufum juftmn prfdicandi Evan- 
„ gelii. Indi fiegue a comprovarlo coll’efempio d’ Ilario , di Cipria- , 

,, no, di Ottato, di Lattanzio, di Vittorino, e prima con quel di 
„ Paolo Apoftolo, la cui Dialettica e dichiara, ed ammira. ' 

XXXV. Non è intendimento de’ Moderni , come fi è più fiate jJ* 
detto, e ridetto, di abbolir nella predicazion del Vangelo, e nel- 
la Teologia ogni ufo dalle profane difcipline: voglion coloro, che 
fi prenda dalla Gramatica la proprietà del favellare : dalla Retori- 
ca le maniere del perfuadere, e la nobiltà del ragionare: dalla Dia- . 
lettica il mctodo. s e l’efatto difeernimento degli argomenti ..Vo- 
gliono altresì, che dalla. Filofofia fi tiri alcuno efcmplo opportuno 
a fpiegar la dottrina ; fi prendano i lumi per confutar gli errori de’ 

Gentili ; fi traggano ■ fornimenti, e l’autorità de’ Sav) , che fi co- 
-, • no- 

(a) Lìé- t.flrtmat. nn.Co. (b) De pettrina Clriff. cap.40. '• 
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nofcono uniformi a’ Cattolici infegnamenti-, per fargli fervire, o 
d'ornamento, o d’ingrandimento alle Teologiche dottrine. Voglio* 
rio in fomma , per dirla in brievi parole , che gli Scolaitici fi va- 
glion della Filofofia nella guifa appunto, che l’adoperarono Ilario, 
Cipriano, Ottato , Lattanzio , Vittorino, e per tacer tutt’ altri , nel- 
la guifa, che 1 uso Agollino , il qual , commendandone il giufto 
ufo, e proponendoci l'efemplo di quei dottilfimi Maeftri , venne a 
condannar 1’ ingiuflo abufo , che ne fanno gli Scolaftici ; i quali 
avendo introdotto una guifa di Teologare diverfada quella di Agofti- 
no, e de Padri ; non ulano , ma fi abufano della Filofólia , faccendo , che 
ella non fegga da ferva, ma da Maeftra nella Criftiana Scuola .Tut- 
to ciò divisò in fatti 1' Autor del Metodo di ftudiar la Teologia , il 
quale difie : [aj ,, In fine un buon Teologo può faie ufo di tutte le 
„ Scienze, e fervirfene,o per intender le Scritture, o per forraarfi’l 
„ giudicio,o per iìluftrar le difficoltà , che fi poflòn tirar da quefto 
„ Scienze ; e che qualche volta fi ritrova in obbligo di rifolvere* 
5» trattando di materie di Religione. Ma egli è uopo, chi un Teo- 
>> sfugga , prima la troppo gran curiofità ; fecondo , che erta 
s , non s’ appigli a cofe puramente fuperliue ; teizo > che efTo lugga 
,, le feienze frivole, o dannofej quarto, che egli non ifpenda trop- 
po tempo anche a quelle, che poflbno eflere utili a Juf ; quinto 
„ deve fervirfenc con molta moderazione ; giammai non appoggian- 
„ do i Mifierj Alili principj di quelle Scienze ; c non appartandoli 
» dalle materie Teologiche , per trattar di quifiioni ftranierc. Se egli 
» è necefTario qualche volta , in ifpiegando le Scritture , d’ aver ri- 
„ corfo a quelle feienze, e di trattar di quifiioni incidenti, le quali 
„ le riguardino per l’intelligenza del tèfto ; deve farlo fobriamente, 
„ e quando la necelfità ve T obbliga ; e non far dell’ acccftòrio il 
„ principale , trattando con eftenfione quifiioni di Geometria , di 
„ Geografia, di Cronologia, di Critica, o di Filologia aU’occafion 
n d'alcun luogo della Scrittura \ come han fatto inconfideratamente 
,, alcuni Interpetri . Porto , che s’evitino quelli difetti ; fi può fervire 
„ utilmente delle Scienze profane nella Teologia. Ma altro è, che 
. • la Filofofia(di cui parlo ora fpecialmeote ) fi adoperi cftrinfecamen- 
J ^ te, come fecero i Padri, e volle Agofiino; altro è poi , che s’ in- 
troduca a fomminiftrar le fue dottrine , per fervir di principi nella 
rifoluzion delle quifiioni Teologiche , ed interpetrare i veri fenfi del- 
le Sante Scritture, a fpiar gli arcani dc’gabinetti del Cielo, a fpie- 
gar le maniere degli attillimi Mifierj. Quefto e l’ufo, che danno al- 
la Filofofia gli Scolafiici: quello è quello, che non ofaron di fare i 
Padri: quefto è quello, che Agofiino non intefe approvare ; anzi fo- 
vente deteftò fortemente , come altrove fi è detto . (h) E Gerfone lo 
dichiarò pericolofo , affermando : Fundamenta nimio Jiudio acapere ì 
Pbilof ophantibus Pagani! , curiofitas ejì in Tbecicgica Erudìtione per nulo- 
fa ; (3 tamquam adempiei se poenitentìq , ij creduhtatis. evitanda. E quello 

è quel- 
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è quello, che fpiegò divinamente il Sindaco dell’ Univerfità di Pari- 
gi nell’ Adunanze , che •Toftenne nell’anno i| 4 ).ovedil Se ama- 
re plunmum Pbilofopbiam , & t 'inquarti Parenti beni vivendi , & fcieitdi 
plurimutn trtbuere , <3 adfpiranti ad Tbeologiam non effe refugiendam , mo- 
do intelllgamui Mjfleria , & Sacramenta Rehgionii Cbnftianee non pende- 
re ex principiti , & placiti s Vhilofopbiae j qua ex diametro pugnarti cani 
Fide Cbrìfttana . Quamobrem ornaci magni Pbdofopbi , ut Arriui , L'uno- 
tnius , Porpbjriui , & alii tumentet perfuafione faliuofa Pbilofopbite , inci- 
der un t in terterimaj bari fri . Quod egregie Divui Hieronymui , Eufcbius % 
tf alii Ortbodoxt probavcrunt V bilofopbiam , quid allinei ad Tbeologiam, 
inter adjapbora referendum effe , & fi illabatur in fana pcfiora , bouam ,fi 
in improba , malam videri pcffe ; & Philo\ophum per Philofopbiam folam 
fieri Tbeologum , effe tam difficile , quàm Gigante s ellm montibut fupra mon- 
te t impofitii , in Coelum adjcendere . ltaque fi Tbeclogo opui cfi Vhilof opina , 
inagii opui Grammatica , RbcQorica , lìnguii , & Hifioria , ut populum certi 
poffit erudire , permovere , & Sacrai htterat intelhgere . Quia frequenti* 
Myfierii intclleiìui pendei ex proprie tate rerum, ut docet D. Augufltnui lib. ». 
de Doflrina Cbrifliana . ltaque quemadmodum Judeei trafiulerunt opes 
dEgyptiorum , ut vafa pr ceno fa in SanSuarium Domini , ita noi oportet. 
omnium rerum Scientlam traducete ex autborlbui profani i ad ornandam 
Tbeologiatn . Quamobrem non cpui effe , ut Tbeologi hoc negotium conjun • 
gant cum Religione ; cum media , que opui habent demonfirationibui pliti ex 
ea re incommodi , fi qucd cffet , acciperent , quàm Tbeologi . Seguendo que- 
lli dettami, fi dichiara più nettamente il lodato Autor del Metodo, 
feriverdo : (b) >, L’ autorità de’Filofofi tanto antichi, che moderni ,c 
„ degli altri Autori profani, non deve eflere impiegata nella Teo- 
,, logia, come un principio veramente Teologico ; nè anche come 
„ una prova certa d’ alcun Dogma, o un’argomento incontrallabile 
,, d’una verità . Egli vi fon cofe , le quali fono Hate riconofciute 
,, per veritiere da tutti i Filofofi antichi, delle quali fe n’è difco- 
„ verta dopo la falfità;e fi fono ogni giorno difiaprovate opinioni, 
,, le quali pa flava n prima per incontrallabili . La Religione ha al- 
„ tri principj più certi, -fu de’ quali ella è fondata . Giefu Crifto è 
„ venuto a confonder la fapienza de’Savj del Mondo, la prudenza 
„ de’ prudenti , e 1’ orgoglio de’ Filofofi per la follia della Croce. 
,, Niente di meno gli Appollolt , e i Padri della Chiefa non han 1»- 
,, fciato d’ impiegare utilmente l’autorità, e i ragionamenti de’ Filo- 
,, foli folle cofe, ove han detta la verità, o riprefi gli errori grolfi 
„ de’ Pagani . Eglino han Iodato, e citato con elogio ciò, che i Fi- 
„ lofofi han detto dell’ elifienza di Dio, delia fua provvidenza , di 
„ fua immenfità,e de’fuoi altri attributi, de’ principj di Morale , e 
„ della virtù. Èglino hanno apportato, e la loro autorità, e i loro 
,, ragionamenti , per confondere i Dei della favola, e del Popolo , e 
>, per riprendere i vizj,inche eflì hanno imitato l’Appoftolo S. Pao- 
„ lo , il quale non fa difficoltà di citare i Poeti profani . . • All’efem- 
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„ pio Jell’ Appoftolo , i Padri hanno fovente allegato i teftimonj 
» de’ Filofofi ,.e de’Poeti, per confirmare, o per illuftrar le verità, 
„ che elfi infegnavano : ci fono ancora quei, i quali haa citato al* 
„ cuni luoghi di Platone filila Trinità. . , 

E di ciò ne reca in quella guifa il Regia [<0 11 ragione. La 
,, Fede Cattolica ,e/Tendo infallibile , deve efier fondata fopra de’prin- 
„ cipj infallibili : ciò che non farebbe punto fiato fe ella fiata folle 
,, appoggiata fu di varie Sette di Filosofia : perchè , come di tutte 
,, quelle Sette non fe ne è potuto avere una , cui i principi foflTe- 
„ ro veritieri; la Fede, che dependerebbe da alcune Sette, farebbe 
„ falfa : oltreché quella farebbe colà molto ftrana , di vedere, che la 
„ dottrina Cattolica, la quale è propofia per tutto il Mondo , depen- 
,, delie da alcuni principi particolari : perchè ne feguirebbe,che ella 
„ dependerebbe nella Cina dalla Setta di Confucio : nell’ Impero 
„ Ottomano da quella di Maometto : tra noi, da quella del Gafiendi, 
» del Cartello, e da altri autori di Setta particolare : il che è diret- 
,, tamente oppofio alla dottrina dell’ Appoftolo , il quale dice efpref- 
>, famente a’ Corinti , che non ha lor parlato con parole della Sa* 
», pienza umana , impiegata per perfuader ciò, che ella delia, ma con 
>, la detnonfirazion dello Spirito ; acciocché la lor Fede non fofie 
„ fiabilita nella Sapienza umana, ma fopra la potenza di Dio, cioè, 
» fopra i fuoi miracoli, e fulla fua dottrina. 

„ Alti. Ritrovo un moderno Anonimo 1 , che ha dato un’ altro 
,, palio più inanti , ingegnandoli di far vedere , la Ragione alla 
„ Fede non efier folo in quelli tempi giovevole , ma neceffaria , 
„ Molti argomenti ne apporta , che non è pregio dell’opera qui 
>, riferire. Il più apparente , per quanto à me nefembri.è il difetto 
» de’ miracoli , de’quali non più al prefente fe ne vede quella co* 
,, pia, che già nella Cbiefa nafcente , quando à confermare, li Di- 
,, vinità del Redentore , ogni Cri’ftiano era un gran Taumaturgo , ed 
„ un piccolo Onnipotente . Or che abbiamo noi à dire ? Mancano 
5 , dunque à noi le maniere di rooftrare à Maumetcani , ciò è dire, 

,, ad una cosà gran parte del mondo , che’l noftro Crifto è vero 
,, Dio , e ’l lor Maometto è perfido feduttore ? Ciò. farebbe volere in 
,, fatti, che Dio manchi alla fua Chiefa in quel , che è necefiàr/o 
„ à foflenerla , e propagarla , in contrario delle promefie fattele di 
„ Tempre mai alfifie ria fino al compimento de’ Secoli •• Ma in man- 
,, canza de’ miracoli qual’ altra via rimane, che quella della Ragio- 
„ ne , e della Filolofia , per cui fi ftenda fino à gli ultimi termini 
„ della terra l’ impero di Crifto, e la giurifdizione di Roma.? Bel- 
„ la quanto vera fù à quello propofito la rifpofia di un gran Pon- 
„ tefice à certuni, che defideravano in Tomafo d’ Aquino miracoli 
,, per efporlo alla publica venerazione degli Altari . Che ? dille : Voi 
» ben non l’ intendete , tanti ha egli fatti miracoli , quanti ha fcritti 
» articoli . E dille vero, non folo perchè fon elfi prodigii, di quel» 

l’ in- 
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i, 1* ingegno fovraumano , cui la carne, che ve ftiva , non tolfe ,ma 
raddoppiò il pregio d’ effere Angelico ; ma ancora perchè quegli* ar - 
ticoli fanno ora le parti de’ miracoli , ed in vece di quelli fonn u 

j j.» c j : x • . T 11 u ,c 
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„ armadure de’ forti, di cui è tutta intorno munita la gran torre del 
vero Davide, Crillo. Quello difcorfo farebbe certo adattiflimrt-i 
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„ mio propofuo, fe alla verità poterti giugnerfi per la ftrada della 
„ bugia . Ma egli allume à capriccio mancati al nollro tempo r 
miracoli; quando noi portiamo dir della noftra ciò, che dirte del- 
l’età fu a Agortino : Edam nunc filini miracula In ejus nomine toc 
ed alcuni cosi accertati, e cosi frequenti, maflimamente nelle re- 
liquie, e per le reliquie de’ Santi, che bifogna effere cieco d’oc- 
chi, e più di mente à volergli contradire. Siali non per canto di 
ciò, che lì vuole , egli è certidimo , che quanti miracoli fi fon 
„ mai operati nel corfo de’ primi Secoli della Chiefa , durano tutta- 
„ via vifibili à ciafcheduno nel loro grande effetto del mondo con- 
vertito , e dell’idolatria abbattuta ; ficome fi vede la fona del- 
l’ incendio già fpento nell’ oro purgato dalle mondiglie e nelle 
ceneri rimalle delle moli atterrate . Chi confiderà la più nobile 
e più colta parte del mondo adoratrice del Crocefiffo , profeffaré 
una legge promulgata da dodici fcalzi , in nulla conforme alle 
lufinghe dei fenzo, e niente promoffa dalla violenza dell’ armi 
crefciuta colle «raggi , e lattata col fangue d’ innumerabili fuoì 
„ feguaci , à dffpetto dell Inferno, che le armò contro tutta la po- 
„ tenza della Romana Monarchia ; riconofce fubito uno sforzo ftra- 
„ ordinario della Divina Previdenza, che per giugnervi, ftampò in 
„ fronte à fuoi Apoftoli un carrattere di Divinità , e mife loro in 
„ pugrto una gran parte della fua onnipotenza . Ne guari andrà che 
„ gl. fovvenga l argomento d’ Agoftino : [ 4 ] Qui adhuc prozia 
” ut credat , Inquini , magnum efi ipfe prodigium , qui , mundo credente, 
„ non credit. Lo che e quanto dire, ficcome l’interpreta, e ’l prò- 
„ move I Angelico: O il mondo ha creduto per forza de’ miracoli 
,, partati , e che accade cercar più oltra de’ prefenti per credere ? o 
„ hà egli creduto fenza miracoli ; ed à che chiedere altri miracoli 
,, fe quello fteffo farebbe , omnibus fignlr mirabillus , fi ad creden- 
ti tam ardua, to ad operandum tam diffidila , to ad fperandum 

»» ,am el,a rnundus abfque mirabdlbur fignls induffus fuiffet à fimplki - 
„ bus, to ignobl/ibus bominibus Certi dunque Dio ,che io creda mai 
” effere per quello capo neceffaria alla Religione la Ragione ed 
„ alla Fede la Filofofia , fe non quanto quello medefimo areomen- 
„ to d Agoftino, opera è di Filofofia , e di Ragione, che con untai 
„ preitigio d ingegno ci rapprefenta la cagione nell’ effetto , ancor 
„ quando effetto egli non f.a di quella cagione,’ * ' 

rario.e penki ».=» dd&pp.o..» d.j I meddimo Apojgi £ , 
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do recare I fentimenti d’un bravo Autore , il qual decorrendo del. 
la verità della Religione Grifliana , fi fa l' illeftz domanda , e do- 
po va rifolvendola in quella guifa: [.»] ,, Si domanda ancora per- 
„ chè non fi veggon più miracoli: Egli fitti bra, fi dice, che il Se- 
„ colo ne fu pallaio, dopoché il mondo é divenuto più chiaramen- 
„ te veggente, e più polito. In tanto non c’è men d’incredulità, 
„ che altre volte; e quelti , che fi appellan fpiriti forti , fon del 
„ gufio di quei antichi Giudei del tempo di Giefu Crifto, i quali 
„ non volean niente credere, fenza veder miracoli . Quella obbiez- 
„ zione è della natura della precedente. Ella domanda le cagioni, 
,, e le ragioni d’una volontà particolar di Dio, la qual non ci ha 
,, rivelata. Noi non poflìatn dunque avere le non conghietture per 
„ rifponderci , delle quali noi dobbiamo efier pienamente faddisfat* 
,, ti , poflochè fumo afiicurati «altronde , che i miracoli di Giefu 
„ Crifto fon veri. Se fi pretende fervirci di quella obbiezione, per 
„ concludere, che non fono avvenuti miracoli altre volte , perché noi 
„ non vediamo avvenirne ne’noftri giorni ; I’ obbiezione nonèpun- 
,, to in fuo luogo; noi ne farem veder la vanità , in dimollranda 
,, la verità de’ miracoli di Giefu Grillo. Ma fe fi domanda fempli- 
,, cernente , perchè di tanti miracoli , i quali fono avvenuti altre voi- 
,, te per la gloria della Keligion Criftiana , non fttne veggon 
,, punto a’noftri giorni. Si può rifpondere, che l’ufo , e la necef- 
„ fità de’ miracoli non folfifte punto. Eglino fono flati neceftarj al 
„ primo ftabilimento della Religion Criìliana per diflìpare una in- 
„ finità di violenti pregiudicj , di cui s’era prevenuto contro di 
„ quella- Come, per efemplo , la novità di quella Religione , la 
,, Singolarità de’fuoi Dogmi, la baftezza delle perfone , che da pri- 
,, ma l’ han predicata { lo fplendor delle Religioni contrarie , le 
„ falfe malTime , di cui lo fpirito degli huomini era imbevuto . Tilt- 
„ to ciò era più, che fofticiente , per chiuder tutta l’entrata alla 
,, predicazion degli Appolloli. Eglino aveano a bene , non appor- 
„ tar niente , che di vero , e di falutare ; non fi era difpolto ad 
„ afcoltargli , fopra tutto contra una Religione antica , come la 
„ Giudaica , fondata sù di gran miracoli. Egli è adunque bifognato 
„ che il capo della nollra Religione folle autorizzato per qualche 
„ cofa di grande, e di ellraordinario , che gli potè acquiftare il fa- 
„ vor de’ popoli, e fargli trovar credenza per mezzo d’elfi. II lu- 
„ me della verità è aliai forte da eftò Hello , per farfi fentire agli 
„ fpiriti attenti, e docili ; ma cootro gli fpiriti prevenuti , egli non 
„ può niente. Eglino cbiudon gli occhi per non vederlo . Eglino 
,, non l’afcoltano punto. Il miglior modo , che ci è adunque per 
„ farlo conofcerc , è di sforzarli di guadagnar credito fu degli animi, 

,, che fi vogliono i»llruirc,e di rendergli attenti, e docili al lume 
,, della verità ger quello mezzo . Or per quello fono i miracoli 
» d’ un maravigliofo ufo : elfi percuoton la moltitudine , la rendon 

ca- 
ca) Della verità iella Religione Cri filaria r«% ir. 
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], curlofa, gl’ imprimoa le ammirazioni , e il rifpetto verfo quelli, 
„ che ella, ne crede gli Autori; ciò che la difpone per confeguen- 
„ te ad afcoltargli con attenzione , e con docilità. I miracoli fono 
,, adunque flati neceflarj per lo primiero Aabilimento della Reli- 
„ gion Criftiana, per fuperar tutti i violenti pregiudicj , de’ quali 
,, fi flava prevenuto contro di quella . Mt al prefente , quelli pre- 
giudici non v * fon più, e che la profeffion di quella Religione è 
, divenuta onorevole in quello mondo . I miracoli non fon più ne* 
,, ceflarj, niente itupedifce , che li confideri la Religion per fe ltef- 
, fa , che fene veda l’eccellenza, c la Divinità fopra tutto ; poi- 
„ chè i medefimi miracoli, che han fervito al fuo flabilimento , ne 
,, provano ancora la verità con evidenza. Aggiungete a quello, che 
„ fe i miracoli avveniflero ogni giorno , ceflerebbon d’efler mira- 
,, coli; eglino non avrebbon punto forza , nè effetto ne’ noftri ani- 
„ mi; noi non fumo attenti, fe non alle cole eflraordinarie ; leal- 
„ tre, benché maravigliofe elle fieno, non ci toccano punto Chi 
„ s’avvede della maraviglia, che fi trova ne’ movimenti del noftro 
„ corpo? in che noi abbiam volontà , di muovere un braccio , o 
„ una gamba, avviene fubito , che quelle membra fi muovano fe- 
„ condo la noflra volontà . Il movimento di quella parte efleriore 
„ non fi può fare, che per un numero quali infinito di movimen- 
„ ti interiori , che ci fono fconofciuti ; intanto qual ligame vi è 
„ tra tutte quelle cofe, e le difpofizioni della noflra volontà ? Io 
„ non dico femplicemente con quelli moti interiori, che a noi fo- 
„ no afcofi , ma anche co’ movimenti efleriori, i quali fono quelli, 
,, che fi riferifcono immediatamente alla noflra volontà. Tutto ciò 
,, ci avviene un milione di volte ogni giorno, fenzachè noi ne ap- 
„ prendiam la maraviglia? ci bifogna dello Audio, delle reflelfio- 
„ ni efprelfe per farci prendere attenzione . Somigliantemente l’ef- 
„ fetto, e la forprefa de’ miracoli ceflerebbe ben tofto , fe elfi di- 
,, veniffero frequenti nel mondo. 

In modo più jrieve , ma della ifteffa guifa rifponde a un tal 
quelito la gran mente di Nicolio , («) dicendo , che ; Qui fi i doni , 
cioè de’ miracoli, fon più tofto deftinati all' utilità degl) altri, che del- 
la per fona , che gli pojftede : avvegnaché il buono ufo , che ne fa, pojfa 
contribuire alla fua fantificazlone . Quefti doni contribuifcono a! progrejfo 
dell’ Evangelo : e quefto ì , perchè egli tran molto più grandi, più nota- 
bili , e più frequenti ■ nel cominciamento della Chiefa , che non fono al 
prefente . Dopo avere in tal guifa foddisfatto all’Anonimo dell’Ale- 
tino , maravigliomi ben fommamente , perchè abbia l’Aletino tale 
fcempiaggine recata in prò della fua caufa ; ed in vero non ho fa- 
puto penlare altro, che non avendo egli a mano migliori argomen- 
ti per foftener l’ onor della fua Teologia, è andato ogni deboi fu- 
scello ricercando, che in qualche guifa fervilfe di puntello alla fua 
cadente Scolaflica . Vorrei appreflo fapere , onde abbia egli appara- 

z to, 

(a) JnHiiutitn Teolog. fui Simbolo f.i. feli.f. della grazia cap.io. 
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to , che fi ricercavan miracoli di Tcmmafo , per efporlo alia vvne- 
razion deile genti ; perchè fe averte letta la Bolla della Caroniza- 
zione di quel Santo , ve ne avrebbe ritrovati moltifiìmi' registrati . 
Tantoché fi dice efprelTamer.te in quella : ( a ) forum quia dignum 
trai, & ccnfonum, ut quo» Deus inver.tum in iaculo tar.tis fuìs donis , 
gratiifque perfectrat , ajj'umtum in Calie , Sar.difcatum fere bominibus de- 
clorarci , multis tandem virum Det,pcfl ipjius de bac vita tranjitum , li * 
C et, antea nonnulla fecijfe memoretur , magnifque feclt, darete miracu- 

lis , multis , darifque fignis gloriofiut corufcare , ut illud Pfaltni meritò de 
ipfo dicamus : Scitote quia mirificavit Dominus Sanèlum fuum ificque 
vita e)us atteftaretur miraculis , ut illius miracola vita teftimeeium per- 
biberent . De quibus pauca de multis in Dei laudem , Cr Sondi bujus cent * 
mendationem , O adifirationem fiJelìum , idoueir apprebata teflibus , pra- 
fentibus fubnedemus . E dopo avere i miracoli deferitti , foggiunge : H<ec 
funi igitur ttftimonia tua , Deus , qua de bec viro jufie nobis credibili 4 
fada funt nìmis . Or’ adunque , che dovrem dire dell’ Aletino , il qua- 
le, per foggiare argomenti addotti a foflener la fua Scolaftica , po- 
co fi briga di Sottrarre i miracoli al fuo Angelico, perchè mirabi- 
le s’eftimi per la. fola Scolafiica . 

,, Alet. Per un’altro capo può forfè più accertatamente arterirfi, 
,, «fiere oggidì alla Chiefa neceffaria la Scuola , cioè per farli in- 
„ contro a’ moderni Settarii, i quali colla lor contumacia par che 
„ abbiano chiufa ogn’ altra via d’efier convinti . ApprclTo eflì non 
,s anno autorità S Padri , non pelo i Condii , non credito i Pon- 
j, tefici, che tutti , dove a’ loro errori fi oppongano , partano non 
„ folo per fofpetti, ma per nemici. Sprezzano, ò per dir più vero 
„ non riconofcono, 1 ’ Ecclefiaftiche Tradizioni ; e delle fterte Di* 
,, vine Scritture, eh’ è quanto dire della vera Arca del Teltamen- 
„ to , formano un’idojo d’ abbonii nazione , non più opera delle di- 
,, ta di Dio, ma fconciatura delle loro mani ; imperciocché or ri- 
„ gettandone una parte, or adulterandone un’altra del Tempio, in 
„ cui parla l’Oracolo del Cielo, fanno eflfi facrilegj peggio , che non 
„ fece già il giulìo Dio della ftatua di Dagone. Che piu? in quei 
„ medclimi libri , che ricevono per facri , e per autentici , fe oc- 
„ corre controvcrfia per qualche fenfo ofeuro , e dubbiofo , altro 
„ giudice à decidere non ammettono , fuor , che l’interno ,e priva- 
,, to loro fpirito , eh’ è fpirito di fallirà , e di fedizione , Contra 
„ un’ errore da tante bande sì altamente trincerato fol trovano 
,, apertura le armi della ragione , non potute , per quanto fe ne 
„ forzino, fchivar dagli awerfarj fenza dichiararli in un tempo di- 
,, fumanati. Ma di quello argumento è pur da vederli il forte ma- 
»» neggiar , che ne fanno due chiarillimi ingegni , il Vefeovo 
„ Cano in quel fuo impareggiabil volume de’ luoghi Teologici, e ’1 
„ Cardinal Pallavicino nell’ Apologia , che fcriffe à favore della fua 
„ Compagnia di Giefu . 

XXXVII. 
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XXXVII. Dubitar non fi può, che’n quello divifamento l’Apo» 387 
logifta altro non intenda per Ifcuola , quando dice : efier’ oggidì ne» 
ceflaria alla Chiefa la Scolaftica Teologia ; nè per altra cagio» 
re vuole , che fia neceflTaria , fe non le , perchè quella adopera 
l’umana ragione, o la Filofofia, per foftcnere , o fpiegar le Divi- 
ne Dottrine. Ma le cofe finora da me conliderate, chiaramente di- 
moftrano per l’ ideilo riguardo appunto, che 1’ Apologilla riputa ne- 
cefiaria la Scuola alla Chiefa , quella edere affatto inutile , anzi dan- 
nevole. Forfè non abbiamo fatto manifefto, anche con la teltimo- 
nianza del Cano , che per vincere , e domare gli odierni Eretici, 
cioè i Calvinifti , i Luterani, e gli altri lor pari, nulla valfe l’ope- 
ra de' volgari Scolafiici ; i quali vanamente fi sforzavano vincere 
quei mofiri co’ foli argomenti umani , de’ quali eran eHi folamente 
forniti-, e non delle forti armadure , che fomminiftra la Sacra Scrit- 
tura, la Tradizione, ed i Padri : forfè non abbiamo avvertito, clic 
le verità della noftra Fede non fi poflfon con umani argomenti , che 
dimoftrativi fieno, comprovare , ma folamence con le Divine, e Sacre 
autorità > Giò l’ha conofciuto veriflìmo ogni bravo Teologo, eli’ è 
fiato alle mani con gli Eretici; e più d’ogni altro il dottiamo Car- 
dinal Perrone flagello degli Ugonotti della fua Francia; onde ebbe 
a dire : fa] Non bìfogna giammai iti Teologìa argomentare conia Filofofia. 

Jn Teologia i cofa mahjpma arrefiarfi ful/a ragione della F.lofofia : il me- 
glio , e 7 più finirò , è di non allontanar fi punto dall' autorità . E dopo 
aver detto , che cofe fi richieggono a formare un buon Teologo, 
foggiugne : Per ifcrivtre contro i Religìonarj egli è uopo primieramente 
faper bene la lor dottrina ; e molto più avere una gran cognizione di lin- 
gue,» d'effere affai introdotto nella lettura de' Padri, fe io non fofli Cai- jgg 
eolico, ripiglierei fortemente i nofiri Teologi per le loro foluzioni . Senza- 
cbè non fa conofcere , perchè oggi debba eftimaifi alla Chiefa ne- 
cetrària la Scuola, per refiftere agli Eretici, e per domargli, aven- 
do fenza quella fempremai la Chiefa trionfato di quali innumerabili 
Sette di Eretici, che l’hanno infefiata per lo fpazio d’undici Seca- 
li. Quella Scolaftica non s’introdufte nella Chiefa , fecondo fi è 
detto di fopra , prima de’ tempi di Abaelardo; oude dille Giovanni 
Tritemio , favellando degli ftudj di Abaelardo: [è] ab hoc tempore 
Pbilofopbìa Sacularis Sacrata T bellogiam , fua curiofitate inutili ,f (dare C(- 
pit. E pure prima di quello tempo i Santi Padri , invitti Campioni 
•della Chiefa , gloriofamente vinfero i Gnoftici,gli Arriani,gli Eu- 
tichefi , i Macedoniani ; fuperaron felicemente i Pelagiani, i Nello-, 
nani , e quanti moftri d’inferno alzarono il capo contra la Santa 
Dottrina. E con quali armi ottennero sì felici vittorie, e gloriofe? 

Non con le armi carnali , che fomminiftrava la Scolaftica , allora feo- 
nofeiuta ? ma con le fortillìme armadure , che preftano opportunamen- 
te le Scritture, |» Tradizione , la Chiefa, e i fuoi Dottori. Per ac- 
certarli di ciò, fe alcuno ne dubitane, balla folamente dare una oc- 
chia- 
ia) Sella T irretì, (b) Script, pitie f. 
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chiata alle opere de’ Padri ; i quali non con altro tura vari la bocca 
pellifera dell’ Erelìa , che con dimoilrar qual folle la dottrina non 
interrottamente nella Chiefa infognata in tutti i tempi . Adunque, 
perchè dovremo oggi eflimar necelfaria alla Chiefa quella Scuola, 
della quale eflèndo ella priva per tanti Secoli, fempre trionfò del- 
1’ E-efia ? Onde dicea Era fmo , beffandoli di fomigliante oppofizione. 
jgj (a) Quid faciebat tot Saettiti Ecclejia , cum nullat baberet T beologorum 
Sebolai . Forfè gli Eretici di quei tempi non approvavano Scritture 
apocrife , o non rifiutavano le vere ? Forfè non le interpetravano a 
lor talenro , o non le difgvifavano , fecondo il lor bifogno ? Forfè 
rifpettavano le Tradizioni , e l’ autorità della Chiefa , e de’ Padri? 
Forfè erano men teraerar) de’ Moderni Settarj ? Certo che nò.- Egli- 
no non men, che quelli eran falfatori delle Scritture, e pervertitori 
de’ veri fenfi di quelle : difpregiavan l’autorità de’ Padri : avevano a 
vile quella della Chiefa; e non ammettevan la Tradizione .Di ciò 
ne può folamente dubitare , chi nulla fa delle Ecclefìalliche Storie, 
o non è nella lettura de’ Padri introdotto . Nè credo, che fu per ne- 
garlo 1’ Apologilla ( quantunque non fappia egli qual fia il vifode’San- 
39° ti Padri ) perchè l’ha potuto apparare dal Vefcovo Cano , (b) il qua- 
le in più luoghi l’ attera. Omettendo ciò verillimo,- non fo io, che 
potrebbe l’ Apologilla rifpondere, fe alcuno, da quanto lì è detto, 
re inferifse una confegucnza, che, o bifogna credere , che al pre- 
fenté non fia alla Chiefa necelfaria la Scuola , per domare gli Ere- 
tici de’nollri tempi, ficcome non fu necelTaria ne’ tempi più alti, 
per vincere gli antichi Eretici , in nulla differenti da’ nolìri , in quan- 
to alle lor perverfe fentenze ; non avendo in fatti altro colloro fat- 
to, che rinnovellare gli antichi errori : o pure farebbe uopo conchiu- 
dere : fe oggi veramente è necelfaria la Scuola: che alla antica Chie- 
fa mancò una cofa affai necelfaria; il che alferire , farebbe fiamma 
empietà. 

Egli mifembra,che qui mi dica 1’ Aletino : ma che modo s’avrà 
da tenèr con quelli oflinati Eretici? Come fi potranno vincere con 
le Sante Scritture , fe le corrompono , fe l’interperrano elfi a lor ta- 
lento ? Come fi domerà il loro orgoglio con le Tradizioni , fe le ne- 
gano? Come con l’autorità de’ Conci!} , e de’ Padri, fe le deprezzano? 
Quali altre armi rellano ad ufarfi , fe non quelle , che porge la ra- 
gione ? Non fa uopo, nò, o Aletino, ricorrere alle armi , che fom- 
minillra la ragione , per combattere gli Eretici . Sono quelle armi 
39 1 *cofì frali, che al primo urto fi rompono .Onde S. Gregorio vetera- 
no, e prode Soldato della Chiefa , le affomiglia ad un baffone di 
canna, il quale, A paululum profferii ,frangltur , <3 tnanum perfora t In- 
eumbentti . E ciò fi vede ben chiaramente nel Celebre Concilio di 
393 Nicea ; ove fi fperimentò vana la forza degli umani argomenti : inu- 
tile l’arte de’ più dotti Teologi di quella famofa allemblea , per vin- 
cere 

(a) T.rafm. Eltnth. in eenf, Beddit. (b} De lot. Theohg. lib. X. e. S. lib. $. eap, l. 
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cere un’ acuto, e sfuggevole Eretico , quivi venuto ad impugnar la 
vera dottrina . Ma ciò , che non venne fatto a tanti 'valentuomini 
con tutto ’1 lor fapere , e con le umane arti , felicemente ottenne S.Spi- 
ridione , huomo , quanto fornito di virtù , tanto nudo di profana Fi- 
lofofia. Quelli, con follmente efporre la Cattolica dottrina , rintuz- 
zò in un tratto i fofismi , e vinfe i’ Eretico ,■ il qual richiedo , come 
fi folle arrefo ad huomo non letterato, avendo si ollinatamente re- 
fluito a molti dottilfimi Padri, rilpofe : (a) Cum nudivi verba ab ho- 
minibus fccundum rattones bumanas , dedì verba prò vcrbis . Cum aittem 
Vidi Spiritum Sanflum loqui per os bujus fimplicis , non Valui refijitrc 
Spiritui , qui Itquebatur per ot ejut . EJ in fatti l’ ideilo Mae Uro di 
iàoica , cioè Arillotele, ha confefTato ingenuamente , che la dimo- 
ttrazione , ed il Sillogifmo non han luogo punto per Pederno ra- 
gionare; ma per l’interno difcorfo,che facciam nella noftta anima: 
perocché fempremai sfriggerà negli ertemi fermoni colui , che non 
vuol mortrarfi convinto: ed in tal guifa Tempre avrà , che opponete 
agli argomenti , che fe gli faranno contro : (b) Non ad externum fermo- 
nem , Detnotijìratio pertinet , fed ad eum , qui efl in anima, quia nec Syl- 
Icgiimus ad lllum , fed ad butte pertinet. Semper enim licei obi)tcre ad- 
verfus fermonem exter num , fed adverfuj internum fermoncm , non femper 
licet . Non bifogna adunque; valerli d’altre armadure contra 1 ’ Ere- 
fia, che di quelle , che fono Sacre , e che Tempre vittoriofamente 
adoperò la Chiefa ; che i Profeti ci prepararono ; Crifto ci lafciò in 
retaggio; gli Apportoli ci fomminirtrarono ; i Padri rtrinfero ; e la 
Santa Chiefa riconofce per fue . E perciò non m^i troverete , o Ale- 
tino, che alcuno efperto Maertro in Divinità configli di venir con 
gli Eretici a contefa con le armi della ragione. Ond’ è, che ’I dottif- 
fimo Padre Malebranche detefta come inutile, anzi dapnevole a tal 
effetto l’ufo degli umani argomenti a perfuadere gli Eretici: (f) Por- 
rà non foli baretici , egli dice , miniti attendunt ad tenuitatem mentii 
fu* , ipfique nimiam permittunt libertatem judicandi de rebus , qua non 
funt ipfius jurij . Omnes pene borni nes boe vitto laberant , ac prafertim 
nonnulli Tbeolagì pofteriorum S*cu!orum , ( qui intende degli Scolallici ) 
quidam enim inter HIoj adeì frcquenter uruntur ratìociniis humanis ad 
probanda , aut explicanda Myfteria , qu* rationis Captum fuperant , ut 
quamvis id bona intentione , & ad propugnando m veritatem adverfuj ba- 
rettcos faciant , iisdem tamen baretici s pervivacitèr perfijìendi in fuis er- 
roribus , fy Myfteria Fidei inter opiniones bumanaj collocandi , non rari 
prabent occafionem .... Quia hqc omnia ratiocinla buina na , & fubtìlia in- 
ferviunt potiùs exeitand a in ipfis fecret* fuperbi a , iis ad id polipi im- 
pelli pojfunt , ut ratione fua intcmpcflivè utantur , ac religjonem ipfius co* 
patitati accommodatam inftituant . Ac revera non videas Hareticos argu- 
mentis pbilofopbicis cedere , nec ad id lettone Aulì or um mere Scboiafiico- 
rum adducuntur , ut errore! fuoj agnofcant ,& refpuant , immi videas quo « 

Udii 

. (a) S. dmttttittiis infum.p. 4. eie. 1 1. c. 4. (b) Cab, n, analyt. boiler. fc) De in - 
quireni. verte, lìb. j. f. 1. c. 1. 
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tìdiè ìpfot ex debilitate ratìonum quorundam Scbolafiicorum anfani arripe - 
re fubfannandi MjfUria Religioni! San&ijfima , qua reapfe non fiabihuntur 
bifce ratiocinlh ,(7 explicationibus bumanti , [ed fola auUoritate Verbi Dei, 
fvè fcripti ,fivi non fcriptì \ hoc tft ai noi uique per traditionem trammijì 
nitantur : Onde conchiude , che : Potter igitur ratio convertendl Heerett- 
cot in eo non confftit , ut Ipfoi ad ufum ratlonis fu a incitemut , Gr ajfue - 
faciamut ili incerta Pbtlofophiee argomenta proponendo ; quia ver Hate s % 
quat ipfoi doceri par eft , à ratione non dependent . Se poi volere fape- 
' re, come convenga , che fi adoperino le antiche armadure della 
Chiefa , perchè gli Eretici fi arrendano japparatelo , per tacer d’ altri, 
da Tertulliano , (a) il quale lungamente ne divifa il metodo : o pur 
da Vincenzo Lirinefe , che dottamente l’ infegna : e fe quelli auto- 
ri non vi fono a grado , perchè non feppero di Scolaftica ; apparatelo 
da San Tommafo ; [£] il quale in brievi parole accenna il modo da 
tenerli nel combattere gli Eretici ; volendo , che fi argomenti da 
quelle fcritture,e da quegli articoli, che coloio ammettono , a quei, 
che difficultano ; benché non fo , quanto ficuto fia quello modo po- 
tile altrove ho detto. 

Tralasciar poi non pollo di avvertire in quello luogo, che non 
m’è venuto in acconcio , per diligenza ufata.di ritrovare appretto il 
Vefcovo Cano quello vollro argomento, o Alee ino, che voi dite da 
398 quel valentuomo ottimamente maneggiarti . Solamente quel grati 
Teologo nel III. , e IV. Capo del libro IX. de’ luoghi Teologici im- 
prende a difendere , che fia necefiario l'ufo della naturai ragione, 
per poter perfettamente divifare in Divinità 1 riprovando P error di 
Lutero, il qual fembra che ogni ufo , anche convenevole della ra- 
gion , volerte abbolire. Ma chi non conofce,che altro è il dicevole, 
e giudo ufo della ragione , eh’ è necefiario , per ben ragionare in 
Divinità: altro l’abufo, che ne fanno gli Scolailici ; faccendo , che i 
Tuoi infegnamenti , o fervano come principj alle dottrine Teologi- 
che : o come interpetri delle Divine Scritture : o come feorta a pe- 
netrare gli abbiti! della Divinità ? Il che certamente non imprende a 
difender qtiel Celebre huomo. Che direm del Pallavicino, il quale 
quantunque faccia veduta di pigliarli quella briga , per ifchermir le 
cenfure fatte alla Teologia di que’ della fua Società : nondimeno fen- 
» rendofi fotfe dalla verità^internamente Sgridare, alla perfine confef- 
fa a gran pena : Aliquos noftrum ( e meglio avrebbe detto per altro 
avvilo \ pierei que noftrerum) in quibuidam quaftiombut contentili! mora- 
ti , quorum Sclentla non qutdem inutilitate fua afpernanda , uti diti itane 
adver farii , fed cbfcuritate defpcranda . Atqui difficili imum , ut ille alt , 
ari co que rariffimutn retinere ex fapientia modum . Nec item difffeor à non- 
nulli! ufurparl rettone! , nefeio quat , non tam queeftionei expedientei , 
quàm linguam impediente ! , quai libi in tbeatro ebjeiiai difficulter enodci, 
animo taciti recognitai , non tam nodum , quam nodi fmulacrum depeehtn - 


(») Lib. de prof cri pi, (b) I» fucina p. t.q. I. art. 8. 
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J * Alti. Cheche Ila però dell’ eflere , o nò al Vangelo neceflario 
„ il difcorfo, à.me badi il conchiudere , che 1’ oltinarli à pretende- 
• „ re Ja Ragione col fuo benché piccolo lume , non efler punto efpe- ' 

„ diente alla Fede , è un volere per tutti i modi , la fua G.azia non 
„ averla il Signore accommodata alla natura > e la fua legge non 
,, averla deltinaea per gli uomini , che con efler Fedeli non ditnen- 
,, ticano, ma migliorano l’ efler di Ragionevoli. 

XXXVIII. Troppo generale, ed ofcura è quella propofizione : la ra- 
gioni col fuo , banchi piccolo lume , non cffer punto efpediente nella Fede ; e per 
ciò dubito fortemente della confeguenza , che ne trae 1' Aletino in 
prò della fua Teologia , fe legittimamente fia tirata : quando fi voglia 
quella propofizione intendere in più particolari , e lucidi fenfi . Impe- 
rocché, fe in prima l’ApoIogifla vuol, che l’-umana ragion fia op- 
pofta , e ripugnante alle dottrine della Fede; e per ragione intende 
quella verità loVrana, che dal noflro intendimento forfè talora cer- 
tamente conofcefi , e perciò non polla adoperarli la ragione fenza 
pregiudicare alla Fede : non fi concederà da veruno de’ Moderni , che 
la ragione non fia giovevole alla Fede ; perocché non ignorano, che 
tali verità conofciute per naturai lume , non poflono efler contrarie 
a quelle infrenateci dai lume foprannaturale : perchè non può una ve- 
rità all* altra ripugnare ; non potendo due contradittorj efler nel- 
l’ ifleflo- tempo veri, fecondo efliraano i più. de’ dotti. Ma comechè 
quella ragione non fia oppofta , e contraria alle verità rivelate ; non- 
dimeno quelle, eflendo d’un Ordine diverto, e di gran lunga fupe- 
riore alle verità conofciute dall’huomo, fovente accade, che la no- 
flra mente fi abbacini , volendo iovefligare , in qual guifa Fune con 
1’ altre fi accordino in quelle apparenti ripugnanze, che nafeonò,© 
dalla debolezza del noftro intendimento , o dalla grandifljma diflan- 
za , che tra il finito , e ’l fupremo ordine delle Verità interviene -• 
Quinci è, che il grande Antonio Arnaldo , efaminando quei fentimen- 
ti di Malebranche, il quale afleriva.che S. Agoflino dicea in cento 
occasioni , che i giudicj di Pio fono impenetrabili ; e che colui non 
dice in alcun luogo , che quelli giudicj non fon conformi alla ra- 
gione, ed alla fapienza , «:he noi confutiamo , allorché facciam ta- ' 
cere i noftri fenfi, e le noftre pàflioni; non ebbe difficultà di affer- 
mare , xhe : [a] „ Per giudicare, fe S. Agoflino ha detto, o non ha 
„ detto qualche cofa fomigliante , bifognerebbe faper quello, che 
1 », s’intende, per efler conforme alla ragione, ed alla fapienza, che 

», tutti gli huòmini confutano . Imperocché quello èequivoco,e può 
», aver doppio fenfo :,1’ uno s è, che quelli giudicj di Dio, per effe re * 

», impenetrabili , non iafeian punto d’ efler conformi alla ragion 
r „ fovrana .U quale è Dio raedelimo. L’altra, che per eflere impe- 

>» nerrabili , gli huomini non lafcian già di cooofcerne la ragione, 

I» »» allorché «onfultano la fapienza di Dio , faccendo tacere i Jor fen- 

<t „ timenti , e le lor paloni . Il primo de’ due fentimenti è indubi- 

^ r „ tabi- 

(*) R ejteff. di Arnald. /opra il nuovo fiflemn della natura , e della grava to. *. 
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„ t» bile ; e l’Autore ha ragion di dire, che S. Ago (li no ciò non ab- 
„ bia mai negato. Si può dire anche , che egli I* ha jn abailanza fem- 
,, premai fatto intendere , allorché in parecchi di quelle occafioni, 
„ ove elfo afferma, che i giudic] di Dio fono impenetrabili , aggm- 
,, gne.clie non fi deve dubitare, che elfi non fiano giulli , (a) e che 
„ e 1Tb. dica qualche volta, che là ragion di quella giuftizia nafeoda, 
», è un fecreto.che egli fi ha rifervato a lui folo . Perciò egli è ben 
,, certo, che nè lui, né chi che fia , il quale abbia conafciuto Dio, 
,, non ha timore d’alficUrare , che i Tuoi giudici fon giudi, faggi, 
„ ragionevoli, e pieni di bontà, ed equità . Si fa vedere in appref- 
, x fo , che il fecondo fenfo non s’ accorda , nè con S. Paolo , nè con 
„ S Agodino: e che S. Agodino è dato ben lungi d’aver creduto , 
„ che i giudici d> Dio non fono impenetrabili, le non in ciò, che 

,, noi non ne Tappiamo conofccre i particolari Quedo Santo 

,, non ha giammai avuto il penderò di redringere a quedo parti- 
,, colare l’impenetrabilità di quedi giudici Divini: ma egli dichiara 
>, efprefiamame , che fono impenetrabili ; perciocché non fon men 
,, giudi, perchè a noi fono feonofeiuti : poiché quedo è un profonda 
„ abbido, che non fi può fcandagliare , fenza metterli a rifchjo di 
„ cader nel precipizio ; perciocché non fi può fenza temerità volere 
„ fpiegar ciò », che Iddio ha voluto tener nafeofto ; e che badi , che 
,, noi Tappiamo, che la fua volontà non può edere, fe non giuda 
„ perciocché non fi deve dimandar ragione d’ una coda, di cui non 
„ fi potrebbe trovar ragione; perchè conofcendo ilfavio, che que- 
„ do è un Midero profondo , e nafeodo , l’ignoranza dell’ impru- 
,, dente confide in ciò, che egli non conofce datamente , che egli 
„ è profondo, e che quedo è quello, che è data cagione, che pa- 
„ recchi abbian voluto render ragione di quella profondità incom* 
„ prenfibile, fon caduti in immaginazioni vane, e in opinioni pie- 
,, ne di errori , e di abbagli.^ ' . 

Ma fe 1’ Apologida per umana ragione voglia intendere alcue 
ne madìme-, e fentinrenti,che gli huomini traggon per opera de’fal- 
Jaci fenfi dalle cofe corporee, o concepifcon per via de’ loro affetti; 
come appunto fono i pregiudicj comunali «degli huomini, e le dot- 
trine fallacilfime della Pagana Filofofia ; io non ho t difficultà d'af- 
fermare , che una tal ragione non fia pun.to efpediente alla Fede.: 
perchè non polTono accordarli i pregiudicj con l.e verità ; le dottri- 
ne del fenfo, e della concupifcenza , cogl’ infegnamenti del Vangelo ; 
i fogni de* Gentili Filofofi, con le maflime Divine . Nè perciò ne fe- 
gue , che non abbia il Signore accomodata la (ha grazia alla natu- 
ra, ed alla ragione ; perocché la ragione , della qual dicemmo, è una 
falfa, ed apparente ragione; alla quale Iddio, eh’ è 1’ ifteflfq verità, 
non poteva accommodar la fua Grazia, e la fua' Divina legge. Che 
dovrem finalmente dire , fe 1* Apologida per umana ragione inten- 
de fle quel lume, quella facoltà di conofccre , che Iddio ne ha con- 
cedu- 
to £»i. ». JrfKCAt. ,&• nitrii*. > - 
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ceduti. Io dirò, che la ragione fia alla Fede efpediente ; quando il 
noftro intendimento fi sforza di avvitare alcune verità , alle quali 
naturalmente può aggiugnere , come fon 1’eiiftenza Divina, e molte 
delle fue perfezioni; come fi è la fpiritualità della nofira anima, ed 
altre cofe fomiglianti ; delle quali altrove ho favellato. Quando al- 
tresì col noftro avveduto difcernimento consideriamo , che la CriSlia- 
na Religione fia la vera per tutti quei gravifiìmi motivi .che moral- 
mente la rendono evidente ; eSTendo cosi vera, dice l’Autor del Me- 
todo di' Studiar la Teologia : [a] che , benché Santa fojfe la dottrina di 
Giefu Criflo , egli flejfio confejfa , che i Giudei non farebbono flati obbligati 
di credere, fe egli non V avejfe confirmata per lo teflimonio di Moie , per 
le azioni eflraordinarie , e * per lì chiari miracoli : (b) Quando eliminiamo 
con difcreto giudicio , quali fieno le dottrine appartenenti alla nofira 
Religione. Quando rintracciamo i malvagi artificj de’ noftri - nimici. 
Ma fe pofcia oltre a quelle , e Amili cofe , vogliam la nofira ragione 
ufare, per fapere,o quegli arcani, che Iddio norfha voluto fvdarci 
ole guife delle verità rivelateci,© le ragioni , perchè cosi , e non*al- 
trimenti fienosi Mifterj, e le divine Dottrine; dove la Santa Scrit- 
tura, e la Tradizione, e le Sacre autorità non ci* fanno fcorta , si 
come fanno gli Scolaftici :dico pur liberamente ,.che in tali intra- 
prefe npn fia la ragione efpediente alla Fede , per tutte quelle ca- 
gioni, che abbiamo lungamente rapportate . Nè per- ciò potrà dirli 
che ’l Signore non abbia accomodata la Grazia alla Natura, e la ftià 
legge destinata per gli huomini ; perciocché fe bene la Divina Dot- 
trina fia Superiore alla nofira naturai capacità; non è però contraria 
a’ naturali lumi : e fe per effcre Superiore, non è percettibile natural- 
mente; fi accomoda tuttavia al noftro intendimento per opera della 
Grazia, che ne. infonde un lume fuperiore , il qual fupplifce al na- 
turale, e per ciò con efier Fedeli, miglioriamo Teffer di Ragione- 
voli ; ma non già per opera della ragione, ma della Grazia ; nè in 
quelle materie, che da fe fola la Ragione vuole rintracciare; ma in 
quelle folamente , che la Fede, per mezzo della carità , ne manifefta. 
Ed ecco fvanita tutta la foria dell’argomento dell’ Apologista ,' il 
quale a prima vèduta ha un che di fpeciofo.ma pofcia crivellato fi 
conofce un fofifma , pari a tutti gli altri* 

fe vaglia il veto, ho provato gran confuolo: in quello divifo, 

E tr effermi abbattuto ne’ fentimenti di due gran huomini , j quali 
anna cacciate le loro opere dopo la prima edizione di quella Ri- 
fpofta; l’uno è il Padre Francefco Lami , Monaco Benedittino gran 
Teologo de’ noilri tempi, il qual nel fuo Trattato dell’ Incredu- 
lo menato alla Religione, per mezzo della Ragione, nel fuo ulti- 
Trattenimento , ove fpeqialmentq, tratta della confederazion 
della Ragione con la Fede , avverti fce Tpecialmente , che (c) „ Per Io 
„ termine , Ragione , la maggior parte delle , genti non intende. 
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», fe non che la facoltà di ragionare , di formar fillogilmi , e di ti- 
H rar confeguenze. E poiché quella facilcà , o facoltà è molto dif- 
„ ferente in divertì animi , fi riguarda ancora la ragion dell’huo- 
„ no, come qualche cofa di molto ineguale di molto mutabile» 
„ e capricciofa . Che meraviglia dopo ciò , fe ella diviene fufpet- 
,, ta d’ iliufione : e fe non fi riguarda , fe non come dubbio t ed 
», incerto tutto ciò, che la ragion propone di più evidente ? All’in- 
», contro, come s’intende per la Fede la credenza d’una cofa atte- 
. fiata dalla Sovrana Verità ; e che quella credenza ha per fonda* 
», mento la parola di Dio medetìmo:tì riguarda ciò, che ella- ci am* 
„ nuefira , come infinitamente più certo , che quelche la ragione 
„ c’ inTegiia: fi crede sì fuperiore alla ragiofte , che ella non abbia 
„ niun bifogno del fuo foccorfo ; e fi giudica sì oppofia 1 ’ una al- 
,, l’altra, che fi pretenda , che quelle fi contraddicono formalmente, 
», e che tìano incompatibili. 

Ma egli non inrende per ragione quella tal facoltà , la quale, 
«fi* non vuole ammettere all’ufo della Fede ; perchè ammetterebbe 
una cofa varia, ed inconfiante , e diverfa, ficome è la conflituzion 
degli huomini; ma vuol, che s’intenda per ragione quelle mafiìme 
indubitate, e ferme, e quelle, che quindi fi deducono evrdentemen* 
te ; dicendo in quella forma : [«3 »> Ditemi dunque , io vi prego, 
», non conofcete uno gran numero di verità ; io voglio dire , di 
», propofizioni neceffane, immutabili, ed eterne; e ciò in quafi tut- 
*„ te le forte di feienze, e di dilcipline? certamente , che io ne co- 
nofeo quantità , come i primi principj della Metafìsica , le gran 
„ regole di Morale , e quelle primiere mafiìme d’equità, che fi tro* 
», vano apprefiTo tutto il mondo , le quali flimo ben mia ragione, 
», perchè io non remo di trattar gli Jiuomini ragionevoli d’irragio* 
», nevoli , a proporzione , che eflì fe vi .conformano , o che ne flan- 
, », no ionrani . 

•Onde ei ne -trae, che quelle mafiìme non fon dettate dalla ra- 
gion particolare di ciafchlrduno huomo , perchè vediamo, che ella è 
varia, ed inconfiante ; ma che provvengon tutte interiormente da 
un medefimo Maeftro , il quale infegna a tutti le’ mallime ifieffe; 
imperocché: [è] „ L’ingegno umano , elTendo così differente» ficorae 
», egli è in differenti huomini, ne’ fuoi giudici » ne’ luoi fentimen- 
,, ti , e nelle fue opinioni; fe la ragione è parte dell’ingegno^ urna* 

„ 00; come volete, che ella fia la medefima in divertì huomini, e 
„ che ella lor preferiva le medefime regole ? Egli farà della ragion 
„ particolare di ciafcheduno huomo , come della fua memoria par» 
», ticolare; e come la memoria non fuggerifee a tutti gli huomini 
», le ifteffe fpecie ; egli fi potrà dire altresì , ebe la lor ragione 
,, non preferive lor le medefimq regole. Ciò fa vedere, che quella 
», ragione, la quale è la Maeftra , come di tutti gli huomini , non 
»» fa porzione dell’ingegno umano, e che ella non è punto un’ ef* 

» fere 

(2) (bj ìium.9. 
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,, fere ; o una facoltà particolare a ciafcheduno huomo .... Ma 
„ non è punto nella natura del loro ingegno, che gli huomini ve- 
„ don quelle verità, poiché è certo, che i loro ingegni fiano varia- 
„ bili, e mutabili : là dove chiunque vede quelle verità , le vede 
„ altresì immutabili •• Secondo quello , adunque , la ragione , che il* 

„ lumina, ed inftruifce rhuomo,e la di cui participazione fa la dif- 
„ ferenza effènziale , non è punto un’elTere particòlare , o creato? 

„ Imperocché quel , che é cosi invariabilmente efpollo alla vedo.* 

„ ta dell’intelligente di tutti i tempi , e di tutti i paeli , non può 
„ trovarli , che in una natura necefsaria , ed immutabile , immenfa, 

„ ed eterna; in una parola, nella ragione uniyerfale, nella Sapien- 
„ za Eterna. 

. Pollo ciò, egli pafsa a fpiegare .d’onde avvenga, che gli huomi- 
ni fian così inegualmente ragionevoli Gò avviene,dice efso.che 
,, eflì confultano molto inegualilfimamente quella ragione. Quinci 
„ avviene , che elfi fevente prendono il lor partito prima d’aver 
„ intefo le fue rifpollé. Quinci é in fine, che la maggior parte de- 
„ gli huomini feguono le lor pafiioni . Ma quelli difetti , come 
„ voi gli vedete , non avvengon punto dalla ragione; egli non bi* 

fogna renderla complice, nè di quelle dilfalte, nè degli errori de- 
» gl* huomini: ella non può condurgli, che al vero pollo, che ef- . 
,, li la feguono; e niente l’é più oltraggialo , che crederla oppa- 
,, Ha alla Fede. -• ' ’ , 

Poi fiegue a dire; (u) ,, Prefentemente , ché fo chiaramente quel 
» che è la ragione ; niente mi pare più aggevole. Un lume non è 
n contrario ad un’altro lume. Un lume mediocre non è punto op- 
,, pollo- ad un grande ■ Un lume per un motivo , non è contraria 
„ ad un lume per un’altro motivo: Un lume fondato fui tellimo- 
9, nlo di Dio, non è punto oppollo ad un lume fondato full’evi- 
,, denza della fua fapienza. hi dirò dunque, che la Fede è un lu- 
9» me, che porta a credere certilfimamente fulle parole di Dio, le 
,, verità .ofeure , che elfo ha rivelate . E che la ragione è un lume, 

»> il quale per l’ evidenza dell’ idee , porta a renderfi irrevocabilmen- 
9, te alle - verità chiare . Secondo quello , egli pare , che l’olcu* 

» rità è altresì elTenziale all’obbietto della Fede, ficome l’eviden- 
„ za è all’obbietto della ragione . Ma quella differenza può far, che 
9 > quelli due lumi fiano incompatibili ? Una cognizione evidente 
» d’una verità chiara , è. ella incompatibile in una mente con una 
9» conofeenza d’ un’ altra verità ofeura Ma certezza della Fede è fon- 
9» data fulla parola di Dio . La certezza della ràgione è fondata 
,, full’ evidenza ; ma l’evidenza è forfè oppolla alla parola di Dio? 

„ Iddio non è autore della Fede, e della ragione? non ce i’hada- 
„ te per nollra condotta ? Può adunque llabilire qualche cofa per 
,, una, che fi trovi dillrutta dall’altra? Il Verbo incarnato, il qua* 

„ le c l’ Autore , ed il confumatore della nollra Fede , può infe- 

9> 

(a) Hum. 4 . 
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„ gnarci.come tale , qualche cofa di contrario , o d’oppolloa quello, 
„ che infegna come Sapienza Eterna a tutti quei , i quali rientra- 
„ no in lor medefimi per confultarla ? qual forra dunque di proce- 
„ dimento è quello, volere, che fi rinuncj a’ deritti della ragione, 
„ per iftabilir quelli della Fede ì 

Di vifa egli dopo intorno la corrifpondenza, che è tra la ragio- 
ne, e JaFede.- (a) „ Imperocché, ei dice , come per attaccarmi 
„ alla rivelazione, potrò io riprovar la mia ragione ? eh ! ciò non 
avviene, fe non per la mia ragione, che io fia pervenuto infino 
„ a difcovrir la revelazione, come voi me l’avete ben fatto vede- 
„ re nella noftra ultima conferenza. Come per feguir la mia ragio- 
„ ne, potrò io ributtar la rivelazione? eh, quella ragione è, che mi 
„ attacca alla rivelazione; e che mi amraaellra che ella è necef- 
,, faria alla falute ? Senza la rivelazione io non pollò non ifmarrir* 
„ mi ; e fenza la ragione io non pollò afTicurarmi della rivelazio- 
„ ne. Quella è la ragione, che me la fa trovare, che me la fa ri- 
„ cevere , che mi ci conferma . Quella è la ragione , la qual me la 
„ difcioglie, e che ne tira le conseguenze Teologiche . Una tal ri- 
I, velazione potrà dunque contender con la ragione infino a volerne 
„ la fua cfclulìone ANon ci fono fiate giammai due forelle più ne- 
,, celfariamente , nè più ftrettameaie' unite , che la ragione , e la 
„*rivelazione : e non fi può difcreditar (a ragione , nè renderla 
„ fufpetta d’illufione, e d’errore , fenza arrifchiar di perder la reve- 
„ (azione, la Fedele la ragione . 

Come mai ciò pofifa elfere , lo fpiega in quella gnifa : „ Ad un’ 
,, huomo , il quale ha’l liberò, e’1 pieno ufo della fua ragione crede- 
;, re i noilri millerj , fenza faper fe Iddio gli abbia rivelati-; quella 
,, è leggerezza , imprudenza , temerità , ed in una parola , quello è non 
,, credere punto la Fede Divina. Credere la rivelazione fenza ragio- 
„ ne evidente, e propria a dare allo fpirito un’ intiera certezza: quella 
„ ancora è temerità, capriccio , llravaganza, o al più , tutta una ere- 
„ denza umana, ed incerta. Levate adunque la ragione, e vi leva- 
„ rete ogni certezza di rivelazione ; perchè egli non vi è punto di 
„ certezza, fenza pruove infallibili . Levate la certezza della rive* 
„ lazione , voi dillruggerete la Fede.' imperocché la Fede Divina , non 
„ elfendo tale , fe non perchè ella è certa ,• e non efsendo certa , fo 
,, non perchè ella s’appoggia full’ anellazione, o la revelazione, che 
„ Iddio mi ha fatto : Se voi leverete la certezza della revelazione, 
„ voi leverete la Fede. E cosi da primo all’ ultimo , difcreditar la ra- 
„ gione, e renderla fofpetta d’illufione, e d’errore, è arrifchiar di 
„ fovvertere la Fede, e-la Religione. 

■Che adunque ha afarfi, perchè fi difgombrlno le apparenti op- 
pofizioni , che fon tra la Fede, e la ragione .,, Tutto ciò, dice egli, 
» che fi ha da fare , per evitare , e far disgombrar quelle apparenti op- 
» pofizioni , che qiulche volta vi fi notano , è di racchiuderle , e di 
, _ » con- 
fa) ì\um.6. . . - , 
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,, contenerle ciafcheduna nel ftto ordine, e nella Tua sfera. Ed av- 
„ viene , che mi farete fomm'o piacere di dimollrarmi ciò in poche 
„ parole. Egli non vi è in- quello gran Millero dell’ Idee , che noi 
abbiamo attaccate alla Fede, ed alia Religione . Egli- fembra , che 
„ i| carattere deli’ una è l’ evidenza , e che il carattere dell’altra è 
„ l’ofctirità D’oggetto della Fede, come t»lè , è fempremai qual- 
„ che cofa d’ofcuro in lui medefimo, e che non fi conofcc fe non 
„ fulla rivelazione , che Iddio ne ha fatta fenza rifchiararla . Al con- 
„ trario la ragione ha per oggetto l’idee chiare, e le verità eterne, 

» evidenti per fe medéfime ; i motivi di quella qui è adunque l’evi- 
i, denta. Ed i motivi dell’altra è l’autorità di colui, che l’attefia, 

„ d’un Dio, che paria . Se quel, che fi crede folle evidente, non 
„ farebbe più di quella qualità , un’ oggetto di Fede, ma un* ogget^ 

„ to di Scienza . Da quelle contezze egli è vilibile , che tutto ciò, 

„ che porta il carattere di chiarezza, e d'evidenza, come quelche 
„ riguarda le Scienza, è del diritto, e della Sfera della ragione. Ed 
„ è in qualche maniera Urano dalia Fede. . Come , per contrario, 

,, quello, che non ha punto quello carattere , ma è del novero del- 
„ le cofe rivelate, è del dritto, e della sfera della Fedele la ragion * 

„ non dee puntò intraprender di fcandagliarne il fondo. E cosi fe 
„ egli vi fono Antipodi , o non vi fono ; fe la terra gira intorno al 
„ fuo centro , 0 fe ella non gira punto, fon quelli foggetti elicane» - 
,, dalla Fede , e de’ quali ella non fe ne dee dar briga : fi nota i( 
i, medefimo nella Fede rifpettp a’nofiri Mifterj. Equiftion,di qual 
,, maniera fi può fare , che le tre perfone- realmente didime P una 
y. dall’altra, non abbiano, fe non una medefima eflfenza , individua- 
V» le ; come il figlio può incarnar!» , fenza -il Padre, e fenza lo Spi- 
grito Santo, benché fieno infeparabilmente uniti , e c. , Cioè, che la 
„ ragione non deve punto voler penetrare. 

Ed in fullanza ei conchiude, che la ragion non può intendere, 
fe non le cofe chiare,, ed evidenti. 'La Fede crede con certezza le 
cofe ofcure ; tantoché tutta l’ofcùrezza è da parte dell’ oggetto, e 
delle cofe rivelate: ma in tutto il réllo ella porta un’evidenza tale, 
che fi può defiderar per una perfetta, certezza ; dimodoché egli è 
evidente, che fi deve creder cofe ofcurilfime ,• e quella evidenza l’ha 
per mezzo della ragione , copie quella, che n’alficura con evidenza, 
che vi è un Dio r che quello Iddio non può ingannar nelle cofe» 
che c'ha rivelate.- e quali firn quelle revelazioni. Ecco come dice; 

« C*0 Non balla' dire, che ella porta evidenza , bifogna aggiungere, 

» elle ella Infigge, e ciò per due titoli , primo da un canto dall’aucori- 
„ tà di colui , che rivela . Secondo dall'altra parte dal fatto della rive- 
»» lazione : cioè a dire , per avere una Fede perfetta , o per formare una 
„ credenza certa, e feda d'una verità di Fede; egli abbifogna pri- 
„ mo avere una piena, e perfetta evidenza dell’ infallibilità del telli- 
>> monio di- Dio; perciocché per poco , che quello tellimonio folle 

(i) Trai.), num. 3 . , ■- 
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„ fofpetto di errore, non ci farebbe più certezza. Secondo bifognai 
„ avere un’eguale evidenza del fatto della rivelazione, cioè a dire, 

„ conofcere ficuramente , che Iddio ha favellato, e fiali revelato : per* 

„ chè non può elfere più certo, almeno di una certezza veramente 
„ ragionevole, dell’articolo di Fede, che è del fatto della fua reve- 
„ lazione; poiché è fulla luppofizion di tal revelazione , che fe gli 
„ creda. 

Quelle certezze fi hanno, non già per mezzo dell’ efame degli 
articoli da credere per opera della ragibhe; poiché oltre il darli ra- 
gioni dcboliflime , e fofilliche della più fina Scolallica ; farebbe un’ 
opera ben lunga , e difficile , fe non dovrelfimo ammettere un’artico- 
lo, fe prima non l’avellimo paffuto per. crivello : ma per mezzo 
delle cagioni della credibilità , le quali poffono effere evidenti , e 
■dimoflrative , che additan quella tal dottrina aver le marche della 
credibilità ; perchè ficuri dopo polliamo credere in tutti gli articoli 
da quella infegnatire di più per le vere ragioni m.'tafifiche , le quali 
c’aflicurano , che Iddio non. può fallire , come ciò va dimoflrando 
negli antecedenti articoli. 

Or dunque fi viene a corroborar per quello divifo tutta la mia 
dottrina,' imperocché egli ha per vero, che la verace ragione , che 
per lui è quella , che a tutti gli huomini è dettata da un’interno 
Maellro, non può effcr contraria alla Fede , la qual non può infe- 
gnar veritadi , le quali fiano oppofte alle verità infegnate dalla ra- 
gione ; avvegnaché contrarie fembrino , nafcendo dall* ofcurezza delle 
verità revelate. All’incontro vuole , che fe la ragion fi prende per 
quella facoltà di conofcere, o per quei fentimenti.i quali pullulano ‘ 
in capo agli huomini ; poiché quella non ha niente di fermo, ma & 
varia , ed incerta ; ella è per lo più contraria alla Fede . Dice in 
oltre , elfere efpediente , anzi neccffaria la ragione alla Fede , in quan- 
to quella da quella riceve certezza ; provandoli da quella l’infallibi- 
lità di Dio , e i motivi di credibilità ; ma del rello quanto fpetta a 
fpiegare i Mifterj non dover la ragione impegnarli tant’ oltre. 

Ma poco diverfamente fi dichiara dietro a quello particolare il 
rinomato Pier Silvano Regis:(«) poiché, ei dice, che le verità fco- 
verteci da Dio nella natura , quantunque fembrino repugnanti, e 
contrarie alle fovrannaturali ; ad Ogni modo non le fon punto: e quel- 
la contraddizion , che infra lor fi ritrova, non Ila tra termini abili a. 
poterli avvitare; poiché interviene tra verità naturali evidentemente 
conofciute, e tra le verità della Fede, certe , ma ofcure-in fe flef- 
fe ; quando ppr poterfi dire contradittorie , dovrebbe ohiaramfnte 
quelle comprenderli, la qual chiarezza non puol’elfec tra due ter- 
mini, uno chiaro, e l’altro ofcuro. 

Dice in oltre, la Fede appoggiarli nella ragione, non già per- 
chè per opera di quella fi mollri la pollibilità , e i modi d’ effere 
de’ Miller); il che il dimollra itnpoflìbile- a falli ; ma provando ap- 
. punto 

(a) Mtl trattato irli' ufo della ragione , e della fede Hi. }. r. t. a. }. 
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punto quelle due verità, cioè, Dio ertere infallibile, ed aver rive- 
lato; e che vi lien cagioni ragionevoli per credere , «fler quella la 
rivelazione, che s’ infegna nella Fede Cattolica. 

E finalmente la ragion ferve, per ributterei Gentili, ed Ereti-' 
eì , i quali telTon varj argomenti contra la noftra. Fede , con le mc- 
defime loto armi, che eli l’impugnano, e contrattano. 

„ Alct Tutto ciò, mi direte, avrebbe luogo , quando la vottra 
„ Teologia fi contentarti: di quelli termini precifi . Or ella è un 
„ Campo di battaglia, un Caos di oppofuifiime opinioni, unSemi- 
„ nario di litiggi , per cui fcorre vagabondo l’ingegno , fenza più 
„ ricordarli di quel che è tenuto alla Religione , per cui difefa 
„ s’impiega . Ri (pondo quelle non ertere , che mere calunnie , il 
„ provato finora il fa vedere , à chi non vuole fpontaneamente 
,, gittarfi della polvere fu gli occhi; perocché , ficcome hò detto, 

- „ tra quelle liti , quali in una Sacra Ginnattica l’uomo s’indura 
„ alle fatiche della mente, ed avvezzo i pugnare contra gli avvera 
,, fari della Scuola, fi rende inefpugnabile a’ nemici della CHiefa. 

XXXIX. Ognuno che voglia accentamence confiderar 1’ obbie- 
zione, che l’Apologitta imprende a rifiutare , rollo avviferà contener 
quelle due tacce della Scolattica •• l’una di ertere un guazzabuglio 
di oppolìcittime opinioni, e di litigi: l’altra di ertere trafcuraca in 
quel , eh’ è tenuta alla Religione , per la difefa della quale s’im- 
piega . 

A quella gagliardiflìma oppofizione rifponde con aftuzia , di- 
cendo in prima , generalmente , che tali cofe fon mere calunnie; 
ed apprerto, fenza fpecilìcare quali delle due mentovate manchevo- 
lezze oppofte , fien calunniofe, parta artificiofamente a favellar folo 
intorno alla feconda: perchè dice, che gli Scolattici avvezzi a pia» 
tire con gli a/verfarj della Scuola, fi rendono inefpugnabili a’ ne- 
mici della Chiefa ; e con ciò fi par , che gli voglia feurar la tra- 
feuraggine del loro obbligo intorno alla difefa della Religione . Non- 
dimeno, che vanillìma fia io-fe llcrta quella rifpotta, potrà ognuno 
agevolmente conofcerlo , purché IT voglia recare a memoria le cofe 
da no* già confiderate .E per tralafoiar di ragionare ora intorno al- 
la prima taccia, della quale nel feguente paragrafo diviferemo; chi 
non fi riderebbe della beffa g ine dell’ Apologifta , il qual crede pur- 
gar la colpa degli Scolattici di elfer negligenti nella difefa della 
Religione, fol perchè nella Ginnallica della Scuola , per fuo avvi- 
fo, li rendono inefpugnabili contro a’ nemici della Chiefa , con pia- 
tir contro a’ loro avverfarj; quando per altro mettono in non calere 
lo Itudio della «Sacra Scrittura , e della Tradizione ; quando fono 
ignari delle lingue necertarie ad un Teologo ; quando non leggono 
i Concilj , non 1 Epifiole de’ Pontefici , non le opere de’ Padri; quan- 
do non curano Paper le dottrine degli Eretici, non le -materie, che 
fi controvertono; quando trafeuran lo Audio dell’ Ecc le lì attica Sto- 
ria? Perche adunque fono inefpugnabili contro gli Eretici ? Perchè 
nella Giannalhca delle Scuole contrattan d’ inutiiiflìir.e quillioni ? 

S s Per- 
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Perchè fi perdon dietro v*ne fottigliezze ? Perchè. fi Svezzano *’ 
Matafifici arzigogoli , e ad argomentare , e rifportdere in firma? 

O ridicolofe fcufe, o vaniflime di Cele, che improvate vengono dal 
gran ’Gerfone , il quale così regifttò i Tuoi fentimcnù ; [.ij De cu- 
neftt itc , <3 fingularjtate abortirti ,fpecialUee Ecclefiafiicorum , (f fpeciahjfimi 
'Prtelatorum , tf Religioforum ; in hoc quod . dimifiu [atrio nofira lega li - 
ferir , ipfi , traditlonibut bumanij cognofendu , aut alilo vihortàui , occ ti- 
fa n tur : prò nunc nibd ad nts , quia [orlo funi , nec.no r audiunt . Non 
là uopo qui ripetere, che nulla giovano tali efercizj Giaonaftici , per 
avvalorare contro gli Eretici i Teologi Scolafticr, che fi fon pro- 
vati imbelli contro i noltri nemici; perchè fi convengono altri ftu- 
dj , ed altre contefe , per divenire inefgpgnabiie centra l’orgoglio 
dell' Erefia - 

. .■ Ma non debbo incralafciar di riferire a quello propofico il giu- 
* dicio chc’l dotcifiìmo, ed incomparabile Cardioal Perrone di degli 
Scolallici, dichiarondogli al mondo inutili a refiftere agli Eretici, 
e vani nelle lor contefe •• (è) Tra quei non vi i pur' uno , die' egli, 
tbe abbia lini i Vadri , [alvo S.Tommafo , e'I tiaefiro delle Sentenze . 

«' Durando non ne aveva letto alcuno : imperocché [evinte ciò , cb' egli Cile- 
eà d' alcun di quei , fi ritroverà ejferc d' un' nitro . I pii grandi Scolati- 
ci non fono di quei , che riefeono i migliori nelle contefe ( intende di 
quelle, che fi hanno con gli Eretici , • delle quali fi è parlato ) 

E fi è veduto de' Dottori della Sorbona y che- fi appigliano a cofe di poco 
momento. E ciò avviene , perché coloro nelle Scuole fi trattengono fpcjfi - - 
jfrne volte dietro a qutfhoni non controverfe , come fono quelle della Tri- 
nità ;e talmente vi fi arre/lane , che lafcìano le pii neceffarie cofe , che 
fa uopo faperfi , per opporfi agli Eretici. Si può dire d' uno Scolajiico , il 
quale è fiato lungo tempo nella Scuola , cb' egli é nella via d' apparare 
qualche cofa \ nondimeno elfi penfano , quando hanno la laurea di Dottore, 
e fiere grandi perfonaggì . Egli è cofa molto inutile la Scolaftica . fiuti , che 
fi applicano alla Stolajhca fanno come quelli , che apprendono a decimare per 
le regole ; quando aggiungono a pofieder la lingua , fi dimenticano delle regole : 
non altrimenti avviene a coloro , che ftudiano Scolaftica , quando fi appigliano 
alla Teologia de' Padri , fi dimenticano la loro Sco afi-ca \ perocché d/a ferve . 
molto poco a quefio /ìndio . Dica ora , fe può 1’ Aletioo , coi.ua ’1 giudi- 
zio' di sì valentuomo, e degnifiìmo Teologo, non meir Domraatico, 
che Scolallico; non meno efeccitato nella Gìnnaltica delle Scuole, 
che verfato nelle contefe- con gli Eretici, che nella Ginnallica della 
Scuola i’buomo s’indura alle fatiche della mente, e fi rende inef- 
pugnabile a’ nemici della Chiefa ì Dica pure, che le tacce date da* 
Moderni alla • Scolaftica , (i.m calunnie ? perchè doVià*mectere al nu- 
mero de’ calunniatori ,.i Pontefici, i Santi , e ca nti incomparabili huo- 
mini, che tutti fi accordano in condannare gli Scolaftici, come oc- 
cupati in vani (funi piati, e trafeurati delle cofe uccellane per dife- 
fa della Religione. - . • 

Alci. 

(a) Prima IrlUtnraontra vanam curitfiiatem. (b) UTirron. 
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li Alti. Poi che è quello , che con tanto ardire , voi dite ? non ci 
,, fon dunque nella Teologia articoli fe non controverfi? Temerà- 
„ rio voi, che lo dite, fciocco io fe lo rifiuto, come fe i libri de’ 

„ Teologi fofTero ne’ripoftigli del Tamerlane , e non già alla ma- 
„ no di ciafcheduno prontiflimi à dimoftrare la falfità delle vollre 
„ aflerzioni. _ • . 

XL- Lontano egli è certamente dal vero, che tutti gli articoli 
della Scolaflica fieno controverfi; ma non può ancora ncgarfi.che ’*** 
i più , fenza paragone , fieno quei , ne' quali fono gli Scolaftici di (cor- 
danti , e ne’ quali maggiormente fi occupano; perchè nella difami- 
nadi quelli, pofiono a lor grado ufar le fottigliezze , nelle quali ri- 
pongon tutto il lor pregio . Non può altresì dubitarli , che quei 
pochi articoli non controverfi , che imprendono a trattare , non gli 
trattan fenza controverfia ; perocché fe ben convengon nel punto 
della dottrina, perchè fra certa, e rivelata , difeordan nelle pruo- 
ve, da uno malmenandoli le pruove dell’altro ; in guifachè li può 
dire , che la Scolallica fu un vero campo di battaglie , e di litigi : 
e’1 medefimo Apologilta , -vinto dall’evidenza di quella verità , la 
• qual può egli dillimulare, ma non occultare , perchè i libri di co- 4«a 
fioro non lon ne’ripoftigli del Tamerlane ; pur confetta non guari 
dopo: L'origine delle difeordte ejfer neccjfaria , da che fi ì prefo F impe- 
gno di accofiare I barlumi della faenza -alle tenebre della Fede , e far il 
lume della Natura mlni/lro a quel delta Grazia ; io fieffo proporzional- 
mente fuecede nelle facoltà naturali , ove dalle fenfibili fperienze fi vada 
ìnvefligando la non fenfiblle ragione ; imperciocché quindi i uopo , che [terna 
varietà di difeorfi , e guerre di opinioni . Siafi eli effetto d’ orgoglio negli 
ingegni, che amano cT ejfer guida a fe fleffi , ed ottener la gloria d‘ in- 
ventori , quando la certezza , # /’ evidenza non gli sforti , e gli unifica. 
Quelle fon parole del medefimo Apologilta , il quale ora fi rifente, 
perchè vede , che altri oppone alla fua Teologia , effer quella un 
campo di battaglie; quando egli altrove confetta efler ciò una cofa 
neceftaria alla Scolaflica; la qual pretende , accofiare i barlumi della 
ficienza alle tenebre della Fgde . Dico così per fervirrai delle fue pa- { 
role , e per recar fedelmente il fentimento di lui ; altrimenti avrei 
detto , che la Scolallica pretende accollar le tenebre della feienza 
a’ lumi della Fede, 

», • Alet. Avvertire però, che "non v’ inganni • quel che oppone à 
» gli Scolaftici il Soave, e in lui tutti gli Eretici del Settentrione, 

» che partano d’ordinario colla fua voce, cioè, che tutto han pollo 
» in dubbio, lino al metter quiftioni , fe ci fia Dio , e deputarla 
», d’ambe le parti . Ma ben il ripiglia il grande lftorico del Tri- t - 
„ dentino;, e, Chi -ì , dice, eie pone in dubbio ogni cofa, fe non egli, 

„ e i fuoi Innovatori , che vogano l’ autorità ■ del Papa , e de’ Concili I ■ 

>> l* ItgittlmHà de' libri Canonici , la fedeltà dell ’ approvata lor tradii - 
„ rione ; e così , togliendo ogni norma otrta dì credere , fi formano una 
„ fede a capriccio, variandola ad ogni momento ? Del rimanente quel 
», cercare, che fa il Principe de’ Teologi, utrum Deus fit , non è già 

Ss * „ fe- 
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», legno d’ inimo afsoltitamente dubbiofo , ed incerto; impercioe* 
j> che non è meftiere, che *1 dubbio fi fupponga : bada, che fi fin* 
„ ga ; ed è quali dire: Se ci è chi dubiti dell’ élTervr , 6 nò Iddio, 
» tragga inauri ì vederfi convinto nel tribunal della ragione ; e per- 
,, che non fofpetti di giudicio app.iffionato , ecco io mi fò dalla Tua 
i, parte, e propongo i motivi di negarlo , fenzà punto dilfimularne 
, », la forza: Rintuzzati poi quelli con pruove irrepugnabili , depon* 

„ ga egli ogn’ incertezza , e fi accordi colla verità ; di cui gli av- 
„ tò mefsa fu gli occhi fgombrata da caligini l’evidenza. Senza* 
„ che non può far’ egli un’uomo medefimo due perfonaggi , e fe- 
„ condo l’uno avere indubitata una cofa , ed ambigua fecondo 1’ ai- 
ti tro ? Chi sà per notizia privata l’uccifione di Cajo efser fatta da 
» Tizio , per notizia pubblica fpefle volte avviene, che ne fia in- 
», certo, o anche affetto ignorante,* e in conseguenza 1’ hi nota , iti 
„ quanto uoilio, ignota , in quanto giudice. Ad ognuno infegna la 
», Iperienza il circolo poterli ridurre à .quadrato ; ma quello detti» 
,, al Geometra, che vuole il vero drmoftrato , è in qualità di pro- 
»> blema , con tutti gli sforzi de’ maggiori intelletti rimallo finora, 

* „ fenza difcioglimento ; Sicché la quadratura del circolo, allo dello 

» intelletto, come fperimentale è in p ottetto di verità, come Geo* 
», metra, è problematica, e tuttavia fi cerca. E perchè dunque noa 
», Hovrà dirfi il medefimo della proporzione accennata , che ccrtif- 
», fima all'uomo, come à fedele, poffa effergli dubbia, come à Fi- 
» lofofo, finche con fottil difcorrere ne rinvenga il perché! Tanto 
», più, che la quidione, fe ci e Dio, deve intenderfi ( lo che vuol 
w »» dirtì altresì ne’ dati efempj ) non nel fenfo, che fà , ma nel fen- 
„ fo , in cui fife, ed equivale aqued’altrà •' Se vi è Ragion , che di- 
», mefiti ejferci Dio. Quelle dunque» e fomiglianti non anno- a dirfi 
», dottrine dubbiofe , fe non in quanto fuppodane la verità , ac- 
» certata per una via , fe ne indaga più oltre la certezza per un’ 
i, altra . , i . » 

XLI. Egli è molto lontano dall’ animo de’ Moderni , il voler bia- 
“t 1 * fi ma re l’ inditnto , che ha la Scuola, di porpe indubbio le-più certe 
verità della nodra Fede , per ritrovarne le pruove , e inoltrarne la 
certezza ; folamente 4 da condannarli il modo > col quale lo recano 
in pratica . E chi , Domine, può mai commendar 1’ imprudenza, e 
l’indicibile arroganza , che ufano gli Scoladici , nel dil'putar contqp- 
ziofamentc delle più falde verità, e degli altidìmi Miderj della no- 
flra Fede , fenza averne alcuna neceffità , fenza ferbare a tali cofe la 
dovuta venerazione ; e fenza aver riguardo all’abilità, ed all’indole 
4*4 degli afeoitanti f Tanto, che di loro al prcfente’poflìam dire con più 
ragion ciò , che Facondo diceva {<*) de’ fuoi tempi : Dìfputavwt incejfan- 
ter , atque incenditi de F Idei Cbrifiiana dogmatibut , oolentes in repre- 
htnfitne alicrum , doS ’i , 6f Rdtgiofi videri ; if qua reverentir , parcèqne 
tramanda funi, Calejlta pnjjirn Mjfieria vtnnlamut : inane jam nomea eis 
' * ttii- 

(a) ili, ix. 
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retiRum efl , quo funi nuncupata Mjfleria. Nani inter otiojat fabula! , & 
vulgata, babentur nccejfariee , if pauch committendee , Fidci qutefliones. 

Eran quella le difpute, che a mio credere , allor fervevano in 41 j 
Affrica , introdotte da’ Greci, i quali , al dir del Signor di Mon ; 

(a) cioè del famofo Padre Simone . Sono flati gran disputatori , coti 
vegliamo, che gran parte delle prime Erefl: è nata tra di loro , ed il 
più fovente te lor difpute non erano , ebe di Metafiflea , e di puri equi- 
voci , donde tiravan confeguentemente feguele a lor maniera \ venendo fi- 
nalmente alle ingiurie ; e però te contefe divenivano irreconciliabili ; 
in luogo , ebe fe le parti avejfero f 'piegato modeftamente il lor pcn fie- 
ro , non vi farebbe flato il più fovente la menoma apparenza di Erefia . 

E pure è vero, che appo de’ Greci veggiamo.che non così fi fiano 
inoltrati nella metafilica , e nella loica , Crome hau fatto gli Sco- 
latici ; confettando l’iftefiò Simone , mentre divifa della Morale, che 
hanno i Greci non molto differente da quella de’ Latini . (b) Se non 
quanto , non avendo punto l' ufo della Teologia Scolaflica , non fono coti , 
gran Metafifici, che coloro; ne! ebe ejft non fon da biafimarfi ; non mefeo- 
landò punto , nè di logica, nè di metafiflea ne' lor libri della Morale ; fe 
voi eccettuate alcuni Greci , i quali hanno fiudato nelle Scuole d' Italia , o 
t/oe ban letto I- libri de' Latini . Oc dunque penfate , che direbbe Fa- 
condo, fe ormai vedete i divifamenti degli Scolatici , tirati Ibi dal 
fondo della metafifica , e della loica ? Qual’liuomo di fenno potrà 41S 
poi approvare , che tali difpute non fi trattin co’ faldi argomenti , 
che fomminiftran le Sacre autorità , ma con le fottigliezze loicali.e 
metafifiehe; e co’ fievoli argomenti , che la ragion (uggerifee : e con 
ciò fi renda l’animo ardito nella difamirfa de’ venerandi Miterj an- 
ziché umile, e rifpettofo nella credenza è Cosi avverte il Malebran- 
che : (e) Mentir agitai io, e gli dice, ór Se boi te fubtilitates ad id non fune 
idonea , ut borni nibus infirmitatem fuam pattfaciant , nec eum fempcr fui- 
tnìjfionit infpirant anlmum , fine quo non poffumus credete bumihter deci- 
fiombus E cele fi te . Chi poi non avviferà, quanto danno recar potano 
tali difpute a' volgari huomini , i quali fremendo con tanto calore * ’ 
per ambe le parti dibattere, e con ragioni tanto frivoli, quante mai 
fon le fottigliezze degli Scolatici , difami nare abitimi Mifterj , du- - 
bitar potranno, eter le più falde verità della notra Fede , arzigo- 
goli di cervelli oziofi,e briganti ;o pur verranno di leggieri a per- 
der quel cieco rifpetto-,e profonda venerazione , nella quale dobbia- 
mo avere gff arcani della Fede. Per qùeta cagion , ne’ pafatj Seco- 
li, da quei dottifiìqii, ed avveduti Prelati , e Caidinali , che da Pao- 
lo 111. furono deftinati all’ eftirpazione de’ maggiori abufi,che dan- 
neggiavann i Fedeli ; fu al Pontefice configliato , che dovete im- 4 1 * 
porre a’ Vefcovi 1 (d) Me pcrmitterent fieri publicat difputatìones de bujut • 

- , • ‘ modi 

(a) I icll'HLria crìtica della credenza, t celiami della nazione di Levante eap. 7. 

(b) Cap. I. nell' iliefc. trae, (c) Ve inferir, veri t, IH. j. p. 1. r.a. (ii) In con-, 
fino de leder. Pralator. de emendando Lede fi. S. V. ti. V. Paulo HI. iffio } uten- 
te confcripto , qfi ettbibile anno 1 jjS. 
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modi quafiionibus , ncque etiam de rebus Tbeologlcis , qua certi muli um 
exifiimationis perdunt apud vulgus j fed privatiti» de bis rebus fiant di’ 
fputationes , publici de alìls quaftionibus Pbyjìcis . Or chi non conofce, 
419 qual forte l'intendimento di quei prudentùfimi Prelati» vietando le 
pubbliche difpute delie Teologiche materie, fe non fe per impedire 
. il nocumento , che ne riceveva il volgo ? Perchè le permettevano 
privatamente , fe non perchè 11 potertero trattar col dovuto decoro, 
e tra quelle perfone, le quali averterò tanto fenno, e pietà, quanto 
fa uopo, per difputar quelle materie , fenza perder la venerazione , e 
l’umile rifpetto lor dovuto? E che penfate , che forte conrtglio nuovo 
quello , furto in capo a sì fatti Prelati i Fu l' ifteffo conrtglio prefo 
in un Concilio di Teologi nell’anno 1*70. da Stefano Templier , dal 
qual fi determinò , come avverte il Buleo : (a) In eodem Concilio decretum 
eft , ut monerentur Rei! or Univerfitatls , & Procuratore t F acuitati» Àrtium, 
ne paterentur in Scbohs Pbilofopbicij agitati Rei Fidel , ne imbecillioribus 
ado/efeentum animi s ratio dubitandi de Mjflerlis inferutabilibus infilila- 
retur. Ed in fatti fu, fecondo quello fentimento rtabilito nell'anno 
1*71. dall’ Univerfità di Parigi, che fi llerminartero fimiglianti qui* 
ltioni . Statuimut , & ordlaamus , quod nullus Magifier , vel Bachelarius 
nofira Facultatit aliquam quaflìonom puri T beoUgiCam , ut potè de Trini - 
tate , <it Incarnatone , ficque de confimilibus omnibus determinare , feu etiam 
deputare pr a fumai , tamquam fibì determinato 1 limite s transgrediens . E 
quantunque fi pare, che tal divieto forte fatto alle Scuole di Filofo- 
fia; ad ogni modo la ragione , perchè fu fatto, procede in qualunque 
Scuola, anche di Teologia: ove confidetar parimente fi può lo Man- 
dalo , che indi ricevono i giovani . Onde vi e un configlio ,che lafciò 
fcritto il Celebre Gerfone in quella guifa : [è] Denique cohibendi vide- 
rentur Tbeologi , non tradiate materias preecìput fpcculativns , preefentibut 
etliis de aliit /acuitati bui , preefertim fi termini fini eis incogniti, five pe- 
regrini , aut quadam adinventtone confidi». Ob banc quippi rationem no - 

• 10 tamur noi Tbeologl effe phantafiici , quia non attendimus , qua , <2 quali a, 

coram quìbus , & qualibus in nofiris affibus ajferamus . Or quanto più 
deono, ertìer vietate nel pubblico , quando aggitanfi quitlioni.in fe 
fierte vane, e di niuna edifieazion de’ Fedeli , come confiderà il Mo- 
televajer . (e) ,, Si abufa ancora troppo fovente ne’ rvollri giorni, ed 
„ in pregiudizio della pietà, per ua prurito di parer fiottile, o favio 
„ nelle difpute di niuna vera edificazione , e talvolta di molto fcru- 
„ polo per le cofcienze-, e di molto fcandalo per Io pubblico.il fi- 
,, lenzia farebbe molto più a propolito in tali^tccafioni ; e farebbe 

* ,, meglio feguire il coniglio , che dà l’ Imperador Conllantino nella 
„ fua lettera al Patriarca d’Alertandria ..della quale Eufebio ne fa 
„ menzione in quelle parole , che io ■vi prego a notare . Talet enim 
,, quxjhor.es , quale s nulla lex , Canonve Ecclefiafticus necejfarib prarfcriblt, 

fed inani s dijfoluti olii certatio proponi!, licei ad acumen ìngenii ex et- 

„ ten- 
ia) Tom. J. Htlhr.Vniver. Pari/, ad an*. 1170. (b) Tom. 1. Irli, x, coatta va- 

tram curio]', tosfii. 7. (c} Udì * orni Ut aciaden. xxv II. «. 14. 
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,, ttrium inftituantur , tamen interiore mentii cegitallone eentinere dtbt » 

„ mvs <9 ncque in publìcoi populi conventus temere cffcrre , ncque vuìgi 
„ aunbuj mconfultei concredere . Quede maniere adunque di recare iu 
diruta le materie della Teologia fon quelle, che biafimano i Mo- 
derni, o pure le difpute > e le quiftioni in quelle guife trattate da 
coloro fi decedano, e dal Beato Si mone da Calila, le cui parole pie- 
ce di vigore, e di Zelo abbiam già recate. 

E vogliono i Moderni, che per Io più ufadero gli Scolatici di 
quella rattenutezza , e rifpetto,che propriamente configlia ad avere ^ 
in fmulianii occafioni ii Motelevajer , dicendola) „ Quante noi 
», veggi; m perfone di molta mediocre abilità, che fi sforzano deci- 
», der quiflioni , le quali han divifi i più gran Filofofi di tutti i 
,, Secoli, lenza elTerìi mai potuto accordare ? E la miglior parte di 
ciò, che fa oggidì tanto rumore nelle nodre Scuole, non è dato 
», inutilmente agitato in quelle de' Greci, e de’ Romani, ove giatn- 
„ mai, nè la prededinazione , nè la fatalità han faputo accordarti col 
», nod o libero arbitrio, fenza pregiudicare, o alla Scienza Divina, 

», o alla libertà delle noftre volontà ,• donde dependon tutti i vizj, 

», come altresì tutte le virtù della nodra Morale . Certamente trovc- 
„ remo molto meglio il nodro conto in una rifpettofa fummidione 
„ d’animo alle colè, delle quali. Lidio non' ha voluto , che noi averti- 
», mo una efatta conolcenza ; contentandoti di farcele più torto amici- 
», rare j che di lambiccarci il cervello con una prefunzione, la qual 
„ non può elTergh aggradevole : poiché come Sant’ Agodino il Co- 
ti diene molto bene : la gloria d’ un’ anima Cridiana depende dall’ef- 
», fer Fedele , non già dal ragionare', e poiché la nodra Religione è 
», più fondata full’ umiltà, che full’ acutezze dell’ intelletto , nè fulle 
,, forze del difeorfo . Oh ,'che ’l difptegio del difputare,ed anche la 
», rattenutezza in ciò, che non concerne la fatate, è fovente da di- 
ti riiard di vantaggio , che le più forti , e le più tattili contefe ? E 
», poco dopo foggiugne „ Ricordatevi taprattutto, che vi fono ma- 
», te'ie tali, le quali fon tutte quelle , che riguardan la cofcienza,e 
», i buoni coltami : ove non bjfogna giammai ferviti! della forza del 
„ ragionamento, per fodenere ciò, che l’ offende perciocché allora: 

», (è) Quafi ptccatum anclandi eft repugvare , 6 t fieni gcnui Idolatri ( v ci- 
ti le acquiefcere . Cicerone (c) benché pagano ei furtè , rifiuta i difeorfi 
», di tal natura in quedi termini : Qua jam oratio non à Pbihfopbo 
», uh quo ; fui à cenfore opprimendo cft : non eft enimvitium folum in ora- 
ti Hone , fed eham in meritivi . Se di queda ritenutezza avvaluti fi fodero 
gli Scolad ici,non avrebbon data occafione di dire a Cornelio Agrippa 
(d) Secretano di Madìrailiano I. ,e per altro morto nella Comunion 4** 
Cattolica , cheche altri ne averter lafciato ferino ; che quedo pizzico- 
re di difpuiare ha fatto degenerare a poco a poco la Teologia Scola- 
dica in fotisuii . Alcuni nuovi Teafofidi', i quali non hanno punto 

. * altra 

(a) Nella i. homi Ha accadrai, te. 14. (b) Pn*. Regumif. (c) Secando de 

finibili, fd) Agrifla dt vanii, fatai, caf.qq. 


3z8 Risposta alla Prima Apologetica 

altra ragione di effere appellati Teologi , che perciocché effi ne hann* 
comperato il nome ; hanno fatto un taccolamento d’ oppofizioni di un' 
arte sì fublime : quella forta di gente correndo da Scuola in ifcuola , fo- 
no occupati ad aggirar quifiioni frivole ; a foggiare opinioni a fuo mo- 
do ; a dar fenG forzati alla Scrittura Santa , ed a cercar forgive di quifiio- 
ni infinite . Rendono la noftra Fede l’oggetto delle rifa, e della dif- 
fidenza de’ Savj del Secolo ; negligendo i libri Divini della Scrittura • 
Santa, per applicarli a quiftioni , che non fon proprie, che per la di- 
fputa , in cui elércitano il loro ingegno , e confumano il lor tempo, e fan- 
no confiller tutta la dottrina della Teologia . Se fi vuol loro opporre 
l’autorità delle Sante Scritture, eflì dicon lubito la lettera ammaz- 
za; ella è perniciofa ; ella è inutile; bifogna cercare ciò, che è na- 
fcofto folto la terra ; e danno poi per lo meno lor chiofe, e i loro 
argomenti de'fenfi lontani del litterale. Se fi firingono , non fene 
Ticeve.fe non che ingiurie, e non trattan la Teologia , fe non quei, 
che fanno ben difputare , rincalzare infianzie , inventar di nuoyi fen- 
fi,e fervirfi di tri mini moftruofi , che niuno può intendere . Quinci 
avviene , che la Teologia Scolafiica ha prodotti errori , ed eiefie. 
Quinci avvengono quelle contefe continue tra’ Teologi ; quello gran 
novero di opinioni sì differenti , e quella varierà di fette oppofle. 

41} Che dunque ha a fin fi ? fi ha da torre'qnello lodevole efèrcizio 
delle pubbliche difpute, le quali Tervon per illuminar gl’ingegni,* 
per chiarir le difficoltà ? Guardi il Cielo , che fomigiiante ufo vogli 
levar dalle Scuole ; ma il bramo moderato, e con quelle cautele ,che 
va divifando per appunto 1’ Autor del Metodo di ftudiar la Teologia: 

„ (a) Quando le quifiioni fon problematiche , e che fi poflon follenec 
„ dall’ una parte , e dall’altra', fenza ferir la Religione , nè la Fede; 

„ allora fi può più vivamente ftimulare il fuo Avverfario,e .foflene- 
„ re il fuo fentimento con maggior fermezza. Ma quando s’ attaccati 
„ verità fondamentali della Religione ; bifogna , come nota giudizio- 
„ famente il Savio, é faggio Padre Mabillon , proponer le fue ob- 
„ bjezioni con molta moderazione , e ritenutezza , in forta che paja, 

„ che quella noti fia,fe non che una difficultà, di cui fi ricerca fa 
„ dichiarazione, e non una ragione, o ancor meno, un fentimento, 

„ che fi voglia far valere tutto di propofito. Cicerone, quantunque 
„ pagano, che egli era , ha improvato , dite quello medefimo Auto- 
„ re, quefta maniera di difputar contro a Dio : o che ciò fi facci» 

„ con difegno, o con finzione; ed egli non teme di dare a qutfio 
„ coftume , che s’era introdotto a fuo tempo, la qualità di malva- 
„ gio , e d’ Empio : Ma/a, impia confuctudo eft contro Deci difputan - 
' ,, di , five attimo u) flt , ./vi fmulati . Cicero lìb. 1. de Natura Dtotum. 

„Tn effetto è una cof a fcandalofa di vedere alle fiate nelle Scuole 
,, de* Criftiani , e Cattolici difeufiiorii ; che ptopongofio con calore 
,, pii argomenti centra all’ efiftenZa di pio , contra i Mitici j della 
» Trinità, e dell’Incarnazior.e , contro alle più Sacne verità del Van- 
galo, 

(a) c*j>. ij. . • , . 5 , 
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Z, gelo > e contra a* dogmi de’ più incontrallabili della Religione 
„ Crifliana , e Cattolica , e contro alla Religione medefima . Ar* 

„ gomenti tirati dall' opere degli Atei , e degli Empi , de’ Soci- 
„ niani, e de’ più grandi Eretici , a cui un rifpondente fovente- 
„ mente meno abile , che il difpucante , non rifponde , che deb- 
„ bolmente; di fortachè la difficoltà , che ha percofTo l’animo de- 
,, gli Uditori, è abile di pervertir quei, i quali non hanno molta 
„ intelligenza , o capacità per conofcerne il debole , quando uno 
„ rifponde, nè vi foddisfa punto : quello è quello, a cui i Prefidenti 
„ degli Atti debbon principalmente invigilare , e fupplire in quelle 
„ occafioni a’ difetti de’ loro rifpondenti . Ma ciò che più diffufi- 
mente ha queflo faggio Autore avvertito , infegnò molto tempo 
prima il Gerfone , dicendo : (*) Primum dlfputativa inter confida 
deputatine robur fumit ; difputationem i iteli igo , non protervam , non 
tervicofam , non amaram , non pertinaci animofitatc tumulluantcm : fed ino- 
dcftam , qualem effe decet veritatit tnquifitionem , qua acuet , tt excitet 
ingcnìum, qua fludium renovet , tt infiammo! , qua fiabi/iat quoque ve- 
tifati e pofitionem, falfitatis tppojìlione p*tcfa3a . Ulne fit , ut non exti- 
tnefeat fiudiofiui , etiam in propalali difendere , quod fecretiùs fe beni 
didtajfe cognoverlt. Con quefla moderazione fi pofTon permetter le 4*4 
difpuce di Teologia; altrimenti da quelle ne deriva un danno no- 
tabile, e ne’difputanti , e negli afeoleanti , ficome ho di fopra no- 
tato . Ma quando egli alcun dannaggio non ne feguifle ; pur fon 
da evitarli, perché fono infruttuofe , ed inutili , e folamente fer- 
vo n per una Vana pompa, fenza alcun profitto ritrarne ; e perchè 
pofTa dirla in certo modo di quelle ciò , che affermò un’Inviato 
Turco de’ Tornei , che avea veduti in Parigi a tempo di Carlo VII. 

[4] Che fe fi facean di propofito , non erano in abbafianza ; ma fe fi facean 
per giuoco -, eglino eran foverebi . Narra rifleffo effere accaduto in Ro- 
ma il Caftiglione [rj a Gimes fratello del Soldano , il qual ritro- 
vandoli prigioniero, diffe , che : Il gioflrare , come noi ufamo in Italia , 
gli parca troppo per ifcherzare , e poco per far da dover t . 

„ Alet. Ma poiché pur la volete in ogni conto colle dottrine 
„ dubbiofe, afpettate, che fon per foddisfarvi . Primieramente da 
„ quello dibattere vicendevole d'intelletti , fapete voi quanta lu- 
,, ce rifulta 5Ù le quillioni per altro ofeuriffime intorno a’ Mifleri 
,, creduti ? Tellimonio ne fu l’ aUrufiffima Trinità , l’Eterna Pre- 
,, delibazione , la Divina Grazia, l’ ineffabile Incarnazione, e tante 
,, altre difficilifiime verità con quello percuoterli d’opinioni in tal 
„ maniera fpianate, che la Ragione fe non arriva à capirle, arriva 
,, ad ammettertele fe non le approva come adeguate , non sà ripro- 
„ varie come ripugnanti: e quindi intendendo efiferci un Dio, che 
,, può , e sà far fovra quanto sà , e può ella comprendere , fi fot* 

„ tomette , e crede . u 

Tt XLlh 

' {a) In qn. quid , (fi quali ter fi udore debeat tt. I. (b) Saiatreal dell' ufo della 
Sttria . (c) Lib.ì. del Cortigiano , 


Digitized by Google 


jjo Risposta alla prima Apologetica 

XLII. Troppo vanamente crederei logorare il tempo, ed abu- 
qtj far della pazienza del Lettore , fe voleili diraoftrar le grandiflìine 
tenebre , e confusioni , che alla Scolattica hanno i volgari Teologi 
recato co’ loro interminabili piati , e con le tante , e sì difcordanti 
opinioni , nelle qùali li fono irreconciliabilmente divifi . Quella è 
una cofa conofciuta da ognuno ,che abbia alquanto bazzicato nelle 
Scuole; e la fa come ogni altro 1’ Aletino, cui non fono ignoti gl’ 
intrighi della fua Scolaftica ; e ben qui confetterebbe egli la verità, 
fe il bifogno della caufa,che ha intraprefa a foftenere , non lo for- 
zaffe a parlare altrimenti . Pure egli medelìtno in altra opportunità, 
quando nelle Scuole trattò della Grazia auliliante , confessò fchietta- 
mente, che i Ceutroverfia de grati* auxihit , ufqueadeì inter DoSoret 
tfl agitata , ut via jam fie alla celtbriir , quaque fe8ai bine inde babeat 
acritre fludio dìjfcnticntei . Ncque veri bardici folùm cum Cat bolidi , fed 
Cat belici fecum ipfi maximi difeordant . Remque ifiam per fe gravljfimam 
accedentibui aliit fubinde allorum fpeculationibui , non minui amplifi- 
cane , quàm involvunt . Cd ecco a che ha ridotta quella importantifli- 
ma materia, per teftimonio dell’ Apologi Ila , quel dibattete appunto 
d’intelletti, che ora afferma, aver recato grandillimo lume alleofcu* 
riflìme quiftioni de’ noftri Miller). 

Potrei dimoftrar rifteffo clTere avvenuto in materia della Giu- 
flificazione : tanto , che ebbe a dire il Pigliio: DiJJìmulare non poffu- 
mut bine , vel primim Dottrina Chnfiian a partem obfcuratam migli, 
quàm illufiratam à Scbelafticit fpinofii plenfque quaftiontbut , <3 definitio- 
ntbut . Potrei ricordare , che ne’ più balli tempi, i Teologi, che fcrif- 
fero a prò della cenfura di Lovanio, differo appunto de* Padri Gie- 
fuiti , che : ( a ) Scbolaflleam funi doffrinam fuam , prout eam tradert 
nane bie capere , ignofeent nobit Societatii Profeterei , fi Augufitno Intel- 
hit n do , non modo non conducete , fed obe/fe polliti piurimum , & ut Uvif- 
fimè dìcamui , ad obfcurandam ejui doSrinam perlinere putemui : ma 
tutto intralafcio. 

Non debbo però ommettere, quanto abbiano avvolta di termi- 
ni ofeuri la materia della Trinità , feonofeiuti affatto da’ Padri. 
Gli va annoverando minutamente Pier Faidit , ( b ) celebre Teolo- 
go della Francia; volendo moftrare, che il Cielo non è si differen- 
te dalla Terra, come è il fìftema della Trinità degli Scolallici, da 
quello de’ Padri; perocché dove queflo è femplice, e chiaro al pof- 
fibile; quello degli Scolallici non conlifte in altro , che in elfer 
Metafisici, e Logici, in Relazioni, in proprietà relative, in modi, 
in modificazioni, in concreti, in perfonalità, in via d' intelletto , e 
di volontà, in attributi , in atti nozionali,in piccole entità , le qua- 
li fon proprie a una perlone , e non all’altra, in fórme attratte, e 
qualità intrinseche, reali , fulliftenti per fe medefime , conftitutive 
delU perfone Divine, in fuGìllenti , in fuppofiti , in perfeità , tutte 

cofe 

fa) ofiracBuo hoTheologo Chrifiiam far. ». infine. (b) Jllufiroadomi intorno 

niia Dottrina , tri all' 1/ioria Mttlrfiafliea di due primi idoli. 
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eofe iflblutamente incognite agli Appo (Ioli , e a’ Padri . Ed in con* 
ferma di quella proporzione ei (limò comporre nn* altro libro : Al- 
terazione del Dogma Teologico per la Filofofia d’ Annotile ; dove 
ci ara partitamele inoltrando , quanto fianfi dipartiti gli Scolatoci 
da' Pa ari, e quanto malamente ; anzi nel fettimo articolo ripren* 
dendogli di aver voluto (piegar la ragion della differenza della ge- 
neration del Figlio , e della proceffion dello Spirito Santo , e di 
aver detto, che la generazion del Verbo è una emanazion della Vo* 
Icfntà ; egli trova effer quella una grande audacia di STommafo, 
d'avere intraprefo di decider ciò , che i Santi Padri più illuminati 
hanno fernpretnai confettato ignorarlo , e che ciU han tenuto ef* 
fere impenetrabile alla mente umana ■ Ripete conllaotemente que- 
lli (entimemi nella rifpofta, che fa al Padre Ugo , inoltrando non 
minor difpregio di quello ne avea dimoftrato delie Relazioni fof- 
fidenti, delle modalità condirmi ve, delle modificazioni , delle en- 
tità, delle proprietà, e d’altri termini , che gli Scoladici impiega- 
no, non fo fe per ifpiegare,o più todo per ofcurare il Midero deila 
Trinità : tantoché dice aver già la Facoltà de’ Teologi di Parigi 
bandito quedi effer metafifici , le modalità , le potenze obbedien- 
siali ; gli accidenti reali, e fudantivi , non fono più alla moda , co- 
me fono i cappelli aguti . Sicché difpregia gli Scoladici , che credo- 
no , che fi pofTano adorar le Relazioni Divine nel loro dato di 
precifioae ; ed egli dà a quedi Teologi nel titolo del luo libro, il 
nome di Tropolatri ; gente , che fa camminar del pari con Soci* 
niani • 

Ma egli fi dirà, che podo , che han voluto favellar della San- 
tidima Tunità, era necedità , che s' avviluppalo in ai fatta pili* 
fa; effendo quel Midero ofcunftimo : ma non cosi s'avrà indifle- 
renrem*nte a dire de' più piani , ed agevoli. Ma, Dio Buono, vie 
più Midero facile a fpiegarfi di quello , in che guifa i Sacramenti 
cagionino la grazia in noi ? e pure è vero , che [ il dica per me il 
Cano ] in vece d’ illudrarlo , in luogo di fare apparir qualche barlu- 
me, l'hanno vie più confutò : (*) Quem in modum Sacramenta nov* 
legii fiat caufa grati* , tantum abeti , ut exphcent , ut etiam opimo- 
rum varietale confundant . Rej quippì nulla efl , de qua tantopere non 
folùm indodi , fed etiam dodi dijfentiant . E ciò , che abbiam detto 
edere avvenuto intorno a quede materie , vuole intenderli di tutti 
gli altri Miderj, che gli Scoladici hanno intraprefo ad illudrar col 
di lor dibattere d’intelletti mrratilicì , contenziofi , e fettarj. 

*• Ahi. Si aggiunge l’origine delle d: (corrile edere necedaria da 
„ che fi è preio l'impegno di accodare i bai lumi della Scienza alle 
,, tenebre «iella Fede , e far il lume della natura minidro à quel 
,, della, Grazia . Lo fieflo proporzionalmente Aiccede nelle facoltà 
,, naturali, ove delle fenlibili fpericnze fi vada invedigando la non 
n fenli oile rag'one; imperciocché quindi è uopo, che (iegua varietà 

T ‘ * », di 

(a) In 4 Jane releliio. de Saeram. ingtner. 
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di difcorfì, e guerra d’opinioni . Siali ciò effetto d'orgoglio ne* 
» gl'ingegni , che amano d’effer guida à fe Udii , e ottener la 
i, gloria d’ inventori , quando la certezza , ò l'evidenza non gli 
» sforzi , e gli unifca . Siali parto dell'educazione , del coflumei 
>1 dell’impegno , ò pur anche della coflituzione degli organi , pei 
>, cui ficcome non ogni palato , così non ogni intelletto sa effer 
» conforme, ò limi girante all'altro. 

XLI1I. Io eftimo certamente , che dalla penna dell’Aletino non 
Ita ufeito in quella pillola fentimento più vero di quello. Echi può 
da fenno mettere in dubbio , che , elTendo l’inllìtuto della Scola(lica t 
di accollare i barlumi della Scienza alle tenebre della Fede , fecondo il 
dir dell’ Aletino : ne fegua per inevitabil ncceflità , che da nella 
Teologia varierà di difcorf»,e guerra di opinioni; che vi fien unti 
difeordanti pareri , quanti cervelli ; tanti piati d’eterna durata, quan- 
te varie fette , e rigoglio!» Maeftri ; in maniera che lo Scolaflico 
Teologare altro non lia , che un continuo piatir di cofe,che nè la 
Fede ha fvelate , perchè fe fvelate fodero , non avrebben luogo le 
varie opinioni ; nè mai la ragion farà per ifeoprire , nè per termina- 
re , non potendole comprendere . E perciò non prima fi videro in 
divinità quelle contefe,che i Teologi averterò introdotta nella Teo- 
logia la profana Filofofia ; e, per mio avvifo,non faranno mai per 
4*7 terminare, fe non quando. quella da quella li verrà dilungando . Si 
quid vero inter ipfoi Tbcologoi difeordiarum emerfit : dice il dottirtìmo 
Pico della Mirandola; [<r] id totum fiuxlt à fontibui Pbilofopborum , 
quando eorum lutulentam aquam augenda potiùi , qua m extinguendtc fili 
per fe fe conducentem , limpidiffimee ìlli , atque viver Divinorum Eloquio- 
rum venee , qui magie Hqretici bomines proprìi eorum errorie admonerentur, 
rtefiri ferculi pefierioribus Tbeologi mifcucrunt . Ed in vero conobbe que- 
lla verità il Celebre Padre Morino, (è) e la confcfsò ingenuamente, 
comechè fino all’affettazione proccurafTe inorpellare i vizj della Sco- 
lallica ; ei cercando, che fu il proprio effetto dell’alloluzione Sacra- 
mentale , rifponde in prima in pochirtìme parole ciò che penfato ne 
avrano, e detto i Padri nello fpazio di undici Secoli, affermando.* 
Nibil aliud babeo ex Patribut per annos mille , éf cenium , quod buie 
querfttoni rtfpondere poffim ; licet enlm bete difficultat ab tis feepiiu re- 
traèhtur , nuiquam tamen alitir expheatur . Ma volendo poi rapportare 
idoneamente le dilfenzioni, le contefe, le opinioni, che vi hanno, 
fvrgliato gli Scolaflici ; egli non può dirlo, lenza dilungarli moltif- 
fimo, ancorché brieve eflèr voglia. E prima, che entri alla difeuf- 
fione illorica, egli ne reca per cagione di tali controverfie , così 1» 
drbilezza,e tenuità dell’umano intendimento , come l’aver gli Sco- 
laflici del Secolo undicefimo attentatoli introdurre la Filofofia di 
Ariflotile, Ila m quanto alla Dialettica, (la in quanto alla Filìca,e 
Metafilica: Ecco come dice della Dialettica, c Metafilica , ponendo- 
le 

y' Lii.t. tap.io. ex am, delle, -van. Cent. 

(i>) Ve S-u r am. razniicntix lib.t. ixf.i.nu. I. i. J. & feq. 
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le per prima cagione , e precipua di tali fconvolgimenti : ( a) Huìut 
tei cauf.tr mtbi videntur duce : Pricr Arlflotelie Dialefltca , Ór Mitbaphjfca, 
quibue Doti orci T biologi ab ineunte Siculo duodecimo , diligcntrjfimè Vaca- 
re cooperane , ante quarte Dotioratus lauream confequercntur , qu{ tuia etiam 
non ante itlud tempue , regu/ariter , ór folemnitir In Jludiorum pratmium 
dare capii . Non abete vocavtt Tettullianus cap. 7. de Prafcriptionibur , 
Dialetiicam Ariflotelicam , Artificem ftruendi , ór dejiruendi verftpellem , in 
argumentij operariam contentionum ; molefiam etiam fibi ipfi omnia retta- 
ti antem., ne quid omninò ttatiaverit : Are enim ifla , natura fua , curiofa e/t, 
percontatrix , ór velati qucedam Aòtna difficultatum , fiammae perpetui 
cbulliene , quibue fedandie , ór extinguendie , mene bcminum impar efl . 
Quacumque enim proposta quitftione , ftatim juxlà principia , loco eque fuoe 
invefttgare geflit art ìjta rei caufat ; ór defcriptione ex adjuntiie , ór ef- 
f etiibue non contenta , rei definir ionem , ór pe attraila medul/itue rimari 
tentai , in materiam , ór formam , compofitìonit que modum inquirit , ifta 
ab accìdentibui feparare nititur . Agentie vim,<ir habitué , fecundum quot 
agii, atiueque denudai , Finte variai explicat , qua fint eorum cum agen- 
te, O opere x/ohi , quoe efficìc Mia . Quii pojfet queefiionum omnium formi » 
compre tee rider e , ór nomina percurrere .<* Quid quid in ejutmodi qu<eflionibut 
refpondeat , novarum qurcfiionum Seminarium fcmper eri! , nec unquam il- 
larum commovendarum fiale . In verblt , in rebut , in rcticentia , ublque 
falebra , ubi que perplexltat , ublque trabium offendicula, foxòi <f" eri vici 
riTvxb. Pone dopo l’altra cagione, cioè , la debilezza dell’ingegno 
umano, e foggiunge : Quanquam Ingenii humani cqcutientia tanta fit , 
ór Pbilofophia Peripatetica difputationum involucra , amore tam impotente 
depereat \ attamen Dotioree Catbolici à data temperie epocba grande opus 
anteà intentatum , ór inaufum agre /, funi , videlicet Pbi/ofopbot Peripate- 
tico! boni! fuie , quibue male utebantur , [poliate . Quinci dice, che dee 
celiar la maraviglia di chi che fìa , di ammirar la felva delle qui' 
il ioni , e la varietà immenfa de' pareri, e la difcrepanza : Idei ntmo, 
ut mibi vldetur , aquilane amane , mirati debet , innumerae , ór infolitat 
quaflionee in Tbeologorum libri! ab eo tempore deprebendi . lmmoboc fi non 
contigijfet , meriti mirati , Ór obfiupere pojfet qui eque attento animo bete 
confidatane . Num ab arte htigiofiffima fperare par efl litium , ór d fficulta- 
tum ambage! , (f anfratiue ? Num quid colligunt , ait Dominai nofler , de 
fpinie vuae , aut de tribali e ficue > Nè folamente nella Teologia è ma- 
dre feconda di eterne liti la Filqfofia , come avverte il Pico ; ma 
anche , fecondo l’avvifo dell’ Aletino , furgono quelle in larga vena 
dall’orgoglio degl’ingegni , dall’ amor della gloria , dall’impegno 
delle Sette , dall’ Educazione , o per meglio dir, da' pregiudicjde'Mae- 
ilri , e dal genio particolare di ciafcheduno Scolaftico . Laonde lì 
viene a germogliare una dottrina piena di logli ,e di pruni; cioè, 
una dottrina, la quale non ha le note della bontà, e della probità, 
che vi desiderava l’Appoflolo , che fofl*e pacifica, ed utile ad infimi- 
re, ed edificare i Fedeli; ma ha i fegni dell’errore, e della falfìtà, 

• per- 
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perchè farà immerfa ne’ diffentimenti , nelle contefe , negli odj , nelle 
calunnie , e negl’ improperi > che vicendevolmente fi (caglieranno addof- 
foquei di opporti partiti . Tantoché l’avvertì il gran Teologo Dome* 
Dicano, Santo Pagnino, dicendo .(a) Si quii diverfam fcquitur deliri - 
uam , cioè da quella dell’Apportolo ; & non accedi t fanii fermonibus De- 
mini noftn Jefu Cbrifii, <3 ti, qua fecundum pìttatem efi , doSrina , bit 
in fatue eft , mhil fanti , fed infantati circa quo f tonti , ac difputatlenum 
pugnai, ex quibus nafeitur invidia, cententie , malcdicentia , fufpicienee 
mala , fupervacanca confili alienti beminum , mente cerrupterum , éf qutbue 
adepto efi terital , qui ex fintai quffium ejfe pietatem . E pur ci dovrent 
contentate , quando le drfeordie terminano in loquacità • Ma quel» 
che è peggio, è, che alle volte fovvente fi accendono, e s’infiam- 
mano sì fattamente, che prorompono in oltraggi, in riotte, ed in 
calunnie: in modochè fi pare, che un’altro luogo aggiungono «don- 
de tiran gli argomenti , per fortener le lor fentenre , che fi può de- 
nominare delle villanie , ficotne narra Giovanni Maggiore di quei 
Teologi Domenicani, e Francefcani della fua Aagioneri quali con- 
tendendo della Santiflima Concezione di Maria , fpeflfo fi ferivancon 
vicendevoli ingiurie , e fcambievoli rimbrotti : [6] Tanta efi centrever- 
fa inter Re ligie fu In bac quafiiene , qued pre loco Dialcllico , lecum non 
intentimi ' ab Arifletele , ncc à Vbilefepbh , lntreducunt lecum ab injuriii. 
Le quali farebbon tollerabili , e delle quali fi è l'opra parlato nel 
rum. jji., fe non dartirro in aperte, e manifefte pugne, e micidiali 
contefe. Cofa , la quale accader fuole fovvente nell’ Accademie di 
Spagna, ove fono i Profeflori , come huomini di fantafta aecefa, cal- 
di ne’ lor piati, ’e ne’ lor partiti; lìcerne me ne rende tertimonianza 
D. Giofeppe Durando , Spagnuolo di non ordinario avvedimento . Ma 
per orametter la Spagna, afferma cofa limile il dottifiìmo Lilio Gi* 
, raldo di huemini venerandi , e per l’abito, e per l’inftituro deliavi- 
ta, ficchè talmente fi fecer rapire dalla gara, e dall’odio , che vi- 
cendevolmente s’avean concepito , che fi fecer trafportar da’iimbrot- 
ti di parole a quei de’ fatti , dicerdo : (r) lnter Tbeclcgci nonnulla ba- 
bau , & inflitutii vita eximioj , babitei vidi , ut rerum coltrai peni 
innumer abile s centrerei fai , pluiquam bofitlei truffai factam , qui de in- 
tegerrima Maini Dei Couctpttone l uque adet a/tcrcaxiei d.gladiati fune, 
ut ab odiit , & infelentibui verbu , ad tuberà crude! Jftma detenermi , ma- 
la de fe faericelarutn , & prepbanerum in Ceretta afiantium ceni Hata opi- 
nione j adeb quiique perttnacilìr ,& ebftinatì opinionem pre vejunlate , & 
partium fiudto , non prò re lucri [atagebat. 

41° Or* ecco da quali torbidi fonti fgorgan tante varie , ed inutili 
contefe, che opprimon la Sacra Teologia: e perciò dille Melchiorre 
Cano . (d) Tota corniti de re Tbeologica dtfputalio , patitum fiudtum tfi , 
43» contentio , atque dijftdtum Ecco le pozzanghere .onde leva fi (ufo le neb- 
bie, e i nuvoli delle dottrine fo£rtiche,le quali ofeurano il bel fe- 
rmo 

(a) in Prolegom.nillia. ' (b* In fremuta feconda iifi.io.quall.l. fc} lnfregj- 
nta/.advcrfui lucrata r.u. v>. (» 1 _) Lib. g. de iecit Tbccl.eaf. I. 
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reno di sì alca Sapienza . E pur 1’ Aletino , non fo da qual furore 
crafportato, vuole , che fi debbano come utili lodar quei divifi, quel- 
le di (pure , e quelle quirtioni, che non altronde nafcono nella Teo- 
logia, che dalla Pigana Filofofia , dall’ orgoglio , dall’ impegno , dal- 
la vana gloria de’ Teologanti . E pur fi ftudia efaltare in quell* fa- 
. era Facoltà, ove più, che in ogni altra Scienza dee aver luogo la 
modertia, e’1 decoro, quelle contefe, e quei piati , che farebbono 
nelle profane fetenze più, che biafimevoh ? E fi fdegna , quando il 
Vefcovo d’ Ipri afferma degli Scolafiici : («) Multum videheet illoi ab Au- 
gurino , atque adii a vernate abberraffe amore phìlofopbf naturali s ebrior , 
tt de Schei* Babylonem quondam fecijfe Cymeriij tenebri s , ac confu fiore 
turbatami Strtgofai effe qu refi ione s , quibut Univtrfa Scbtlafiica nane ab 
cmni parte piena efi : ncque >d mìrum : effe enim Tbtologiam recentem ad 
fumante rationu medulum , & (ienttlis Phllofopbite regalai concinnata m . 

Ma fe quelli rimproveri foftener non potete ,o Aletino, fate che la 
Pagana Filofofia, l’orgoglio, l’amor delle Sette, la vanità , i pre- 
giudic; de’Maellri non abbian parte a foggiar la vofira Scolarti» : 
i perchè altrimenti farà fetnpre agli huomini di fenno in abbomina» 

• aione. 

i „ Alee. Egli i però troppo errato, ehi (lima e Tre tali difpareri alla 

„ Fede, ò inutili, ò dannofi . Ciò anzi à mio credere è lo fteffo, 

I ,, che fpingere da parti oppofie molti, e differenti corfieri alla me- 

i „ defima meta ; ovvero indurre più nemiche nazioni con quel ferro 

i „ medefimo, con cui fi combattono, ad accorrere, ciafcheduna col 

„ Tuo, alla difefa d’ una Caufa comune. 

XLIV. Non faprei, che cofa potrebbe rifponder l’Apologifta , a 
chi gli diceffe , che fe è vero , che vada troppo errato chi (lima 
efTer tali difpareri alla nofira Fede, o inutili, o dannofi; abbifogoa 
credere, che errato avelie S- Paolo; [éj quando egli tali difpareri, e 
contefe appellò inutili, e vane; che avelfcro altresì errato i Ponte- 
fici, che le condannarono come dannofe , e che ’1 fimigliante forte 
avvenuto a molti Santi •, e valentuomini , che I’ hanno abborrite 
come perniciofe. Ma fe quelli non errarono , conviene aver per fer- 
mo, che voi, o Aletino, andate errato ; e tanto più errate, quan- 
to credete , che fi promuova la Caufa comune della Religione 
col riottar degli Scolafiici ; e fi flabilifca la Fede col vicende- 
vol riprovare l'iuno i divifi dell’ altro: Quello veramente non mi *** 
fembra un fentimento degno d' un Crifiiano Cattolico : perocché 
fe , per efemplo, le dottrine , e gli argomenti de’ Tornirti fono 
acconci a provare , o a (piegar la verità della Fede , ne fegue , che 
travian dal vero gli Scottili, quando non folamente impugnano, e 
malmenano le opinioni , e gli argomenti de’ Tornirti , ma rtabili- 
feono altre dottrine a quelle dirittamente contrarie; ma fe per con- 
trario avviene, che dican vero gli Scotirti : è lenta dubbio da erti- 
marfi, che divifino malamente i Tornirti, e che quanto quegli (la- 
bi li- 

fa) Tom. I. Auguflini lib, utaf. j. (b) AdTrmot. e. }. 
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bilifcon la Religione ; unto quelli in verità l’abburattano; non po* 
tendofi la medefima verità llabilire con oppofle maflìme ; perchè, 
effendone di quelle neceffariamente altre vere , altre falfe , ne fe* 
guirebbe, che la verità fi potefse egualmente difendere, e compro- 
vare con le falfe, e con le vere dottrine . Onde bifogna credere, che 
con quelle vicendevoli difcordanze , ed oppofiziom di pareri , non 
fi difenda la comune caufa , ma più tolto fi offenda . E perciò il 
dottiflìmo Agollino , confideranno quel pafso di Giacopo : (a) Noti- 
le plutei Magiflri fieri , dice , re fi ut , ut me ipfe )udicem fub Magtfiro 
uno , eujui de offenfionibui meij )udicium evadere empio . Magifiroi autem 
plutei fune fieri exiflimo , cum diverfa , atque inter fe adverfa fentiunt. 
Cum veri id ipfum dicunt omnet , & ve rum dicunt , ab untui veri Mali- 
fin magifieno non rece dunt . Offendunt autem , non cum i/liui multa di- 
eunt , fed cum addunt jua . Sic qutppe incidunt ex multilaquio etiam in 
falfilequium . Senzachè non veggo, qual giovamento mai li poflare- 
♦3+ care alla Religione da cotelti piati, e difpareri ; quando per lo più 
quelli non nafeono da un’ ardente, e modello delio di fapere il ve- 
ro; ma dall’orgoglio, della vanità, e della varia inchinazione de' 
Teologanti. 

,, Alet. Senza che le ftelfe Scritture, che fono l’arfenale , in cui 
n fon ripolle le armerie della Chiefa , non fono ad ogni palio cosi 
„ aperte, che non diano luogo à gl’interpreti di arbitrare, dove i 
„ Decreti del primo Giudice non anno ancora par niuna parte deci- 
» fo;e con ciò la fpada, che porgono, ha foventemente due tagli, 
4lJ >» P er fervire or con l’uno, or con l’altro ad arbitrio della mano. 

XLV. Ogni huomo , che abbia mediocre intendimento, non 
potrà certamente confentire all’ Aletino , che le Scritture , ove non 
fono aperte , porgan la fpada a due tagli per fervire , or con l’ uno, 
or con l’altro, ad arbitrio della mano ; imperocché le Sante Scrit- 
ture dirittamente intefe,non poflon fervire a due , o più oppofle, 
e diverfe opinioni, delle quali una folamente può eflèr vera, e tut- 
te l‘ altre falfe ^altrimenti fervitebbero opportunamente per illabili- 
.g re ad un’ora, la verità, e la menfogna . L’ingegno umano, quando 
** va arditamente invelligando le verità , che fono afeofe nelle Scrit- 
ture, iovente in vece d’incontrarfi nel vero fenfo di quelle , trae 
le Scritture a’fuo propj fentimenti . Perlochè , dove è la Scrittura 
ofeura, l’umano intendimento non dee a talento fuo di quella va- 
ler fi , per iflabilire tutto ciò, che gli cade in penfiero;ma non po- 
•*37 tendo per altri luoghi della Sacra Scrittura più aperti, o per gl’in- 
fegnamenti della Chiefa , o per le dottrine de’ Padri avvifarne il 
proprio fenfo ; convien , che ne fofpenda l’intelligenza . Perlochè 
quanto ben fe Pier Lombardo, in comentando I’ Èpillole di S. Pao- 
lo, di elfer guardingo in fpacciàr fentimenti proprj , che non po- 
telfe ritraer da’ gravi Scrittori ; tanto fono incauti , e fori gli 
Scolaflici , i quali con ardimento inudito, fi fondan fulle proprie fpe- 

cula- 
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dilazioni , come dice il Padre Simone , (a) difcorrendfc di Lombardo: 
Effendi abile nella Teologia , non era pofftbile , che effe non aveffene molta 
innevato net fuo Comintarlo : ma non dice quelli, niente da lui medefimo ; 
ed ei non fieftende ,come hanno fatto dopo i Dottori Scolatici fu dilunghi 
ragionamenti , i quali non hanno ordinariamente altro , che fottig/iezze . 
Onde molto meno dee tentarli la fpiegagione di quelle per opera 
della Filofofia, la quale c un prodotto della propria mente, fe non 
voglio dir , fantafìa ; ficome Cogliono fare gli Scolallici , i quali 
fovente fanno fervire d’ interpetri della Sacra Scrittura Ariftotile, 
ed Averroe.non che l’umana ragione . Onde il Padre Cabei , ancor- 
ché feguace di Ariftotile forte, pur vitupera tale abufo degli Scolafti- 
ci , di farlo fovente fervir d’ interpetre della Santa Scrittura •• (b) 
Monco primi cum S. Ambra fio , non fatis mirari me , Cbrifiianoi Philo- 
fopbos fibi magi t Religioni ducere , recedere ab Ariftoteìc , quàm à Moj- 
fe , velleque , quod San fluì ille vir ferre non poterai , Arifiote/h verba 
regulam effe ad interpretandam Sacram Scripturam , ér dum Arlfloteler 
grati 1 ornami , nulla addita probalione , aut experientia ahqua , pronun- 
ciai : fumunt ipfi bete dilla prò regula infallibili , cui accommodari debeant 
dilla Scriptur a , 6f quidquid fonent facra verba , trabi debeant ad fen- 
fum , & doflrinam Ariflotelli ; ér tamen vellont Cbriftlani videri , cum, 
ut Peripatetici fiat , Cbriftianii reguli t credendi renuncient . Si Arifiotelir 
non diflii , fed rationibus , acquiefcerent , non citatene Arifiotelem , fed 
rationum momenta expenderent : dum veri Arifiotelem citant , non vim 
probationum , fed autboritaiem afferenti s apud fe valere oflendunt ■ Quin- 
ci è], che afsai bene difse Riccardo Simone, Aver non piccol danno 
arrecato la Scolaftica Filofoiia,da che ha incominciato ad introdur- 
li nelle Sacre Scritture: (r) Pui dirfi , che la fottigliezza della Scola- 
ftica Ftlofofia ; effendofi in quafi tutte le Scienze introdotta in quel tempo , 
apporti non picciol detrimento allo fludio della Scrittura . Il che quanto 
fia. lontano dalle regole , che a fe preferifsero i Padri nell’intelli- 
genza della Santa Scrittura , polliamo avvifarlo da ciò, che infegna 
S Agoftino : (d) Ubi auiem talli fenfus eruitur ; cujui incertum cerili San- 
flarum Scripturarum teftimoniii non pojfit aperlri , refiat ut catione riddila 
manifeftui appareat , etiam fi ille , tujui verba Intel/igere queerimui , 
eum forti non fenfit . Sed beco confuetudo periculofa efl . Per Scripturai 
enim Divinai multi tutiui ambula tur : quat ver bit tranilatit opaca! ai,' 
cum fcrutari vclumui , aut hoc indi exeat , quod non habeat controver- 
fiam ; aut fi habet , ex eadem Scriptum ubicumque inventi t, atque adbi- 
bitit e)ui tefiibui terminetur ■ Quello è il modo , che dee tenerli nel- 
l’intelligenza de' luoghi ofeun delle Sacre Carte . Non dee l’ inge- 
gno fervirfene a fuo arbitrio, quale fpada di due fagli, or per que- 
lla, or per altra, e forfè oppofta opinione Non dee adoperare per 
l’ interpetrazion di quelle la ragione, e la Filofofia ; perchè fecondo 

Vu ' av : 

(a) tom.ì. dell' Hi fi. ertile, del N.T.fap. (b) Tom. I. metho.tex.7l, 

qua fi. t. (c) Hi fior. trit. del V. T. lii.J.cap. io. (d) Lib.}. de Diflrin. 
Chrifi. taf.%7, , 
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14 r avverte Cafiiod 8 ro: (#) Non exindè minimum ad Sacrai Scriptum i in- 
telligendat fenfus nofier inftruitur: E oltre a ciò per avvifo <i’ Agoni- 
co : (b) RaUonìbui exponere Sacram Scriptum/» , ét non autboritate , pe- 
riculofum efl . E perciò nel Concilio Tulliano (5 ftibilifce : (r) che, 
fi ad Scripturam pertinenr controverfia altana excitata fuerit , ne eam 
aliter interpretentur , quam quomodo Ecclefijs luminaria, & D od or et fuit 
/cripti/ expofuerunt . Ciò, che fpiegò in poche parole Vincenzo Li- 
rin-fe (d) l’rtmum Divini Canoni t autboritate , deinde Ecdefiee Callo- 
liete Traditane : non quia Canon folut non fibi ad univerfa f ufficiai ; fed 
quia verba divina prò fuo pterique arbitratu interpretantet , variai opi- 
nione t , errorefque concipiant ; atque idei neccjfe fin , ut ad unam Eccle- 
fiafiici fenfut regulam Script urte C defili Intelligentia dirigatur , in iti 
dumtaxat precipue quteflionibus , quibut totius Catòdici dormati t funda- 
menta nituntur . In quella guifa ferono quei gran lumi della Greca 
Chiefa , S. Gregorio Nanziazeno , e S. Bafilio, i quali , al dir di 
Ruffino, (e) efTendofi ritirati in un Moniftero , per non fare altro 
Audio, durante il tempo di tredici anni , che nelle Scritture San- 
te, non fi appoggiaron punto fu de’ propj lumi ; ma feguiron gli 
ferirti de* lor predeccflbri , che Ior fervivan di regola : Per annoi , ut 
ajunt , tredecim omnibus Grtccorum Stecularlum hbrii remoti/ , [olii Divinte 
Scripturte volumintbut operam dabant , earumque inte/ligentiam non ex 
propria prtefumtione , fed ex majorum f cripti t , & autboritate fequeban- 
tur, quot ér ipfos ex Apoftolica fucccfiione intelligendì regulam fufcepijft 
confi uba t . Ma ciò deefi principalmente oflervare intorno quei luo- 
ghi , che alle materie biella Fede , o della Morale appartengono. 

», Alci. Ma qual pregiudizio è al termine della verità, che à lei 
„ fi vada per vario , ed oppoflo camino? anzi quanto ella con ciò 
„ lì conferma, e fi rifehiara ? da che le per altro irriconciliabili opi- 
», nioni in lei fola fi accordano , ed ingegni avvezzi à rimirarli 
», d’ordinario col vifo dell’ armi ad una fola parola , ad un fuo 
», cenno rappacificati , e concordi d’ una lingua , e d’ un cuore li 
n unifeono à confentirla. 

*** XLVI. Sarebbe voler troppo vanamente logorare il tempo, il 
trattenermi in confutare un divifo così apertamente erroneo . Ball* 
folamente avvertire , che non può il fenriero dell’ errore condurci 
alla verità ; e per conseguente non pofTon tutte l' opinioni degli 
Scola Ilici , tra efse difeordanti , ed oppofte , menarci alla cognizio- 
ne del vero : quando tutte pofsono eftfer falfe, o almeno di tutte, 
una folamente può efser la vera.; efsendo la verità indivifibile , ed 
una • E perciò è una follia il credere , che per qualunque delle op- 
pofte Sentenze degli Scolallici fi arrivi al termine della verità . Fi- 
nalmente non fa uopo dire.fe da quelli difeordanti pareri , fi venga 
la verità a confermare, e rifehiarare , perchè ne abbiamo teftè ba- 
ftcvolmente favellato. 

*> dlet. 

(0 De Divin. LeO. iap.xi. (b) De Doli. Chrift. lii-J. cap.il, (c) Cap.iq, 

(u) Contea barefet eap. 41 . (e) llifìer. Etile/, lii.i. taf ). 
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j; Alti. Poi ditemi,. che pretendete ? bandire dalla Teologia i pa- 
,, reri diffeienti,e da tanta varietà d'intelletti efigere unifoimità di 
„ giudicj, ove non ha legge, che vieti la libertà dell' opinare ? Tol- 
„ tone le Matematiche pure , le quali dalla battezza del (oggetto 
„ comprefo ttà i limiti del noftro animo immerfo ne'fantafmi , rice- 
,, vono quella evidenza, che rompe ogni filo alle dittenfioni , qual 
„ facoltà troverete, in cui non regni l’opinione, e la lite? Non fen- 
„ zachè finfe l’Antichità Pallade armata; e non già perchè i faggi 
„ fogliano etter guerrier* ; ma perchè fon guerrieri nello ftetto elìce 
„ faggi. Qual gabinetto reale non è campo di battaglia alle difcor- 
„ die de’ configli * Qual Tribunale d’Aftrea non è piazza d’armi al- 
„ la contrarietà de’ Decreti ? La Medicina , e la Giurifprudenza fon’al- 
„ tro , che un mirto di punti controverfi , di fottigliezze oppofte , 
„ di fperimenti , e di tefti metti l’uno à fronte dell’altro per met- 
,, tere à ripentaglio la vita , e le follante ? La Cronologia , e la Sto* 
», ria quanti Secoli , quanta racconti ha fol dubbiofi , e probabili , per 
», cui trarre à certezza hà fudato,e fuda indarno l'indurtria de’ più 
», eruditi ? La* naturale Filofofia , ancor quella , eh’ è vortra , ciò è > 
», quella, che fol crede à gli occhi, ed argomenta fol colle mani , 
», quanto contratto ritrova ne’ luoi difeorfi , dante la dubbierà de’ prin- 
,, cipii finora non accertati , e delle fperienze non fempre in un 
„ modo riufeite ? In fontina fe voi feorrete da capo à piè tutto il 
» Mondo, in cui damo, troverete alla fine , eh’ egli è per vero il 
„ regno dell’ opinione . E così è forza, che fu , fe , colpa del primo 
„ Adamo, che col fuo fottìo,, congionro à quel della ferpe , fpenfe 
», la fiaccola, fi viaggia perpetuamente al bujo; ove ciafcuno lì ac- 
», tacca, in che prima fi abbatte, e fa poi l’impegno foftenitore del 
», cafo. Se qui vi è fallo, merita più compattionc, che fdegno;ira- 
», perciocché è fallo della comune umanità : in cui non può chi che 
» fia condannar’ altri , ed artolver fe fletto. 

XLVII. Appunto quello fi pretende da’ Moderni ; cioè , il bandire 
dalla Teologia i pareri differenti, fe da tanta varietà d’intelletti ri- 
chiedere, fe non una totale uniformità di giudici , almeno un’animo 
nudo di contenzioni , avido di pace, e deli^erofo di apporli al vero. 
A quello hanno fempre mirato i Santi Padri ; quello i Pontefici han- 
no a’ Teologi incaricato ; quello hanno fofpiiato i valentuomini» 
perchè fapevano ben difeerner ciò , che non conofce 1’ Apoiogifla , 
che la varietà dell’ opinioni , comechè non fia dicevol nelle altre 
Scienze, è almen tollerabile: ma nella Divinità è del tutto feonye- 
nevole, ed incomportabile ; poiché dove nelle profane feienze I’ er- 
rore , foiito compagno dell’opinione , poco , o nulla rileva ; nella Teo- 
logia ogni piccolo errore è pericolofo. : dove in quelle la libertà 
dell’ opinare non è pregiudicativa alla ragione ■, in quella eziandio 
dove non vi ha certo dogma, offende la purità, e la Santità della 
Fede, e della dottrina : do ve nelle altre difciplinc è pregio la no- 
vità delle opinioni, e forfè vaghezza talvolta la varietà ; nella Teo- 
logia è delitto, e manchevolezza . Perciò Efrera Antiocheno ebbe a 

V u a dire: 
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«lire : [a] Jnquifitìo i//a, qutC de rebus Fidei fufclpitur , fi abcrret à ve- 
ntate , ingerii animac naufragium affert . Quare, ve I minimum , qua qui- 
dei» eò per tini at , excutere Sillabarti opertet . At veri difputatio tlla , quei 
de quecjitonibus babetur ad Fiderò minimi [pcltantibus , redi quìdem tu 
babeat , fi eptatum finem verità/ il ajjequatur . Sin autcm ab e» cxcidant , 
id quidem non beni fuccefferit , non tamia in exìtium an'.mec ver gii. 

^ , Senzadio io non fo,onde abbia 1’ Aletino apprefo sì bel modo 
di argomentare , dalle diftalte delle profane Scienze inferendo, che 
limili manchevolezze fieno, non foto Grufatili nella Teologia, ma 
neceffarie , utili , e lodevoli . E non fi accorge , che l’eflervi nelle altre 
Scienze varietà di opinioni , avviene diri non averli fovente evidenza 
del vero,o dal non faperfi dirittamente da tutti invefligar la verità. 
Cofa certamente , che non dee riputarli un pregio delle profane 
Scienze, ma un deteflevolo vizio; il qual non farebbe da tollerarli, 
fe non fi avelie quella fperanza, che con l'andar del tempo , e col * 
tanto ricercar, che fi fa le verità , ora con»)’ opera dell* ingegno, ora 
con quella della mano, alla perline n'abbia da apparir qualche rag- 
gio. Nè lontano dalla noflra el'pettazione è flato il fucceffo ; perchè 
44° col correr de’ Secoli li fon di tempo in tempo fempre più di nove!» 
le contezze arricchite le Scienze; le quali ne farebbon rimafe prive, 
fe i lor Profeflòri non avellerò incelfàntemente tentato di rinvenir- 
le, per diverfi lentieri diverfamente opinando, e fperimentando , ed 
ofliervando dietro la natura delle cofe,e le loro proprietà . Ma non 
447 dee 1’iftefTo permetter»! alla Teologia , perchè non può in quella 
fperarfi l'ifteffo.che nelle profane fciepze avviene ; perciocché dove 
quelle li occupan dietro a materie finite, ed a' noflri fenli per lo più 
lottopofle , e le cui proprietà, e cagioni 4i poflon dall’umano inten- 
dimento ritrovare , e ritrovate capire perfettamente : la Teologia 
dall'altra parte fi folleva alla contemplazione delle Divine verità 
de’Celcfti Mifterj; i quali è imponibile , che l’umana ragione ag- 
giunga a conofcerc , dove il lume della Fede non glie li palefa ; e 
44S palefati , che fono , pocrà in quello flato di noflra vita ben creder- 
gli . ma non già 'quelli comprendere. E pur concederei nella Teo-, 
logia quella libertà d’ oprare, quantunque inutile, e vana, fe non 
portafle feco il gravilìimo danno , che ne può la Santa Dottrina ri- 
cevere , rnaflimamente fe fi viene ad ufare in quella parte della Teo- 
logia , che a regolare i coftumi s’ appartiene , nella quale per avvifo 
di Lattanzio : [è J Nul/us difiidio , nullus errori eji locus : Unum fentire 
nmnes oportet , ipfamque Pbilofophìam uno quafi ore percipere ; quia fi quid 
fuerit erratum , vita omnij evertitur.lL perciò egli vuole , che con più 
44? accurata diligenza fi debban trattare le materie della Morale Difci- 
plina, che quelle della profana Filofofia . Quoniam in disponendo vitf 
fiat » , formandisque mortbus periculo ma'jorì peccatur , egli dice , Ma)orcm 
diligentiam necejfe eji adhiberi , ut fclamus quomodo noi oporteat vivere . 

Ulte pot eji venia concedi , quia fi ve aliquid dicunt , nibll profunt , [cu de- 
lirarti 


Digilized by Coogle 


(a) Appo Ferie tei. 119. (b) Xàb. }. taf. 7. 


Di Benedetto Aletino. 341 

lirant , nibil nocent . E qui tralafciodi rapportare i detrimenti, che ne 
ha ricevuti la Morale , perchè lo fanno molto bene tanti bravi Teo- qjo 
logi , che fudano oggimai a sbarbicar dalla vigna di Criflo le zi* 
zanie feminatevi da quella Scolaftica Teologia. Lo fanno i Ponte- 
fici con gravillimo lor cordoglio; e tra erti prima d’ogni altro , lo 
feppe Alefiatidro VII., il quale ; [<0 Audivit non fine magno animi fui 
tnoerore , compiute! opinione s Cbnjiian<e Difctplinee relaxativas , 6r anima- 
rum permeici » inferente s, partim antiquatai itcrum fufeitari , parimi no- 
vltcr prodire ; & fummam ìllam luxunantium ingenlorum licentiam in dies 
tr.agis exerefeere ; per quam in rebus ad confcieotiam pertinentibus , modus 
epinandi irrepfit , alieniti omninb ab Evangelica fimpheitate , Sandorumque 
Patrum dottrina , Ó quem fi prò reSa regala Fide/es in praxi fequeren- 
tur , ingens eruptura effe! Cbrtfiianee vìtee completa. Perlochè ha gran 
ragione avuta il P. Mabillon di fcrivere,che dopo elferfi introdotta 
la Scolafiica , (b) in tal guifa fi fottilizxò in quefte materie, ebe per vo- 
ler troppo decorrere , fi è qualche volta perduta la ragione \ e fi i veduto 
Con dolore , che la Morale de' Pagani faceva affronto a quella de' Caffi . E qjl 
tanto oltre è fallato quello difordine, che non paga la Morale de' 
Cafifti di recar’ onta a quella de’ Pagani , (ìgnoreggiando nella mal- 
vagità , mercè d’ alcuni Teologi, tutto ardimento, prorompe nelle 
più (Iravaganti, ed orride fentenZe.che mai immaginar fi portano : 
però ebbe a dire il Celebre Fresnoì ; [<•] ,, Non s'ignora, che quan- 
u do la Filofofia occupava i luoghi più confiderevoli della Teoio- 
» già, fi poteva dir di alcuni Teologi, per dire il vero , in piccolo 
„ numero, ciò, che Cicerone afferma di parecchi Filofofi,che non 
» y’è niente di flrano , che non fia fiato affermato da qualcheduno 
1, infra di loro : (d) Nibil tam abfurdè dici potefi , quod non dicatur ab 
aliquo Vbìlofopborum . Onde ei ne trae, un’ avvifo falutevole .dicendo: 
i. Tutto ciò, che quello potrebbe, produrre di più ragionevole , fa- ... 
„ rebbe di convincerci del poco fondo, che fi deve far full’ Auto- * * 
„ rità degli huomini , i quali- fi appoggìan per lo più fulle ragioni 
„ umane; il che ò una regola difettofa ; avvertendo S. Agofiino , che 
» no * non dobbiamo fondarci fulla ragione umana, ma in Dio:(v) 

Nam quantum attinet ad bominis natura m , nibil eft in eo meline , quàm 
mene, & ratio, fed non fecundum ipfam debet vivere , qui beate vult vi- 
vere ; alioquin fecundum hominem vivi t , cum fecundum Deum vivendum 
fit , ut pojfit ad btatitudinem pervenire xpropter quam confequendam non f ir 
ipfa debet effe contenta, fed Deo' mens nofira fubdenda e fi E perchè fi 4J4 
pofTa , olTervar più praticamente tutto ciò, che fi èdivifato, priego- 
vi un poco, a buttar gli occhi fopraunCeto di Teologi, fe pur alla 
lama fi crede, più eminenti , efeelti di tutti- gli altri, come ha dato 
nelle (cecaggini , e negli fcogli dell* opinioni fcandaiofe,e temerarie; 
fol per quefio di aver confutato ne’ lor divifi, più la bafiTa ragione 

degli 

(l) Vedi mi num. 97. fb) Degli fini) Menaflitip. l. ». 7, (c) Hellapre- 

fai. del tran. Hi fior . , e dommat. del Secret, inviolai, della Confef.n. If, 

(li^Eii. Seivndo de Vivin.n. 119. (c) Lib, 1. retradatienum taf. j. 
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degli huomini , che quelle regole Divine, che fan lume nell» Sacra 
Teologia . Parlo de’ Giefuiti , di cui ho per altro tutto il concetto , fe 
fi riguarda la lor letteratura , e confiderai coftumi : ma folamente pongo 
in confiderazione ciò, che Crifliano Aletofilo ponderò nel fuo libro 
intitolato : Aries Jefuiticq : annoverando 66 } opinioni , foftennte dappiù 
Celebri tra loro , che meritan d’ efler cancellate , ed abbolite con 
Cenfura Pontificia; quindi è, che dopo averle tutte notate, ei così 
conchiude, lfta funi fcandala , Beatiffime Pater , qua an non veri [cau- 
data fine per Jefuitai emergentia in Regno Dei , id efl in eommtffa libi 
Eccìcfia Cbrifti , dccernet Sandnai tua , cujus judlcio nos , ir queccumqut 
dtximui prorsus [ubmittimut . Tarn corruptam interim in Jefmtts dottri- 
nar» pii deplorant Fidelet , utpoie ex qua ipfi etiam fc andai aantur In- 
[ideici , deplorane , ér tantam in ea f ubfimenda pertinacia»! , deplorarti de- 
niqui [ uperbiam , quam pretfeferre videntur tot iti* art et firophaque Je- 
fumea , quat ideò denunciami S and itati tute , ut decernat , ac judìcet , 
an non fit reforntanda Societai , ir an non in ea impletum' fit tertii Ge- 
tter ali t ipfiut S. Franclfci de Borgia vaticinium extani in editione Iprenfi, 
litterarum tmanatarum à Gener alibi Societatit pag. j 7. Fenice tempus , 
quo [e Società! ,multis quidem occupatam Interi! , fed fine ulto vèrtuti! fiu- 
dio intuebitur , in qua fune vigebit ambitio , & fe fe efferret folutit ha- 

benij fuperbia , nec à.quo contineatur , ir fupprimatur babebìt Atque 

titillarti jam non hoc totum experientla ipfa fapii tefiata docuijfet . Q ue- 
fta querela parimente fi ritrova in più libri , che reca 1’ autor delle 
lettere d’ un Teologo intorno alle Morali de’ Giefuiti ; (a) il quale an- 
novera Allier , i Curati della Francia.il Signor Perrault , Autor della. 
Celebre Morale de’ Giefuiti, Arrigo di S. Ignazio , e ’1 detto Autor del- 
F Arti Giefuitiche ; ove fi vedon più di mille propolìzioni accufate 
di novità. Onde han prefo occafion gli Eretici di rifpondere a' Con* 
troverfilli , i quali loro opponevan la novità della lor dottrina, che 
parecchi de* noftri Cafifii fi aveano immaginato una Morale novel- 
la , feonofeiuta nell’antica Chiefa.e contraria alla dottrina del Van- 
gelo; come attefìa 1’ Autor fuddetto della lettera.* 

E quelli fono i laudevoli effetti, che dimanan da quella libertà 
II* d’opinare , che 1’ Apologifla vuol difender nella Teologia ; forfè 
perchè conofce.che togliendofi via una volta dalla Teologia quella 
libertà, o per meglio dire , licenza di variamenteopinare , non avreb- 
be più modo di el'eguire il difegno de’fuoi anteceffori , che miraro- 
no a far col tempo una Teologia : Temporibus accommodatiorem ; non po- 
trebbe intraprender, fecondo il bifogno de’ tempi , e de’ fuoi intcreffi, 
quelle opinioni , che più gli fono in concio : non porrebbe piacer 
più all’orecchio de’ corrotti huomini: in fomma , per dirla' in brevi 
parole: non potrebbe più fare il Probabilifta ; il che, quanto gl’im- 
porti, Io sà ben’ egli meglio di ogni altro. 

,, Alet . E poi un fallo, che non è tutto fallo , ammirandofi in 

„ elTo un configlio fegnalato della Provvidenza, che di quello me* 

» defi- 
la) Leu. 1. •/• • 
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„ defimo difetto fi ferve di fprone à tante nobili fatiche , di cote 
„ à tanti bravi ingegni, di miniera à tante belle fpeculazioni . Bi- 
,, fogna, che non abbiate molta pratica, non dirò de’noftri Teo* 
( , logi , ma n: meno d’altri eruditi: ne’ cui libri fe gli avelie con 
ammirazione mai letti, hvreltc con iltupore veduto 1* effetto glo- 
„ riofo di quelle dilTeniioni, che non ponno in altri ammirarli , fe 
„ fi difpreggiano in noi. 

XEVJI1. Che quello fallo della Scolallica Teologia avvenga 
per Divina Provvidenza, non pollò negarlo; perchè fo bene , che 
tutto ciò, che è nell’ Univerfo , avviene per Divino volere , ferzi 
il qual niuna cofa buona , nè rea pgò fuccedere . Non dubito an- 
cora , che quello fallo (ia dalla Divina Provvidenza ordinato a fua 
maggior gloria; ma come ciò torni a fua gloria, non ho tanto ar- 
dire, quanto ne ha l* Apologifla , per ifpiarlo ; perchè mi fento da 
San Paolo intonare nell’orecchio : £uam incomprebenjtbilia funi ju- 
dieta tjus , Gf invefiigabilei vite ejm ? Quis ernia cognovil fenfum Do- 
mini ? aut quii confiltarius e)us fuit^So non per tanto benilfimo , che 
Iddio non ordina ryi mtle per un’altro male ; e perciò non pollò 
eflimate , ch’egli fi ferva del fallo degli Scolallici nel continuo 
piatire , e nella licenza dell’ opinare , per ifprone a- promovere gli 
Scolallici , ut evanefeant in ccgitationtbus fulr . Nè, che da quello pia- 
tire, ne nafean continuo tante , e sì rigogliofe pafiìoni tra’Profef- 
fori, delle quali habbiam di fopra favellato ; e molto meno , per- 
chè confumino i loro ingegni dietro inutililTime , e vane fortigliez- 
ze , trafeurando lo Audio della Divina parola , Io efljmo più collo, 
che meglio avrebbe detto l’Apologilla , che Iddio fi ferva di que- 
lli falli della Scolallica, per fare avvertiti gli huomini pii della de- 
bolezza dell’ umano intendimento , il qual .dove voglia da fe pene- 
trare i Divini Arcani, cade in una vera confufione d’ opinioni , ed 
in vaniflimi fencimenti ; non altrimenti * che i defeendenti di Noe 
pruovaron la confufione delle lingue ; poiché vollero con la Torre di 
Babele follevarfi al Cielo. E finalmente non debbo intralafciar d’av- 
vertire , che avendo i Moderni letti altri libri , oltra i Teologi dell’Ale- 
tino, difpregiano in quelli ciò , che ammirano in quelli ; perocché 
dove ne’ libri delle Scienze ritroviamo filtrare molte verità da que- 
lla libertà di ragionare; ne’ libri della Teologia avvifumo le verità 
ifteflTe rivelate, intrigate , e confufe tra vanilfime fottigliezze ; non 
che alcuna di nuovo feopertane per opera della ragione, 

» Alet. Non vi è ormai più bifogno di argomentare à disfavore 
„ del vollro à che ferve . Se non avete penfiero di congiurare col- 
»> l’Alcorano ad abbattere tutte in un fafeio le facoltà, che fono in 
,, conto nelle Accademie umane, liete collretto a confelTare dover- 
» fi tra effe alla Teologia il fuo luogo, anche per quella fua par* 
„ te, che ondeggia tra' le incertezze. 

XLIX. Non cofpirano coll’Alcorano i Moderni , quando vo* 
gliono , che non figga nel coro delle Scienze quella patte della 
Teologia, che ondeggia tra le incertezze: ma congiuran co’ Ponte- 
fici, 


417 

41* 


4 f 9 

460 


4«» 


4 ** 


4«J 


Digitized by Google 



344 Risposta alla prima Apologetica 

fici , co’ Santi, e co’ valentuomini , che ebbero, e faranno per aver 
l’iftefso defio . Né fi vogliono abbattere tutte in un fafcio le fa- • 

coltà , che fono in conto nelle Accademie ; perchè , o Tene vo- 
gliono ammendare le manchevolezze , o fi Vuol lontano dalla Teo- 
logia quell’ ondeggiar , che all’ altre facoltà è utile, o almen tolle- 
rabile, ed alla Teologia è afsolutamente dannevole . 

„ Alet. Sarebbe infolenza, e ftranezza da non capirli, fe non fe 
„ folo in chi batte le {(rade deU’Ateifmo , approvare , che ftudio- 
„ riamente fi difamini la follanza , e le proprietà del loto ; e che 
„ poi fi creda perduto il tempo , che fi adopera ad indagare tral’ora- 
„ bre.e tra gli enimrai , come folo ci è lecito , l’efiscre , e la natu- 
,, ra di Dio . 

L. Se il divifo dell’ Aletino è ragionevole , farà altresì tale 
quell’ altro mio ragionamento : farebbe infolenza, e ftranezza da non 
capirli, fe non fe folo in chi batte le ftrade della follia , approva- 
re, chi ftudiofamente fcandaglia Tacque ftagnantj in un laghetto, 
migrandone il fondo , e l’ampiezza ; e che poi creda perdutoli 
tempo, che fi logora ad indagate , quante fien le acque del mare-, 
con ricercarne il fondo , e la grandezza . Or chi ntfh conofce , che mag- 
gior proporzione interviene tra la copia dell’acque d’un. Iago a quel- 
la del mare, e tra la capacità del noftro intendimento, e T immen- 
fità dell’Oceano, che non intervine infra la natura del loto, e quel- 
la di Dio ; tra la bafsezza della noftra ragione , e l’infinita altezza 
de’ Divini Mifterj;anzi tra quelli, fe vogliam più accuratamente fa- 
vellare, non vi è alcuna proporzione. E perciò dovrà maggiormen- 
te riputarli infoiente colui , che approvando Io fcandaglio delle ac- 
que d’un laghetto, biafimi l’intraprefa di chi ricerca le mifure del- 
l’Oceano ; che colui, il quale permettendo T inveftigazion della na- 
tura del loto, vieta l’indagar con l’umano intendimento gli Arcani 
del Cielo . Ma fe in verità non è da eftimarfi Urano il giudicare, 
che fia perdita di tempo lo fcandaglio del mare; come potrafli cre- 
dere infoiente chi eftima efser vana imprefa l’invelligar l’altezza! 
e la profondità de’Mifterj Divini ? Non può , nè dee eftimarfi lo- 
• gorato vanamente il tempo, quando ftudiofamente fi difamina lafo- 
46} ftanza , e la proprietà del jpto : perchè può ricercarfi fenza noftro 
pericolo, e fenza temerità ; può inveftigarfi con ifperanza di cono- 
scerne la natura, e la coftituzione ; e non aggiugnendofi a penetrar 
la natura , fi ammira nell’ofcurità del magiftero, la grandezza del 
Facitore : e con ciò fi verrà a nudrir l’umiltà nell’ animo verfo le 
più alte verità della Fede ; le quali , effendo d’un’ordine infinita- 
mente fupenore , faranno tanto più venerate con la credenza dall'huo- 
mo , quanto più fi riconofcerà egli inabile ad intendere la natura 
466 delle vili creature . Onde ebbe a dire un grand’huomo de’ nollri 
tempi , favellando deli’ inveftigazione d’alcune naturali verità , che 
non può la mente capire ; [a] Quamobrem utile erit bifce incerila fubti • 

hta- 

(a) 4 rrml. ii> Icfic.f. 4. r. x. . 
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Il t elibus exercere , ad mentii vanltatem depellendam , ad audacìam deprl- 
mtndam , qua audet lucem fuam ceecam , <3 fubluftrct» propofitis ab Eccit- 
ata veritatibus opponete ; quia fcilicct bar nequtt comprebendere .Ma dovrà 4 S 7 
riputarli perduto il tempo, che fi confuma nella ricerca degli arca- 
ni Celefti, che non eflendo da Dio in alcuna guifa rivelati , non fi 
pofiono per opera della ragione inveftigare, fenza periodo di erra- 
re ; fenza temerità di animo , o almeno , fenza una grandifiìma incer- 
tezza ; o per meglio dire , non fi pofiono indagare , fe non fe con 
fórma certezza di non poterne ottenere la cognizione. E quelli fa- g* 

no fentimenti non di chi batte la via dell’ Atcifmo > ma di chi ha 
nel petto forni di pietà, e fa, che. 

I fcgreti del Ciel fol colui vede. 

Che fetta gli occhi , e crede- 

Senzachè niuna cofa maggiormente gli Atei biafimano , quanto 
la cieca umiltà di chi crede , e ’1 rifpetto in tener balli gli occhi 
della ragione. E d’altra parte non vi è cofa , che tanto bramano, 
quanto il difaminar conia noftra angufla capacità gl’ incomprenfibili 
Miller} ,• fapendo , che 1’ Ateifmo non ritrova altro puntello, che lo 
foltcnga, che l’iftefia debolezza della nollra intelligenza ; da quella 
dipendono i dubbj ; da’ dubbj nafee l’incredulità. Imperocché l’ani- 
mo noftro dal ricercare ciò, che non può comprendere, comincia a 
dubitare: e da’ dubbj, che non fa rifolvere , pafia alla miferedenza. 

„ Alet. Può efiere , che in molte cole fi fallifcaima può anche 
,, fuccedere, che in molte s'indovini. E quando nò, Io ilefib sfor- 
„ zo di penetrare le perfezzioni del nollro Principio , è meritevole 
„ di fomma lode , come efiequio dovutogli da’nofiri intendimenti, 

„ che con quello sforzarti fenza giugnere intendono almeno, di che 
„ fondo immenfo fia quella efienza,che ci rende or lofchi,or cie- 
„ chi coll’ eccedo infinito della fua luce . Non fi arrivi à compren- 
„ dere la Maellà,la potenza , la providenza di Dio: fi arriva per lo 
„ fpiraglio, che cc ne aprono le creature, à fpiarle in una tal lon- 
„ tananza , in cui fi perdono gli fguardi . Se ne arriva ad un giufio 
„ fofpetto , ad una prudente opinione ; la quale avvegnaché in ri- 
„ guardo di Dio fia poco più, che nulla, a rifpetto delle altre no- 
„ tizie è moltifiìmo. Val più una cognizione adombrata, ed ofeura 
„ della Divinità, che tutte inlìem! l’ evidenze , che ò vanta il Geo- 
„ metra, ò finge 1’ Atomilla . Lo pi uova S. Tommafo col defiderio, 

» e col diletto maggiore , che ne fperimenta l’ ingegno , (<x) lattile- 
„ Bus bumanur , dice egli , magie dtfiderat , & amai , <3 deleBatur in ’ 

,, c ogni itone divinorum , quàmvis modicum .quidem de illit percipert pojftt, 

» quàm in pcrfcBa cognitiont , quam babet de rebus infoili . Cosi vedia- 
» mo llimarfi molto più un’ avviti» , benché non pienamente accerta- 
„ to, di ciò, che medita un Rè nel gabinetto , ed opera un Capi- 
» tano nel Campo, che 1’ efiere accurato da’proprii occhi, di quan- 

x * „ to 

w }. lóntra Geni. c. ap. 
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» to avviene nel volgo sii le piazze, o tri le bettole. E ciò, per- 
» che quelle anno del difficile , e del Angolare , oltre la gravezza 
>»' de’negozii, e l’importanza delle conseguenze . Nella fletta ma- 
„ niera notabilmente più piace quel crepufcolo, al cui raggio dub- 
» biofo fi fcuonre un non sò che della prima intelligenza , che tutti 
„ infieme i meriggi, in cui fi efpone dalla Geometria la natura del 
„ circolo, ó del triangolo . Che fé tatuo è maggiore 1 ’ avidità eoa 
» cui udiamo le cortùmanze,e i linguaggi delle barbate rimotiffime 
„ genti , che delle noftre ; quanta farà la brama d’ intendere qull- 
» che cof», di chi da noi non per fito,ma per natura eosì in infi- 
„ nito fi allontana ? E vi farà, chi riprenda , quali negozio fol d’ozio- 
„ fi, lo fludiarfi di render pago un defiderro cosi ardente , e così 
,, nobile della natura? 

47° LI. (Quando pure fotte vero, che nello fpiire.che fi fa degli Sco- 
•- lattici con L’ umana ragione gli arcani del Cielo, in molte cofe fi fal- 
lica, in molte s’ indovini ; non può tuttavia negarli, che, indovi- 
nandofi , non faremo giammai certi del vero ; e faremo ondeggianti 
tra le dittL-ultà in una denfa caligine , fino a tanto , che Iddio ne 
degni della fua veduta nel Cielo ; ove la chiara cognizion di quella 
altilfima verità, farà la corona, e ’l premio della noltra umil creden- 
za. Ma fe è così , che prò per noi ? Polliamo foddisfjre al nottro do- 
fiderio, apponendoci qualche fina alla verità , fenza poter fapere di 
eflerci apporti a quella? Io nondimeno ettimo, che , ricercandoli la 
471 verità divine, non ifvelatici dalla Fede, mai con 1’ umano difeorfa 
non s’ indovini : perocché , fecondo abbiam’ altre volte avvertito ; Di/- 
ficile teftimamut , per avvifo dello Spirito Santo, (a) quee in Urrà funt, 
& quec funt in profpedu Invenimuj cum labore: qu{ autem in Cali s fune, 
quia invefligabtt ? Son quelje materie cosi alte , così lontane dal no- 
ftro modo d’ intendere : e d’altra parte, il nottro intelletto così limi- 
tato, cosi debole, cotanto immerfo nelle cofe fenfibili , e ne’lan- 
tafmi,che’l pretendere di toccar’ il legno , favellaisdof] di quei Mi- 
aia fter Ì P er opera della fola ragione, mi fembra cofa più che miracolofa. 
L’ha quello dimortrato la fperienza ire’ Gentili; i quali, fe mai di- 
vifando di Dio, fi fono alla verità accortati ; ciò è avvenuto per al- 
cuno lume , che loro è derivato dagli Ebrei : ma quando fi fon la- 
fciati condurre dal folo difeorfo, caduti fono in gravi, e moltiflìmi 
errori , anche intorno a quelle materie della noltra Fede ? ove può 
il naturai lume agglugnere. Or che avrebbon fatto, fe più oltre fi 
471 forteto avanzati coni» ragione, a fpiar quel, che non fa , nè può in 
alcuna guifa capire il nottro intendimento ? Perciò ditte cofa verifli- 
ma S. Clemente Alertandrino . (b) Neque enim,qui homo eji , pcteft prò 
dignitate de Dee vera dicere : imbecillui , tf morti obnoxius de ingenito, & 
e 0 , in quem non cadit interina : & opus de co , qui feci t . Deinde , qui 
non potè fi de fe Ipfo vera dicere ,an non multo magie ne de Deo quidtm 
ti credendum efi f Quantum cairn abcjl homo à Dei potè fate , tam efi etiam 

ejut 

( 3 ) iop.o.f. (b) Ub.6. Arem, 
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ejut trailo imbecilli , etiamfi non Deum, {ed de Deo dicat , <et Verbo Di- 
vino. 

Nè mi die* 1* Aletino , che Io fteflb sformo di penetrare le per- 474 
fezioni del noftro Principio, è meritevole di Comma lode; perchè io 
gli replicherò con S. Agoftino : (a) Sed quomodo fequimur , quem non vi- 
demus ? aut quomodo vidtmus , qui non folùm bomtnts , fed ctiam infipicn- 
tes borni ne e fumui ? Quanquam enlm non ocults , fed mente eernatur , qu<e 
tandem mens idonea reperiti poi e fi , qua: cum ftultitia nube obtegalur , valeat 
ili am lucem , tei etiam corte tur baurtre ? C onfugìendum efi tritar ad eorum 
prfeepta , quos fapientes fuijfe probabile eft . Hadenus potute ratio perda- 
ci . Verfabatur namque non ventate certlor , fed confuetudine fecurior in 
rebus bumanis . At ubi ad Divina perventum eft , avertit fefe , intueri 
non potefl , palpitai , teftuat , mbiat amore , reverberatur luce vtritatis , & 
ad familiantatcm tenebrarum fuarum , non elezione , fed fatigationc con- 
Vertitur . Quàm bic formidandum eft , quàm tremendum , ne majorem inde 
concipiat anima imbectllitatem , ubi quietem fejfa cinquine . E gli foggiu- 
gnerò con Prudenzio, (i) 

Nam cum Divini! agimus de rebus , 6 t illum 
Qui ve l principio caruit , x tei fine carebit , 

Qui Chao anterior fuerit , mundumque creavi t , 

Conjedare animo contendimus , exigua eft Vis 
Humani ingenii, tantoque angufla labori. 

Quippì minor natura , aciem fi intendere lente t 
Acrius , ac penetrare Dei fecreta fuperni ; 

Qui s dubitet viSo ftagilem lajfefcere vifu , ; 

Vnnque fatigatse mentis fub pedore parvo 
• Turbati, Invalidifque bebetem fuccumbere curii ? 

Sed facili s Fidei via provocai Omnipotentem. 

E da quelli infegnamenti di dottillimi Santi potrà ben l’ Aleti- 
no apparare , che quantunque fu lodevole quel delio di penetrar le^ 1 
perfezioni del noftro Principio ; non è tuttavia lodevol lo sforzo del- 
l’umano ingegno in voler penetrarle : e perchè tentali cofa impof- 
fibilc a conieguire, e perchè può di leggieri avvenirgli ;(r) Ne vi- 
dea! , attendo magis videro , come avverte llario il Santo. Egli è non- *7® 
dimeno necclTaria cofa, che fappia , che non è già degno di laude 
quel defio di Capere i divini- arcani ,-che nafee in noi dalla nolira 
curiolità , figliuola della concupifcenza ; ma quel , che ingenera in noi, 
e nudrifee la carità verfo il noftro Fattore : ed in contrario , non è 
bìaftmevol quello sforzo di penetrar le Divine perfezioni , che non li fa 
per opera del fofeo.e manche voi lume della noftra ragione ima me- 
ditando notte , e giorno le Sante Scritture , e contemplando i Divini 
Mifterj , come altrove s’è detto . Se voi , o Aletino liete veramente vago 
di penetrare più addentro nelle Celefti materie con la voftra cognizione, 477 
lafciate una volta da Cenno le battucchierie di Avérroe,e di Alga- 

X x a zelo, 

fa) Lib. i .de moribus Eeelef. Caibcl. e. 7. (b) Lib. 1. conira Symnncum. 

(c) Ub. 10. 
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zelo , ed appigliatevi con urail’ animo a meditare il Teftamento di 
Cri lì o . Se volete fpegnervi la fete,che avete di fapere maggiori ve- 
rità di Dio , tuffate la lingua del voflro ingegno nelle acque della 
Divina parola - Se famelico liete di faldo cibo > che vi avvalori nel- 
la virtù, e vi torni vigorofo nella cognizione , potrete fatollarvi nel- 
la menfa, che v’imbandifce Crifto nelle Sacre Scritture - Sono que- 
lle così doviziofe di documenti, di contezze, di verità, altre aper- 
te, altre ofcure , che prima farà per finire la voflra vita, che voi ne 
Tappiate la millelìma parte; Tanta eft , dice Agoftino (a) Cbrifiiana- 
rum profundnaj lilterarum , ut in eit quotid.c proti: ere in , fi tas folaj ab 
intunte puerili a , usque ad decrepitarti fenettutefh maxime otte , fummo fin- 
dio , melme ingemo conarer addi fiere . Non quod ad ea , qua necejfaria 
funi / aiuti , tanta in eit pervenialur difficultate ; fed cum quisquc ibi Fl- 
detn tcnuerit , fine qua piè , rellique non vivitur ; tam multa , tamquc mul- 
tipliCibut Mjfieriorum umbraculis opaca intell genia proficientibut reftant, 
tantaque non folum In verbi 1 , quibui ifia ditta funt , verùm etiam in re- 
bus , qua intelligend* funi , late t allirudo Sapienti* , ut a n nofijji nth , ara* 
tijfunij , fiagrantifiimis cupidltate difiendi hoc coniugai , quod eadem Script» • 
ra quodam loco b.tbet : cum confummaverit homo , rune incipit . Ecco 
quali fono, e quanto copioli i fonti , che ci ha apparecchiati lo Spirito 
Santo ; acciocché poteflimo fpegnere nelle lor limpidiftìme acque 
479 quella fete , che ci accende 1’ ardentilfimo amore inverfo il noftro 
Dio. Le cognizioni, che tiriam dalle Sante Scritture , fon quelle, che 
debbono allettare il noftro intelletto ; e delle quali favella S. Tom- 
mafo nel .luogo da voi recato. Il ricercar quelle, non è negozio di 
ozioli, ma di favj , e dotti Criftiani . Il voler render pago un defi- 
derio così ardente , e così nobile, non della natura corrotta dal pecca-* 
to , ma della natura guarita dalla grazia, non con l’ induftria dell’uma- 
ne difcipline, ma con l’opera della Sacra Scrittura , è cofa di fom- 
ma commendazione . Se poi in oltre vuol paftar col lume della ca- 
rità ad avvifar la profondità de’ Milìerj ; quello è un modo llraordina- 
rio di conofcete , che non dipende, nè da ingegno, ne da Filofofia, 
ma dall’avere il cuor purgato, ed illuminato, e dall’ eflere infiamma- 
to dall’ amor Divino ; acciocché abbia l’intendimento adatto a pene- 
trare i divini arcani. 

,, Alee. Io già vedo di elTermi foverchio dilungato, e che farebbe 
„ tempo oramai di finirla . Ma non pollo fenza colpa ommettere 1 ul- 
,, rima difcfa,che mi lomminillra la Sacra Antichità, e non già fol 
„ de’ mezzani , ma fin de’ pruni Secoli della Chiefa.Voi riprovate il 
,, coftumc de’ Teologi in tante migliaja di articoli controveifi , che 
„ f e fuilero, come giuftamente vi ripiglia il Gano , le migliaja di 
„ adagù, di parole Plautine, di formule aftrufe , non le riprendere- 
„ ft f . Ma qual’ è di tanti , che dagli antichi Padri , modelli della 
„ Teologia , e Maellri della Chiefa , non (ia ftato con pari fotti- 
,, gliezza,e diligenza trattato ? leggete l’ammirabile S.^àgoftino , con 

» che 

( a ) V }■ 
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» che acutezza dilcute la quiftione , che fe furtc noftra , voi ve ne 
,, riderelle ; (a) Se Dio fin da' Secoli eterni abbia avuto , ò ni dominio, e 
,, padronanza , ancor quando non era , con chi cfercitarla? 

Lll. Rimaner potevali l’Apologifta di recar’ una difefa , che in 
verità non glie la fomminiflra la Sacra Antichità ; ma più torto il 
non aver contezza di quella, come altri direbbe ; ed io dito l’im- 
pegno di fortenere a torto , ed a dritto una caufa difperata . Per- 
ciocché non vi farà certamente alcuno, che ertendo alquanto intro- 
dotto nella lettura de’ Padri , non riderebbe al fentire , che non vi 
è articolo dagli Scola rtici dibattuto , che non fia fiato trattato con 
pari fottigliezza , e diligenza da quei antichi Maeltri . Ed io in vero, 
mi maraviglio, come l’impegno abbia tant’ oltre trafpoitato l’ Aleti- 
no ad; affermare cofa sì manifeftamente falfa . E imprima, chi, do- 
mine, non fa , che nella diramina delle quirtioni abbonirono i Padri 
quelle fottigliezze , delle quali fanno tanta pompa gli Scolartici , ed 
in cui s’immergon mifcrevolmente , mettendo in non calere gli ar- 
gomenti fodi, che ebbe in veduta l’antichità , perdendoli dietro a 
nuove ricerche, e fpeculazioni , non mai udite? Per dimoftrar quan- 
to ciò fia vero , fenza imprendere una ben lunga dilamina , che que- 
lla materia ricercherebbe , e fenza ripeter ciò, che fi è detto di fo- 
pra, è battevo! recare alcuni luoghi del Petavio il quale avendo 
pigliato a trattar la Teologia , fecondo i fentimenti de’ Padri , in più 
luoghi fi protetta d’andar lungi da quelle fottigliezze , e fpeculazio- 
ni degli Scolartici, come da cofa rimota dal fuo inrtituto, il quale 
è di recare i femplici.e nudi penfìeri de’ Padri , che abbominaron 
tali oziofe contefe, c fonili ricerche degli Scolartici , in cui, fico- 
me in un laberinto , fi fon quelli intricati . Eccone alcuni luoghi 
ove fi fpit-ga : ( b ) Prtcter Autbores illoi , quorum fententiaj enucleavi- 
mus , dice egli, complures aliot de Schola Tbcohgos appellai novus dog- 
ma! fi et ; & prò fe tejlimenium jubet dicere, .gnor duabut de caufis mif- 
fot facio . In primis , quod fpinat ili ai , m if tricat recentiorum deputa- 
tomi» , ut non penitùs improbo : fic ab infiituto meo , & opere fufcepto 
prorfus alienai effe judico . Quamobrem paraffini eat attingi, ficubi en- 
pedire vifum efl , ad antiquorum illuftranda dogmata ; & uniur prope- 
modum Sondi T bornie autborttate fum ttfut . Nat» Magifirum fententia- 
rum , cu'jui librum pofieri in Scbolts e/egerunt , cui velut flamini f^btili - 
taluni fu or u in , ac difputationum fubtemen intertexerent ; non dum In- 
ter Scbolafiicot , & quteflionarios numerandum ex filino . Anzi egli s’ era 
dichiarato più liberamente prima, ove divifando , perchè la procef- 
fione dello Spirito Santo non fia genarazione , ebbe a dire : (f) Qua 
in re declaranda , magna eft eorum , quos nominavi , Dcdorum de Scbola 
d’ffentio . Sedei nibil ad nos pertinet ; qui genus aliud tradationis >n- 
flituimur , molliut , tif elegantiut , ac ve te rum tantummodo Patrum piaci - 
ta confedamur : nifi quod panca inter dum adjunglmus ex ilio pofieriore, 
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(a) Ljb. II. de CivU.Deicap.il. (b) L’b.j. tap.io. tom.J. Pcgm.Tbcel. nuir>,lp 
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tuffi neccjfc eft . Quod hoc ttiam loco parclut , fi forti pr(ftabimur . Sci 
priui antiquorum Decreta perfequamur . E non men chiaramente lì fpie- 
ga, ove aggita la quiftione, fé la natura dell’ huomo in Crifto ab- 
bia la propria efiftenza . Intorno alla qual quiftione così divisò: (a) 

De quo acrh eft, it magnit partlum agitata ftudiii Scholafticorum inter 
fe contentio. Quorum vchtatlones , ac pugnai , qu<e q ibidem ad illorum 
infiitutum pertinent , iniquus fit , qui à me bic cxpcBct : & veri fruflra 
faciat . Hoc enim , ut dixi , preeftarl unicum à nobii oportet , fi quid ex 
antiquorum Patrum fententiii conferei in eam inquifitionem poterit : quod 
fané perpufillum predico fare : quod plertque in tam limatam verborum 
fubtilitatem , Pbilofopborum lucubratione , quam T biologica commenta • 
none dgniorem parciùs incumbuerunt . Quinci è , che qualora , e in« 
gaggiato a trattar quiftioni tocche da’ Padri , ma difTufamente , e 
minutamente divifate dagli Scolaftici , i quali , fecondo la lor co- 
ilumanza li fon di vi fi in varj , e particolari pareri ; egli le agita 
a piede fecco , ributtando per lo più i fentimenti degli Scolaftici , ed 
attenendoli fortemente a’ documenti de’Padti , come in diverfe oc- • 
cationi ei fene protefta ,- e moftra , or con le parole , or co’ fatti 
quelli fentimenti. Ed in ptima toccandogli trattare, qual fia il ge- 
nere della diffinizion della Teologia , dice , efter quello apprelTo gli 
Scolaftici controverfo : ma che elio non s’ appigliava , fe non che 
a’ divifamenti de’ Padri, fecondo il fuo inftituto; mettendo in non 
cale ciò, che ne ragionava la Scuola : De priori non tea convenir. ( b ) ' 
Et eft de eo non mediocrii inter Scbolarum Magiftroi contentio . Quam fi 
hoc loco difceptare ex illorum ratiombui , it inftitutii velim , alienano rem 
ab eo , quod propofuì inibì hoc in opere , faciam : quod non puto necefte. 

Quo circa ufque eò dumtaxat quetftionem iftam perfequar , quo ad Pa- 
trum veterum mihi fcripta fuppeditabunt , quod in eam confette poftim. E 
quella maftima , che ei butta pet idea dell’opera , la va appreft'o 
praticando; quando gli viene in deliro in alcun’ altra quiftione : Slt 
ne ejfentia , an fpecie diverfui àngelus unur ab alio , a il individuo dum- 
taxat . Ed avendo rapportata la fentenza de’ Padri , di cui alcuni 
pochi metton la differenza, quanto alTeffenza ,ed alla fpecie; mol- 
ti altri gli l'oppongon d’una natura , ed effenza ; indi viene a por- 
tar la Temenza di S. Toramafo , il qual vuole , che ogni- Angelo, 
di qualunque ordine lia , è differente nella fpecie dall’altro. All’in- 
contro par, che alcuni Teologi Scolaftici lì dipartan da quella opi- 
nione , come l’è uno Guglielmo Parigino . Il che ei avendo av- 
vertito , dice : [c] Cujui quidem , ut & Scholafticorum argumenta , quibut 
invicem conftigunt , mijfa falimus , Nam ncque momenti multum babent : 
ncque noi Scbolafticas difputatìonei Infutuimui , Sed veterum l'atrum De- 
creta , & piacila poniti inquinata/ . Si veri quod i fupenoribui hquet , 
in eam partem majore numero confenfiunt , ut ejufdem emiri ejfe Jpeciei 
dicant Angelo i , ac folli digli t ali j gradibus , (S quahtatibui d.jferre in- 
vienti . Pa • 

• 

(*) SUd.ttm.i. Hb f.tap.6. nnm.f. (l>) Cap 3. num.t.ìn pr.cltgom.' 

C c l llid.tom . j llb.l, eap.tq. uum.j. 
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Parimente ei trattando la quiftione, in -che modo il Verbo filli 4*) 
unito alla Carne, e fé qualche parte deirhuomo fiali prima unita 
dell’ altri; rifolve.che tutte afiìeme le parti, lenza tempo pollo in 
mezzo, fianfi unite al Verbo, foggiungcndo : (<r) lise cautìoae , ani- 
tnadvcrftoneque frctl ,mijfa omnia iiia facìmui , qua S; boia fi tei qui Jan > de 
affumtarum à l'orbo partlum bumanitatìs ordine fubtihìii , qua» titi- 
llili ad banc quitftìonem differita! : hoc uno contenti , quod jam finllim 
attigimut , nuilam borni nis pattern , vera proprtèque dilla antecejfione , qua 
fohus eft tempori s , ptiùs altera fufeeptam fwjfe. 

E per tralafciare altri luoghi , da dove ft vedere , quanto di- 
vetfamente , e quanto inutilmente abbian gli Scoladici ventilato 
quell’ ideile quidioni , che i Padri fobriamente , e con firaplicità 
aveano aggitate ; egli deve nondimeno recarli (blamente , che ei trat- 
tando una quidione , fé 1’ operazioni , e le proprietà di Dio dirli- 
rifean dalla fu danza del medefimo, rapporta le varie opinioni , che 
intorno a quella materia vi fono, e fra T altre è quella di Scoto.il 
quale fottilmente divifando, conobbe una differenza formale tra gli 
attributi, che per fua natura, e non per la cognizione fi differifeon 
tra loro: ma egli tutto è in addurre la fentenza de’ Greci , avenda 
in neffuna confiderazione ciò, che Scoto, e gli Scoladici ne divi- 
fan co’ loro arzigogoli : (b) De Gualdtro , ac Scoto , & adverfus ambos, 
dice egli ,certatim contendìtur ab Scbolafticis DoUoribus , qui ex adverfa 
faSione funt . Ncque veri noi tortuofìs i/lorum concertatiombus interponi- 
ni ns : ncque quid Scoto , ejufque fautoribus de eo vifuni Jìt , referre noftra 
Uedimus. 

pa.quedi luoghi manifedamente s’argomenta , quanto vadano 
traviati gli Scoladici , in trattar quei mededmi punti , de’ quali i 
Padri divifano; poiché non foto con fottigliezze nuove, ed inudite 
penfan aggitargli ; ma circa i modi di argomentare , e di fpiegare , li 
lacerano in vai j partiti , ed in acute , e didbnanti opinioni , tutte 
aliene da quei gravi Maedri . Ma venendo al più forte , a chi non 
è palefe , che infinite quidioni date fieno dagli Scoladici novella- 
tner.re eccitate, delle quali non fene vede, nè pur vedigio nelje de- 
gnifltme opere degli antichi Padii ? Ma le brama faper l’Aletino, 
quali fieno quedi articoli inutilififimi , che , non trattati da Santi 4®4 
Padri , fono la materia più grata delle Scoladiche difpute : fenza 
rilegger le opere della Sacra Antichità , potrà appararlo dal Vefco- 
io Ciano , cui tiene egli fempre a’ fianchi per fua difefa; c pur non 
fa , che quedi è il più fotte nimico , che abbia avuto la volgare 
Scoladica . Ecco come egli favella delle inutili materie, e quidioni 
dagli Scoladici difaminate : (c) Altcrum enim eft vitium , quod quìdem ni- 
mij magri tun ftudium, multamque operai» in res obfcuras , atque d jftalct 
confcrunt , eafdemque non uecejfarias . Quo in genere multos etiam è no- 
flns peccaffe video ; ut eas quoque quaft tones latitimi pcrjequcremttr , qui- 

bus 

fa) llid. tem.l.lii. 4 . tirj). 13 num.tq. (b) llid. itm.l. hi.:. taf. li. num.l. 

(t) De loeis Tktól. liba), cap.j. , 
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itti Porpbjrìui abftinuit , berne impius , ( fed In bac re prudeni torneiti 
ut P/atenii , Arifiotclifque dtfcipulum pofiii agnofeere . ) Qui nec qute • 
quam , nifi opportunis , <3 lece , 6 T tempore traBavere , nec qu{ filone: ut- 
lai perfecuti funt , quee juvenum ingenia obruerent , non juvarent . Na- 
fte! autem T biologi importuni t , nel lodi , longa de bis or adone differirne, 
qua nec juvenei portare pojfunt , nec fenei ferre . Quii enìm fette pof- 
fu dlfputationei illas de Univerfalibur , de nominum Analogia , deprìmo 
cognito, de princìpio individuationii , fic enim infcribunt , de dtfiinéhone 
quantitatis à re quanta, de maximo, <7 minimo, de infinito, de inten- 
tlone, <3 remijjione, de proportionibui , ir gradibui ; deque aliit bu)uf- 
modi fexcentii , qua ego edam cum nec effem ingenio mmh tardo , nec 
bis intcllìgendis parum tempori! , ir diligenda adbibuiffem , animo, vet 
informare non poteram . Tuderet me dicere , non intelhgcre , fi ipfi intei - 
ligerent , qui bac traftarunt . Quid veri Illas nunc quafiionei referamuil 
Num Deur materlam pcfiit facete fine forma ; num plutei Angelos ejufdem 
fpeciei condire; num continuum in omnes fuas partei dividere ; num re- 
lationem à fub)eSo feparare , ahafque multo vantarci , quai fcribere bic nec 
tic et , nec decet. 

Ma egli è un faggio quello, che ne abbiamo preflo il Cano-In 
altra copia ne potrei regiftrar di fogli una catafta , fe volcflì para- 
tamente ridir tutte le quifiioni , che inutilmente , fenza avere efem- 
plo de’ Padri, fon dagli Scolaftici agitate; ma acciocché non fi cre- 
da, che fian miei fogni, vo convincerlo col tefiimonio d’ un malli* 
no Teologo , qual’ è il Cardinal Perrone ; poiché ei faccendoll 
incontro al Pleflis intorno alle quifiioni , ed alle contraddizioni, 
che quegli diceva ritrovar nella materia del Sacramento dell’Eu- 
cariftia , le quali i Padri non avrebbon mai fopportate nella loc 
Teologia : perciò colui ne inferiva , efier lajDottrina della Tranfuftan- 
ziazione ignota , e feonofeiuta a’ Padri- ; a ciò replicando , dice il 
dottilfimo huomo: (a) „ Come fe fopra la confubflanzialitì del Pa* 
„ dre, e del Figlio, e fopra l’Incarnazione di Noftro Signore Gie- 
„ fu Crifto , c fopra tutti gli altri articoli della Religione Criftiana 
,, non fi fofier motte , ed agitate infinite quifiioni nella Scuola, dopo 
„ ché la Teologia Scolallica è introdotta nella Chicfa,dicui l’an- 
„ tichità non ha udito giammai parlare Perchè , chi c colui, 
„ che per poca pratica ,che abbia della Dottrine della Scuola , non 
„ fappia , che gli Scolaflici trattano tutto giorno quelle quifiioni: 
„ fe tin‘ altra perfona , che quella del Verbo , polca prender natura 
,, umana : fe più perfone Divine poteano prendere una medefima 
„ natura in numero: fe tutta la Triniti fi poteva incarnare in una 
,, raedefima Umanità: fe i’elTenza Divina, in quanto eITcnza , potea, 
„ prendere una natura umana in unione ipofiatica : fe la perfona del 
,, Verbo, la natura Divina , ettcndo aftratta , e feparata , può prender 
,, qualche altra natura in unione ipofiatica: fe una perfona Divina 

» po- 

fa) Trattalo del Sacramento dell' iutarifìia contenente la rifui azione del libo 
de Mcnf.Pie/sia Mirrici l;i,}.taf .io. 
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n potea prender più nature untine particolari : fe una perfona Di- 
„ vie» potea prender tutte le fpecie della natura umana in tutti i 
„ fuoi individui : fe il Verbo di Dio poteva prender 1’ ertenza dell» 
„ natura umana , attratta da tutti i fuoi individui : Se il Verbo potè» 
„ prendere in unione ipoftatica un Angelo: fe il Verbo potea pren- 
„ dere in unione ipottatiea la natura umana d’una Femmina : fe il 
„ Verbo potea prendere in unione ipoftatica una natura umana fen- 
, y za grazia : fe il Verbo potea prendere in unione ipoftatica un 
,, Diavolo: fe il Verbo potea prendere in unione ipoftatica una n»- 
„ tura irragionevole, come quella d’ un bue , d’ un' Afino , d'un pe* 
„ fee, o d’un uccello: fe egli poteva prendere in unità di fuftanZa 
„ una natura infenfibile , ed inanimata , come un tronco ,o una pie- 
n tra : fe una Creatura , come un’ Angelo, o un’Arcangelo pud pren» 
„ dere un’altra Creatura in unità di fuppofto : fe il Verbo di Dio 
», in prendendo il corpo umano , ha prefo altresì ipoftaticamente il 
», fangue, e gli altri umori: fe egli ha prefo primieramente in unio- 
„ né ipoftatica l’Anima , che il corpo ; o il corpo , che l’Anima: 
», fe fotte fucceduto , che 1* huomo non averte peccato, Crifto non 
„ avrebbe lafciato di prender carne : fe il Verbo di Dio potea, 
„ prendere un’ accidente .• fe Iddio può prendere in unione rpofta- 
,, tica, e di fuppofto un’accidente : fe egli .può prendere in unione 
„ di fuppofto un’ atto di peccato : fé iddio prendendo in unione 
,, ipoftatica una pietra, o un’ AfinOj o una natura umana dannata, 
„ o un Diavolo, o una azione di peccato , quelle propofizioni fareb* 
,, bono veritiere. Iddio è pietra , Iddio è Alino, Iddio è Femmina, 
,, Iddio è Diavolo, Iddio è peccatore, Iddio è dannato :fe l’unio- 
a „ ne ipoftatica della natura' umana al Verbo non importa niente di 
» potttivo , didimo dalla natura umana , o fe quella unione é un» 
» entità polìtiva ; ed ertendo pofitiva, fe ella è afloluta.o relativa.* 
» Se la Creatura nell’unione col Verbo è perfonalizata per una en- 
>, tità pofit'iva : fe la natura umana è unita primieramente all’erten» 
„ za , o alla perfona del Verbo : fe ciò è l’elTenza,o una proprietà 
„ relativa, o la perfona, la quale ha la ragion formale di terminar 
„ l’unione della natura Divina alla natura umana : fe la natura uma- 
,, na é unita al Veibo per più unioni: Se una perfona Divina può 
>> prendere una perfona creata : fe una medefima perfona Divina > 
ì> prendendo più nature umane in numero, ciò farebbono più fttp- 
')> polli, o un foto fe l’umanità è unita alla Divinità di' Crifto per 
» forma d’ accidente , o per forma di fuftanza : fe la fpecie dell’huo- 
» mo.è detta univocamente dì Crifto, e degli altri huomini : o fe 
» ella è detta di lui folamente nella quiftione, quale egli è, e non 
» nella quiftione, che ciò é,che egli è: fe quella predicazione ld- 
» dio è huomo, è ertenziale , o accidentale: fe quella propofizione, 
„ Iddio è huomo , è una propofìzione per fe, o per accidente : fe 
» Crifto è due cofe :*e fe egli è uno per fe , o uno per accidente: 
„ fe la Natura Divina , e la natura umana fon parti di Crifto : fe 
„ Gillo è una Unità creata, o increata, perciocché Crifto non La 
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,, punto prefo la natura individuale di Adamo : fe quella propoli» 
„ zione Crifto è huomo , era vera , durante i tre giorni della morte: 
„ fe Cullo non tnefTo a morte , forte morto di vecchiezza: fe egli 
n era in potenza dell’anima di Crifto di- fare, che egli non mori/Te 
„ della violenza della paflìone : fe Crifto fufle dimorato più lungo 
„ tempo al Sepolcro , fe il fuo Corpo ivi fqrte putrito fe l’on-' 
„ nipotenza ha potuto eftTer comunicata all’ anima di Crifto : fe il 
„ Corpo di Crifto moftrandofi a’ ftioi Appesoli . apprefto la fua re- 
„ furrezione , avea un vero veftimento , o fellamente apparente : fe 
„ fo portò in Cielo, e vi lì conferva ancora al prefente. 

Or fe in quella fola materia dell’Incarnazione di Crifto , l’ozio, 
e la rurioiiià vana degli Scolaftici , ha faputo cotanto gran novero 
di quiltioni inventare, che farà del refto delle materie intorno agli 
altri articoli ? Saranno certamente innumcrsbili , per non dire infini- 
ti ? E per adombrare in parte la feconditi infelice degli Scclallict, 
in produrre nuove quiftioni,fa uopo recar’ in memòria le quiftioni, 
che addulTì in mezzo nell* aridiftima materia della Triniti nu. j 54. 
B: fogna ancora cftervare , che cofa abbian divifato gli Scolaftici 
dietro ad una tpateria , nella quale Iddio ne ha pochiflmfe contezze 
/coverte; lalòiando tutto altro afeofo alla noftra cognizione , ed in- 
volto nelle tenebre 'dell’abbilfo : quella è la natura degli Angioli, 
poiché non ì aperto ..neftùno calle alnoflro intendimento, col qual 
porta penetrar le loro ertenze , e le proprietà ; ertendo pochirtìrae , e 
tenui le cognizioni , -che ne ha date di quelli la Sacra Scrittura .E 
nondimeno quanta copiofa meftè. di curiofe quiftioni intorno .a quel- 
li ne porge la Scolaftica Teologia : poiché va invelligando de’ prin- 
cipe di quelli fpeciftcati -, ed individuati dalle fpecie d’ intendere , del, 
modo della durazione, del luogo di quelli, del moto, dell’operazio- 
ne , degl’ iftanci , delle locuzioni-, dell’ inegualità , della grazia, del- 
la grandezza, dello flato, del merito, della continuazione , dell’ in- 
tenzion del tempo , e di fomiglianti infinite quiftioni ;' nelle quali 
niente è più certo, per lo più , che l’ edere incerte , anzi .incerùrti- 
me ; tantoché fe la Chiefa forte congregata in Concilj , acciocché la 
verità Crirtiana ci poterti: ammaeftiare intorno agli Spiriti Angelici; 
certamente niuno di tutti quelli articoli peravventura potrebbe dlf- 
finire; e pur con tanta forza, e fpirito penfan determinar continua- 
mente gli Scolaftici . Or peniate quanta copia di quiftioni aggiungono 
intorno agli Angioli mali,- di cui è cofa fovrabbon.dante qui voler fa- 
vellare : ma pur ne dirò alcune trattate dagli Scolaftici , né pur da lon* 
tano conofciute da’ PP. .-come foh quelle , di cui fa menzione il P. Na- 
tale d’ AlefTandro intorno a quel punto, come fon dal fuoco tormen- 
tati i Diavoli -, ficome li è detto altrove. [«} Quornodo ìgìtur Spirititi , éf 
animar ab igne torqueantur , tùm Inferni , tum Purgatori! : an alligatione , alt 
guattiate ab igne tmprtffa , an apprtbentione , Scholafttci difeeptant , V ideiti 
nejciunt . Unum certuni ejl fignem non et modo in animai agire , quo in cor- 

... * P°** i 

(a) Kaeniit AIix.ìm Ni fior . Berle/. Satul. 4, dijfirt. 4}. in fine tot». 4. 
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P*ra ; non agere propria vlrtute , fed ut j ufi iti re Dei ipfum ad cruciando* [piu 
rifui ,fivc anima s applicanti i infirumcntum . Animai purgandat , vel damna- 
tai,aut Dfmonei , non unirà igni Tartareo , aut Purgatorio bjpofiatuè , iti 
ut Dfmon , ve! anima fiat ignis , & igntt D(mon , nel anima . Quod figmen- 
tuin , no fi rii dìebus , Italus quidam Tbeologafier In aclu Scbolafitco propu- 
gnandum , quo ad Diabolum ,fufcepit , ac in Programmate publico propofuit 
Parifiu in rcdibut PP. Tbeatinorum , cxe unte Aprili , anno i £66. Qure ajfertio, 
cum aliti requì à vera Xilologia allenii , ad Sacram F acuii atem Parili. nfem 
delata eft : Dofiorumque [eie fi or um examini commiffa : Cenforio fl.gmate inu- 
renda, nifi Sancire Sedi, ilhui , <g aliarum judicivm fervori , quod enixi 
rogabant viri Religiofi , major Poteftai imperajfet. 

Onde Pier Silvano Rcgis, (a) volendo parlar delle quiflioni inu- 
tili in Teologia ,. egli prele a trattar di quelle , che fi formano in 
cosi gran copia intorno agli Angioli , ed al peccato originale. E ciò, 
che s’é detto in quella materia, fi può agevolmente divifar dell’al- 
tre materie della Teologia , in cui fi vede da. pertutto fparfa co- 
pia grande di vane, e d’ inutili quilhoni , le quali furono aifacto igno- 
te a’ Santi Padri", ed appena fi avvifa tra tante quiflioni una , che 
fia degna d'cfler confiderata . Vano farebbe adunque aggiugnere al- 
tre qutllioni , ed altre inutililfime materie , che gli Scolaltici , travian» 
do dal fenderò de’ Padri , vanamente foglion difatnmare. E chi , Do- 
mine, verrebbe a capo, fe tutte recar volelfi quelle, che, p dà me 
fi fono olTervate , o mi fuggerifcono il Gerfòne, JlErafrao, ed altri 
avveduti cenfpri della Scolallica i Una nondimeno ne vo recare , la 
quale non potià certamente imprender l'Apolqgìfla eflere llatafo- 
flenuta , anzi immaginata da’ Padri. Penfate peravventura , che vo- 
glia favellar di quella contefa , mofla dagli Scolaftici , come N- Si- 
gnore Giefu Ci ilio fia rifufcitato col Corpo intiero , ficome fi con- 
viene al Corpo gloriofo del Salvatore ; fe il prepuzio fi venera in 
terra ? Queflione certamente non. tocca da’ Padri, ina folamepte agi- 
tata dagli- Scolatici* , come, avverte il.dottiffimo Padre SeccylbUn 
ta! guifa : Non A Patribu, ergo , fed a Tbeoltgij de Scitla controverfia 
mota e fi , difiieu/ totem prrebcnte Dominici Couporii integrante , qpam peli 
ejuidem refurrefiionem retinend.tm effe , nemo dubitai . Cbnfium enim iato «. 
groCorpore jurrexijfe , oc nane in Cqlu regnare , inctafejfo e fi apud omner. 
Si ergo ad e) ut tntcg,, totem prfpatium ptrtinet , lllui. certi refurgendo re- 
fumjtt Si porri refumfit , quo palio , quoque modo fervatur in tetri jf 
Via. credai, quel btcnugai TbeoUgi nonnullt hquantur , ut ìfia concilieut. 

*r* r é S ueU * » di CÙ1 ■ Ella è Una conciliti fione , 

thè. fi difendeva, e s infognava nell’ Umveificà di Pifa con pompa, 
e con lunga diceria, come, mi narra il Padre Seballiano Paoli, infi- 
K!# L, Ah mW> d k e ' noftrl «mpi.E sì era : An femen Cbnfit generare pò- 
m ,s c V ^ Ue ®° peravventura vagliono i fonti- 

menti, che Cfprerte II Muratori, di perdonare ali’ orecchie diiicate, 

' ' * ^ y . 2 _ — e rao- 

( 3 > L,t deir ufo della ragione , e della F eie lib. ». cab io e io 
(b) Strryinexercitationibui HilUricir critici, exerti, jj ’ 
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e modefte de* fuoi Lettori ; nt>n volendo riferire alcune qeiftieni , pe» 
timor di non offenderle . E forfè chi fa, fe egli in particolar non in* 
tendeffe di tali quifiioni,o di fomiglìanti , che uvea potuto fentiia 
in Pifa, o altrove. O forfè intefe d' alcune di quelle , che in ua 
gruppo andarono trafcegliendo i PP. defiliti nel famofo libro, che 
toro fecero, inritulato Votum Platonis-, [«] Ove così ebbero a dire s 
Ut autem innotefeat , plurima bujus generis trattari ab Scbolafiicls , qutt 
minia verfaiis , aut inutilia , asti mdecentia vidcrcxtur , te) tram quafiio* 
ttts nonnulla! . 

S.Tbomas in 3. diflintione (t. fu. y art. r. difput. t. : Quart Cbriftus. 
non fuetti bermap broda ut , & plcrique Scbolajìici ibidem. 

Ibidem: fuare non afjumfil F amine um fcxMM, Gt plerique Scbolnfii- 
ei in eundem locum. r 

v - Prima pari. fu. fi., & in 3. Genefis : Vtrum effent exertmenta in Pa • 
radifo , Gt otnnes ferì Scbolajìici in j. di fin. io. 

In 4. difin. 44. : Vtrum Sanili rejurgent cum Intefiinis , Gt omnet ferì 
Scbolajìici ibidem. ' ■ 

Tenia parte fu. 74 art. a. : Vtrum Cbrifius cum felle ; aut ipfius re~ 
ceptaculo à mortati jurrexerit ; in f ua coatroverfa allegai Augufiìnum dt 
iHa differentem. 

lnnumera bujus generis dlsquirlt S. Tbomas in ». difi in. »o. <S r in 4,» 
dijìint. 44. , Gt pturibus aliis in locis autboritas tanti magiftri manifefid 
tonvincit , nullam effe in iis trattationibus indecentiam. 

Albertus Magnus plurima bujus colorii difputavit in fcxtcntiariis , Gt 
in SummaT biologica , Gt in libris de animahbus . Exempli grati», ex unis- 
co tantum libro fuptr Mtffus e fi exempia producam. 

An Angelus Gabriel apparuerit in fpecie ferpentina > art in Columbi* 
va, an in bumana. • ■ 

In quo fexu apparuerit , in qua retate. • 

An in Vefit candida, an bicolorata, an fot Aida, a» alba. 

A a in or tu diti, an in meridie, an in Vefpere. • - 
fluii fuerit color capillorum Virginis , quii oculorum. 

A» faveti t artts mtcbanicas , an liberala , an Gramsnatieam , an Rie* 
toricam. • - 

An fciverlt Logicam , Pbjfkam , Quadrlvium , Hufcam , Afironomiam .. 
An fciverlt librum ftntent tarlino, Gt omnia illius Capitala. 

Prnter vlginti quatuor capila circa prtcmijfa , alia pinta fittili m 
trattai Magnus Albertus, it pleraque ex illìs difputal S. Antoninus in 4. 
pari. tit. 1 j. , 6 1 fatile s alias trattationes difeuttt ; prafertim , cap. 9. 1 1. ai» 
17. rj.ao. ai. , Gt tj.Vg.utrum fi Deipera fuijfet Vir , potuijjct effe natm- 
talis patene Cbttfii ; utrum Maria gravida , fedente , Cbrifius fiderei , al quo 
ipfa cubante, cubare! ; Gt piar a bujus generis. Di quelle quiftioni po- 
tea intendere il Muratori : ma fe quelle ne’ menzionati luoghi fufse- 
ro fiate agitate da quei valentuomini , ne lia "fede predo i Padri 
Giefuici. Ma cheche da di ciò, balla fidamente richiamare alla me- 
. ■. ' moria 

fa) In trainalo 8. C afar Augnila an. l(}f. 
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moria de] Lettore, che nulla più riprendono i Pontefici , i Santi, i 
▼alenti Letterati nella Scolaftica Teologia, quanto la copia di quel' 
le quidioni , che non fi poffòno terminare per 1’ autorità de’ Padri, 
fi che fa chiaramente conofcere , che non fon miga da’ Santi Padri 
rocchi, non che trattati moltifiìmi di quegli articoli , ne’ quali gli 
Scolatoci vanamente fi logorano il cervello. 

Onde ultimamente il Savio Muratori cosi divifa contro codoro: 
„ \n) Imperciocché, dice egli , nell’ opere loro molto meno vengono 
,, citate le Sacre Carte, nè quali mai i Conci!), e i Santi Padri ; ol- 
„ tre a ciò. per efeteitarfi pure in mondi nuovi, fi propofero infini- 
„ te quitooncelle , le quali fon di troppo alle volte inutili , vane , e 
„ temerarie, perchè Tenta temerità non fi poftono deciderci e il fa- 
„ perle nulla giova, e lo (pendervi dietro il tempo; ruba la corno* 
,, dità d’apprendere le cofe neceffarie ; potendoti ben dire di cofto- 
„ ro ciò , che fcrifie Seneca : Neceffaria ntfeiunt , quia fuper vacua didi- 
„ terunt . Intorno a quello abufo hanno declamato oramai tutti i 
„ profeffòri del buon gufio,ed io non mi fermerò a bia limarla , ba« 
,, dandomi foto di dire , che un gran profitto nelle Sciente farà 
„ fempre 1’ aftenerfi da quelle quitooni , alla cognizion delle quali 
„ ragionevolmente non fi può mai pervenire. Tali fono il cercare, 
„ Se fia polfibile , che una Creatura fia formata nell 1 Eternità . Se 
„ Dio formando un numero infinito", quello farebbe pofeia pari, » 
„ difpari. Se Adamo non aveffé peccato , quante cofe farebbono av- 
,, venute. Se il Verbo Divino avrebbe potuto prendere alcia natu- 
,, ra,o forma, che l’umana. Qual figura abbiano il Paradifo , il Pur- 
„ gatorio, il Limbo, l’Inferno, e quante cofe quivi fi facciano da 
a, i loro abitatori. E che abbia da avvenire de’ fanciulli morti fenza 
,, Battefimo.da che farà terminata la gran feena del final giudizio. 
» E fintili altre ricerche, e con troverfie , nelle quali perdonando al- 
», le orecchie delicate , e modelle de’ miei lettori , io non voglio 
» riferire pur’ una delie tante inezie, o delle tante temerarie, o in- 
» diffidenti Temenze , che hanno proferito, e pubiicato alcuni Teo- 
,, logi, o per meglio dire, alcuni Corrompitori della Teologia Sa- 
„ crofanta. Chi al fentirfi proporre cotali quitooni , tofto rifponda, 
» io nuila ne fo, e ni pure voglio cercarne i più modretà di fiapere,. 
» che coloro, i quali avranno fpefo anni , ed anni per giugnere a 
» deciderle. Leggi il Capo nella Tua in Tigne opera, e Lodovico Vi- 
» ver in var) luoghi de’ Tuoi Trattati , e nelle annotazioni al libro 
» ai.cap.7. de Civitate Dei, per tacere di tanti altri . Il perchè bi» 
„ fogna ricordarti di quel nobile affioma , che in tali cafi appunto 
„ fi verifica .-Ntftire qn*dam , magna pars . [aprimi* , benché il deter* 
„ minare quali quitooni della Scolaftica , lìccome inutili , <J poco 
„ uriti fi pollano; o debbano uccidere , non fia cofa da tutti. 

Poteva altresì l’ Aletino rimanerli d’ invitarci a leggere l’am- 
mirabile 5- Agotono in quella quitoone : Se Dio aveva dominio 


1*1 


(a) Ktfiejitnt /•fra ri ima gaffa far. a. taf. ie, 
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prima , che averte creato l’Univerfo ; acciocché fi conofqpfle , co- 
me quel gran Maertro , e con quanta acutezza difcuta una quiftio- 
ne, che, fe forte dagli Scolatici efaminata, farebbe derifa; p*roc- 
chè doveva egli fapere, fe mai ha letto le opere di quel S. Dotto* 
re, che poteva erter da’ Moderni invitato a rileggerle più acutamen*. 
te ; perchè appararti , quanto fu alieno quel Santo dal trattar qui- 
ftioni , che necertarie non fodero , o non fi potertero con le facre 
autorità , tfclufe affatto le fottiglieaze , chiaramente terminare . 
Quanto abborrifce di decider quiflioni , nelle quali per una delle 
parti non forte evidente la verità . Egli in molti luoghi delle fue 
opere fpiega i fuoi fentimenti ; ma più fpezialmente ne* trattati de 
Cìencfi ad hteram . Quivi primieramente , accennando la quiftione, 
in che forma debban crederli foggiati i Cieli , fecondo l’ infegna* 
mento delle Scritture ; foggiugne immantinente , fenza punto en- 
trare a difaminarla : (a) Multi eitlm , multum dfputant de ih rebus , 
tjuas majore prudentia noftri au flore 1 omiferunt , ad beatam vitam non 
profutttras difceutibus , ir occupante s , quod pejuj efi , multum pretlofa , ir 
rebus falubribus impettdenda temporum /patta . Quid entm ad me per- 
tlnet , utrum Ceelum ,ficut fpbeera ,undique concluda! terram in medio mun- 
4/1 mole libratam , an e am ex una parte de/uper , velut di/cus opcriatl Ed 
appiedo, eccitando quell' altra quiftione : Se’l firmamento fi muova; 
fenza brigarli di difcutcrla , dice iti rifpofta a coloro , che lo ri- 
chiedono : ( b ) Multum fubtihbus. y ir laboriofii rationibus ifta perquisì , 
ut vere parcipiatur , utrum ita , an non ita fit : quibus ineundis , atque 
eraSandis , nec mibi tempus efi , nec illis effe debet , quos ad falli- 
tem fuam , ir Sanila Ecclefiie neceffarlam utihtatem cupimus informar i . 
Or che dite,o Merino? Non vedete, da quelle parole , quanto ab- 
bia in abbonimento I' incomparabil Dottore d’efaminar quiftoni 
inutili, o per la Chiefa nulla profittevoli ; quantunque i dubbj da 
lui proporti , venirtero in acconcio , per denegazione della Sacra 
Scrittura ? Direte ancora , ch’egli prende a trattar diligentemente 
lina quiftione, che ci farebbe cagion di rifo,fe folle dagli Scolaftici 
difammata > Ma fe averte attentamente letto quel luogo delle ope- 
re di Agoftino , ove tratta egli la quiftione da voi accennata -, av- 
refle parimente avyifato , con quanto ritegno , e per'quali giulli fi- 
ni egli imprende a’ vagliare una ''difficoltà , non adatto inutile, ^o, 
me vi date a .credere , ma di gravirtìmo pefo . Perocché il Santo 
prima d’entrare nella di lamina della quiftione , • fi protelia , di noti 
aver tanto, ardimento • di affermar cofa di cèrto ; confiderando la de- 
bolezza deli’ umana ragione, e l’altezza di quella materia : Ego qui- 
dem , egli dice, fi ut Donnauoli Deum altquando dominum non fuijfe , di- 
cere non audeo , ita hominem- nunquam ysntca fuiffe , ir ex quod im tem- 
pore primum hominem creatùm ejfe , duo, tare non debeo . Sed cum cogito 
tujus rei Dominar femper fuent , fi [empir Creatura non fuit , affirmare 
altquid pertimefeo : quia ir me ipfum imueor, ir fcriptum effe re colo ; (r) 

. Quia 

W lU.x.de Gene/l ad liler. 1.9 , . (l>) Jbid.t.10. (c) Rom.11, 
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Quis hominum poteft- fcire confilium Dei ? aut quis poterle cogita*- 
re , quid velit Dominus (a) Cogitationes enim mortalium timi- 
da, & incertx adinventiones noftr* . Corruptibile enim coi pus ag- 
gravar animarli, & deprimit terrena inhabitatio fenfum multa cogi- 
tantem. Dopo aver cosi propella la diffi.ultà, s’inoltra Agoftirfo a 
difanjinaila , non già con le fotrigliezze Scolaftiche , ma con gravi, 
e profonde -rifleflìoni -, ed indi fenza punto diffinirla., ritorna di bel 
xuovo a protellare , ch’egli aveva ciò trattato, non con animo d’af- 
fermar cofa alcuna , ma acciocché appafalTero i Lettori per pruova, 
da quali quiftioni fi debbono aftenere; e perché?, volendo ricercar 
più di ciò, che fi conviene alla lor capacità, in vece di acquiftare 
maggior cognizione , non perdano la già acquiftaca ; Sedeo igitur , 
egli foggiugne, ad (d , aucd Creator ttofier fcire noi volute . Min vero , 
fu* ve l fapientioribus in bete vita fcire petmifit , vel omnini ptrfflij In 
alia vita feienda fervavi ! , ultra virei meas effe profiteor . tSed idei pura- 
vi fine affirmatione tramanda, ut qui bete legunt , vid.ant , à quibui qu<t‘ 
flionum periculh debeant temperare : nec ad omnia fé idoneo! arbitrai • 
tur : potiufque intclligant , quàm fit Apoflolo obtemperandum , praeipienH 
fa/ubriter , ubi alt : Dico afttem per gratiam , qur data efl rn.hi, om- 
nibus, qui funt in vobis , n cs plus fqpere , quàm oportec fapere ; 
fed fapeie ad lemperantiam , ficut unicuique Deus' partitus eft men- 
furam Fidei Si enim prò viribui futi a/atur infuni, fiet , ut ere ■ 

feendo plui capiat , fi autem virei fu<e capacitati! excedat , defitte! aule- 
quam crefeat . Or chi non riderebbe della beflagine dell’ Apologifla, 
il qual fi vale dell’efemplo di quella quiftione trattata da Agollino 
per comprovar la temeraria vanità degli Scolaftici in difaminare inu 
tili, e difficiliffime quiftioni : dove quel Santo la tratta , appunto 
per reprimere l’ardimento di chi mal configliato , intraprende la 
difamina di -si vane, ed intrigate difficoltà. Quindi è, che il. Mal- 
donato Giefuita , il quale aveva letto meglio dell'Apologifta le ope- 
re di Agollino, fi ferve opportunamente dell’autorità, e dcirefi-m* 
pio di quel gran Maeftro dell’Antichità , per ripigliare, gli Scola- 
flici nell’abuiò delle inutili quiftioni : (byQuapropter nohm equìdem eas 
qu<r fitonu in Tbeotogicls Scbolis unquam audtri , egli dice , an Corpus 
Chrifti potuerit effe in Eucbanfiia ante incarnationem eodem modo , quo 
Uunc eft ; an Ftlius Dei fieri potuerit f( mina ; an potuerit affumere, nata- 
è am, neffio quam , quatti pudet me fati nominare : deinde rebus , aut 
inutillbus , aut alienti, aut ridicali s abfiinendum effe cenfeo . Dtvui Augu- 
fiinus, quem meriti? The elogi tamquam optimum Magifirum , ac Ducem 
fequtnur , curio fini , & fupervacaneam quaftlonem vocat , quornodo Cor • 
pus Chrifti in Cflp locatum fit ; imprudente n> vero , an Divus Paulus 
una cum torpore in tertium Cflum raptus fit ; Inutilem , 6 } hominum 
imprudentium , qua figura fit C cium . £u* tamen omnia non omnini à 
Divini! Lìteris aliena viderl piterunt . Quid fi nunc in frequentijfimis, 
ac celeberrimi s T biologi* Scbolis , ubi ntbll videri, nibll audir i , nifi Sa- 

pien- 
ti) sap.q. <b) H eli' Orazione fatta nel i J74. nel Collegio di Chiarmontt. 
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• pienti*, nifi gravitati j, nifi pietatii , nifi utilità': s piena oporte bat , tna- 
V noi clamoribus altercante t vlr [apicntifiimui audivijfet i an In mate- 
ria fiat rationei fentinales ? An materia fit prlnciptum indivlduationlt ? 
An elementa maneant fermatitìr in minto ? An Cbaritai augeatur per 
additionem gradui ad gradum f An per majorem radicatirnem in fubje- 
So ? Quid fi illa' rldicula ? An Sacramenta fiat in aliquo pradic amento > 
An Aftnui pojjit bibere baptìfmum ? Quid , inquam , vlr prude ntijfimui di- 
riffe t , nifi nos magnorum clamore , atque contentione tempri perdere , quei 
ad minimum pnrtem earum rerum comprebendendam , qua non folum uti- 
le i funt, [ed etiam necejf tri*, fi multo longiorem baberemut vìtam , mi- 
nime fufficeret ; quid , inquam , dicere potuiffet , nifi quod de fophiflis fapien- 
tèt dixit, valdè eoi ferii, & fubtiliter delirare. 

" AUt. Mi troppo avrei, che fare nel voler correre queftocam-. 
,, po-Se ne amate piena contezza , itene a i cinque ben grotti volli- ~ 
„ mi del Petavio, in cui troverete , quante oggidì fi difputano nel- 
„ la Teologia Scolaftiche difficultà, tutte da prima non tocche fol di 
„ patteggio, ma le più difcuttfe profondamente da’ Padri . E quin- 
„ di imparerete à non più credere ò ridicola , ò leggiera quella 
,, fatica, in cui l’Antichità venerabile nan ha (degnato d’impiega- 
,, re i lavori delle fue penne , benché confecrate per intiero à gli 
,, Altari , 

qjo LUI- Nulla invero avrefte, che fare, o Aletino , volendo cor- 
rer quello campo ; perocché è imponibile , non che malagevole ri- 
trovare tra le numerofe , e grandi opere degli antichi Padri una 
delle .vaniflimd quiftioni dagli Scolafiici dibattute. E potevate atte- 
nervi di rimandarci a’ grotti volumi del Petavio, i quali fono affai 
meglio noti a noi , che a voi non fono ; perché fe avrefte alinea 
letti i proemiali trattati , fenza innalzarvi nella lettura del corpo, 
avrefte awifato, quanto alieno fia quel valente rittorator della buo- 
na Teologia dal fermarfi nella difamina di quelle vane difficoltà 
degli Scoiallici: perciocché efprettamente egli avverte il Teologo a 
sfuggir rale abufo delle Scuole : Quia etiam , egli dice , [«] fi fapiat, 
& labori: , ac temporii falere xompcndium velit , mibl ifiud animadeer - 
tat , ut in communibui etiam , & ScbeJarum ufum detriti t controverfiis , 
ne fit in inquirendo nimiui ; altiuivc quam neceffe fit , mentii defigat aciem- 
ut propofitee quafitonii orai omnes ,<Sr finut , ac reccffui peragrare cupiat : ne 
quid fit , cujui illi ratio non confici . Habet enim infinita illa turiofitat tum 
ingratam , ac fafiidii plenum opcram ; tum )a3uram rei omnium pretto - 
fijfnn* , tempori! , quoti utiliui in rebus ahii bac impenfa dignioribus occu- 
pasi potuit. Tum male apud bominei audte r eo nomine plttumque Tbcolo- 
già , & in corum fermonei , ac reprebenfionei non prtrfus negligendo i»- 
cidit . 

E perchè con quanta fpecialità potta vederli , quanto mai lì'a 
vero [da quello fletto , che raccorre pollo dal Petavio } che molte 
quillioui cootrovcrfc dagli Scoiallici -, non furati conofciute a' Pa- 

dii; 

(a) In Traiti. Tbeol. Dog. ttm.I. tap i, num.l . 
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dri;e però non trattate dal Petavio, ed altre, che furon folatnente 
afTaggiate , e quali di sfuggita toccate da quei valentuomini dell* 
antichità , fon poi fiate dagli Scolaftici ampiamente agitate, e fatto- 
re fcopo della lor peana , impegnata folamente nelle liti , c nelle 
contefe. Egli è uopo notare alcuni luoghi del Petavio , onde fi di- 
mofira quefto fuo procedimento di fiudiarfi di attenerli ; o di non '■ 
dirtufamente trattar le quifiioni,cbe da’ Padri non fi ritrovano Ipie- 
gate . Egli mi fono abbattuto da prima in quella celebre quillio- 
ne della Sciente , che Media , prima d’ogn’ altro , appellato ha, 
come vogliono, Lodovico Molina , Giefuita nel libro intitolato: 
Ve concordia Grati a , (t liberi arbitrìi . Cioè , di quella Scienza di 
mezzo, la qual fia delle cofe contingenti, e giammai future; che, 
fe avvenga una certa condizione , tarando qualche volta future ; ben- 
ché nè la condizione iftefla, nè quello , che da erta è dependentc, 
e confeguente , fia in alcun modb futuro. Or dice il Petavio: [u] 
De hoc genere Sdentine vchemetfs In Se boi ir altercano, hoc feri (acuto efi 
txorta , qua bifanam Tòeologot divifit : aliir magno ardore prò illa ccr- 
tantibus : aliir non minore conatu eandem oppugnantibtst . Quo ex confi, 
du innumeri , iique (ragrander libri prodierunt de hoc uno argumcnto 
confcnpti: qui quafttonem banc totani , ejufque latebrai omnes , ac fecef- 
fus ita perfcrutati funi ; nìbil ut feri dicendum fuperfit , quod illorum 
j am non occuparit tnduflria . Ma che penfate , che ei s’ abbia a far di 
tal quifiioce ! Quamobrem , dice , potuit hac à nobis omittì controver- 
sa , qua ir tam accurati aliorum opera profilata fit : ncc ad inftttutum 
noflrum pertirtere videatur . Nullam enim de hoc argumento literam anti- 
qui Patret fecerunt . ltaque tota Scbqlarum efi ifta quafiio: nifi quod im- 
plica! am , & obfcuram llliur mtntionem S dentice vetcres- ìnterdum facete 
videntur . In fecondo luogo mi fi prefenta un luogo, ove ci dà un 
faggio intorno ad una quifiione , fvegliata dagli Scolaftici , ma da ef- 
fo non profeguita ; perciocché contraria al fuo inftituto: Ex quo il- 
la nata efi inter ipfot quafiio , (b) dice egli , fintne Divina proprietà- 
ter , five relationes , pcrfelhones aliaque, eaque numero tret , quot funt, 
in Deo proprietater . De quo in utramque partem varia funt , & anci- 
pite^ fententia : qua nibil ad Infiitutum noflrum attinta! : ac de voce po- 
tiÙJ , quàm re ipfa tota ifta videtur orla confili! io . 

Jn altra occasione ancor fi fyiega intorno ad un'altra quifiione, 
che erto, per incidenza, propone dietro all’anima di Crifto, fe fia 
fiata fparfa , ed imbevuta dalla creata Santità, e dalla giuffizia, la 
qual fia in quella affuefatta , ficorae un’accidental qualità al fogget» 
to : imperciocché efprertamente fi protetta : [r] Non efi plunbus nobis 
in haC controverfia morandum ; quid alieni , boc efi Scbolafiicl ,fit inflituti, 
non enim apud Patret tam fubtihs , 6 1 limata difiindio reperitur fanffi- 
ficantir grada , ut alia fit , qua tamquam accident , & habitus inbart- 
fcat ; alia fit Divinila t ipfa. 

• • . Za,: • • Pa- 
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Parimente ei fi fpiega didimamente , favellando di ciò , che 
viene fotto la viGone beau. Onde egli minutamente faflTi ad efpor* • et 

la . E ciò egli fa, per ributtare un' opinion Scoladica nuovamente nata, c< 

che per ifiraordinaria potenza di Dio fi porta una proprietà veder lenza P 

l’altra; o la natura lenza le proprietà , o una perfona' fenza l’ al- tt 


tra; la qual fentenza avendola accennata , l’imprende a rifiutare ; ma 
poi foggi unge : (a) Ac longiiu in ea quaJLone commorarì , nullum efl epe- 
repretium : prafertim cum mini , quid equidem memlnerlm , de illa tradì- 
rum fi: à veteribur, quod minimi dubitarent , quin , aut tatù: viderttur 
Deus, aut omninb non viderttur. 

Anziché ei fi dimofira efifer cotanto fuperftiziofo in quella ma* 
feria, che incontrandoli in due quifiioni ; an perfona tres dìverfat 
naturar , aut tandem numero fibi copulare potuerint : Si protefia efprelTa- 
mente, che ." De tir , aut nìhil , aut parum apud Patres difputatum re- 


perto \ perciò ei arditamente le tocca , ed avvegnaché dietro all’ul- fi 

lima quiftione avelTe Anfelmo, e Totnmafo; ad ogni modo fi pro- 
tesa, e dice: (b)Nobij neutramin partem fententiam dicere placet : quod f 

ea qua flto aliena fit ab Inflittilo nofiro , quod antiquorum tantummodo Po- , 

trum Decreta perfequitur. c 

• Similmente ei fi sbriga di una quiftione , che ei non trova f 

predo a’ Padri chiaramente decifa ; benché predò agli Scoladici ( 

quella venga mallevati per ambe le parti ; cioè , le fiano le co* J c 

le future confidenti Con Dio: o fi. rapprefentino alla di lui cogni- j Q 

aione, non in atto, ma in potenza elidendo , il che avviene oggetti- v, 

vamente.e non per una reai coefiftejiza prefenti ; imperocché egli fi 


dice : (c) Credo neminem i me bìc expefl aturum effe , ut eam litem tana- 
qu.tm cognitor , arbiterque difeeptem , a Ut alterutri parti fuffragator acce- 
da»), Non tnim Scbolarum me conccrtationibuj interponete debeo , qui an- 
tiquicrl* tantummodo T biologia ; non Recentioris ifliut , & in controventi 
occupata, / cita , ór decreta perfequor. Nibil autem quaflione de ifla trae 
ditum extat in fcrìptis veterum , quod liquidi , & difetti rem definiat . 
Così parimente , l'accendo parole della Scienza acquidata da Grido, ac- 
cenna varie fentenze de’ Dottori Scolafticì ; ma poi fi rifolve, e di- 
ce: [d) De bac lite neutram in , partem pronunciare audeo . Hu'jufmodi 
enim quafiionei ad Scbolas teltganda funt , de quibus nibil apud antl- 
quos liquidi , ac definiti repcritur . 

Quinci avviene, che edò fpede volte rifiuta, o non rapporta le 
fentenzie^ che non trova predo a’ Padri infegnate , come fi vede, 
che fa intorno a quella fentenza nelle Scuole inventata , circa al 
modo di comp rendere : poiché egli la rifiuta , quanto alla cognizio- 
ne di Dio i (e) Verum ea fepofita , vel repudiata potius , ut qua veterl 
The elogia fur. diluì ignota fit . E poco ap predò ei ributta di trattare 
un’altra queftione parimente controverla nelle Scuole : Se la for- 
za naturale dell’ intelligenza conferifca niente alla veduta Divina. 

„ con 

CO T ’.t. ub.l.c.9. mu.i. (b) Tom.l.ul. (c) T».I. lif+. tap.J. Wl. 

(d) T om.6. Iib.ti.isf.4. nu.q. (e) To. l. lib.7. tap.q. nu.f. 
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con uni confueta forinola di parole : («) De qua nihil bìc dicimus . E 
così fa dell’ altre quiftioni , che recare, ormai farebbe abbufar della 
pacienza del leggitore . Solamente ei in tjualcheduna quiftione alquan- 
to fi dilunga, e precifamente intorno alla quiftione della predeftina- 
ziondi Cri fio: ma non per tanto Jafcia d’avvertire : (b) Sed de Cbri- 
fli prsedeflinatione fatti bucufque dilìum fit : ac. fori a fu edam plus fatisi 
Efi enim totus ille Ictus , utidixi, in Scbolarum conte» tiene pofitus ,.6r 
ab inflittiti noflri tallone paululum deflexus , cujus , pneterquam qucd at- 
tu! intuì , nullum apud Potrei vefligium occulti! . 

Da quelli luoghi del Petavio , che mi ha potuto la mia me- 
moria fuggerire, fi vede qual color di verità porta aver quel detto, 
che quante oggidì fi difputan nella Teologia Scolaftica difficultà, 
tante dapprima , non tocche fol di partaggio , ma le più difcurte 
fìan profondamente da’ Padri. . 

Che adunque rimane adire, fe non che ad ingenuamente confef- 19* 
fare, che il vizio degli Scolaftici abbia nel campo Teologico femi- 
nato tanto loglio d’inutili quiftioni , che ha fuffogato il frumento 
delle buone, ed utili difpute.che v’ allignavan , da’ Santi Padri gia- 
llamente fvegliate , ed umilmente ricercate : dimodoché avveduto 
Giulio Ruggerio , il qual fe uno fpecial Trattato delle quiftioni Teo- 
logiche , ieparando l’ utili dall’ inutili , e fceverando dalle ftolrc le 
lodevoli .dice , che ’l vizio de’Teologi ha già conftituito uniranno, 
vero di vane quiftioni , le quali adombrano , e fan che fi trafcuri lo 
Audio dell’ utili, e giovevoli difpute. (r) Hac autem curiofitate quàm 
multi I abete nt , dice egli , nè dici quidem potè fi , plurimi enim femper fue- 
rum., quibus id vitto dati petuit ; poflcrior.bus veri S acuiti innumeri ex- 
titerunt , qui culpam base in fummo etiam tpforum laude pofutjfe videan- 
tur , utpotè qui futili a tfla , (} fupetvacanea ita fludiosi conqutfierint , & 
copiosi traSavetint ,«f in eorum voluminibus decem feti partifyus ' inutile s 
quaflioncs utihkus antecedimi : tot itaque funt de rebus fubjeSis fluitarono 
quseflionum fpecles .-Ma pur pure farebbero in partf tollerabili , fe fof» 
fer nel dovuto modo trattate; e fe non ifVagaftero in mille, e mil- 
le fofismi : del che ne ho recato i lamenti del Mabillon. 

Una cofa ietterebbe a divifarfi per compimento della prefente 49* 
materia , quali fian le regole, per cui dobbiamo in Teologando , inu- 
tili, e vane ftimar le quiftioni . E prima prima fi giudican vane tut- 
te quelle quiftioni, le quali , comechè confiderate in fe flette, fiano 
utili; nondimeno ponderatele refpettivamente al tempo , in cui han da 
trattarfi , fono affatto inutili . E quefte quiftioni noi le riponeremo 19} 
al novero dell’ utili in fe flette , ma che non fono profittevoli a noi; 
perchè il tempo dobbiamo impiegare precifamente in quei punti, 
che principalmente neceffìtan faperfi : come fon le quiftioni della Po- 
fiti va Teologia , le difpnte della Polemica, di cui , mancandoci la 
notizia, non èpollibile, che.il nome di Teologo meritiamo ; quan- 
tunque fappiam numerare, e difeuter tutte l’ altre quiftioni, che ha 
" . • 1 - Zza* fapu* 

(a) Tom. i. /ii. 7 . top. io. (b) To. 6. Itb. ti. taf. ultim . ». io. (c) Caf. f. 
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faputo la Scolaftica ponete in mezzo . Quelle contezze fon quelle, 
le quali collituifcono il midollo della Teologia ; quelle , che fono il 
fonte , donde un Teologo deve attinger 1’ acque , che fervono ad 
innaffiare il campo di Crifto; tantoché l’ altre quiftioni fono appun- 
to, come gli ornamenti ad un’huomo:ma non già fono il fuggetto, 
a cui s'appiccan gli abbigliamenti . Ne fi voglia credere , che quelle 
materie fian poche, e fiano aride; perocché hanno SÌ gran copia di 
notizie, che ballano a dar foprabbondevole imbandigione ad un’huom 
imamente applicato. 

Vengon dopo l’ altre quiftioni , le quali fono utili, ma non bi- 
fognevoli, ciò è,,che farebbon giovevoli a rifcbiararci nella Fede, 
e contergon fo! idi queliti ; ma perchè non han fondamento nella 
revelazione , nè i Padri ce ne han predato alcuno ir-fegnamentó, più 
torto fi han da riporre tra le cofe defiderate , che confeguir fi pof- 
fano.Ed all’incontro noi non dovrem lafciar le necelTarie , che fon 
tutte quelle, le quali concengon l’ edificazioni de’ Fedeli , ciò è , quel- 
. Je, che hanno in fe fteflfe dell’Unzione dello Spirito, o che pofton 
tern;inarfi per la Scrittura, e per la Tradizione, e per Ih- fentimenti 
de' Padri : come infegna Gregorio IX. Poiché mancando quelli fon- 
damenti, per lo più ogni quiftione , che fi fvegli,ha dell’ardimento, 
per non dir, della temerità ; non traendofi la rifolùzion di quella 
da’ fonti, i quali fon licuri per indagar le verità Celefti- Quinci è, 
che noi non potremmo tirare , fe non che conchiufioni cpnghicttu-, 
rali, ed ofcure; nè potremmo faper quelle verità, che Domineddio 
non ci ha voluto ammaeftrare ; nè men darci gualche picciolo barlu- 
me nella Sacra Scrittura, e nella Tradizione . Onde dice il Cardinal 
Perrone,[-rj che Sant’ Agoftino dille a coloro , che gli dimandava- 
no, che cofa Iddio facefTe prima di creare il Mondo ; rifpofe, che 
egli faceva, 1’ Inferno per metterci i Curiofi . Perlochè diede quello 
falutevole avvifo il detto Francefco Lamy, Padre Benedettino .-che 
„ Egli abbifogna d» parte bandir quelli eccelli d’ alterazione ,que-, 
„ Hi litigi, quelle battaglie, quelli vani raffinamenti , quelle quillio- 
„ ni frivole, ridicole, e (Iravaganti, o vanamente curiofe ; e quan- 
„ do vi fi dirà, che voi non fiere Teologo: voi rifpondercte , che la 
„ Scrittura, e la Tradizione fono i fonti della vera Teologia : e che 
,, tutte le quiftioni, e tutti i ragionamenti Teologici , che non fi ft*- 
,, biiifcono in quelli fondamenti , fon per ordinario falfi. Sicché non 
riponerem tra lo fcarto fomiglianti quiftioni , che utili fi potrebbon 
chiamare. • . , 

Or quanto più fon da deteftarfi quelle forti di quiftioni, di cui 
491 cotanto è abbondevol la Scolaftica , che in qualunque modo fi deter- 
minano, o di sì, o di nò, nulla importano a rendere il Fedele, O 
più inllrutto.o più capace delle materie della Religione , ovvero del- 
la Teologia : le quali folamente allora fi (limeranno profittevoli» 
quando alTolutamente fi aggirano intorno alle tre virtù Teologali; 

come 

(j) Trattato dtl Sacramento dell’ Eucariiiia lèi. 3. caf. lo, 
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come avverte maeftrevolmente Gerfone, dicendo : [«] dt vero qt-itret 
cdiquis , quale: materico die end de fint proprie , & puri T beologicee ? Rcfpoa- 
deat , non ego , fed Auguftinus , quod iìle , per quas Fides faluberrima gl- 
gnitur , nutntur , defenditur , robot «tur . Fides , Spes , & Charitas , quetn- 
admodum f cium nommantur , & funt virtutes T biologie* ; ita materia illa ' 
proprii dicenda eft Tbeologica , qu<e Fidem cedijùat , fpem erigi ! , Cbari- 
tatem Infiammai . Propterea panitenlibus dittiti» eft , non ut conquirant 
difpofttioncm (ìrbis terrarum , ir Cqli , ir Sy derum . Vfnitemlni ,ait ,& ei e- 
dire Evangelio . Deuteronom. 4 nctatum eft . Non dieiam poi nulla di 
quella forca di quiftioni, le quali non han nulla di decenza ,0 di de- 
coro. Ma quali lìan quelle quiftioni inutili, clie lì vóglion rigitta- 
te dalla Teologia ? le dice in breve l’ Autor del Metodo di ftudiar 
la Teologia . [èj ,, A quella Torta di Teologi, egli bifogna applicar 
„ le belle parole di S. Agoltino. (c) Parecchi, dice egli , difputano 
„ fu di quelle cofe , che i nollri Autori hanno paflfato fotto lilenzio, 
„ con molta più faviezza , e fi dan pena di prender cofe , le quali 
„ non fervon niente affatto, per acquiflar la vita fortunata : e ciò, 
„ che v’ è di peggio irt quello , è che «Ili vi fpcndono un tem* 
„ po preziofo , il qual dovrebbe elfere impiegato in cofe più faluta- 
1, ri. Noi vediam coloro, che pa(Tano,non folamente più anni, ma 
,, ancora tutta la lorvita,in quello efercizio . E coloro , che non fan- 
„ no giammai altro Audio. E coloro , che non fi credon favj , fe 
,, non a proporzione, che eflì fon verfati , ed efercitati nelle vane 
„ fottigliezze : i quali non hanno genio, fe non fe per quella fona 
,, di quiftioni , c rinunciano intieramente a tutte le altre Scienze. 
,, Si può metter primieramente all’ordine di quelle quiftioni , parec- 
V, chie di quelle, le quali riguardano il Quomodo de’ nollri Mifterj; 
» ciò è a dire, come il Mifterio s’ è fatto ,di qual maniera ciò può 
,, elfer fatto. 1 Padri han fempre regittato quelle forti di quiftioni, 
,, come inutili, e come temerarie. Se fi dice, che i Concilj hanno 
„ fovente determinato Alile quiftioni del Come ; per cfemplo, i Con- 
,, cilj d’Efefo,e di Calcidonia fopra l'unione del Verbo conia na- 
„ tura umana : e per confeguente, che quelle quiftioni non fon del 
„ numero di quelle, che li devon ributtare; Egli bifogna diftinguer 
,, tra due forti di quemodo ne’ Mifterj ec. Noi non rigittamo , fe 
„ non quelle, che non han punto fondamenti , fopra i quali fi pofT^ 
» deciderle nella Sciiltura Santa , e nella Tradizione .* e che per con- 
,» feguenza non li poffono confidtrare , come quiftioni Teologiche: 
„ tali fon tutte le quiftioni di pura poftìbilità ,-come quella qui : fe 
„ lo. Spirito Santo non procedette dal Figlio , le egli farebbe una 
>» perfona di fi i n ta da quella del Figlio : fe Giefu Crifto farebbe ve- 
» nuto, quando Adaafto non averte peccato : fe noi Tariamo obbliga* 
„ ti d’ amare- Dio , quando per imponibile egli non fotte Sovrano 
„ bene.: e parecchie altre Ibmiglianti : Imperocché, cui borio, perdere 

j> ^ 

(a) Tom. t.pri leO. 1. contea vanam curie/!, confi. q. (b) Cap. J, 

(c) Auguft. lib. ». de Cene/, ad lucrar» taf, 9. n. IO. 
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M il fuo tempo , ed impiegare il fuo fpirito , a tir quiftioni fu di 
„ cofe,che non pofton giammai avvenire : mentre ci fon tante del- 
,, le cofe utili , le quali riguardano, e la Fede , e i, coltami, che 
„ s’ignorano intieramente. Io metto ancora alla riga delle quiflio- 
„ ni inutili, una infiniti di quiftioni fu di cofe, le quali non potto* 
„ no etter provate, pè per la rivelazione , nè per la ragione: eccone 
„ un’efemplo rimarchevole : la rivelazion non c’ infegna , fe non che 
„ pochini me cofe degli Angioli: la ragione ce ne fcopre meno an- 
„ cori i nientedimeno quante quiftioni gli Scolaftici hanno formate 
. „ intorno a quello fuggetto ! Egli fene han fatto grolli volumi , i 
,, quali contengono una moltitudine di quiftioni toccanti i princi* 
„ pj , che loro fpecifican le-fpecie delle lor conofcenze, lor durata, 
„ il luogo, che eftì occupano, lor movimento, loro operazioni , lor 
„ maniera di parlarli,! doni , che hanno ricevuti, il loro flato , ed 
,, una infiniti di cofe di quefta natura : le quali non hanno alcun 
„ fondamento, fe non che l’ immaginazion di quei, i quali fi com* 
„ piacciono a formare idee di cofe , delle quali non poftono ave* 
,, re alcuna conofcenza. Bifogna giungervi , per una ragion contri* 
„ ria, quintili di quiftioni di nome , le quali fono egualmente rnu» 
,, tili , ma facili a decidere, fe fi voglion fpiegare , fulle quali fi di* 
„ fputa con calore .-come fe fi trattaffe di quiftioni reali, ed impor* 
„ tanti .- tali fono la più parte delle quiftioni preliminari , fe la Teo- 
„ logia è Scienza , o Sapienza : fe quella è fubordinata alla Scienza 
„ de’Santi,e quintili d’altre. In fine metto all’ordine delle quiftio- 
,, ni , che fi devon rifecare dalla Teologia , tutte le quiftioni lira* 
j, niere, e Filofofiche di Dialettica, o di Metafifica, delle quali la 
,, Teologia degli Scolaftici è ripiena , e che fi agitano in certe 
' „ Scuole, come de’ punti eftenziali , e capitali : quelle fon quelle for- 
,ì ti di quiftioni , che l’Appoftolo S. Paolo ha ributtate , quando egli 
„ avverte a’ Coloffefi e 6- (a) - , 

- Conviene adunque al Teologo, fuggir tutte quelle quiftioni, le 
*97 quali non hanno , nè neceflità , nè .utilità per li ‘Fedeli : ed util- 
mente brigarfi di quelle quiftioni , che fon fode , e falde , che fon 
d’ edificazion de’ Fedeli ; e non ifvagar dietro alle foglie, ed a’ pam* 
pani, che nulla montano, anzi con la lor notizia fommamente pregiu- 
dicano: e perchè ne involano il tempo da fpenderfi in faper le cofe 
receftàrie , ed utili: e perchè riempieno l’animo noftro di frafche va* 
niffime : e finalmente perchè , quando pur’ altro non vi fotte • 
noi non fervittimo di fcandàlo agli Eretici , che' di contìnuo ci 
* rimbrottan con Criftoforo Bindero , il quale ci mette in berta eoa 
far un Catalogo di rooltiftime quiftioni, tra cui,comechè alcuna ve 
ne fia utile, nondimeno la più parte è Una felva di pampini i liuti* 
lìflìmi ; non lafciando di dire nel principio : (b) Vtrùm opereprtetì um 
tft , dijudicare , & dlfccrnerc mutria: , qua: traSarunt Scbolajìici , ut ia 

• . ; ’ ... certa, 

(ì) Celv J. x.vtr. 8. (b) Ve Stholaffie* T’aetl, taf. a. tCt tURiaflione materia:. , 

que/iitnum , quat itati ani Sthelaiìtci. 
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certa, impìa , blaspbema , ìmpojfbilia fcitu , curiofa , à certi! , nrcejf.tr ih , 
Mtihbuj , it qviC » ccafionem prtcbcnt , neccjfaria dectdendi , dtflinguantur . 
Perlochè egli ne fa (celta , c pone in prima: Queedam funi curiof* , 
inutile i, nugatoriat , ac partir. n impejfbilcj fcitu,dc quìbus in Sacri! lite- 

S I nihil reve/atum babcmus , aut contror tum , qua rationt fune impi re . 
nde fempremai fido dovrem tener l’avvertimento , che ci Isfciò 
il gran Gerfone , per poter fcerre quelle materie veramente utili, e 
convenienti al noflro fapere , dicendo : [e] Et prò honore Dei attcnda- 
tur dii gemer , quanta ejì nccejfitai prò infìrulìione pcpulorum , & prò refe- 
lutane materiar'um moralium temporibus noflrii . Et tunc crede ndum ejt, 
quod in tanta anguftia tempori! , ór inter tot anim.trum pericola non miti- 
tum placebit Iutiere , nè diedra pbantafiari circa ea , qua: protfut fuperva- 
cua funi . Videbitur etiatn , quod non efi parvi ingenti, aut rudi! tales ma- 
tèria! elucidare, & funditui perferutari , fed alibi eft perfetta , ór aita 
profondità! , quam non ita [enfant illi, qui non vacant circa eas opere , 
ÌS fermone. . - - 

„ Alee. Chiudo il difeorfo con una preghiera , che non voglia- 
,, te giudicar della Teologia , fe non per- quel eh' ella è, e per qua- 
„ le ve l’hò rapprefencata , e non già per quel che talvolta fi ve- 
„ de in bocca, o fotto la penna di qualche trillo Teologo : quella 
;, è una grazia, che non potete negare fenza ingiullizia ; fe anche 
„ delle arti più vili è vero , che non fi dee formir giudicio per 
,, l’opera d’ogni artefice. Sappiate dunque difiinguere tra’ vizj de’ 
,, Teologi , e della Teologia , che per fe fenza neo può incontrar- 
„ fi , in chi abufandone , la renda difectofa , e difpregevole Ma 
„ che colpa è in ciò la fua, che corre così la fortuna dell'ottimo 
„ foggetto à divenir pefiimo per ignoranza , ò malizia di chi l’a- 
„ doperà? Qual cofa più nobile dell’ingegno ? e pure quanto egli 
„ è cattivo in voi , e per voi , che, l’avete gictaco a perdere nel 
,, numero di quelli nuovi Arifìarchi , ch’efercitano per mera ufut* 
,, pazione illegitima la cenfura univerfale, e dato il freno in balia 
„ della prefunzione, feorrono come turbini à devaflar tutto il buo- 
,, no, che non è à lor gufici, fol perchè non -mai alleggiato. 

LIV. Ed io chiudo la rifpofia con una preghiera , che non 
Vogliate intendere gli fcherni de’ Moderni Fiiofofanti , e le mie 
cenfure per la Metodica Teologia , ma per la volgare Scolafiica, 
cioè, per quella medefima,che i Pontefici biafimarono , i Santi ri- 
prefèro, i valentuomini ebbero, e tuttavia hanno in abbonimento. 
Di quella (iella , eh’: un mifcuglio, o pure un’innefio delle Sacre 
Dottrine con la profana Filofotìa , che tanto è di fattezze dillòmi- 
gliante a quella vaga, ma grave Teologia , che ne iafeiaro i Sacri 
Maefiri dell’antichità, di quella , che più fi vale della ragione, 
che delle Sacre Autorità, per ifiabilire i dogmi , che ricerca qui- 
flioni da rifolverfi , non con le Sanie Scritture , e fon le autorità 
de’ Padri , ma con ie maflìme della Pagana Filofófia che fvaga 

• dietro 


(a) In altera epifl.proriform.Tbeilogia, 
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dietro inutili materie : che ufa non il linguaggio della Chiefa , e 
de’ Padri, che fono i di lei organi, ma d’ Annotile , e de’fuoiCo- 
mentatori . Di quella in fomma,chein parte voi , o Aletino , ne ave- 
te in quella pillola rapprcfentata , ed in profilo avete dipinta ; te- 
mendo, che fe ne tolte apparuto l’intiero afpetto , non folTe d%a 
conofciuta per ìfquallida, e deforme, qual ralTembra agli occhi de* 
più avveduti. Non nego , che fi ritrovin buoni , e prudenti Mae- 
flri, i quali nelle Scuole , giudiziofamente trattan la Teologia; ma 
in contrario non mi potrete negare , che i più de’ Teologi delle 
Scuole , chi più , chi meno , foglion la Teologia trattar nelle gui- 
fe , che fono agli Eretici ridicole , ed abbominevoli a’ Cattolici. 
Perciò quando i Moderni beffano, e dicono, 4 che ferve queflavofir a 
Teologia ? intendono di quella comunale , che per lo più voi , e i 
vollri pari fogliono oggimai nelle Scuole infegnare . Nè perciò gli 
dovrete tra’ novelli Arillarchi annoverare , quando élfi debbono elfer 
polli tra la corona di tutti quegli huomini.che hanno gloriolifiima 
fama, e perle lettere, e per le dignità, e per li collumi ; le autoricà 
de’ quali abbiam fedelmente recate; poiché da quelli non men , che 
da’ Moderni fi vede la Scolallica Teologia malmenata , e riprefa; 
non perchè non fapelTero, che cofa ella fi folfe; ma perchè meglio 
di voi hanno intefo , che altro non fono i divili di quella , e le 
fottigliezze, che Vcrborum folia , come ne giudicò il faggio Ponte- 
499 fice Gregorio IX. Nè vale punto a fchernirvi quella ideale, c fan- 
tallica dillinzione , che tante volte mettete in ufo, e qui, e nella Re- 
plica con tanca compiacenza ; onde ve ne avvalete come faldo feri- 
to a tutti gli rimbrotti » e cenfure , che mai contra la volgar Sco- 
Indica (cagliar fi poflòno in quella opera : cioè , che fra da didin- 
guirfi tra’ viz) de’ Teologi , e della Teologia , faccendo che tutte 
l’ invettive ferifean si fu de’ privati Teologi ; ma non ferifeano la 
Teologia, come fepatata dalle colpe de’Teologi. Bella didinzione 
in vero, degna di voi , e del vodro cervello ; imperocché chi non ve- 
de, che confiderandofi in adratto la Teologia , fi combatte contro 
ad una idea , follmente immaginaria , che non ci è nelI’Univerfo tra 
le cofe 5 ma fidamente Ila, ed alberga nella mente degli huomini,! 
quali a lor talento fe la polTbno ,or d’una maniera , or d’ un* altra va- 
riamente foggiare ? Se poi poi vogliam pariarea propofito , é confidcrar 
la Teologia , come 'fi fuol dire in concreto , e come un prodotto de’ Teo- 
logi , i quali fono i fuoi Profelfori ; Si faran d’ avanti varie fchierede’ 
Teologi , i quali pofTìam dividere in due drappelli principalmente. Ed 
in quello de’buoni Teologi Metodici ; e da quedi rifulterà la Teologia 
lodevole , che noi abbiam fempre profetato di venerarla , e di feguir* 
la . L’altro drappello , che faflt avanti , farà di quel gran novero de’Teo- 
logi , volgari Scolatici , ne’ quali fi podon notare, e riconofcer fi! 
filo tutte quelle diffide , che di fopra abbiam divifaco; e da quelli 
Teologi ne furge la Teologia volgare Scoladica , la quale di bia- 
fimo , anziché dt lode la crediam degna ; dimodoché noi diciam Teo- 
logia Metodica, quella difciplrna, che infegnano i bravi Metodici, 
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commendabile per tanti «erfi : all’incontro per Ifcolaftica intendiamo 
quella, che fi professa dagli Scolaftici , huomini per 1’ innumerabili 
manchevolezze , fprrgievoli . Nè Tappiamo altra Teologia idearci a 
capriccio, la qual fi fepari da tutti i ProfelTori , così buoni , come 
rei; e fia immune, ed immaculata da tutti vizj.e diffaite :come ap- 
punto, fe tal’ uno voIeflTe difender l’umanità , come (cererà da’vi. 

2 j , e dalle magagne , afiraendola da tutti gli huomini , altri buo- 
ni, altri innumerabili viziofi ; con dire, che i falli, che tutto il gior- 
no amplifican contra di erta i Teveri Cenfori , devono indirizzarli av- 
verrò i rei huomini , i quali Tono intrifi di molti difetti ; ma non 
già fi dovrà in nulla accagionar l’umanità , che Tene vive nel con- 
cetto degli huomini . Non farebbe certamente ridevol cedui , che 
con quello feudo , fi volefie fare fchermo contra chi malmenalTe l’uma- 
nità? Così appunto è ridicol 1’ Aletino, che vuol guarentir la Teolo- 
gia, con rivefciare i colpi lanciatile ne’ particolari ProfelTòri di quel- 
la. Meglio adunque è il divider'due forti di Difcipline ; una buona, 
la' qual fi ritrova in pochi ,• e quelli fono i Dominatici, o Metodici: 

L’altra rea, manchevole , e viziofa;la quale alberga in uno duolo 
infinito di Scolaftici : nelle quali Teologie trapafifan quella bontà, e 
quelli viz) , che ne’ ProfelTori veggiamo. 

n Alti. Con Umile rifpofta Domenico Soto , gran lume dell’Or- 
,, dine Domenicano, e delle Teologiche Scuole , chiufe la bocca ad 
» un Abate Caflìnefe.che in non sò qual’ adunanza delle tante, te- 
>, nutefi in Trento per difporre alle Conciliari Sefiìoni le Tue mate- 
i> rie, osò chiamatele fpecolazioni degli Scolaftici Cavillazioni . Chia- 
ri tnanfi con queflo nome , rifpofe il Soto apprellò il Pallavicino , da 
»> non ba ingegno per ben' intenderle , e chiama tenebre quella luce , 

„ da cui feme aggravar fi la debolezza degli occhi ; o da chi non difimgue 

,, la Scolaftica vera dall’ adulterina , e perì la dtfonora col nome delta 1 

»> fpccie men propria , ma più copiofa , e più da dui fperimentata . Ejfer , 

», condizione del più prcziofo , che fa più frequentemente falfato . Con quel- 
» tegola poter fi altresì posporre fra le ricchezze efleritri il diamante al 
„ zaffiro , e I' oro all’ ottone , perché fi ritrovano falfi più fpejfo ■ fta i beni 
>» Intcriori poter fi fprezzare univerfalmente la Sapienza , e la Santità ; per- 
ir f ctt * fcmbianza di quefie fi afeondono fpejfo la JattanZa,c l’Ipocrifia. 

LV. Quanta ragione avelie .l’Abate Caffinefe d’appellar cavilla- 
zoni le fpeculazioni degli Scolaftici : o quanta ragione avelie Do- , 00 
menico Soto di rifpondere in quella guifa , piena in fatti di arrogan- * 
za, e di poca modeftia ; io non pollò faperlo : poiché non fo vera- 
mente, di quali fpeculazioni coloro intendevano; nè di quali Scola- 
tici, fe de' Metodici, o de’ Volgari i perocché il Pallavicino (a) di 
ciò faccendo parole, follmente ne rapporta, che trattandoli in una 
Cong tegazion Conciliare , fe anche fra gli Ordini Monacali conveniva 
comandare , che s' ifiituijfe ne’ Monaflerj una lezion di Scrittura Sacra ; r 
fe a quella lezione fi doveva ajjcgnare fa precedenza fra tutte l' altre . 

A a a Ven- 

ta) Lib, 7 . r. j. dell' Hilf. del Coutil, di Trento. 


Digitized by Google 


37° Risposta alla prima Apologetica 

Venne ciò comunemente approvato da quei Padri , e-maflimamente 
da un'erudito Abate Caflìnefe; il qual configliava , che fi dovettero 
al Decreto tali parole aggiugnere : Tralafciando le cav.llaztonì degli 
Scolatici . Perciocché diceva , che la lezione di quefii partoriva fpejf* difeor • 
die ; onde conveniva , che fi effe lungi da' Monaficrj . Dalle quali parole 
non polliamo feorgere , fe egli volefle affatto tra’ Monaci fpegner 
l’ufo della Scolattica Teologia , ancorché ella buona, e lauderol fcf- 
fe; o pur fc della volgare fittamente interdette: e però non pollia- 
mo in ciò in tutto ttar dalla fua parte ; perchè dove farebbe gran 
temerità il volere eftinta la buona Scolattica , per la quale la Me- 
todica intendiamo , e giudicar cavitazioni le fue falde , e profonde 
fpeculazioni : così per contrario prudente configlio farebbe flato , con- 
dennar le frali, ed acute fottigliezze de’ volgari Scolaftici ; dietro al- 
le quali foglion fovente i Monaci vanamente logorare il tempo, dovu- 
to a' più Santi, e profittevoli efercizj ; e perder quella pace, e rao- 
* 01 dcflia,ch’è propria dello flato, che coloro profeflano . Ond’ è , che ’l 
dottiflimo Mabillon divifando delle guife,conle quali fi dovette da’ 
Monaci trattare la Teologia , infra le altre co fe preferi ve , che fidebban 
( a ) „ fuggir le contefe, e quei ecceffi di calore, che fi mottra fovente nelle 
„ difpute , fino a caricarli qualche fiata vicendevolmente d’ingiurie : (h) 
Tro fide pugna fif.pro bit, qua non fune fidei-.fit pugna, [ed incruenta. 
„ Che fi debbano in oltre evitar le contefe nelle quiftioni ancor ne- 
„ cettarie ; la difficultà delle quali fovente confitte non in altro, che 
„ nell’equivocazione de’ termini. Onde avviene, che fi difputi lun- 
„ go tempo di parole , e che non fi apparino giammai le Scienze. 
„ AggiugneiChe fi debbiano sfuggire i termini nuovi; e non fer- 
„ virfi,fe non di quei, che fon già confacrati con l’ufo della Chie- 
„ fa , e de’ pii Teologi , ed approvati da tutto il Mondo. Vuol fi- 
„ nalmente , per tralasciar le ajtre cofe,che fi rifechin tutte le qui- 
,, flioni inutili, come fon quelle della potenza obbedienziale , della 
„ maniera , che’l fuoco material tormenta le anime de’ dannati ; e 
,, generalmente della maggior parte delle quifiioni , le quali riguar- 
di dano il quomodo : e fe pur fi trattano , fi faccia Ciò brevemente. 

„ Niente è più a propofito dietro a quello fuggetto, che quel, che 
,, dice S. Bafilio nella fua Omilia *j. , la quale è del nafeimento di 
„ Nottro Signore : ove egli vuole, che fi condannino nella Chiefa ad 
„ un filenzio eterno tutte le quittioni inutili; che fi fpenda tutto ’l 
„ tempo, che fi può a ciò, che fa uopo credere; e che fi foglia tut- 
,, tociò, che bifogna tacere : Sì devono j otto filenzio le cofe fuperflue tra - 
lafctar nella Chiefa , con infegnare le cofe utili alla credenza , nè molto affa* 
ticarfi in quello, che fi deve tacere, e af condir fi In fine egli fa uopo 
» torre vìa tutto ciò, che a nulla ferve , nè per foftener la Fede , nè 
„ per edificare i coftumi : Tradantur optima , idque quantum licei , com- 
pendio frefeccntur fupervacanea , dice Erafmo nelle fue note fopra l’epi- 
fiola i. a Timoteo. E con ciò volle quel gran huomo fignificare , che 

fi ban- 

Ca) Pan. ». I. 6. n. 7 . eh 3 . degli fi ad) Menali, (b) Melchior Con, Uh. ». e. J. 


Di Benedetto Aletino; 371 

fi bandlfca da’Chioftri la Scolali!» Teologia ; ma non già la Metodica, 
o la Dommatica ; la quale egli dimoftra con L’ efemplo di molti San* 
ti, e di gravi Monaci, convenire a* Solitari. 

Conformi a quelli ebbe i fuoi fentimenti il gran Padre D. Fran- 
cefco Lami, (<a) dell’Ordine di S. Mauro, il quale divifando, quale 
Audio di Teologia fi convenga a’Solicarj,e Regolari , dice efprefsa- 
mente , che „ Il depofito della Fede ha due parti, quella de’ Dogmi, 
„ e quella de’ collumi . Orìnon è aballanza a’ Solitari, di confervare 
„ intieramente la Fede de* collumi, fe eglino non han penfiero al- 
„ tresì di confervar la Fede de’ Dogmi. E non fi dubita anche d’af- 
fermare, che efli non conferveranno lungo tempo la prima , fe efline- 
gligon la feconda . (b) ,, Quella idea de’Dogmi , e della verità della Re- 
„ ligione potrà giallamente chumarfi una Teologia : e pollochè ella 
,, non abbia nefiun difetto ordinario : io voglio dire , che ella non averte 
„ niente , nè di contenziofo » nè di difficile,* che fene bandilTer tut- 
„ te le contefe, tutte le violenti difpute , tutte le afprezze.e l’ani- 
„ mofità, tutte l’accufe , e tutti i rimbrotti vicendevoli d’ errore, 
„ tutti i trafporti fcandalofi ; pollochè fene refecalTer tutte le qui- 
,, liioni puramente fofilliche , e medefimamente tutte le Teologiche, 
„ le quali pon fono.fe non di cofe incontraflabili , e decife', e tan- 
„ to più tutte le quillioni ridicole, tutte le inutili , e tutte quelle, 
„ che non hanno, che una vana ‘curiolicà ; pollochè fi dalle l’efclu- 
„ fione a tutte le verifimilitudini , a tutte le probabilità , ed a tutte 
„ le conghietture ,* che non vi fi trattalTe , che i puri Dogmi ; e 
„ quelli per le folepruove fondamentali : io voglio dire , per la Scrit- 
,, tura, e per la Tradizione; che non fi facefife ufo della Ragione, 
„ fe non fe per difcoprir quelle pruove, che per alficurarfi , che fi 
„ applicano a propofito,e che fi tiran giulle le confeguenze ; polto- 
„ ché non fi fervide, che di termini confacrati per l’antichità , che 
„ fi bandilTer quei, che una profana Filofolìa ha fatto entrar nella 
„ Scienza della Religione; che fi rinuncialTe in fine a quello mo- 
„ llruofo ammafiamento di dilli nzion i , le quali non fon proprie, 
„ che a fare fchernire impunemente le più incontrallabili verità,* 
„ prendere l’una per l’altra; a buttare la polvere agli occhi ,* ed a 
,, far perdere il punto della Veduta d’una quiflione ; pollochè , dico 
„ io , quella Teologia avefie quelli condimenti, e quelli troncamen- 
1, ti, lungi di riguardarla come dannofa , o inutile a'Solitarj : il buon 
„ fenfo dimanderebbe , che Ti giudicarti: perfettamente utile, e falu- 
» tare al loro flato. E-j>oi firgue adire : Ma altresì fi vede ben per 
„ colà, e per tutto quello , che noi abbiam detto, infin quà dell* 
„ lor profelfione , che egli non è nullamente a propofito, che elfi 
1, s’impegnin nella lettura de’ Teologi puramente Scolallici.il mt- 
,, rodo di quelli , tutto utile, che egli pofia efiere , per altro farebbe 
,, dannofo per li Solitarj ; e molto oppollo alla lor profelfione . Que- 

A a a a „ fìa 
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« tl Ita profeffione è uno flato di pace, di ripofo , e di tranqnillità; 
n ed eflì hanno bifogno d’una calma perfetta di fpirito , e di cuore 
,, per conofccrfì lor medefimi , a riguardo a Dio; e per conofcer Dio 
,, a rifpetto a lor medelìmi . Due oggetti , i quali devono iodi vi- 
,, fìbilmente divider tutta la loro applicazione : il metodo puramen- 
,, te Scolaflico i tutto nel tumulto , e nelle agitazioni : tutto ne* 

„ contraili, e ne’ combattimenti . La verità non ci pare, che al .tra - 
,, verfo delle nuvole di mille termini barbari ; e che nella poi ver di 
,, mille diftinzioni , e di mille equivoci; e che ella non li' fa inten- 
ti dere, fe non in mezzo de’ clamori , de’ rimbrotti , delle accufazio • 

,, ni, e delle invettive . Come trovar Dio al traverfo di tutte quella 
„ nubbi , ed in mezzo di quelle tempelle ? Non in commotione Domi . 

„ sa/. Niente è più neceflario ad un Solitario , che la moderazione, 

» la dolcezza, e la docilità . E'niente al contrario è più proprio a; 

,, far lor la caparbietà , folli nate opinioni , i turbolenti trafporti, 

„ che il metodo puramente Scolaflico . Niente è più utile ad un So- 

•. » litario,che una lettura edificante , untuofa , toccante . E niente in 

„ tanto fon più fredde, più dilfipanci , più fecche , nè più difeecan* ' 
„ ti , che f opere puramente Scolaltiche . Niente conviene meglio 
„ ad un Solitario, che l’umiltà, la modeflia , e la diffidenza di fe 
,, modellino . EJ il metodo puramente Scolaflico , al contrario, è mot- 
», to proprio a riempier Y animo di vanità, di profunzione , di fierez- 
», za, e di contentezza. Si può dunque trovar nulla di più oppollo 
„ all’animo , il qual deve animare un Solitario , che la lettura diOpe- 
„ re puramente Scolaftiche ? E niente può erter più capace di folfo- 
», care aflolatamente quello fpirito, che l’ufo di quello metodo; e 
», che quello, che fi chiama il maneggio Scolaflico l 

II che fe pretefo averte 1’ Abate Calimele quando voleva , che 
da’ Chioftri fi tenerter lontane le cavillazioni degli Scolallici ; chi 
non potrebbe, non bialìmar Domenico Soto , ed huomo d’arrogan- 
za pieno riputarlo ; quando egli per foftener h prerogative della fua 
profetane , fi oppofe all’Abate, con difender le parti della Scolalti- 
«a? Ma io vo credere , ch’egli imprefo averte a follenere , non già le 
vane fpeculazioni della volgare Scolaftica , ma le più falde , ed uti- 
li della Metodica ; fi come ei fembra tfalPavere egli detto , che 
tali pajono quelle fottiglieeze , a chi non difllngue la Scolaftica vera 
dalP adulterina , e perì la disonora tutta col nome della fpecie men pro- 
pria, ma più copiofa , e più da lui fperintentata . Ma fe in fatti egli 
incefo avelie favellar della comunale ScolaRica , non farebbe cer- 
tamente di laude degno ; avendo con tracotanza sì grande garrito 
contro all'Abate , dicendogli , che le foteigliezze Scolaftiche cbtamanfi 
tavillazioni da chi non ba ingegno per ben' intenderle , e chiama tenebre t 
quella luce , da cui fente aggravarli la debolezza degli occhi . Perocché 
?0» ciò egli dicendo, fi valfe appunto di quella arrogane ilfima rifpolla, 
che avevano in bocca gli antichi Eretici , altresì acuti , e foni- 
li 'quanto gli Scolallici ; quando le loro fpeculazioni venivan da’ 
Santi Padri appellate ; Difputatitnir tcndicula , aucupia verbo- 

rum. 
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rum. («) Altro non efclamavan quei mifcredenti , altro non gictavano 
in tàccia a que’gran Campioni della Fede, fé non, che erano grotti 
di patta, e non capaci de’lor lottilittimi divifamenti . Ed avrebbe po- 
tuto rifpondere a Soto quell* Abate ciò , che ognun di noi può in 
verità dire all* Aletino: io farei pur per credervi, o Aletino , che 50} 
veramente non abbia io ingegno abile ad intender sì profonde fpe* 
culazioni, che voi intender vantate lino al fondo : fe all’incontro 
non mi rifovvenifse ,che un tempo , quando non aveva maturo av- 
vedimento, ancora io credeva intender quelle belle fottigliezze , e 
ne faceva pompa: ma quando poi cominciai a rifletter piò attenta- 
mente in quelle ; e quando maggior difcernimento andai con l’età 
acquittando , rotto avvitii ett'er gherminelle di cervelli fofittici , e 
parole non aventi alcun dittinto lignificato. E pur farei ancora per 
dubitar della fievolezza del mio intendimento , fe per altro no ’I 
cimentai!! tutto giorno nelle profondiilime fpecolazioni d’altre ditti- 
cilittìme fcienze. Senzachè non pofso pervadermi , efser le fpecu- 
Iazioni Scoiattiche fuperiorr alla mia capacità ; quando felicemente 
aggiungo ad intendere i più alti divili , non dico di S. Tommafo, 
che fù acutiffimo Teologo; ma del più ingegnofo huomo,-che avu- J 0 * 
to abbia , e fia mai per avere il Mondo , dico d’ Agortino il 
Santo-. Quello è quell’ incomparabile huomo,che feppe efsere egual- 
mente faldjttìmo,e fottilittimo nelle fue dottrine ; e pur da me s’in- 
tende , e s’intende agevolmente da quanti mai dicon non intender 
le Scoiattiche fpecolazioni . Ma che tto io a dir dietro a quella mace- 
ria ; fe la maggior parte di quegli Scrittori , che hanno beffate co- 
tette fottigliezze y fono (lati della Scolattica pienamente inteli ; e joj 
fe , per tacere ogni altra coti , il medettmo Cano confefsa , con 
intender colette fpecolazioni de’ volgari Theologi ; tijnfin per te- 
fiimonio di Ridolfo Agricola,: più ferititi fra’ medettmi Scolattici, 
protettano ingenuamente non intender ciò , che intignano altrui. 

Se così avefse l'Abate Cattineti ripigliato il Soto , non fo , cheli 
avrebbe egli fatto; o pur non fo , che avrebbe ei detto , fe fofse 
flato richiedo a parlarne, come ne fentiva in fua cofcienza: e non 
come richiedevano gl’interelfi della fua profettìone : perchè avrebbe 
contifsato col Cano, e con gli altri più ingenui Teologi , che tali 
coti non s’ intendono ; cosi è da credere , che detto avrebbe , fe pur 
non vogliamo giudicare il Soto efser’ huomo di elevato intendi- 
mento , e tanti altri inttgni Maeltri in Divinità efsere grotti di 
patta, e di rintuzzato cervello. Ebbe adunque egli torto di fgrida- 
re in tal guiti 1 ’ Abate Cattineti, fegià quelli ripruovava-, non al- 
tro, che ti volgari fottigliczze . 

Mail torto maggiormente ebbe poi, quando credette , che quelle S06 
fottigliczze necefsarti fofsero ,per profondamente intender le Scrit- 
ture; perchè quando ciò vero fofse , abbifognerebbe giudicare, che 
i Gregorj , i Girolami , gli Agottini , e tutti i Padri dell’ antica 
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Chiefa, che tali Scolaftiche fottigliezze non conobbero , come quel- 
le , che nelle Cattoliche Scuole , Iurte fon dopo i lor tempi , noa 
abbian le Sante Scritture profondamente intere . Abbisognerebbe edi- 
mare, che Ariflotile, con tutta la turba degli empj Arabi, abbia a 
Cridiani date le chiavi per aprire i più afcofi fenli della Divina Pa- 
rola; perchè eglino han dato nelle Scuole Cridiane quelle fottigliez- 
ze, che gli Scolatici vantar Cogliono . Sinora han creduto i più fag- 
gi huomini,che per poter penetrare gli Arcani delle Sante Scrittu- 
re, neceflTario forte un di voto, e femplice animo, ed un'intelletto 
più umile, che elevato, più illuminato , che Cottile: ma ora Ce creder 
dobbiamo al Soto , doverà efler’acuto , e ripieno di metafifici arzigo- 
goli, e di Joicali battucchierie ; contro il fentimento del gran P. Gie- 
fuita Salmerone , il quale confefsò ingenuamente: [4] Scbclaflictt in 
fopbiflica T biologia ita immodicè brcrtnttt , ut ad mtditandat Scripturat, 
if tardi prorfus accedant , & aridi, (3 yjuni invtniantur . Defcrive a 
lungo quella cagione , che dice il Salmerone , il celebre Oltraet- 
to , il qual prima va notando il difpregio , che hanno per le Sa- 
cre Lettere gli Scolaltici . (è) Dopo va indagandone la cagione di 
Cimi! trafcuratezza ; e ne reca in mezzo diverfe ragioni , ed in par- 
ticolare il Callidio , ed il difgulto , che in erti li è introdotto del- 
le Sacre Lettere per la Teologia Scolallica , nella quale efTi Con nu- 
driti, ; Cleome Cene è addotto il luogo altrove num. 81. Ed in ve- 
ro poiché la Teologa non lì profelTa con quel vero animo di aver 
cognizione di Dio , ma per fembrar dotto al Mondo, e per altri di- 
fegni tutti umani ; perciò quella dottrina piace , che più atta Ci è a 
fomentar le padioni umane , o per apparer faggio , .0 a fare alli- 
gnar lo fpirito di contenzione, o altro, che fi fi a • Onde è uopo, 
che li fallidifca la Scrittura, la quale, Ce Cveglia qualche paffione, 
è diretta verfo Iddio; e per confeguente in quella, e non in quella 
ttuova huom fuo piacere. Ma che farà , Ce oltre alla recata ragio- 
ne, ci farà il polìtivo difpiacere, che lì è gito a poco a poco infi- 
rmando , per la diverfità de’ fentimenti della Teologia Scolallica da 
quelli delle Sacre Scritture > Imperocché quelli faran tutti bazzef- 
chi, e vili, come furti dall’ arbitrio degli huomini , dalla ragione 
tutta gualla,e corrotta, e dalla Filofoiia Pagana , ripiena di pregiu- 
dicj ; però non avranno altri penlieri , che fecondo la natura uma- 
na, non Collevata dalla grazia, nè illuminata dal Sole della Giudi- 
zia ; onde conviene, che Ciano umili ,- confuli , e tra Ce llefli difeor- 
danti. All’incontro quedi , come dettati dalla Divinità , faran di 
più Cuperiore ordine , più follevati , più Cubiimi , e tra Ce confor- 
mi , e confoni.- fenzachè quell’abito derile , e magro , che li è 
fpofato ad uno Scoladico di deliziarci nelle feccaggini delle S.-uo- 
le , è da Ce dedo atto a fare , che fdegnino lo dudio della Sacra 
Scrittura; come quella, che non ha quidioni Filofofiche inventate 
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» capriccio, non tiene rottigliene, e fantaGici ritrovati, che fen* 
za rivolgere i Padri, lenza indagar l’antichità Giudaiche, lenza ri- . 
cercare i fatti andati de’ tempi amichi , fenza attentamente meditar 
le difficoltà , che furgone , (ì può arrivare alla creduta intelligenza di 
quella, con folamente effer fornito d’un quaderno di carta , e prov- 
veduto di Scoiaftici arzigogoli. Quinci è, che ’l dotto OGraetto (a) 
fortemente G lagna , Gcome G dimoGra . Or da tutto ciò può co* 
nofcerG il poGtivo impaccio, che s’incontra nella ScolaGica , nel- 
J’ intender la Scrittura . Ecco quanto Ga vero , che le ScoIaGiche 
fpeculazioni non fervono per capire i fodi , e faldi di vili del Sacro 
Tello. E di quella materia Ga a baflanzi ciò , che G È detto ; poiché 
G può il di più argomentare dalle cofe fparfe nella prefente opera . 

Echedovrem poi dire, e che penfar dell’ abilità , e del faper del 
Soto , quando veggiarao , che non folamence egli foGenne la fu» ' * 
ScolaGica, nel che Gaio farebbe almen compatibile , perchè difen- 
deva i fuoi pregj ; ma ripugnò anche all’ Abate , anzi a tutti i Padri 
di quella fanta aifemblea , acremente foGenendo , non eflTer punto 
convenevole, imporre generalmente il pefo della lezione della Sa- 
cra Scrittura a’ Monaci, raalTimaroente a’ Cersofini : (b) Conte a tali, 
che obbligati a diuturna orazione , e meditazione , o fi aggravertbbon fo- 
verebiamente , o fi difiorrebbono daW antico infiituto , fe loro fi addojf.ijfe 
lo fiud.o della Scrittura ? O inezzia maggior di tutte l’inezzie! Vuo- S t S 
le il Soto, che non G preferiva lo Gudio della Scrittura a’ Monaci, 
perchè non Gen diGolti dall'Orazione, o foverchiamence aggravati; 
come fe’l meditar la Scrittura impedimento folTe , e non più toGo 
alimento dell’Orazione? Come fe i più Santi, e più Teveri Monaci, 
t folitarj, per altro tutti inteG all’Orazione, ed alla contemplativa 
vita, non aveifer Tempre riputato lo Gudio della Scrittura lo Gimo- 
lo della vita religiofa, il rimedio de’vizj, la furgiva delle virtù , e 
lo fpror.e della perfezione? San Girolamo, che aveva fenza fallo più 
faper del Soto, e più virtù , fcrivendo ad un Monaco , l’afGrura, 
che fe egli vuol le manchevolezze della carne agevolmente fchifa- 
re, amafse lo Gudio delle Scritture: (r) Ama feleatiam Scriplurarum , 
ér carni s vitia non amabls .Ed altrove configliando Ncpoziano altre- 
sì Monaco , l'avverte a non voler lafciar per un fol momento si uti- 
le Gufilo :{<?) Divinar Scrìpturas fapiùt lego ; immb nunquam de mani- 
bui tuh facra IcBio deponatur , Chi può ridir quanto egli raccomandi la 
lettura della Divina parola , fcrivendo a Paolino ? Divifava con que- 
gli dell'idea della monadica vita; e tuttavia vuole, che Ga intefo a 
Itudiar le Sacre Carte, non già fuperficialmente , ma profondamente, 
fino a penetrarne il midollo: Dulciuj In mcdulla efi , foggiugnendo , 
che : qui edere Tuli nuc/eum , franga! nucem ; Così fe S.llarione , (r) fecon- 
do tcGimonia 1* ideilo Girolamo, il qual G recò a memoria la Sacra 
Scrittura ; la quale recitar foleva dopo avere orato , e fumeggiato . 

Così 

(a) Ibidem far. t. taf. 4, in monìt. (b) Falla-vie nel luogo recato. 

(c) la effl. ai Kulì. (d) In Bp'.ft. ad Nepal, (e) Invita Uilar. 
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Così voleva, che far dovettero i Solitari, il gran Bafilio, fcrivenda t 

a S. Gregorio Nanziazeno , perchè con quella lettura apparar poter- , 

fer tutte le maniere, e gli efempli , che dovevan quei feguire ; ed 
imitare. Però Ifidoro Pelufiota (a) in una fua epidola , indirizzata ad 
un Monaco, nomato Ciro, gli raccomanda (opra ogni altra cofa la 
lettura delle Sacre Carte ; le quali , per fuo avvilo , fon tante fcale, 
conte quali noi ci ralleviamo a Dio: onde conviene riceverle come 
un’oro raffinato per lo fuoco dello Spirito Divino ; foggiugnendo,' 
che gli altri libri, che non fono in quello numero , comechè in ap- 
parenza fembrino, che molto vaglian per condurci alla virtù; non- 
dimeno fa uopo , lafciarne la lettura alla gente del Secolo. Da que- 
llo fentimento non andò lontano Calfiodoro nella quattordicefima del- 
le fue Conferenze : anzi tutti gli antichi Padri, ottimi ellimatori del- 
l’utile, che apporta la lettura della Scrittura , e non men faggi re- , 

golatori della perfetta, e monadica vita . Onde è, che in si fatte co- 
fe riflettendo Lodovico Moratori , ebbe a dire : (b) Quando abbiam fa- 
’ ' veliate dell' eccellenza di quefli due ftudj , avrà ognuno di leggieri ancor 
potuto intendere , in qual pregio abbia da effere quello delle Divine Scrit- 
ture . Effondo quefte il principale , e più venerabil fonte , da cut fi bee la 
vera Teologia, e la Morale : chi con tal fine le ftudia , al ficuro non pui 
meglio occupar l'ingegno, e il tempo fuo. Quindi i , che notabt! profitto 
viene alla Religione , ed alla vera Cbiefa di Dio , allorché i valenti Let- „ 

terati , e colla f corta de' Santi Padri , e colla propria acutezza ne illuf era- 
no le ofeurità , ne f dolgono gli apparenti nodi , ne confermano coll' crudi - [ 

zlone l’origine Divina, e gl’ infegnamegti Celefti,e ne difendono la veri- c 

tà contro gli empj , o i veri [enfi contro gli Eretici, e contro alcuni efpo- 
fitori malfani . Ma con tutto ciò il Soto , che con la fua Scolaftica for* , 

JI* fe pretendeva tenere a fcuola tutti i maggiori favj dell’ Amichiti, 
che furono , e con la dottrina , e con l’efemplo la perfetta idea del mo- 
nadico vivere; voleva, che la lezion della Scrittura , non s’introdu- 
cede ne’Moniderj , per non fradornare i Monaci dall’Orazione. E 
perchè non aveva egli quedo zelo contro alla fua Scoladica , e con- 
tro alle baje dell’ Aridotelica Filofofia f Per quefle non ci fono gli 
fcrupoli, che foverchiamente i Monaci aggravino ,o che dalla San- 
ta Orazione gli diftolgano.il piatir contenziofamente dietro a’ pun- 
ti di niuna lieva ; il logorar lungo tempo intorno ipotetiche quiftio- 
ni : il ricercare impercettibili contezze : il beccarli il cervello in va- 
niffime fottigliezze, (ìcoine fuol la Scolaftica; non fembra al Soto, 
che’l corfo dell’Orazione impedifea , o che troppo i Monaci aggravi. 

Cosi parve al Soto , ma non cosi fembrò a due gran Teologi: l’uno 
è il Granata , gran Maeftro di fpirito : l’altro èOltraetto di rinomata 
fama; de’ quali il primo ebbe a dire, (r) Cum omnis occupano nimia 
txercitium orationii Impedir; tum precìpue eo , qua in fiudio meri fpe- 
eulativo, eiiom Theologico verfatur : adeo ut nibil magij adverfetur devo- 

tioni 

(a) Lib. t.cpin. jSj. (b) Nel Pritandico par. 1. eap. 4. lei Gran, p 1. de De- 
viti . cap.j. § j. 
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tltltl > quarti fpeculati a ifia intelleBus , qua eblbit , <5r devorat tmnem 
anima fortitudinem , & voluntatem reliquie ficcata , & aridam , ut ncc 
Deum fcntiat , ncc gufici. E non guari dopo : («) Ad becc fiudium ,pree- 
terquamquod maximam tempori t partem , volgendo , temendo , fru&um- 
que ahqucm è bilione collidendo impendat , exercitium efi [ cum fit ma- 
gna fpeculationii ] quod In quibufdam exiccat ajfcBìonet , & cordis tene • 
ritudmet , orantibur necefiarias . L’ altri cosi ne avvertifee: [4J F attor 
quidem Scbolafiicorum fiudium blfce temporibus negligendum non efie;fed 
tum dtmum ad lllud accedendum efi , cum vere pletatis , & [apientia 
Chriftiana fundamentum in animo locatum efi : ne fi mene priùs fpecula- 
tionibus Pbilofopbicls , tt fleriltbus occupata fuerit , omnis pietatis fenfue 
evanefeat , & nunquam fe poftea orationlr , & folida virtutis fiudio fe- 
rii additai. Periculofifiimum fané efi , dum adbuc infans efi Tbeo/ogus , 

(t lai! e Jefu C brilli per Sacra Scrìptura , piorumque librotum leiltonem, 
ac meditationem , per orationem , aliaque pietatis exercitia pafeendus ; ad 
fierilem ahqucm Scbolafiicum mietere, ubi nonnifi quafiiones fubti/es , (s 
argumenta fiudiosé excogitata , objcHioncfquc , & refo/utiones multis ter- 
minis ignotis , is obfcuris implexas inveniet . Hoc fané efi Tbeologum 
recenter , natum ,fiuiluantium difputationum aquls fubmergere : hoc efi , eum 
ab ubtribus fponfi abfirabere : boc efi eum ad pugnar , 6f bella quaflio- 
num , dum adbuc fponfut efi , compellere ; boc efi, in ‘primogenito bovis 
operati, & ovis primogenìtum tendere. Egli pare sì al Soto , che op- 
prima i Monaci, e gli didolga dall’Orazione la lezion della Scrit- 
tura, che è il fonte inefaufeo delle Sante Dottrine , ed il fomento 
della yirtuofa vita . Quella meditata fpegne le fiaccole della concu- 
pifeenza , accende l’amor di Dio, rincora i deboli , avvalora i for- 
ti nella malagevole dràda della virtù , e della Cridiana perfezione; 
e pur, fe credenza predar dobbiamo al Soto, dee tenerli lontan lo 
ftudio di quella da’ Chiodri ! Or chi è cosi poco fornito di fenno, 
che non relleiebbc dalla maraviglia forprefo , in vedere , che sì lira- 
rii , e dravolti penGeri abbian cader potuto in mente d’ huomo ? E 
■pur fon quelli caduti nell’animo di uno ScolaGico , e di uno Scola 
dico , che non averà diffirultà 1’ Aletino di farlo feder nell’ordine- 
de’ primi , e più famofi Campioni delle Scuole. 

Nè pur qui fi fermò il Soto ; ma pattando più oltre con la fua 
mal configliata audacia , pretefe , che tal lezione introducendolì nelle fio 
Scuole, non dovette punto avere il primato fopra falere v e madrina- 
mente fopra la fua Scoladica . Ma qual ragion penfate, ch’egli ne 
porcatte del doverfi cosi fare ? L’ efiimazione , ei ditte , é il latte di tutte 
P arti ; t che mentre da' Teologi fi vedefie , che i primi onori fuficro at- 
tribuiti ad uno fiudio più agiato di foavemente meditar la Scrittura , e 
di vederne gP interpelli , coli pafeere , in cambio di fpremer l' ingegno , 
abbondante ebbene le fpccolazioni laborìofifftir.e , ed arduijfime della Scoile- 
fica. Le maggiori onoranze nella milizia dover' efiere allettamento , t 
per confegueaza premio delle maggiori , e più necefiari* fatiche . Or io 

Bbb quali 

(a) Idem ibid. r. 4 . §.7- (b) In Theclogo CbriHiano par. 1 . top. 4 . in monitor- 
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quali mi fmarrifco, in ravvifar le tante inezzie.che avanti gli oc* 
chi mi fi parano , femprechè tali parole a confiderare imprendo. Ma 
al prefente io non mi vo fermar nella conliderzzion di tutte; però 
tralafcio , ch’egli il primo onor negava doverfi dare ad una lezio* 
ne , la quale ha per foggetto la più fublime , e ragguardevol ma- 
teria , quale è la Divina parola : volendo fpeziàlmence , che la Sco* 
lattica antepor fi dovette ; la quale mefcolando alle;Divine fumane 
dottrine > tratta un’ argomento tanto men nobile, quanto men fa* 
ero, e men certo. Non mi fermo nel giudicar, che egli fa le fpe- 
colazioni Scolattiche , laboriolìttìme , ed arduittime ; come fe non 
vedelfimo tutto giorno aggiugnere al più eminente grado in tali 
materie i mezzani intendimenti , e t più sforniti di buone lette- 
re ; e tutto ciò nel corfo di pochi anni, e con la lettura di pochi 
libri • Non vado difaminando , quanta gran bettagine fia , il riputar 
fatiche più necettarie gii fladj della Scolaftica di quelli della Scrit- 
tura ; perchè in ciò vien d’error convinto da quel che divifatoab’ 
biamo intorno la vanità della Scolattica. E tralafciando altre, e li- 
mili cofe, che recar potrei in mezzo alla confiderazion del Mon- 
do ; Diamente mi fo a pefar , quanto grave fallo lìa l’aver’ egli 
creduto agiato lo ftridio' delle Scritture , è foave affai più ‘della 
fua Scolafìrca. E’ quello un fentimento, che non può ufeir da al- 
tra bocca , fe non di chi affatto ignori , quanto faccia uopo per 
avvanzarfi nella cognizion delle Scritture , l’aver contezza della 
Ebrea, e della Greca favella , oltre della Latina , è cofa, fe non 
vogliam drr nveettaria , almen molto utile , per intender peifetta- 
mente il vecchio, ed il nuovo Telkmento fe a quette s’aggiun- 
ga la notizia dcll’altre Orientali lingue , non fi aggingnerà co- 
là, che non fia molto giovevole . Il laper minutamente le leggi, 
i rùi , le cerimonie , e i còftumi dell’ Ebrea Repubblica , è co- 
fa affatto neceflaria . La notizia poi delia Geografia della Giudea, 
c de’ luoghi vicini , de’ coftumi degli Egizj , degli Afsirj , degli 
Arabi, e degli altri Orientali popoli, che, per clfer con gli Ebrei- 
confinanti, ebber con lor molti affari civili , o militari; molto ap- 
proda a bene intender molti fatti nelle Scritture contenuti . E per 
quella medelìma ragion giova non poco aver contezza dell’ ìlloria 
di tali popoli . L' aver poi notizia dell’ erbe, delle gioje , de' minerà • 
li, e di altre sì fatte cofe, nella Scrittura mentovate, quanto fia ne- 
ceffario , il dimqftran 1’ eruditittime fatiche , che per ciò rlluttrare han- 
no i valentuomini intraprefe. Che direm poi della fatica immenfa, 
che richiedefi nel ricercar ciò, che fu ’l Sacro tetto vi hanno fcritto, 
o i Padri, o i Dottori de’ balli tempi: ora per ben# intendere il let* 
teral fenfo: ora per penetrate il Miftico,’ o’I Tropologico : ora per 
accordar l’apparenti ripugnanze ? E chi può fpiegare , quanto intefo 
debba effer d’ innumera bili cole, chi voglia perfettamente intende- 
re i Padri : quante cofe debba avvertir, per non pigliare granchi nel- 
la loro intelligenza . lo ciò non prendo a fpot lo , perché mi tratte- 
nerci in cofa evidente ad ogni huomo, che punto fia in tali mate- 
rie 
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rie Verfato, fioche ne abbia atteggiata la malagevolezza , e la pro- 
fondità. Sendo dunque ciò vero , che dovrem pcnfar del Soto ? Se 
non vado errato , farà uopo credere, o che egli non fapette erter 
tali cofe allo ftudio della Scrittura necettarieto pur, che ciò ei ra- 
pendo, non fotte tuttavia in tali cofe introdotto ; perchè altrimenti 
fembrar non' gli potevan tali ftudj , fatiche più agiate delle Scola- 
ftiche fpecuiazioni ; le quali intanto fi poiran dir più faticofe di 
quelle, inquanto non fi può veramente in ette fperto divenir, fen- 
za etterfi molto sfiatato , a contendere , e riottar re’ circoli , e 
nelle dilpuce . Se pur non vogliam credere , che ftaffe colui con 
gli pregiudizi dell’ Univerlità di Parigi , la quale tacca prece- 
dere le lezioni della Scolaftica a quelle della Scrittura . Onde te- 
ne lagnava Ruggiero Uacconel, il quale è tutto in malmenar quel 
cofiume , che fi era introdotto di pregiar più la dignità de* Mae- 
ftri Sentenziar), che de’ Baccalari , più de’ Confarcinatori , che de’ 
Chiofatori delia Sacra Scrittura ; dicendo: [<t] Bicealariut , qui le - 
gir lextum , fuccumbit lei! ori fententiarum . Panfut il/e , qui legit f e riten- 
titi! , babet princpalem botarti legendi , [ecundum fuam voluntatem : babet. 
Òr Socium , òr Carnet a m apuli kehgiofos : Sed qui legit Bibliam care! bit, 
• ér mendicai boram legendi , [ecundum quod placet IcHori fententiarum. Et 
qui legit fummas , difput.it ubique , Òr prò Magiflro babetut : rehquus , qui 
textum legit, non potcji drfputare , ficut fit hoc anno Bonomie , ùt in tnul- 
tis alilj locis , quoti eft abfurdum . Man.feftum eft igitur , quod textus illiut 
Facullatit fubijcitur uni Stimma Magifirah : Sed propter hoc eft ftatutum, 
cu)uilibet F acuitati! . Narri omnit alia Facultas utitur textu fuo /i/o, Òr 
legitur textus in Scbolis , quod feito textu , feiuntur omnia , qua pertinent 
ed Facultatem , propter quam textus funt falli'- Et longì ma)us eft > quod 
textus hìc de ore Domini , òr SanHorum allatus munde eft , ita magnus , 
quid vix fufftceret aliquis le lì or ad perlegendum eum in tota vita fua. 

„ Alet. Hò già finito, ne mi retta, che pregare, ed à voi miglior 
,, mente dal Cielo, ed à quella mia lettera il buon' efito di ridurre 

„ i fedotti come voi , fe non à cangiare in riverenza , almeno à dif- 

„ fimular per timore quel difpregio,in cui han finora avuta la Sco- 
„ lattica Teologia. Che fe qualche rimorfo vi hò pure attaccato al 
„ cuore, finilca d’ indicarcelo Davide , ammonendovi , che quello 
„ voftro è appunto il mefiier di federe in Cathedra peftilenthe , che, 
„ come leggefi nel tetto Ebreo, altra in fatti non è, che Cathedra 
„ ir n forum. _ 

LVI. II Cielo non ha quella volta fecondate le vollre preghiere, 

o Aletino , perchè nè i Moderni Filofofanti fi fon mutati di mente; 

nè la voftra lettera ha avuto 1* efito bramato . So , che per quello ne 
fentite nell’animo uno cruccio grandiflimo : ma bifogna,che vi dia- 
te pur’ una volta pace, con penfare,chc quello non è avvenuto per 
difetto dell’ingegno voftro ; perocché avete detto, quanto voi pote- 
vate dire, e nella miglior maniera , che avete faputo,per difefa del- 
la 

(i) C.ip. de quarto Theologorum peccato in opere ad Clemente m l} r . 
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la ScoIaAica; tutto dee recarli a! torto della caufa,che avete intra: 
prefa a foAenere : alla condizion de’ tempi , ne’ quali fiorendo i buo- 
ni Audj, non è agevol cofa il giuntare altrui: e fopratutto al voler 
del Cielo, il qual non permetterà mai a danno delia Chiefa,ed in 
prò degli Eretici, che Ha in credito una Teologia, che in vece di 
difender la Cattolica Dottrina , indegnamente la tradifce ; in vece 
di promuover lo Audio delle Sante Scritture, il mette in non cale- 
re; in vece di coltivar la pietà ne' Fedeli , la fpegne con le fue ari- 
dezze; in vece di armare i Teologi delle forti armadure, che bifo- 
gnan , per vincer rEre(ìa,gli difarma; una Teologia in fomma , che 
al dir di Gregorio IX. adultera la Parola d'iddio co’ fogni de’ Fi- 
lofofanti. 

5*4 Rimanete pur nella voAra pertinacia , perchè avrete il vanto 
d’ efTer Campione di quegli oflinati mallevadori della ScoIaAica , che 
fioriron ne’ pattati tempi ; poiché , fe coloro mantennero il lor par- 
tito, ciò fu, quando con tante ragioni , ed autorità non fi convinceva 
* per errore quefla intraprefa : ma voi fopra coloro avrete quello vanto, 
che dopo etterfi così difaminate le materie, e polla la cofa in chiarez- 
za , pur foftenete 1* impegno ; perciò meriterete la Iavrea murale . Ma 
intanto foffrite , che feriva de’ voflri , e di voi in particolare il fa- 
mofo Muratori : [*] „ E pure vi furono già infinite perfone , che fi 
,, adirarono contra chi voleva far loro cangiare metodo di Audio 
„ in etta ; e fi collegarono difperatamente contra tali riformatori , 

„ quafi fotte un’ereAa il deAderare, e perfuadere, che A datte per- 
lezione maggiore alla Reina delle Scienze . £ che fchiamazzo non 
„ fecero nel fecolo proflimo pattato contra di Gafparo Sdoppio al- 
„ cuni folamente perchè lafcióintenderfi di voler pubblicare un Trac- 
,, tato in queAo genere ? Tale doyea eflere il titolo di quel libro- 
,, V tedia Difciplintc Scbo/aflUte inter Catbclices fi filatee , cujus ufui erit, 

„ ut dtfiinBì [datar , quei pervu/gata in Scbolit Catbolicit bumanat , di- 
,, vinai que /iterai docendi rati 0 mendai habeat , fi ve di f <3 ut , ét noxat, 

„ quantique ad lottai orbii Cbrifitani falutem interfit , aliam r/itiontm 
„ iniri . E che ardenti parole contra chiunque mal foffre i difetti, 

„ e gli abufì della ScolaAica de’ ChioAri , non ha pubblicato uno 
„ Scrittore d’ una Congregazion nobililfima ? Egli non è per nolìrt 
„ diAàventura ( bifogna confettarlo) finito in certuni il mil’ioflutt» 

„ de’ Secoli barbari . In mezxo alla manna fi ha tuttavia appetito 
,, delle cipolle d’Egitto, e per ufare la frafe di Tullio;dopo l'io* 

,, venzion delle biade, amano molti di pafeerfì , -come prima , di 
„ ghiande. 

(a) (itile rijtrjfitni fi/ra il buon gufiti par t. », taf. lo. '* , 

- - ' . 

1 / L F I N E. * 
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